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IL  CONTRIBUTO  ITALIANO  ALLA   VITTORIA 
DEGLI  ALLEATI. 


In  un  lungo  studio  su  c<  II  nostro  contributo  alla  vittoria  degli  Alleati  », 
pubblicato  in  vari  capitoli  sul  «  Corriere  della  Sera  »,  uno  studio  in  cui  Don 
si  sa  se  più  ammirare  l'ardore 
dell'amor  di  patria  o  la  luci- 
dità cristallina  della  esposi- 
zione o  il  serrato  e  persuasivo 
rigore  della  logica,  il  nostro 
eroico  e  instancabile  Carlo 
Delcroix  ha  rifatto  sintetica- 
mente tutta  quanta  la  storia 
della  grande  guerra  per  di- 
mostrare come  il  nostro  ap- 
porto alla  guerra  e  alla  vitto- 
ria sia  stato,  non  solo  impor- 
tante, ma   decisivo. 

La  dimostrazione  di  Carlo 
Delcroix,  basata  su  fatti  reali 
e  sulle  più  autorevoli  testimo- 
nianze dei  capi  militari  che 
condussero  le  sorti  degli  Im- 
peri centrali,  è  un  documento 
che  potremmo  validamente  • 
opporre  a  chi  ancora,  tra  i 
nostri  ex-alleati,  osa  miscono- 
scere i  valori  del  nostro  inter- 
vento e  della  nostra  guerra, 
il  giovamento  diretto  e  indi- 
retto che  noi  demmo  alla  causa 

comune  per  la  quale  scendemmo  spontaneamente  in  campo,  l'eroismo  di  cui   fa- 
cemmo   prova  anche  nei  più  difficili  moment1,  anche  quando    il    tanto   vantato 
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concorso  degli  Alleati  ci  venne  meno  o  ci  fu  lesinato  senza  motivo.  Non  solo: 
esso  vana  anche  a  lumeggiare  di  nuovo,  a  noi  stessi,  la  grandiosa  impresa  bel- 
lica che  compimmo  e  la  gloria  di  cui  si  coprirono  i  nostri  capi  e  i  nostri  sol- 
dati, e  a  ristabilire  dinanzi  ai  nostri  stessi  occhi  la  verità. 

Vale  perciò  la  pena  di  riassumere,  anche  per  i  nostri  lettori,  i  punti  prin- 
cipali della  trattazione  di  Carlo  Delcroix.  Che  sarebbe  avvenuto  se  noi  non 
avessimo  partecipato  alla  grande  guerra?  Certamente  gli  Alleati  l'avrebbero 
perduta.  Gli  stessi  ex-nemici,  implicitamente  o  esplicitamente,  ammettono,  per 
dirla  colle  parole  del  generale  Waldurspe,  «  che  la  mancanza  di  una  visione 
chiara  nei  riguardi  dell'Italia  fu  una  delle  cause  che  portarono  i  tedeschi  al 
disastro».  Noi  facemmo  sentire  il  nostro  peso  decisivo  sulle  sorti  della  guerra 
-  afferma  Delcroix  -  anche  prima  di  prendere  le  armi,  se  non  addirittura  prima 
che  scoppiasse  il  conflitto.  Il  piano  tedesco  dell'  invasione  del  Belgio  fu  proba- 
bilmente concepito  perchè  non  si  poteva  seriamente  sperare  di  poter  trascinare 
f  Italia  ai  una  azione  aggressiva  e  si  riteneva  insanabile  il  dissidio  che  infir- 
mava la  nostra  alleanza  cogli  Imperi  centrali. 

La  stessa  nostra  neutralità,  nel  primo  tempo  del  conflitto,  fu  un  larvato 
intervento.  Essa  permise  alla  Francia,  che  aveva  dovuto  mobilitare  un'armata 
contro  di  noi,  di  scioglierla  e  di  avviarla  verso  altre  minacciate  fronti  di  guerra. 
Di  più,  la  nostra  vicina  potè  disporre  pienamente  dei  presidi  della  Corsica, 
della  Tunisia  e  dell'Algeria,  effettuandone  tranquillamente  il  trasporto.  Alla 
Marna,  la  Francia  fu  salva  perchè  potè  riunire  tutte  le  sue  forze  e  non  lo 
avrebbe  potuto  fare  se  un  nostro  atteggiamento  semplicemente  riservato  l'avesse 
costretta  a  guardarsi  da  un'altra  parte.  Se  una  provvidenza  assiste  il  valore 
nelle  battaglie,  noi  certo  costituimmo  per  la  Francia  alla  Marna  una  grande 
provvidenza.  Cosa  di  cui  tanto  spesso  e  volentieri  si  dimenticano  i  francesi  ! 

Dopo  la  Marna,  si  precisò  sempre  più  la  nostra  posizione  di  fattore  decisivo 
nella  contesa.  Venuto  meno  alla  Germania  la  speranza  della  vittoria  immediata, 
essa  comprese  l'importanza  del  nostro  intervento  e  fece  di  tutto  per  evitarlo  o 
ritardarlo.  La  Germania  comprese  che  tutto  dipendeva  dai  nostri  rapporti  con 
l'Austria,  che  l'Austria  costituiva  il  punto  debole  della  sua  formidabile  armatura. 
Si ìi  da  allora,  la  necessità  per  la  Germania  di  sostenere  l'Austria  contro  i  russi 
e  di  provvedere  ad  un  probabile  intervento  italiano  e  romeno  contro  l'Austria, 
le  fece  mutare  i  piani  di  un  nuovo  attacco  a  fondo  contro  la  Francia,  e  la  co- 
strinse a  distogliere  dal  fronte  occidentale  forze  poderose  per  mandarle  sul 
fronte  dei  Carpazi.  La  Francia  fu  sollevata  per  tutto  un  anno  dalla  pressione 
nemica  per-  il  mutamento  avvenuto  nei  piani  tedeschi  sotto  la  pressione  di  una 
necessità  da  noi  creata,  come  ammette  lo  stesso  generale  Falkenayn.  Così  il 
grande  attacco  contro  Verdun  fu  effettuato  quando  la  Francia  aveva  potuto 
rimettersi  delle  durissime  prove  subite,  disporre  le  più  potenti  difese,  cedere 
agli  Inglesi  da  difendere  un  tratto  importantissimo  del  suo  fronte.  Il  nostro  peso 
si  fece  dunque  sentire  anche  prima  che  noi  impugnassimo  le  armi.  Anche  senza 
combattere,  noi  contribuimmo  alla  salvezza  della  Francia  e  degli  Alleati. 

La  nostra  entrata  in  guerra  si  avverò  in  un   momento   estremamente   dif- 
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ficile  per  i  nostri  alleati  e  la  nostra  mano  fu  veramente  per  loro  quella  della 
provvidenza.  Noi  entrammo  in  campo  nel  momento  del  maggior  pericolo  e  non 
è  vero  che  il  nostro  ritardato  intervento  avrebbe  dovuto  darci  una  superiorità, 
sull'avversario  perchè  avremmo  potuto  giovarci  dell'esperienza  altrui.  È  vero 
proprio  il  contrario  -  afferma  giustamente  con  logica  sottile  Carlo  Delcroix  - 
poiché  per  qualunque  esercito  la  sola  prova  effettiva  ed  utile  è  la  guerra.  I 
veri  capi  si  conoscono  sul  campo  ed  essi,  solo  sul  campo,  possono  vedere  se 
rispondono  gii  strumenti  posti  a  loro   disposizione. 

Secondo  gli  accordi  militari  presi  tra  noi  e  gli  Alleati,  alla  nostra  entrata 
in  guerra  avrebbe  dovuto  accompagnarsi  una  simultanea  ripresa  dell'offensiva 
da  parte  degli  alleati  contro  gli  Imperi  centrali  e  il  nostro  intervento  avrebbe 
dovuto  esser  seguito  da  quello  della  Romania.  Invece,  noi  trovammo  1  Russi  in 
piena  ritirata,  i  Francesi  e  gii  altri  non  si  movevano  da  più  di  due  mesi  e 
dovevano  rimanere  inattivi  sino  all'autunno  e  la  Serbia  e  la  Romania  non  si 
mossero,  la  prima  dopo  conosciuto  il  Patto  di  Londra  venendo  visibilmente  meno 
alla  comune  solidarietà  e  al  suo  stesso  interesse,  la  seconda  non  ancora  decisa 
a  scendere  in  campo. 

Quali  furono  i  primi  frutti  indisputabili  del  nostro  intervento?  Non  bisogna 
misurarli  dalla  quantità  del  terreno  occupato,  dal  numero  dei  prigionieri  fatti. 
Per  capire  l'importanza  delle  nostre  prime  azioni  -  dice  il  Delcroix  -  basta 
tener  presente  che  sin  dall'inizio  richiamammo  su  eli  noi  venti  divisioni  nemiche, 
le  quali  non  furono  quindi  potute  adoperare  contro  la  Russia,  riuscimmo  a  te- 
nere impegnato  il  nemico  e  a  logorarlo  seriamente,  costringendolo  a  richiamare 
sempre  nuove  truppe  e  nuovi  mezzi  per  tenerci  fronte,  e,  se  poca  terra  insan- 
guinata rimase  in  nostre  mani,  avevamo  assolto  un  compito  importante  agli 
effetti  del  risultato  finale.  Quanto  ai  risultati  materiali,  se  parvero  scarsi,  non 
bisogna  dimenticare  che  l'offensiva  francese  ed  inglese  nell'Artois  e  nello  Cham- 
pagne in  un  mese  riuscì  a  conquistare  appena  le  prime  linee  a  prezzo  di  perdite 
valutate  a  300.000  uomini. 

Il  nostro  Comando  ebbe  sempre  chiara  la  visione  di  tutta  la  guerra  e  capì 
che  ogni  sforzo  doveva  mirare,  più  che  al  successo  immediato,  alla  vittoria 
lontana.  In  quel  primo  periodo',  noi  continuammo  a  martellare  il  nostro  nemico, 
quando  la  situazione  si  faceva  per  tutti  sempre  più  grave,  quando  la  Bulgaria 
era  scesa  in  campo  coi  nemici,  quando,  in  poche  settimane,  fu  occupata  tutta 
la  Serbia  e  l'esercito  serbo  fu  distrutto  col  concorso  di  forze  tedesche  che,  an- 
cora una  volta,  per  merito  nostro  furono  distolte  dal  fronte  francese.  Noi  sal- 
vammo i  resti  dell'esercito  serbo  allora  con  una  generosità  che  fu  mal  ripagata, 
sempre  seguendo  il  nostro  piano  e  il  nostro  ideale  e  tenendo  fede  alle  promesse 
fatte,  anche  quand>  le  cose,  dopo  la  disastrosa  campagna  dei  Dardanelli,  par- 
vero volgere  al  peggio.  Non  potemmo  sfondare  il  fronte  avversario,  ma  intac- 
cammo i  capisaldi  di  Gorizia,  serrammo  da  presso  Tolmino,  espugnammo  il  primo 
gradino  del  Carso  e  smussammo  molte  minacciose  punte  sul  Trentino. 

Durante  tutta  la  guerra  -  continua  il  Delcroix  -  noi  non  lasciammo  mai 
forze  disponibili  all'Austria  per  inviarle  ai  suoi  alleati,  anzi  la  costringemmo  a 
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dovei'  loro  chiedere  continuamente  soccorsi.  Nel  1916,  l'Austria  invano  sconsi- 
gliata dalla  Germania,  volle,  rompendo  il  piano  tedesco  di  difensiva,  tentare  la 
grande  offensiva  contro  di  noi.  Lasciò  quindi  la  Germania  senza  i  suoi  aiuti, 
a  Verdun,  e  si  scagliò  contro  di  noi.  Sotto  la  violenza  del  primo  impeto  il  no- 
stro centro  cedette,  ma  le  ali  tennero  duro  e  ben  presto  gli  attaccanti  si  tro- 
varono in  posizione  diffìcile.  Novanta  battaglioni  prima  contennero,  poi  ricac- 
ciarono gli  attacchi,  mentre  una  potente  armata,  fulmineamente  raccolta  in  pia- 
nura, era  pronta  ad  infrangere  le  ondate  traboccanti  dai  monti.  Il  bollettino  di 
Cadorna  del  3  giugno  potè  annunziare  il  definitivo  arresto  del  nemico.  Questo 
non  fu  dovuto,  per  ammissione  ormai  degli  stessi  generali  tedeschi  ed  austriaci, 
dall'offensiva  dei  russi  sul  fronte  orientale,  e  il  fallimento  della  tentata  inva- 
sione del  Veneto  non  va  quindi  attribuito  alla  vittoria  di  Brusilow,  ma  proprio 
a  noi.  La  Germania  dovette  mandare  allora  forze  sussidiarie  agli  austriaci  contro 
i  russi,  come,  di  lì  a  poco,  doveva  mandarle  contro  la  Rumenia,  quando  questa 
intervenne.  A  proposito  della  Rumenia,  Ludendorff  stesso  confessa  che  la  Ger- 
mania dovette  prendere  su  di  sé  tutto  il  peso  di  quella  campagna  perchè  «  le 
truppe  austriache,  impegnate  contro  l'Italia,  erano  così  spossate  che  non  pote- 
rono mandare  forze  contro  la  Rumenia  ». 

Ci  fa  difetto  lo  spazio  per  riassumere  ancora,  coli' ampiezza  che  sarebbe 
nei  nostri  desideri,  la  magnifica  trattazione  di  Carlo  Delcroix  quando  egli  si 
addentra  negli  episodi  gloriosissimi  delle  nostre  successive  imprese  dirette.  Egli 
dimostra  -  questo  è  il  più  importante  punto  del  suo  studio  sul  quale  non  pos- 
siamo passar  oltre  -  che  mentre  la  Germania  comprese  perfettamente  che  l'esito 
finale  dipendeva  dalla  resistenza  che  gli  austriaci  sarebbero  stati  capaci  di  op- 
porci nelle  ostinate  nostre  battaglie  sull'Isonzo,  i  nostri  alleati  non  lo  compresero 
e  ci  lasciarono  soli  ;  che  mentre  la  Germania  comprese  la  necessità  di  aiutare 
l'Austria  nel  periodo  per  lei  più  critico,  i  nostri  alleati,  che  pur  ci  accusarono, 
ad  un  certo  momento,  di  inattività,  mentre  noi  continuavamo  a  batterci  senza 
tregua,  non  riuscirono  ad  impedire  che  divisioni  tedesche  si  aggiungessero  alle 
divisioni  austriache  contro  di  noi.  La  nostra  unica  sconfìtta  dipese  dal  fatto  che 
i  francesi  non.  riuscirono  ad  impedire  che  sette  divisioni  tedesche,  che  poi  sa- 
lirono a  dodici,  si  spoetassero  dal  fronte  francese  al  nostro  fronte. 

Noi  facemmo  tutto  da  noi;  anche  la  nostra  ritirata  al  Piave  fu  decisa  dal 
nostro  Comando  senza  bisogno  di  altrui  interventi  e  suggerimenti,  e  sul  Piave 
noi  difendemmo  e  salvammo  non  solo  le  sorti  nostre,  ma  quelle  dei  nostri  al- 
leati e  di  tutta  la  guerra.  Vincemmo  anche  senza  aiuti  estranei  e  «  dopo  aver 
assistito  a  tutti  i  tentativi  di  appropriazione  di  quella  nostra  vittoria-  esclama 
Delcroix  -  possiamo  esser  grati  alla  Provvidenza  di  averci  lasciati  soli  nella 
grande  avversità  »  !  D'altronde  quando  si  parlò  della  sconfìtta  che  precedette  e 
quasi  preparò  la  vittoria,  non  bisogna  dimenticare  che  gli  sfondamenti  avve- 
nuti in  Francia  l'anno  dopo,  furono  molto  più  gravi  di  quello  subito  da  noi  e 
non  ebbero  conseguenze  fatali  perché  non  misero  in  pericolo  tutto  lo  schiera- 
mento, mentre  da  noi  era  bastata  una  minima  breccia  per  imporre  la  ritirata 
come  misura  di  salvezza  data  la  linea  pericolosa  del  nostro  fronte. 
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L'armistizio  di  Villa  Giusti  segnò  con  la  nostra  vittoria  la  line  della  guerra 
La  Germania  si  piegò  definitivamente  solo  quando  la  nostra  vittoria  le  fece, 
apparir  chiaro  che  il  disastro  era  per  lei  completo  colla  nostra  possibile  inva- 
sione della  Baviera.  Fu  la  vitloria  italiana  che  la  indusse  a  subire  quelle  umi- 
lianti condizioni  di  pace  che  prima  certo  ella  avrebbe  respinte,  che  i  nostii 
alleati  stessi  non  speravano  neppure  imponibili.  Dopo  la  nostra  decisiva  vittoria 
ogni  resistenza  parve  inutile  ai  tedeschi. 

In  una  lettera  recentemente  pubblicata  in  Germania  e  resa  nota  in  Italia 
dalla  «  Rassegna  Italiana  »  nel  suo  fascicolo  del  Dicembre  scorso,  il  generale 
Ludendorff  conferma  a  pieno  le  tesi  così  stupendemente  illustrate  da  Carlo 
Delcroix  riguardo  all'importanza  decisiva  del  nostro  intervento  e  della  nostra 
vittoriosa  azione  nella  guerra  mondiale.  Ludendorff  capì  che  le  sorti  della  guerra 
dipendevano  dalla  resistenza  dell'Austria  ai  nostri  attacchi,  dall'aiuto  che  l'Au- 
stria avrebbe  o  no  potuto  dare  alla  Germania,  capì  che  noi  eravamo,  così,  il 
massimo  fattore  dello  scacchiere  guerresco,  non  ostante  le  molte  vittorie  con- 
seguite dalla  Germania  contro  gli  altri  suoi  avversari.  La  battaglia  del  Piave 
fu  l'annunzio  del  disastro  irreparabile  per  gl'Imperi  centrali.  «  Per  la  prima 
volta  -  scrive  Ludendorff  -  ave?nmo  la  sensazione  della  nostra  sconfitta.  Ci  sen- 
timmo soli.  Vedemmo  allontanarsi,  tra  le  brume  del  Piave,  quella  vittoria  che 
eravamo  certi  di  cogliere  sul  fronte  di  Francia  ».  E  ancora  :  «  A  Vittorio  Ve- 
neto l'Austria  non  aveva  perduto  una  battaglia,  ma  aveva  perduto  la  guerra  e 
se  stessa,  trascinando  anche  la  Germania  nella  rovina.  Senza  la  battaglia  di- 
struttrice di  Vittorio  Veneto,  noi  avremmo  potuto,  in  unione  d' armi  colla  mo- 
narchia austro-ungarica,  continuare  la  resistenza  disperata  per  tutto  l'inverno 
ed  avere,  in  tal  modo,  tempo  e  possibilità  di  conseguire  una  pace   assai   meno 

dura  perchè  anche  gli  alleati  erano  molto  stanchi ».  Ma  l'Austria  crollò  e  fu 

fatta  crollare  da  noi,  solo  da  noi! 

ARGO. 


Non    dirxx^ntio&t^    é4  Gennariello 


** 


il    grande    amico    dei    piccoli    ciechi,    il    giornalino    quindicinale     in 
Braille  che  li  tiene  a  contatto   con  la  vita  e  col   mondo. 

Inviate  almeno  una  quota  di  abbonamento  (L.  25)  alla  sede 
della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzione  prò  ciechi,  presso  cui 
si  trovano  sempre  aggiornati  gli  elenchi  dei  bambini  ciechi  di  tutta 
Italia  abilitati  alla  lettura.  Indirizzate   al  Presidente 

Comm.  ORESTE  POGGIOLINI 
Piazza  d'Azeglio,  13 

FIRENZE  (122) 
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LA  CEEIMONIA  DELLA  PREMIAZIONE  ALL'ISTITUTO 
VITTORIO  EMANUELE  DI  FIRENZE.. 


Il  giorno  11  febbraio  all'Istituto  Vittorio  Emanuele  di  Firenze  ebbe  luogo 
la  premiazione  degli  alunni.  La  festa  assumeva  un  singolare  significato  perchè  nella 
circostanza  venne  fatta  la  consegna  della  Stella  del  Lavoro  al  maestro  cieco  Ar- 
turo Calonaci;  nonché  dei  diplomi  di  benemerenza  con  medaglia  d'argento  rila- 
sciati dall'Unione  Italiana  dei  Ciechi  ai  tre  industriali  fiorentini  che  per  primi 
hanno  accolto  le  operaie  cieche  nei  laboratori  insieme  alle  vedenti. 

Erano  presenti  oltre  i  Membri  della  Commissione  direttiva  straordinariay 
Marchese  Migliore  Torrigiani;  Presidente,  Comm.  Gino  Bartolommei  Gioii  e  Comm. 
Oreste  Poggiolini,  il  Cav.  Francesco  Marini  Vice  Prefetto,  in  rappresentanza  di 
S.  E.  il  Prefetto,  il  Comm.  Zei  per  l'Amministrazione  Provinciale  di  Firenze,  il 
Cav.  Siracusa  in  rappresentanza  del  Provveditore  agli  Studi,  la  N.  D.  Sig.ra  Pog- 
gesi  Segretaria  dei  Fasci  Femminili,  il  Generale  De  Marchi  per  l'Associazione 
Mutilati,  il  Cav.  Pietro  Pestelli  Segretario  Generale  dell'Unione  Italiana  dei  Ciechi. 

Assistevano  il  Sovraintendente  dell'Istituto  Gr.  Uff.  Dott.  Aurelio  Nieolodi  e 
il  Direttore  Cav.  Ten.  Teobaldo  Daffra,  nonché  numerosi  amici  dell'Istituzione. 
Il  Marchese  Migliore  Torrigiani  salutò  con  opportune  parole  gli  intervenuti  ed 
espresse  agli  alunni  premiati  la  lode  e  il  compiacimento  dell'Amministrazione.  Si 
procede  quindi  alla  consegna  della  Stella  al  merito  del  Lavoro  al  M.  Arturo  Ca- 
lonaci e  dei  diplomi  di  benemerenza  con  medaglia  d'argento  agli  industriali  Fio- 
rentini Sigg.  Alfredo  Sernesi,  Fulvio  Soldani  e  Fortunato  Lotti.  Prese  poi  la 
parola  il  Direttore  Ten.  Cav.  Teobaldo  Daffra,  il  quale  illustrò  la  figura  morale 
del  Calonaci,  che  nella  sua  modestia  ed  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  sacrifìci  ha 
sempre  operato  per  il  bene  della  propria  famiglia  e  dei  compagni.  Rilevò  il  bel- 
l'esempio di  intelligenza  e  di  umanità  dato  dagli  industriali  fiorentini,  esortò  i 
giovani  compagni  ad  esser  buoni  e  ad  aver  fede  nel  loro  avvenire,  confortando 
tutti  con  la  bella  notizia  che  il  Gr.  Uff.  Dott.  Aurelio  Nicolodi  aveva  il  giorno 
prima  in  un  colloquio  con  S  E.  Mussolini,  avuto  assicurazione  di  tutto  l'interes- 
samento del  Governo  Nazionale  per  la  causa  dei  ciechi,  che  troverà  appena  pos- 
sibile la  sua  grande  risoluzione  in  una  legge  concernente  il  lavoro  dei  ciechi  nel- 
V  industria  comune.  Si  applaudì  vivamente  all'  indirizzo  del  Gr.  Uff.  Nicolodi  e 
del  Duce. 

Ebbe  luogo  infine  la  distribuzione  dei  premi  scolastici  di  1°,  2°  e  3°  grado  e 
dei  premi  interni  per  la  buona  condotta  e  profìtto. 

Questi  premi,  oltre  i  diplomi  e  le  medaglie,  erano  completati  dal  dono  di  libri 
pubblicati  dalla  Stamperia  Nazionale  Braille. 

Omettiamo  per  brevità  gli  elenchi  dei  premiati;  ma  non  possiamo  tacere  il 
nome  di  Giovanni  Campochiari,  allievo  della  sesta,  che  ha  avuto  il  premio  Fer- 
rucci, con  la  presentazione  di  un  componimento  in  una  gara  avvenuta  fra  tutti  i. 
premiati  delle  scuole  elementari  di  Firenze. 


Con  L.  6  annue   potete    farvi    soci    contribuenti  dell'  U.   I.   C. 
ricevere  gratuitamente  la  presente  rivista. 
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IL  DOTT.  AURELIO  XICOLODI  RICEVUTO  DA  MUSSOLINA 

8.  E.  il  Capo  del  Governo  ha  ricevuto  il  10  Febbraio  a  Palazzo  Venezia  il 
Dott.  Aurelio  Nicolodi,  Presidente  dell7  Unione  Italiana  dei  Ciechi,  che  era  accom- 
pagnato dal  suo  segretario  Cap.  Ciro  Romualdi. 

Il  Dott.  Nicolodi,  dopo  aver  riferito  sull'attuazione  dei  provvedimenti  voluti 
dal  Duce  per  l'unificazione  dei  problemi  culturali  e  rieducativi  dei  ciechi  che 
danno  oggi  all'Italia  un  primato  tra  le  [N'azioni,  ha  prospettato  un  progetto  per  il 
collocamento  della  mano  d'opera  dei  Ciechi,  che  non  comporterà  alcun  onere  per 
lo  Stato,  né  costrizione  per  i  datori  di  lavoro.  11  Duce  si  è  compiaciuto  dell'atti- 
vità svolta  dall'Unione  Italiana  dei  Ciechi  ed  ha  promesso  il  suo  interessamento 
per  la  realizzazione  del  progetto  illustrato. 

Questa  notizia,  che  nella  sua  brevità  contiene  una  promessa  di  un  rinnova- 
mento capitale  nel  problema  dell'assistenza  dei  ciechi,  non  poteva  giungere  più 
opportuna  per  integrare  le  comunicazioni  che  saranno  fatte  al  Congresso  Interna- 
zionale che  avrà  luogo  nel  prossimo  Aprile  a  New- York  dalla  Delegazione  Ita- 
liana, che  è  composta  dal  Gr.  Uff.  Cap.  Aurelio  Nicolodi,  dal  Prof.  Comm.  Augusto 
Romagnoli,  dal  Comm.  Oreste  Poggiolini  e  dal  Dott.  Cav.  Gino  Chiaromonte. 


LA  GLORIOSA  CROCIERA  DI   ITALO    BALBO. 

Fra  gli  osanna  e  la  clamorosa  ammirazione  di  tutto  il  mondo  per  la  glo- 
riosa crociera  fra  l'Italia  e  il  Brasile  guidata  dal  Ministro  Italo  Balbo,  che  ha 
avuto  le  sue  vittime  gloriose,  è  passato  alquanto  in  seconda  linea  un  commento 
di  fonte  francese  che  ha  un  particolare  significato.  Ci  piace  riprodurlo  nella 
parte  essenziale. 

Il  «  Quotidien  »  di  Parigi  si  chiedeva,  non  senza  amarezza,  se  quello  che 
è  stato  compiuto  dagli  Italiani  potrebbe  essere  compiuto  dai  Francesi  e  a  questa 
domanda  rispondeva  : 

«  No,  né  da  noi  né  dalle  altre  Nazioni.  Soltanto  l'Italia  è  attualmente  ca- 
pace di  riuscire  in  un  simile  tour  de  force,  come  la  sola  Germania  ha  la  pos- 
sibilità di  costruire  dei  dirigibili  rigidi. 

«  Si  può  improvvisare,  ed  è  ancora  discutibile,  una  prodezza  individuale. 
Si  può  tentare  di  battere  un  record,  di  far  meglio  di  un  rivale,  ma  è  impossi- 
bile da  un  giorno  all'altro  domare  dieci  macchine  ed  esigere  da  esse  quello  che 
da  esse  hanno  ottenuto  gli  equipaggi  italiani.  Innanzi  tutto  noi  non  abbiamo 
il  materiale.  Gli  idrovolanti  della  traversata  atlantica  sono  apparecchi  a  serie 
muniti  di  serbatoi  supplementari.  Evidentemente  essi  sono  da  vari  mesi  oggetto 
di  un  lavoro  costante,  di  una  messa  a  punto  minuziosa;  ma  in  Francia,  né 
l'Esercito  né  la  Marina  sarebbero  capaci,  qualunque  fosse  l'abilità  e  la  coscienza 
personale,  di  fornirci  degli  apparecchi  per  una  simile  crociera  ». 

«  Mussolini  ha  voluto  che  la  sua  aviazione  prendesse  una  grande  estensione. 
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All'epoca  in  cui  ottenne  il  potere  l'Aeronautica  italiana,  come  quelle  delle  altre 
nazioni  belligeranti,  era  stata  un  po'  trascurata.  Il  dittatore  dette  degli  ordini 
e  fu  obbedito:  egli  decise  che  il  suo  Paese  dovesse  da  solo,  senza  essere  obbli- 
gato ad  acquistare  materiali  all'  estero,  organizzare  la  propria  aviazione.  Con- 
vocò i  costruttori  e  li  mise  al  corrente  delle  sue  volontà.  Fu  ascoltato.  Qualche 
anno  dopo  raids,  records  e  vittorie  cominciarono  ad  accumularsi  in  tutte  le 
specialità,  sia  in  velocità,  sia  in  altezza,  in  distanza  e  in  durata,  in  circuito 
chiuso  e  in  linea  retta.  Ma  queste  erano  prodezze  individuali,  sportive.  Biso- 
gnava far  meglio  ancora.  Da  questa  idea  nacque  il  volo  di  squadra  ». 

Dopo  aver  ricordato  nei  suoi  particolari  la  crociera  di  61  idrovolanti  ef- 
fettuatasi dal  26  maggio  al  2  giugno  1928,  il   Quotidien  prosegue: 

«  Dopo  questa  prima  impresa  -  il  ministro  Balbo,  seguendo  la  formula  del 
progresso  che  è  anche  quella  della  dittatura:  chi  non  progredisce  indietreggia; 
preparò  la  crociera  del  1929.  -  Non  sfiguravano  che  35  idroplani,  tra  cui  quelli 
che  montavano  il  generale  Balbo  e  il  Duca  delle  Puglie,  ma  il  percorso  fu 
aumentato  di  2000  chilometri. 

«  Ecco  il  segreto  della  traversata  dell'Atlantico.  Da  vari  anni  gli  Italiani 
pensano  che  soltanto  l'aviazione  di  squadra  è  potente  ed  efficace.  Essi  hanno 
ragione.  Hanno  voluto  provai  lo  e  vi  sono  riusciti  in  maniera  eloquente.  È  per 
tale  ragione  che  coloro  i  quali  sapevano  non  hanno  sorriso  quando  sì  è  trattato 
di  lanciare  12  idroplani  al  di  sopra  dell'Atlantico  inviandoli  dall'Italia  a  Rio 
de  Janeiro,  cioè  facendo  loro  compiere  10.350  chilometri  in  sette  tappe. 

«  La  fortuna  sorride  agli  audaci  ?  No,  essa  sorride  a  coloro  che  hanno  la 
fede,  che  lavorano  coscienziosamente  e  minuziosamente.  Costes  è  riuscito  per 
tale  ragione  nel  suo  volo  Parigi-New  York  :  Balbo  ha  moltiplicato  per  dodici 
il  genio  del  nostro  eroe.  Sino  a  che  noi  non  adotteremo  il  metodo  impiegato  in 
tale  occasione  dagli  italiani,  noi  dovremo  contentarci  del  compito  modesto  e 
riposante  di  spettatori. 

«  E  come  potremo  rivaleggiare,  se  passiamo  parte  del  nostro  tempo  a  cam- 
biare di  posto  le  teste  e  a  distruggere  il  giorno  stesso  quello  che  è  stato  fatto 
la  vigilia,  pronti  domani  a  ricominciare  eia  capo  ? 

«  L'aviazione  ancora  alla  sua  infanzia  esige  la  continuità  dello  sforzo.  Bi- 
sogna che  coloro  che  la  dirigono,  sappiano  ciò  che  vogliono  e  dove  vogliono- 
andare. 

«Noi  potremmo  avere  un  Balbo,  ma  non  consentiremmo  ad  avere  generali 
di  34  anni.  Giovinezza,  potere  e  fede,  tali  sonò  le  chiavi  dell'enigma  dell'Avia- 
zione Italiana  !  ». 


FATEVI  SOCI  DELL'  UNIONE  ITALIANA  DEI  CIECHI 
Soci  contribuenti  L.  6  annue  -  Soci  perpetui  L.  100. 
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la  delegazione  italiana  alla  conferenza 
Mondiale  per  il  lavoro  dei  ciechi 


La  conferenza  mondiale  per  il  lavoro  dei  ciechi  avrà  luogo 
a  New  York  nell'aprile:  l'inaugurazione  è  fissata  per  il  14  del  mese 
stesso.  Dopo  quattro  giorni  di  riunioni  gli  intervenuti  faranno  un  giro 
per  diverse  città  degli  Stati  Uniti:  Boston,  Filadelfia,  Washington, 
Baltimora,  Columbus  e  Cleveland,  ed  al  ritorno  a  New  York  avranno 
luogo  altre  riunioni  per  uno  scambio  d' idee  intorno  alle  istituzioni 
visitate. 

La  Delegazione  Italiana  è  così  formata: 

Rappresentano  il  Governo  il  Dott.  Cav.  Gino  Chiaramonte,  fun- 
zionario del  Ministero  dell'  E.  N.,  e  il  Comm.  Oreste  Poggiolini,  Pre- 
sidente della  Federazione  Nazionale  dello  Istituzioni  prò  ciechi  ; 

Rappresentano  le  organizzazioni  dei  ciechi  il  Gap.  Grand  Uff. 
Dott.  Aurelio  Nicolodi,  Presidente  dell'  U.  I.  0  e  il  Prof.  Comm. 
Augusto  Romagnoli  Direttore  della  Regia  Scuola  di  Metodo  per  gli 
educatori  dei  ciechi. 

Accompagnano  la  Delegazione:  la  sig.ra  Elena  Romagnoli,  Vice 
Direttrice  della  suddetta  R.  Scuola,  la  sig  na  Marcella  De  Negri  se- 
gretaria della  Biblioteca  Nazionale  per  ciechi  Regina  Margherita,  la 
sig.na  Lina  Poggiolini,  quale  segretaria  ed  interprete  della  Delegazione. 

Sono  già  state  inviate  in  America  fino  dal  febbraio  due  relazioni 
italiane  :  una  dei  Prof.  Romagnoli  sul  problema  educativo,  l'altra  del 
Cap.  Nicolodi  sul  lavoro.  Una  speciale  pubblicazione  in  italiano  e  in 
inglese,  in  elegante  edizione,  corredata  da  oltre  sessanta  fotoincisioni 
è  stata  preparata  per  cura  della  Federazione  e  dell'  U.  I.  0.  dal  ti- 
tolo :  Istituzioni  Italiane  per  i  ciechi,  riassumente  quanto  si  compie 
in  Italia  sotto  gli  auspici  del  Governo  Fascista. 

La  Delegazione  offrirà  in  dono  al  Comitato  Organizzatore  Ame- 
ricano, che  ha  preparato  il  convegno  con  larghezza  e  signorilità  di 
vedute,  due  plastici  degli  Stati  Uniti,  approntati  con  la  solita  sua 
bravura  dal  Cav.  Nicola  Rossi  di  Milano,  prezioso  amico  dei  ciechi, 
ed  un  saggio  dello  stesso  materiale  geografico  già  in  uso  per  l' Italia. 

Dell'interessante  convegno  sarà  dato  ampio  ragguaglio  nel  pros- 
simo numero  di    «  ARGO  ». 

—  9 


T1LTEPEC,  IL  PAESE  DEI  CIECHI 


Nei  giornali  della  fine  di  dicembre  è  apparsa  una  notizia  dolorosamente  origi- 
nale. Si  annunciava  esservi  nel  Messico  un  piccolo  paese  che  attira  su  di  sé,  da 
diversi  anni  1'  attenzione  dei  medici  e  degli  scienziati. 

Si  tratta  del  villaggio  di  Tiltepec,  nello  Stato  di  Oaxaca,  formato  da  appena 
44  case  e  posto  a  1400  metri  sul  livello  del  mare,  in  una  località  arida,  priva  di 
vegetazione  e  fuori  dalle  strade  di  grande  comunicazione. 

La  strana  particolarità  di  Tiltepec  è  costituita  dal  fatto  che  tutti  i  suoi  abi- 
tanti sono,  senza  eccezione,  ciechi.  Essi  perdono  infatti  la  vista  o  venendo  al  mondo 
o  durante  il  primo  anno  di  vita. 

Le  prime  informazioni  su  questo  stranissimo  caso  vennero  date,  per  la  prima 
volta,  dal  dott.  Ramon  Pardo,  che  ne  fece  oggetto  di  una  interessante  relazione  di- 
retta all'Accademia  di  Medicina  di  Madrid.  Fu  appunto  in  seguito  a  questo  rap- 
porto che  vennero  organizzate  diverse  spedizioni  scientifiche  in  quella  deserta  loca- 
lità del  Messico  centrale.  In  un  primo  tempo  si  cercò  di  spiegare  il  fenomeno  come 
conseguenza  di  una  forma  speciale  di  congiuntivite  o  dell'  uso  di  alcool  metilico. 
Ma  si  dovettero  scartare  subito  entrambe  le  ipotesi. 

Si  pensò  allora  che  la  cecità  provenisse  -  come  sostenevano  del  resto  gli  stessi 
abitanti  di  Tiltepec  -  dal  profumo  di  certi  fiori  chiamati  in  quei  luoghi  «  la  ver- 
guenza  »  e  che  i  botanici  hanno  denominato  «  Ipomea  sidrae  folia  ».  Si  tratta  di  fiori 
che  fioriscono  soltanto  per  poche  ore.  Ma  anche  questa  ipotesi  ha  dovuto  essere 
scartata. 

Nel  gennaio  di  quest'  anno  una  nuova  spedizione  venne  organizzata  dal  medico 
tedesco  Max  Weihmann,  abitante  a  Città  del  Messico.  Egli  potè  stabilire  che  nella 
località  ove  si  trova  Tiltepec  esistono  altri  villaggi  in  cui  molti  degli  abitanti  sono 
pure  ciechi.  Continuando  nelle  ricerche,  si  constatò  che  nei  paesi  di  Tiltepec,  Ja- 
gilae  Jusaa  si  trova  quella  stessa  specie  di  zanzare  che  nel  Guatemala  è  conside- 
rata come  trasmettitrice  della  Ouchocerca  caecutiens.  Sul  capo  delle  persone  che 
sono  state  punte  si  formano  infatti  grosse  cisti,  che  spesso  assumono  le  dimensioni 
di  un  uovo  di  gallina,  nelP  interno  delle  quali  si  trova  la  filaria  ouchocerca,  e  che 
probabilmente  producono  indirettamente,  per  la  secrezione  di  tossine,  la  cecità. 

Questa  ipotesi  è  stata  confermata  dal  fatto  che,  dopo  aver  tolto,  per  mezzo  d'un 
atto  operativo,  la  ciste,  la  persona  riacquista,  a  voUe  nello  spazio  di  poche  ore,  la 
vista  perduta  anche  da  parecchi  anni.  Non  si  è  però  ancora  giunti  a  determinare 
il  modo  nel  quale  avviene  la  trasmissione  della  Ouchocerca  caecutiens. 

Si  stanno  facendo  esperienze  per  scoprire  se  eventualmente,  come  alcuni  affer- 
mano, possano  avere  qualche  rapporto  con  il  misterioso  e  terribile  fenomeno  gli 
stormi  di  pipistrelli  che  infestano  quella  località  e  che  nidificano  a  centinaia  sui 
tetti  delle  case. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco,  Nino  Salvaneschi: 

II  Breviario  della  felicità  —  Pensieri  -  L.  6. 

//  fiore  della  notte   -   (3a  edizione)  Il   romanzo  della  cecità  -  L.   12. 

La  Cattedrale  senza  Dio  -   Il  romanzo  che  l'autore  ha  dedicato  alle  anime  provate  da  inquietudini, 
sofferenze  e  tribolazioni  -  L.   12. 

Sirénidì  -  Il   romanzo  dell'  isola  di  Capri   -   L.   12. 

In  tutte  le  librerie  o  presso  1'  Editore   «  Corbaccio  »   -  Via  Principe  Umberto,  io  -  Milano. 
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ALFREDO  POGGIOLINI 


La  mattina  di  Natale,  a  Ville  di  Nozzano,  presso  Lucca,  moriva,  dopo  gravi 
sofferenze,  il  Prof.  Alfredo  Poggioliui,  fratello  amatissimo  del  Presidente  della  Fe- 
derazione delle  Istituzioni  prò  Ciechi  e  nostro  caro  amico  e  collaboratore  prezioso. 

Numerosi  giornali  hanno  annunciato 
con  profondo  rammarico  la  scomparsa  del 
Prof.  Alfredo  Poggiolini,  mettendo  in  rilievo 
le  sue  belle  doti  come  scrittore,  come  in- 
segnante e  come  fervente  patriota  che  sa- 
peva accendere  nei  giovani  l'ardore  e  il 
desiderio  di  un'  Italia  più  grande.  E  cosi 
appunto  è  tratteggiata  da  un  suo  allievo 
la  figura  del  Maestro  in  un  articolo  pub- 
blicato sull'  «Opinione»  della  Spezia:  «  Egli 
era  probo  e  severo  cittadino,  una  delle  forze 
più  capaci  e  buone  della  Spezia  scolastica. 
Era  acceso  dalla  passione  patriottica  e  ci- 
vile e  nei  gravi  tempi  dell'egemonia  poli- 
tica della  Triplice  Alleanza,  egli  con  visione 
commossa  e  austera  dell'  avvenire,  infon- 
deva negli  adolescenti  il  fuoco  di  carità 
umana  e  sociale  di  cui  seppero  far  tesoro 
nelle  ore  tragiche  della  guerra  ». 

Ed  infatti  numerose  lettere  gli  perve- 
nivano dal  fronte  dai  suoi  allievi  ed  ex  al- 
lievi, che  egli  seguiva  con  cuore  ansioso 
e  paterno  ed  essi  si  rivolgevano  a  lui  confidenti  e  riconoscenti. 

La  brevità  dello  spazio  non  mi  consente  di  dilungarmi  troppo  su  questo,  ma 
desidero  riportare  alcune  lettere  più  significative  giuntegli  dal  suo  alunno  predi- 
letto Capitano  Vittorio  Leonardi,  che  cadde  da  eroe  alla  fine  della  guerra  sul  Monte 
Pertica  e  fu  decorato  della  medaglia  d'oro  alla  memoria. 

Queste  lettere  costituiscono  la  prova  della  comunione  d' animo  esistente  fra 
professore  ed  allievo  ed  egli  le  conservava  gelosamente  e  in  esse  poteva  vedere  i 
frutti  dell'  educazione  che  aveva  seriamente  e  appassionatamente  impartito  in  tempi 
tranquilli. 

Il  3  Dicembre  1915  il  Cap.  Leonardi,  nel  richiedere  al  professore  la  copia  di  una 
sua  conferenza  sulla  guerra  gli  dice  :  «  In  quest'  ora  di  lotte,  di  virtù  e  di  barbarie 
rinnovellate,  la  parola  dei  nostri  maestri  non  può  che  vibrare  fervida  di  patriot- 
tismo, che  indicarci  ancora  una  volta  la  via  dell'onore  e  del  sacrifìcio,  che  essere 
devotamente  raccolta  ». 

Nel  Settembre  del  191G  comunica  al  suo  Maestro  :  «  Oggi  si  è  realizzato  un 
sogno  lungamente  sognato:  anche  il  mio  sangue  è  stato  versato  per  la  grandezza 
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della  Patria,  per  il  trionfo  del  diritto  e  della  giustizia.  Una  pallottola  austriaca  mi 
ha  colpito  ». 

E  sempre  nel  Settembre  dello  stesso  anno  cosi  risponde  da  Chiavari  al  suo  Pro- 
fessore :  «  Grazie.  La  sua  lettera  costituisce  per  me  uno  dei  premi  più  ambiti,  se 
pur  premiato  deve  essere  chi  compie  il  proprio  dovere  ». 

E  nel  Gennaio  del  1918,  dopo  l'epica  resistenza  sul  Piave  sentendo  l'intimo 
legame  che  lo  stringeva  ad  Alfredo  Poggiolini,  gli  inviava  dal  teatro  della  guerra 
queste  luminose  parole:  «  Grazie  per  la  sua  cartolina.  Si,  abbiamo  fatto  tutto  intero 
il  nostro  dovere.  Abbiamo  il  santo  orgoglio  di  farlo.  Non  V'  ha  dubbio  sulla  nostra 
vittoria.  Vinceremo  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbe  più  nulla  di  bello,  di  vero  e 
di  giusto  nel  mondo.  Vinceremo  perchè  ne  abbiamo  la  volontà,  perchè  conosciamo 
il  sacrificio  e  non  lo  temiamo.  Vinceremo,  forse  abbiamo  già  vinto.  E  lo  dica  ai 
suoi  scolari  perchè  imparino  a  sdegnare  il  dubbio,  a  fuggire  lo  scetticismo,  a  cre- 
dere infogni  santa  idealità  ». 

Cosi  continuamente  si  ricordavano  di  lui  i  suoi  discepoli.  Il  Prof.  Poggiolini, 
oltre  a  dedicarsi  con  tutta  l'anima  all'insegnamento,  scrisse  numerosi  articoli  su 
periodici  letterari  e  su  riviste,  da  cui  emerge  il  suo  valore  di  letterato  e  di  scrit- 
tore ;  fu  collaboratore  prezioso  della  «  Rassegna  Nazionale  »,  dell'  <<  Archivio  Storico 
Italiano  »  e  del  «  Giornale  stòrico  letterario  della  Liguria  ». 

Fra  i  suoi  saggi  migliori  sono  da  notarsi  :  «  La  Contessa  di  Castiglione  nel  ro- 
manzo e  nella  realtà  »,  «  Un  poeta  scapigliato  -  Marco  Lamberti  »,  «  Il  Conte  di  Ca- 
vour e  il  golfo  della  Spezia  »,  «  Grandezze  e  miserie  fiorentine  durante  il  secolo  XVII  ». 

Fu  anche  buon  conferenziere  e  giornalista  vigoroso  ed  equanime  :  come  tale 
svolse  la  più  fervida  attività  attorno  al  1890.  Dedicatosi  alla  scuola  si  ritirò  dalla 
vita  pubblica  Le  cure  dell'  insegQamento  lo  distolsero  da  una  più  ampia  attività 
letteraria  ma  quello  che  rimane  dei  suoi  lavori,  lo  fa  apprezzare  come  scrittore 
acuto  e  colto  ;  la  sua  prosa  è  viva,  scorrevole,  chiara  ;  egli  fu  custode  della  tradi- 
zione classica  e  della  purezza  della  nostra  lingua,  senza  impaludarsi  mai  nella  pe- 
danteria. 

Il  Prof.  A.  Poggiolini  fu  allievo  prediletto  di  Pasquale  Villari,  che,  sicuro  del 
suo  ingegno  e  dei  suo  carattere,  lo  mandò  giovanissimo  come  precettore  in  un'ari- 
stocratica famiglia  a  Parigi  ;  e  del  suo  soggiorno  colà  egli  approfittò  per  approfon- 
dire i  suoi  studi  sulla  Rivoluzione  francese  pubblicando  poi  nel  1901  il  suo  prege- 
vole lavoro  di  sintesi  :  «  Ammiratori  e  giudici  della  Rivoluzione  Francese  »  in  una 
edizione  già  da  lungo  tempo  esaurita. 

È  interessantissimo  citare  un  episodio  caratteristico  che  lumeggia  l'integrità 
e  la  saldezza  del  suo  carattere  e  del  suo  sentimento  d'italianità.  Quando  consegui 
la  laurea,  mentre  egli  attendeva  di  ottenere  una  cattedra  d' insegnamento,  il  Se- 
natore Villari,  che  s' interessava  molto  di  lui,  lo  volle  proporre  come  professore 
d'italiano  in  una  scuola  media  delle  terre  irredente.  Lo  stipendio  era  attraènte, 
molto  superiore  a  quello  che  avrebbe  potuto  percepire  in  Italia.  Vi  era  però  una 
clausola  tassativa  per  poter  occupare  quel  posto:  bisognava  rinunciare  alla  citta- 
dinanza italiana.  Il  Prof.  Poggiolini  rifiutò  energicamente,  senza  alcuna  esitazione 
e  certamente  il  Villari  sentì  anche  per  questa  fierezza  aumentare  il  suo  affetto  e 
la  sua  stima  per  il  suo  figlio  spirituale. 

Da  questo  episodio  emerge  come  il  Poggiolini  fosse  sincero  patriota.  Fu  nella 
prima  gioventù  fervente  mazziniano,  ma  si  era  poi  ritirato  dalla  politica  militante. 
Del  fascismo  aveva  sentito  subito  la  generosa    fiamma   patriottica    e   questa   com- 

12  ^ 


prensione  la  dimostrò  sempre.  Infatti  nel  Marzo  del  1929,  dopo  il  suo  collocamento 
a  riposo,  inviò  una  lettera  al  Direttore  dell1  «  Opinione  »  della  Spezia,  in  risposta 
ad  un  articolo  pubblicato  in  suo  elogio.  «  Sono  lieto,  scriveva,  che  Ella  abbia  latto 
cenno  dei  miei  scolari  cui  ho  cercato  sempre  d'infondere  non  astratte  cognizioni 
storiche  e  letterarie,  ma  la  fede  più  intensa  nella  grandezza  della  Patria  e  nei  suoi 
più  alti  destini,  e  rispetto  ai  miei  alunni  caduti  gloriosamente  nella  guerra  immane, 
ho  sempre  detto  e  ripetuto  in  classe  che  essi  hanno  insegnato  a  me  come  si  com- 
batte e  si  muore  per  un'alta  idealità  ».  Queste  parole  di  Juce  dovrebbero  essere  il 
viatico  per  la  gioventù. 

La  salma  del  Prof.  Poggioli  ni  fu  trasportata  da  Lucca  alla  Spezia,  dove  ebbero 
luogo  degne  onoranze  funebri  tra  il  sincero  cordoglio  delle  personalità  e  dei  nume- 
rosi amici  ed  allievi  riuniti  per  portargli  l'ultimo  tributo  dì  affetto.  Il  Preside  del- 
l'Istituto  Tecnico,  Prof.  Francesco  Corio,  portò  il  saluto  degli  insegnanti  e  degli 
alunni,  tratteggiando  con  belle  parole  la  figura  dell'Estinto,  ed  io,  interpretando  il 
pensiero  di  tutti  i  ciechi  d' Italia  e  del  nostro  Presidente  Gr.  Ufi'.  Nicolodi,  che  con 
gran  rammarico  non  aveva  potuto  essere  presente,  ispirandomi  al  dolore  della  ve- 
dova e  del  nostro  Corani,  Poggiolini,  espressi  profondamente  commosso,  il  rimpianto 
e  T  ammirazione  verso  chi  per.  oltre  trent'  anni  aveva  dedicato  tutti  i  tesori  della 
sua  anima  e -della  sua  mente  come  professore,  come  esponente  nelle  amministra- 
zioni pubbliche,  combattendo  con  le  parole  e  con  gli  scritti  per  ogni  bella  battaglia 
del  pensiero  e  dell'  idea. 

Noi,  nonostante  la  sua  modestia  che  non  fece  conoscere  al  pubblico  la  sua  atti- 
tività,  lo  sapevamo  prezioso  collaboratore  del  fratello  Oreste  nella  compilazione  della 
nostra  Rivista  Argo,  nella  formazione  dei  programmi  annuali  sia  della  Stamperia 
Nazionale,  come  della  Biblioteca  Braille,  e  sapevamo  con  quanta  generosa  energia 
avesse  posto,  a  servizio  della  causa  dei  ciechi,  1'  altezza  della  sua  cultura  e  il  fer- 
vore dell'  animo. 

Noi  sentiamo  dunque  che  la  sua  scomparsa  ha  lasciato  un  triste  vuoto  nelle 
nostre  file  che,  come  si  strinsero  attorno  al  loro  Presidente  Gr.  Uff.  Nicolodi  nel- 
l'ora del  recente  lutto,  si  stringono  ora  con  pari  affetto  intorno  all'amico  Oreste 
Poggiolini,  per  fargli  sentire  meno  amara  quest'ora  di  dolore  e  per  esprimergli 
tutta  la  nostra  solidarietà  e  la  nostra  riconoscenza  per  la  sua  opera  feconda  di  bene, 
-e  di  progresso. 

Solenne  e  austera  riusci  pure  la  commemorazione  fatta  il  giorno  25  Gennaio  nel 
trigesimo  della  morte  del  Prof.  A.  Poggiolini,  nell'aula  magna  dell'Istituto  Tecnico 
della  Spazia  dove  aveva  palpitato  il  suo  cuore,  in  cui,  certo,  l'anima  era  presente, 
commossa  alle  parole  del  collega  Ettore  Andrea  Mori  che  con  tocco  sicuro  e  con  rara 
penetrazione  psicologica  rievocò  la  figura  dell'  Estinto. 

Ed  ora  che  questa  bella  esistenza  piena  di  attività  e  di  lavoro  instancabile  si 
•è  spenta,  accolta  certamente  alle  soglie  dell'  eternità  da  quella  schiera  di  eroi  che 
attinsero  dal  maestro  le  virtù  dell'  ardimento  e  del  sacrificio,  noi  sentiamo  che  Egli 
sopravvive  e  che  riposa  nella  pace,  vivendo  nella  luce. 

E  forse  Iddio,  quasi  per  appagare  il  suo  spirito  avido  di  ricerche  e  la  sua  anima 
assetata  di  conoscenza,  lo  chiamò  a  se  nel  giorno  della  Natività  per  fargli  com- 
prendere dall'alto  il  più  grande  dei  Misteri,  il  Mistero-  dell' Incarnazione  del- 
l' Uomo  Dio. 

Ten.  Teobaldo  Daffra. 
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Dal  Testamento  spirituale  di  Alfredo  Poggiolini,  pubblicato  insieme  con  altri  da 
Coenobium  nel  1915,  rileviamo  questa  sua  spontanea  e  notevole  confessione: 

«  Per  ciò  che  mi  riguarda,  ho  V  intima  soddisfazione  di  essere  ormai  giunto  a  quelle 
condizioni  di  spirito,  a  quello  stato  di  coscienza  e  di  convinzione  che  per  me  rappre- 
senta il  vero,  e  che  non  ho  difficoltà  a  riassumere  in  un  testamento  spirituale.  Ho  vis- 
suto  nella  prima  giovinezza,  quasi  un  treni9  anni  or  sono,  la  vita  e  le  illusioni  di  chi 
e  onfida  negV  ideali  dei  partiti  più  estremi  ;  ma  oggi,  per  ragioni  di  esperienza,  ne  rav- 
viso la  fallacia  e  V  inanità,  persuaso  come  sono  che  la  società  umana  ha  costituito  e 
costituirà  sempre  una  gerarchia,  qualunque  possa  essere  V  ordinamento  politico  che  ci 
regge.  Le  forme  esteriori  di  governo  non  cambiano  davvero  la  natura  umana  :  perchè 
il  perfezionamento  morale  e  intellettivo  può  svolgersi  solo  per  opera  e  volontà  indivi- 
duale e  per  gli  esempi  che  si  ricevono  Ogni  ideologia  astratta,  ogni  sistema  di  geometria 
sociale  che  prometta  alla  turbe  la  felicità  di  tutti,  non  è  che  un  puro  giuoco  di  logica, 
non  è  che  un  miraggio  di  fantasia  eccitata,  se  non  è  un  sogno  di  mente  morbosa.  Nei 
popoli  veramente  forti  e  civili  rimangono  quali  beni  immanenti,  quali  basi  incrollabili 
famiglia  e  proprietà  ;  e  la  patria  che  le  tutela  e  le  assicura,  non  è  creazione  artificiale, 
ina  istituzione  concreta  e  grande,  la  gitale  si  svolge  e  si  plasma  nei  secoli  ». 


JÈJ  in  preparazione  un  opuscolo    riproduceste  la  rievocazione   della 

figura   di    Alfredo    Poggiolini   fatta    dal    giovane    collega    suo    Ettore 

Andrea  Mori,  nonché  V  intero  testamento    spirituale  e  la  Bibliografia* 

La  famiglia  ne  ha  messo  a  disposizione  un  certo  numero  di  copie > 
che  saranno  spedite  in  dono  agli  amici  che  ce  ne  faranno   richiesta. 

L'  opera  di  Alfredo  Poggiolini  per  la  nostra  rivista,  durante  il 
biennio  1929-1930,  fu  silenziosa  ed  attivissima,  perchè  egli,  data  la 
sua  indole  schiva  di  rumore  e  di  pubblicità,  amava  lavorare  in  ap- 
partato silenzio,  anche  per  un  delicato  riguardo  verso  il  fratello  sua 
Oreste,  che  sapeva  essere  in  prima  fila  nel  lavoro  ricostruttivo  a  prò 
dei  ciechi. 

La  commemorazione  del  prof  Mori,  che  ha  sopratutto  il  pregia 
di  non  essere  enfatica  ma  intonata  alla  rara  modestia  dell'  estinto r 
mette  in  opportuno  rilievo  le  doti  delV  uomo  e  dell'  educatore,  fatte  di 
serietà,  di  compostezza,  di  assiduo  e  intelligente  lavoro. 
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MUSICA  E  MUSICISTI  D'EUROPA. 


Antonio  Capri,  il  noto  scrittore  di  cose  musicali,  non  ama  presentarsi  come  cieco. 
Ha  ragione.  Egli  desidera  che  i  suoi  scritti  affrontino  il  giudizio  della  critica  e  del 
pubblico  col  solo  usbergo  del  loro  merito  intrinseco,  E  così,  anche  nel  recente  ed  elegan- 
tissimo volume  edito  da  Ulrico  Hoepli  (1)  «  Musica  e  Musicisti  d'  Europa  »  non  è 
fatto  cenno  della  sua  cecità,  che  non  gli  ha  impedito,  appassionato  comy  è,  di  for- 
marsi una  solida  e  geniale  cultura,  in  modo  ch'egli  può  gareggiare  con  i  migliori 
critici  dell'  arte  musicale. 

Ed  Argo  gli  domanda  scusa  di  non  rispettare  questo  suo  riserbo,  ma  la  rivista, 
che  è  emanazione  dell'  U.  I.  C.  non  può  lasciarsi  sfuggire  V  occasione  di  segnalare  un 
lavoro  che  dai  ciechi  può  essere  citato  a  titolo  d'onore. 

Col  permesso  dell'egregio  autore  ed  amico,  e  con  quello  dell'editore,  riproduciamo 
per  intero  il  capitolo  che  il  Capri  ha  scritto  come  introduzione  al  suo  organico  e  pre- 
gevole lavoro. 

Che  la  cultura  storica  abbia  uua  euorme  importauza  uella  valutazione  e  com- 
prensione dell'  arte,  è  una  verità  di  tale  evidenza  e  indiscutibilità,  da  far  apparire 
perfettamente  inutile  ogni  argomento  che  si  volesse  addurre  per  dimostrarla,  e  quasi 
superfluo  1'  alter  maria. 

Dinanzi  a  un  quadro,  a  una  statua,  a  un  edificio,  segnatamente  se  appartenenti 
ad  epoche  del  passato,  tutti  quelli  che  mancano  d'  una  speciale  competenza  man- 
tengono istintivamente  una  certa  riserva,  riconoscendo  consciamente  o  inconscia- 
mente la  necessità  d'  una  certa  preparazione  storica  e  culturale  quale  base  del 
giudizio  artistico.  Bisogna  aggiungere  che  in  Italia  (per  limitarci  alle  cose  nostre) 
la  storia  delle  arti  plastiche  e  figurative  ha  cultori  eminentissimi,  che  recano  con- 
tinui contributi  di  studi  eccellenti  per  metodo  e  per  risultati,  illustrando  periodi  e 
autori,  forme  e  scuole,  stili  e  tradizioni. 

Sorti  ben  diverse  sono  invece  serbate  alla  musica. 

L'idea  che  per  comprendere  pienamente  un'opera  musicale,  in  tutto  il  suo  si- 
gnificato e  il  suo  valore,  sia  necessaria  una  preliminare  conoscenza  dei  fattori  sto- 
rici e  sociali  che  concorsero  a_  produrla,  idea  attenuata  e  ribadita  da  scrittori  emi- 
nenti, rimane  tuttora  alienissima  dal  comune  concetto  che  i  più  si  formano  della 
musica,  la  quale  viene  generalmente  considerata  come  un  semplice  mezzo  di  diletto 
e  di  distrazione,  come  un  modo  piacevole  di  riposarsi  delle  fatiche  quotidiane,  tuf- 
fandosi nella  impalpabile  atmosfera  dei  suoni,  come  in  un  bagno  purificatore  che 
ristora  lo  spirito  senza  tuttavia  impegnare  le  sue  più  alte  facoltà,  uè  recargli  nulla 
di  sostauziale,  e  allontanandolo  dalla  vita,  piuttosto  che  farlo  penetrare  nel  suo 
intimo  cuore,  nel  suo  riposto  segreto. 

Le  ragioni  da  cui  potè  nascere  un  tale  concetto  che,  facendo  della  musica  un 
giuoco  o  uu  arabesco  sonoro,  la  stacca  dal  reale,  la  isola  dalla  vita,  la  proscrive 
dalla  storia,  sono  molteplici.  La  prima  di  esse  si  ha  nell'apparente  imponderabilità 
della  materia  musicale,  che  induce  a  considerarla  come  esistente  fuori  da  ogni  con- 
tingenza storica,  da  ogni  vincolo  di  spazio  e  di  tempo,  in  una  sfera  quasi  larvale 
e  chimerica.  A  questa,  che  potrebbe  dirsi  la  causa  prima  e  metafisica,  bisogna 
aggiungere  i  motivi  d' indole  pratica,  come  il  dilettantismo  letterario,  che  fa  della 
musica  un  argomento  di  oziose  esercitazioni  verbali.  ;  l' ermetica  impenetrabilità 
della  critica  erudita,  che  rimane  chiusa  tra  i  cancelli  della  terminologia  tecnica, 
incomprensibile    alla    maggioranza  ;    la   consuetudine  troppo  scarsamente  praticata 


(1)  Antonio  Capri:  Musica  e  Musicisti  d'Europa  dal  1800  al  1930.   -   U    Hoepli  editore,  Mi- 
lano. -  Voi.  di  pag.  549  elegantemente  rilegato  in  pergamena  dorata.   -   L.  35. 
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dagli  scrittori  di  cose  musicali,  di  ricongiungere  le  espressioni  di  quest'arte,  fiorite 
nelle  diverse  epoche,  alle  manifestazioni  coeve  della  poesia  e  del  pensiero,  si  da 
ottenerne  un  quadro  integrale  e  complessivo. 

Per  questo  la  storia  musicale,  che  può  rivelare  tesori  inestimabili  di  bellezza 
e  allargare  indefinitamente  i  panorami  ideali  dei  vari  periodi,  non  entra  che  in 
misura  esigua  nelle  abitudini  culturali.  Vi  sono  molti  che  sanno  a  memoria  tutti 
i  temi  della  tetralogia  wagneriana,  ma  che  si  troverebbero  seriamente  imbai  azzati 
se  si  chiedesse  loro  da  quali  moventi  psicologici  Wagner  fu  tratto  alla  concezione 
dell1  «Anello  del  JNibelungo  »,  e  quali  sono  le  ragioni  ideali  da  cui  quest'opera  è 
informata  e  vivificata. 

I  libri  italiani  di  storia  musicale  ondeggiano  di  solito  tra  la  monografìa  eru- 
dita, spesso  di  grande  valore,  ma  il  cut  interesse  è  inevitabilmente  limitato  a  una 
ristrettissima  cerchia,  e  il  compendio  necessariamente  sommario  e  superficiale. 
Rarissimi  sono  in  questo  campo  i  lavori  nei  quali  il  dato  informativo  si  fonde 
all'analisi  estetica,  l'indagine  minuziosa  alla  commossa  percezione  del  bello,  se- 
guendo un  metodo  che  renda  immediatamente  tangibili  ed  afferrabili  i  vincoli  esi- 
stenti fra  l'opera  musicale  e  1'  epoca  in  cui  essa  fu  prodotta,  e  faccia  in  pari  tempo 
risentire  e  rivivere  i  drammi  dei  grandi  creatori,  pur  spendendo  di  quando  in  quando 
alcune  pagine  a  tracciare  gli  sfondi  ambientali,  ed  anche  a  tratteggiare  quelle 
figure  secondarie  le  quali,  pur  non  offrendo  adito  a  speciali  rilievi,  valgono  a  mo- 
strarci la  continuità  dello  svolgimento  storico,  integrandone  la  ricostruzione. 

Fermamente  convinto  che  questo  sia  il  metodo  che  la  critica  musicale  deve 
proporsi,  e  che  solo  per  questa  via  essa  può  attingere  a  risultati  non  effimeri  e  pur 
tali  da  interessare  la  maggioranza  dei  lettori  non  musicisti  di  professione,  mi  sono 
fatto  di  questo  metodo  guida  e  lume  nella  trattazione  della  storia  musicale  moderna, 
nella  quale  ho  sentito  convergere  gli  interessi  e  i  problemi  più  vivi  e  palpitanti 
dell'odierna  coscienza  artistica. 

Come  logicamente  doveva  accadere,  la  divisione  per  nazioni,  richiesta  da  neces- 
sità di  ordine  espositivo,  non  mi  ha  esonerato  dal  tenere  continuamente  presente 
l'unità  del  processo  evolutivo,  col  richiamarne  di  quando  in  quando  le  linee  diret- 
trici e  mostrarne  gli  incroci  e  le  interferenze  ;  e  le  date  poste  a  segnare  i  limiti 
del  periodo  studiato,  sono  state  adottate  più  in  senso  ideale  che  cronologico,  poiché 
il  vero  punto  di  riferenza  di  questa  ricostruzione  storica,  è  stata  l'opera  di  alcuni 
grandi  creatori  (Verdi,  Berlioz,  Wagner,  Mussorgsky,  ecc.),  che  hanno  incarnato  e 
sintetizzato  il  genio  della  razza  a  cui  appartengono,  testimoniando  in  modo  irrefra- 
gabile che,  anche  in  musica,  la  grande  individualità  è  sempre  compendio  di  una 
evoluzione  storica,  espressione  riassuntiva  d' un  popolo,  d'  una  civiltà,  d'  una  cul- 
tura, d'  una  razza. 

Per  ciò  che  concerne  le  nazioni  minori,  della  cui  storia  musicale  poco  general- 
mente si  conosce,  mi  è  invece  apparsa  l'opportunità  di  fornire  per  ciascuna  uno 
sguardo  retrospettivo  che  presentasse  in  iscorcio  tutta  l'evoluzione  artistica. 

Come  già  s'è  accennato,  il  criterio  metodologico  dell'indagine  è  stato  duplice: 
critico  e  informativo.  E  studio  costante  fu  che  i  due  punti  di  vista  non  rimanessero 
separati  o  meccanicamente  giustapposti.  Ma  è  naturale  che  la  critica  estetica  sia 
prevalsa  nell'esame  delle  grandi  opere  e  delle  grandi  personalità,  mentre  nella 
illustrazione  dei  piccoli  fatti  e  dei  piccoli  ambienti,  e  nelle  notizie  fornite  intorno 
a  figure  di  secondaria  importanza,  predomina  1'  elemento  informativo. 

Ugualmente  duplice  è  stata  la  fonte  del  materiale  incorporato  nell'opera:  una 
quotidiana  partecipazione  personale  alla  vita  musicale,  e  una  copiosa  consultazione 
libraria,  della  quale  si  può  prendere  visione  dalla  bibliografia  posta  in  fondo  al 
volume. 

Dopo  questi  preliminari,  che  sempre  si  ha  diritto  di  aspettarsi  da  chi  lavora 
con  onestà,  non  anticiperò  conclusioni  sullo  stato  attuale  della  musica,  che  qui  riu- 
scirebbero necessariamente  impreparate  e  indimostrate,  e  che  invece  si  vedranno 
via  via  scaturire  quali  risultati  d'  una  esposizione  critica  che  apparirà,  a  un  tempo, 
esplicativa  e  probativa. 

Solo  dirò  che  non  condivido  l'opinione  sfiduciata  che  molti  critici  mostrano 
verso  la  musica  moderna,  e  che  assai  raramente  s'incontreranno  in  queste  pagine 
i  termini  di  crisi  e  decadenza,  almeno  nella  comune  accezione. 
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Non  vi  sono  epoche  di  crisi  iu  senso  assoluto.  Ogui  momento  storico  è  sempre 
crisi  e  superamento  di  essa,  e  reca  in  se  un  elemento  negativo,  o  di  morte;  ma 
anche  un  impulso  di  nuove  affermazioni  ed  un  germe  di  vita.  Ogni  l'orza  storica, 
veramente  operosa  e  feconda,  è  sempre  conservatrice  e  rivoluzionaria,  demolitrice 
e  ricostruttiva. 

Ora,  ciò  che  nella  musica  moderna  è  di  negativo,  di  torbido,  di  instabile,  di 
artisticamente  contradditorio,  si  ha  altresì  in  tutte  le  manifestazioni  artistiche  del 
nostro  tempo,  inclini  al  problematismo,  al  sensualismo,  alla  cerebralità,  allo  scet- 
ticismo, ai  conflitti  dolorosi  fra  il  desiderio  d'una  fede  qualsiasi  e  l'impossibilità 
di  aderirvi  con  dedizione  intera  di  tutto  Tessere  e  di  trovarvi  la  pace  dello  spirito. 

Di  qui  nascono  tutto  le  esperienze  e  le  incongruenze,  tutte  le  perplessità  e  gli 
ibridismi  delle  forme  e  degli  stili.  Non  vi  è  fenomeno  letterario  o  atteggiamento 
di  pensiero  in  cui  si  riflette  un  tratto  essenziale  della  psicologia  contemporanea, 
che  non  abbia  avuto  una  ripercussione  musicale.  Ciò  che  in  letteratura  s'è  chia- 
mato volta  a  volta  crepuscolarismo,  o  frammentismo,  o  verlibrismo;  nella  pittura 
cubismo  con  le  sue  varie  propaggini  e  diramazioni  ;  nella  filosofia  pragmatismo,  in- 
tuizionismo o  scetticismo,  in  musica  si  chiama  impressionismo,  neoclassicismo,  ato- 
nalità, e  politonalità,  sovvertimento  dei  timbri  orchestrali,  abbandono  del  sistema 
temperato  per  sperimentare  quello  enarmonico,  ricerca  di  nuovi  diagrammi  tema- 
tici e  melodici,  volontà  di  reagire  all'  arte  del  secolo  XIX,  alla  musica  program- 
matica, al  simbolismo,  alle  strutture  letterarie  imposte  e  sovrapposte  al  discorso 
musicale.  E  se  oggi  si  notano  in  letteratura  tendenze  a  riaffermare  l'importanza 
dei  valori  architettonici  e  costruttivi  e  a  rivendicare  le  esigenze  dell'  organicità  e 
della  continuità,  analoghi  orientamenti  si  delineano  nel  campo  musicale,  dove  oggi 
non  mancano  voci  più  chiare  e  pacate,  che  fanno  appello  a  una  serena  ragione  di 
misura  e  di  equilibrio. 

Se,  dunque,  vi  è  nella  musica  contemporanea  qualche  vena  torbida,  qualche  fiore 
impuro,  una  certa  discontinuità  e  caoticità  d'  indirizzi  e  di  stili,  bisogna  vedere  in 
ciò,  non  una  particolare  deficienza  della  musica,  ma  V  atteggiarsi  e  il  configurarsi, 
nell'ambito  dell'arte  sonora,  d'uno  stato  d'animo  e  di  coscienza  che  si  esprime  in 
tutte  le  manifestazioni  dello  spirito  contemporaneo,  e  che,  perciò,  ha  una  fisionomia 
e  una  sua  spiritualità  peculiari  e  inconfondibili. 

La  musica,  d'  altro  canto,  ha  trovato  espressioni  efficacissime  a  questo  stato 
d'animo  elevandolo,  non  di  rado,  a  un  assoluto  valore  artistico  e  producendo  mi- 
rabili fioriture  di  bellezza.  Onde,  non  si  può  ammettere  ciò  che  ebbe  a  scrivere  il 
critico  viennese  Guido  Adler,  che  i  migliori  compositori  moderni  siano  quelli  che  si 
sono  mantenuti  in  contatto  colla  musica  popolare  qualunque  sia  la  loro  nazione  e 
la  fonte  a  cui  attingono,  perchè  questo  non  fecero  uè  Strauss,  né  Debuss\\ 

Con  l'Adler  si  può  invece  essere  pienamente  d' accordo  quando  assevera  che 
l'individualismo,  il  libero  sentimento  della  personalità,  introdottosi  con  Wagner 
nella  musica,  ha  pure  contribuito  a  porre  in  sempre  maggiore  evidenza  la  nota 
nazionale  in  senso  largo,  perchè  individualismo  e  nazionalismo  sono  termini  corre- 
lativi ;  e,  solo  esprimendo  compiutamente  sé  stesso,  l'artista  esprime  il  popolo  da 
cui  è  nato  e  consegue  la  pienezza  del  suo  stile,  che  non  è  qualcosa  d'impersonale 
e  di  sovraindividuale,  come  recentemente  ha  scritto  Boris  de  Schoezer,  ma  è  l'es- 
senza stessa  della  personalità;  fiore  che  il  passato  nutre  e  colora  delle  sue  linfe, 
facendolo  schiudere  a  un  inimitabile  e  inconfondibile  presente. 

L'unità  della  tradizione  e  dell'innovazione  nell'originalità  del  processo  crea- 
tivo; il  contrasto  psicologico  e  il  dramma  interiore  come  fondamento  della  creazione 
artistica  che  ne  segna  il  superamento  e  la  purificazione;  la  ripetutamente  affer- 
mata nullità  estetica  di  ciò  che  oggi  dicesi  musica  oggettiva,  neoclassica  o  pura- 
mente architettonica,  tali  e  molti  altri  sono  i  concetti  che  si  ritroveranno  di  tratto 
in  tratto  nel  corso  di  queste  pagine,  quali  criteri  esegetici  e  norme  di  valutazione. 
E  da  tutta  questa  indagine  non  potrà  non  emergere  una  certezza  inconcussa,  lumi- 
nosa, incontestabile,  sgorgante  da  quella  medesima  fede  che  l'ha  ispirata  ed  ani- 
mata: che  la  musica  deve  porsi  tra  quelle  manifestazioni  dello  spirito  che  convo- 
cano ed  esaltauo  i  sensi  e  le  facoltà  umane  a  una  sfera  d'ideale  e  radiosa  bellezza, 
dove  brilla  il  fulgore  delle  cose  eterne  e  incorruttibili. 

Antonio  Capri 
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LE  NOZZE  DEL  OAV.  PESTELLI. 


Sabato  14  Febbraio  in  Firenze  il  Oav.  Pietro  Pestelli,  Segretario  Gen.  del- 
l' IL  I.  C.  si  unì  in  matrimonio  con  la  gentile  Signorina  Clara  Venni,  nell'Istituto 
Vittorio  Emanuele  II   per  fanciulli  ciechi,  dove  fu  educato. 

Le  nozze  furono  celebrate  nella  mistica  cappella  dell'  Istituto  suggestivamente 
addobbata  e  durante  la  Messa  i  Maestri  ciechi,  Sig.  Luigi  Margheri  e  Sig.  Gina 
Borgognoni,  insegnanti  dell'  Istituto  stesso,  eseguirono  al  violino  e  all'armonium 
l'Ave  Maria  di  Gounod  e  Le  Beverie  di  Schumann. 

Dopo  la  cerimonia  alcuni  bambini  del  giardino  d' infanzia  offrirono  fiori  agli 
sposi.  Questo  atto  gentile  fu  molto  significativo  perchè  rappresenta  l'omaggio  dei 
fratellini  d'ombra  al  fratello  maggiore  che  attraverso  la  lotta  seppe  farsi  tanta 
strada  nella  vita. 

L' Istituto,  festeggiando  il  Cav.  Pestelli  e  la  di  lui  compagna,  cara  e  simpa- 
tica a  tutti  i  capi  e  gregari  dell'  U.  I.  C,  volle  onorare  in  lui  uno  dei  suoi  figli 
prediletti  che  con  tante  difficoltà  è  riuscito  a  crearsi  un  posto  indipendente  nel 
campo  del  pensiero,  additando  a  tutti,  come  lo  addita  1'  IL  I.  C,  quale  esempio 
di  tenacia  e  di  sacrifìcio,  come  pochi  giorni  prima  aveva  fatto  per  il  Maestro 
Calonaci  in  occasione  della  solenne  cerimonia  della  consegna  della  Stella  al  Me- 
rito del  Lavoro  conferitagli  da  S.  E.  il  Ministro  delle  Corporazioni 

Nella  sala  di  Consiglio,  elegantemente  preparata  per  l'occasione,  venne  quindi 
servito  un  signorile  rinfresco,  fra  la  più  festosa  Cd  intima  cordialità.  L'amico 
Poggiolini  lesse  e  distribuì  a  tutti  gli  intervenuti  un'  arguta  poesia  da  lui  stesso 
scritta  per  gli  sposi  ai  quali,  poi  espresse  con  belle  parole  gli  auguri  più  affet- 
tuosi a  nome  di  tutti  gli  amici  ciechi  e  vedenti  d' Italia. 

Alla  simpatica  coppia  vennero  offerti  molti  doni  fra  i  quali,  bellissimi,  quelli 
della  Sede  Centrale  :  un  anello  con  brillante  per  la  Signora  e  un  orologio  d'  oro 
con  catena  per  il  Cav.  Pestelli,  quello  delle  Sezioni  dell'  U.  I.  C.  consistente  in  un 
ricco  servizio  d' argenteria  da  tavola,  quello  della  Federazione  Nazionale  delle 
Istituzioni  prò  ciechi  consistente  in  orologio  da  tavolo  in  argento  e  altri  di  amici 
e  parenti. 

Agli  sposi,  commossi  per  l'unanime  dimostrazione  d'affetto  e  di  simpatia, 
giunsero  pure,  d'  ogni  parte  d' Italia,  lettere  e  telegrammi  d'augurio. 

Ricordiamo  fra  i  presenti  :  il  Presidente  delle  due  Istituzioni  Fiorentine, 
Marchese  Migliore  Torrigiani,  il  Presidente  dell' U.  I.  C,  Gr.  Uff.  Aurelio  Kico- 
lodi  e  Signora,  il  Direttore  dell' Istituto  e  Vice  Presidente  dell'  IL  I.  0.,  Cav.  Ten. 
Teobaldo  Daffra  e  Signora,  il  Presidente  della  Federazione  Nazionale  delle  Isti- 
tuzioni prò  ciechi,  Comm.  Oreste  Poggiolini,  e  molti  insegnanti  ed  amici  dei  fe- 
steggiati e  delle  due  Istituzioni. 

Al  Cav.  Pestelli  e  alla  sua  gentile  Signora  i  nostri  più  affettuosi  auguri  di 
felicità. 


Con  L.  6  annue  potete  farvi  soci  contribuenti  dell'Unione  Ita- 
liana Ciechi,  avendo  diritto  a  ricevere  questa  Rivista.  Vedete  nella 
2  pagina  di  copertina  gli  indirizzi  delle  nostre  Sezioni,  presso  cui 
possono  effettuarsi  i  pagamenti. 
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BOLLETTINO  ESTERO 

PROFESSIONI    E    MESTIERI 


Mentre  l'impiego  dei  minorati  visivi  nel  lavoro  coi  vedenti  è  ancora  un'ecce- 
zione e  un  esperimento,  abbiamo  anche  all'estero  moltissimi  esempi  ed  effettivi 
risultati  neir  esercizio  di  libere  professioni  e  mestieri.  Le  notizie  desunte  dal  «  Rap- 
porto della  Società  delle  Nazioni  »  e  da  un  nostro  questionario  presentato  ai  prin- 
cipali Paesi  non  sono  certamente  esaurienti.  Molte  attività  lavorative  individuali 
ci  sono  ancora  sconosciute  per  la  difficoltà  e  la  insufficienza  delle  informazioni.  Ma 
per  quanto  ci  è  noto  è  chiaro  che  le  occupazioni  sono  varissime  e  spesso  impen- 
sate. Ora  pur  ritenendo  che  non  tutte  le  professioni  e  i  mestieri  siano  possibili 
ovunque  e  idonee  a  ogni  cieco,  il  conoscere  le  moltissime  e  varie  attività  può  aprire 
nuove  vie  di  lavoro  e  di  produzione. 

Sulle  possibilità  professionali  anche  all'  estero  sono  state  più  numerose  e  più 
lunghe  le  discussioni  che  i  fatti,  le  prove  teoriche  che  gli  esperimenti  pratici. 

Alle  volte  poi  l' indipendenza  lavorativa  ed  economica  è  dovuta  ad  affermazioni 
di  energia  personale  e  di  fortuna.  In  generale  i  «  Ufìosofisti  »  che  proclamano  il  la- 
voro manuale  il  più  accessibile  alle  capacità  produttive  del  cieco  affermando  non 
esservi  al  di  fuori  di  quello  altro  impiego  ;  qualche  volta  mossi  da  un  virtuosismo 
di  novità  e  di  ideologia  sociale  si  sforzano  a  inventare  nuove  occupazioni  e  a  spe- 
rare sicuri  successi. 

Vi  sono  però  iniziative  bene  organizzate  e  con  carattere  scientifico  per  la  ri- 
cerca, lo  studio  e  1'  esperimento  di  utilizzare  persone  cieche  in  nuovi  mestieri  e 
in  alcune  libere  professioni. 

Agli  Stati  Uniti  l'«  American  Foundation  for  the  blind  »  svolge  questo  compito. 
In  Inghilterra  il  «  National  Institute  for  the  blind  »  coopera  al  medesimo  fine  con 
l' Istituto  Nazionale  di  Psicologia  industriale  presso  i  laboratori  e  le  aziende  pub- 
bliche e  private.  Così  pure  in  Germania  una  Commissione  Ministeriale  e  in  Belgio 
1'  «  Oeuvre  Nationale  pour  le  bien  des  aveugles  »  si  dedicano  alla  ricerca  di  nuove 
occupazioni. 

Le  difficoltà  per  l' impiego  e  la  libera  professione  del  cieco  sono  costituite  dalla 
sua  inferiorità  fìsica  e  scarsa  pratica  della  vita  e  dalle  molte  prevenzioni  e  titubanze 
ben  comprensibili  nel  pubblico. 

Nondimeno  con  metodo  scientifico  si  sono  stabilite  speciali  statistiche  sui  me- 
stieri e  sulle  libere  professioni  esercitate  da  ciechi.  Negli  esperimenti  compiuti  e 
controllati  con  molta  diligenza  si  sono  esaminate  le  difficoltà  con  un  concetto  assai 
diverso  da  quello  per  lo  avanti  avuto. 

Dalle  statistiche  sui  vari  gradi  di  cecità  e  le  relative  possibilità  di  occupazione 
e  di  rendimento  si  determinarono  rispondenti  metodi  di  preparazione  e  d' insegna- 
mento a  fine  di  ottenere  adeguata  rapidità  di  produzione. 

Quando  si  avranno  maggiori  dati  scientifici  si  potrà  vedere  se  è  possibile  trarne 
delle  conseguenze  pratiche  per  nuovi  campi  di  lavoro  alla  massa  dei  ciechi  o  se 
questi  mestieri  e  le  libere  professioni  siano  idonee  solo  a  nature  d'  eccezione. 

Ed  ora  esaminiamo  le  attività  intellettuali  e  lavorative,  prima  in  generale  e 
poi  in  particolare  a  ciascuna  Nazione. 

Fra  le  libere  professioni  viene  esercitata  più  specialmente  la  letteratura   e   la 
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musica,  il  diritto  e  la  politica  e  non  sono  pochi  quelli  che  seguono  la  carriera  eccle-l 
si  astica  e  il  giornalismo,  o  sono  proposti  alla  direzione  di  aziende  commerciali  ed  j 
industriali. 

Alla  Camera  Francese,  alla  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra,  al  Senato  Ame- 
ricano, vi  sono  state  e  vi  sono  attualmente  eminenti  personalità  politiche  prive 
della  vista. 

Questi  esempi  di  parlamentari  ciechi  non  sono  di  oggi.  Già  fin  dal  1800,  Wil- 
liam Gladstoue,  nominò  il  Sig.  Henry  Fawcett,  divenuto  cieco  a  ventun'anno,  Diret- 
tore generale  delle  Poste,  che  in  Inghilterra  è  un  vero  Ministero;  ed  è  quasi  incre- 
dibile come  un  lavoro  così  complicato  quale  è  quello  dell'  organizzazione  postale  di 
un  grande  Stato,  potesse  svolgersi,  per  tanti  anni,  sotto  la  direzione  di  un  cieco. 
Eppure  il  periodo  in  cui  Henry  Fawcett  rimase  a  quel  posto  fu  caratterizzato  da 
un  gran  numero  di  felici  riforme.  Egli  fu  anche  scrittore  di  im  apprezzato  «  Ma- 
nuale di  Economia  Politica»  e  venne  nominato  professore  all'Università  di  Cam- 
bridge. 

Così  ora  alla  «  Camera  dei  Comuni  »  è  Deputato  il  cieco  di  guerra  Cap.  Fraser; 
negli  Stati  Uniti  il  Senatore  Schall  di  Minnesota  è  un'  eminente  personalità  politica 
e  nell'aula  Senatoriale  venne  costruito  un  apposito  sedile  per  il  suo  cane-guida; 
alla  Camera  francese  è  Deputato  il  Ten.  Avv.  Scapi  ni  che  è  anche  iscritto  nel  Foro 
Parigino. 

La  professione  legale  è  comunissima  e  vi  sono  valorosi  avvocati  penalisti,  civili 
e  commerciali. 

Uno  dei  più  giovani,  appena  trentenne,  è  il  Sig.  Aug.  S.  Massa,  ammesso  ulti- 
mamente nel  «  Foro  di  New  York  ». 

All'Università  di  molte  Nazioni  insegnano  eminenti  professori  come  il  Sig.  Pier 
Villey  a  quella  di  Caen,  valoroso  scrittore  non  solo  di  tiflologia  ma  di  erudite  cri- 
tiche storiche  e  letterarie.  L'Accademia  di  Scienze  Morali  e  Politiche  e  la  Fonda- 
zione «  Thiers  »  gli  hanno  assegnato  premi  per  le  sue  opere. 

A  Ginevra  il  Sig.  J.  J.  Mounier  fu  per  parecchi  decenni  professore  di  storia  al 
Conservatorio  Federale  Femminile. 

L' insegnamento  nelle  scuole  ordinarie  non  è  all'  estero  comune  come  in  Italia 
ma  sono  pure  numerosi  gli  esempi.  Il  «  Rapporto  della  Società  delle  Nazioni  »  a 
proposito  di  questa  libera  professione  rileva  che  è  diffìcile  per  i  laureati  trovare 
un  impiego.  Bisognerebbe  che  al  cieco  fosse  assicurato  un  posto,  prima  di  seguire 
corsi  di  cultura  e  professionali,  essendogli  estremamente  diffìcile  di  trovarne  uno 
da  sé. 

I  dubbi  di  questo  «  Rapporto  »  sono  ancora  più  chiari  ed  espliciti  a  pag.  68 
dove  afferma  non  essere  opportuno  che  le  professioni  intellettuali  siano  general- 
mente prescelte.  «  Le  sort  d'un  aveugle  instruit  est  souvent  particulièrement  ma- 
«  lheureux,  parce  qu'il  ne  peut  réussir  à  trouver  un  emploi  remunerate ur.  Il  est 
«  arrivò  assez  souvent  que  des  aveugles  diplòmés  d'universités  ont  du  acceptér  un 
«  emploi  de  beaucoup  inférieur  à  leurs  capacités,  parce  qu'ils  ne  pouvaient  trouver 
«  un  travail  auquel  ils  fussent  aptes  ». 

Ora  questa  difficoltà  non  è  solo  per  i  ciechi  ma  per  tutti  quei  vedenti  che 
istruiti  e  laureati  non  hanno  energia  personale  o  ambienti  propizi  per  far  rendere 
la  loro  intelligenza  e  la  loro  cultura.  Lo  pensa  anche  il  Prof.  Joseph  Bertlett 
che  scrive  :  «  Io  vorrei  che  si  sapesse  che  i  ciechi  possono  insegnare  ai  vedenti.  La 
«  moderna  tendenza  verso   il   sistema  delle  conferenze  piuttosto  che  gli  esercizi  in 
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«  classe  è  favorevole  al  cieco  che  desidera  insegnare.  Egli  deve  studiare  maggior- 
«  mente  e  con  buona  volontà  e  vigile  attenzione  può  attendere  all'insegnamento. 
«  Io  trovo  assai  interessante  il  lavoro  autonomo  e  sono  convinto  che  il  cieco  ha 
«  bisogno  degli  stessi  requisiti  e  della  medesima  preparazione  del  vedente  e  cioè- 
«deve  conoscere  quanto  insegna  nella  maniera  più  perfetta  possibile.  L'insegnante 
«  cieco  che  possiede  la  sua  materia  e  può  esporla  in  modo  interessante,  sarà  capace 
«di  mantenere  l'ordine  nelle  sue  classi  e  d'avere  il  minimo  di  noie  disciplinari 
«possibili.  Di  che  cosa  ha  bisogno  un  cieco  per  insegnare  con  successo?  -  mi  si 
«domanda  qualche  volta.  -  La  mia  risposta  è  questa:  -  Di  che  cosa  ha  bisogno 
«un  qualsiasi  uomo  per  insegnare  con  successo?  -  Occorrono  al  cieco  le  stesse 
«  cose,  solo  con  maggiore  intensità  e,  inoltre  della  gente  che  abbia  fiducia  in  lui  ». 
Ioseph  Bertlett  è  insegnante  di  lingue  e  letterature  classiche  e  moderne  alla  Scuola 
Maschile  di  Vestminster  a  Rutherfordton  (Carolina  del  Nord). 

Aucora  negli  Stati  Uniti,  al  Mississipi,  Davide  Guyton,  è  insegnante  in  una 
Scuola  Superiore  di  vedenti  ed  è  valorosissimo  pubblicista  e  corrispondente  di  pa- 
recchi giornali. 

Nel  giornalismo  è  popolarissimo  il  Sig.  Tracy,  redattore  del  «  The  Thelegraph  » 
di  New  York,  della  Grande  Compagnia  Editoriale  «  Scripps  Hoklad  ». 

Il  Sig.  A.  Dottling  erudito  e  modesto  archivista  di  un  Canton  della  Svizzera., 
divenuto  cieco  continua  fin  dal  1899  a  redigere  ogni  giorno  per  il  «  Courrier  de  la 
Suisse  Centrale  »  articoli  di  erudizione  storica  e  politica. 

Anche  nella  scienza  e  nell'arte  abbiamo  dimostrazioni  interessanti  di  genialità 
e  di  valore. 

Il  Dr.  in  chimica  Ih.  M.  Guggenheim  di  Basilea  fu  nominato  ultimamente 
membro  dell'Accademia  Tedesca  di  Scienze  Naturali  a  Halle.  Pubblicò  varie  opere 
di  chimica  e  i  suoi  studi  su  «  V  Albumina  e  i  suoi  derivati»  e  l'opera  «La  secre- 
zione interna»  fecero  di  lui  un'autorità  scientifica  e  vennero  riconosciuti  univer- 
salmente la  serietà  dei  suoi  studi  e  il  valore  delle  sue  investigazioni.  p]gli  è  diret- 
tore di  un  reparto  di  prodotti  farmaceutici  della  «  Maison  Suisse  Hoffman  Caroche  », 
a  Basilea. 

Neil'  accennare  a  questo  scienziato  pensiamo  al  celebre  Francesco  Huber,  vis- 
suto nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo,  che  divenuto  cieco  da  giovane,  si  dedicò 
allo  studio  delle  api,  delle  loro  abitudini  e  della  loro  organizzazione;  e  scoperse, 
tra  l'altro,  che  la  fecondazione  della  regina  non  avviene  nell'alveare,  bensì  nel- 
T  aria.  Anche  Voltaire  ebbe  occasione  di  ricordarlo  nelle  sue  opere. 

E  poiché  parliamo  di  antenati  si  può  anche  ricordare  Gabriele  von  Hertelendy 
di  Budapest  che  nel  1835  inventò  una  macchina  per  la  foratura  dei  pozzi  artesiani. 

C'è  stato  persino  uno  scultore  cieco:  il  francese  Vidal,  nato  nel  1832.  Studiava 
a  Parigi  presso  il  celebre  Baryl,  allorché  a  ventitré  anni  divenne  cieco  in  seguito 
ad  una  cateratta.  Questo  non  gli  impedi  di  continuare  i  suoi  studi,  abituando  le 
mani  a  scolpire  senza  vedere.  Nella  mente  gli  erano  rimaste  ben  chiare  le  impres- 
sioni avute  a  mezzo  della  vista.  Nessun  cieco  mai  sviluppò  tale  intensità  di  pen- 
siero, nell'  acuire  fino  all'  inverosimile  la  sensibilità  del  tatto.  Egli  riuscì,  per 
esempio,  non  solo  a  ricomporre,  ma  persino  a  godere  di  un  insieme,  dopo  aver 
percorso  col  tatto  le  singole  parti.  Visitava  i  serragli,  interrogava  i  domatori,  en- 
trava con  loro  nella  gabbia  delle  belve.  Gli  studi  di  storia  naturale,  compiuti  mentre 
ancora  vedeva  gli  servivano  meravigliosamente,  e  dopo  aver  studiato  sotto  il  tatto 
i  singoli  organi  ed  il  giuoco  dei  muscoli,  era  capace  di  scolpire  una  bestia  perfetta 
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in  tutte  le  sue  parti.  Le  sue  opere  vennero  esposte  e  premiate  più  volte.  Poiché 
taluni  non  volevano  credere  che  egli  riuscisse  a  scolpire  da  solo  con  tanta  forza  e 
verità,  un  giorno  una  Commissione,  andò  nel  suo  Studio  per  sincerarsene. 

Se  lo  scultore  Vidal  fu  miracoloso,  è  stato  anche  un  professionista  eccezionale 
il  Sig.  Edward  C.  Scruggs  di  Tennesee,  a  Nashville,  che  si  è  formata  una  posizione 
invidiabile  come  architetto.  Perduta  la  vista  verso  il  1875,  a  quattordici  anni,  non 
si  scoraggiò  e  cercò  di  trarre  profìtto  dalla  sua  intelligenza  e  dalle  sue  attitudini 
naturali. 

Cominciò  a  ideare,  disegnare,  e  far  costruire  sotto  la  sua  direzione  una  casa 
per  sé  e  la  sua  famiglia;  poi  per  il  risultato  di  questo  primo  lavoro  ebbe  l'inca- 
rico di  altri  progetti  del  genere  e  nella  sua  lunga  carriera  di  architetto  fu  sempre 
molto  ricercato  ed  apprezzato,  tanto  da  poter  giungere  colle  sole  sue  forze  a  guada- 
gnare una  considerevole  fortuna. 

Certo  questi  casi  professionali  son  tutti  d'eccezione  come  quello  dell'Ingegnere 
ferroviario  H.  Hampoton.  Divenuto  cieco  ebbe  l'idea  di  costruire  una  casetta  peri 
suoi  uccelli  che  tanto  amava.  Di  qui  la  sua  fiorente  industria  di  costruttore  di  case 
per  uccelli. 

La  professione  di  Direttore  di  scene  e  di  attore  è  certamente  poco  comune,  ma 
il  francese  Sig.  Edward  D'Armancourt  colpito  da  cecità  completa  nel  1925  ci  pre- 
senta un  caso  molto  interessante.  Come  attore  egli  ha  recitato  nella  «  Raffica  »  e 
nel  «  Filibustiere  ».  Autore  di  Riviste  egU  ha  stupito  il  pubblico  colla  sua  gaiezza 
e  la  sua  sbrigliata  fantasia.  Ma  il  Sig.  Edoardo  d'Armancourt  dà  prova  di  una  me- 
moria, di  una  intuizione  e  di  un'  attitudine  eccezionale  soprattutto  dirigendo  la 
messa  in  scena,  i  giochi  di  luce,  1'  uso  dei  proiettori,  i  particolari  di  ciò  che  deve 
essere  messo  sotto  gli  occhi  del  pubblico. 

La  musica  è  la  professione  più  diffusa  e  si  hanuo  valorosi  insegnanti  concer- 
tisti e  compositori.  In  maggior  misura  sul  Continente  Europeo  che  in  Inghilterra 
e  in  America.  Solamente  in  Francia  una  statistica  riporta  più  di  mille  organisti 
ciechi  e  fra  essi  alcuni  molto  celebri  come  Louis  Vierne,  organista  di  «  Notre  Dame 
de  Paris  »,  il  Sig.  G-uillemoteau,  il  Sig.  Alberto  Mahaut.  Questi  è  anche  una  simpa- 
ticissima persona.  In  qualsiasi  momento  e  dovunque  sia  vacante  un  posto  di  orga- 
nista egli  offre  un'  audizione  gratuita  che  è  prontamente  accettata.  Abilissimo,  egli  è 
sicuro  del  successo,  e  quando  piovono  su  di  lui  le  congratulazioni,  chiede  a  quelli 
che  dispongono  dell'  impiego  di  accettare  un  suo  candidato,  ora  che  hanno  esperi- 
mentato ciò  di  cui  è  capace  un  cieco.  A  questa  domanda  è  difficile  opporre  un  rifiuto 
che  non  avrebbe  motivazione  alcuna,  e  così  un  altro  minorato  è  impiegato. 

Ma  se  la  professione  musicale  ha  presentato  una  delle  migliori  soluzioni,  ora 
vanno  aumentando  le  difficoltà  per  l'affluenza  dei  concorrenti  sempre  crescente  e 
per  la  nuova  e  grande  trasformazione  dei  gusti  e  della  moda  che  preferisce  la  cine- 
matografìa e  la  radio. 

Alla  musica  si  ricollega  il  mestiere  dell'accordatura  che  frequentemente  è  com- 
preso nello  stesso  ciclo  di  formazione  professionale.  Per  quanto  a  noi  risulta  fu  il 
cieco  francese  Claude  Montai  che  iniziò,  nel  1830,  con  un  suo  condiscepolo  dell'Isti- 
tuto Nazionale  di  Parigi  l'accordatura  dei  Pianoforti  e  in  seguito  agli  ottimi  risul- 
tati professionali  e  finanziari  si  istituì  una  Scuola  per  accordatori  presso  l'Istituto 
Parigino. 

Un'  altra  professione  comunissima  è  il  massaggio  che  mi  pare  si  esercitasse  nel 
Giappone  fin  dal  X  secolo  dove  tuttora  è  la  professione    piì   diffusa.    Prima   della 
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guerra  mondiale  solo  a  Londra  vi  era  ima  Scuola  per  l' insegnamento  del  massaggio. 
Iu  seguito  si  è  esteso  a  molte  Nazioni  ove  uomini  e  donne  lo  esercitano  liberamente 
presso  Ospedali  Militari  e  cliniche  private. 

Per  la  deficienza  visiva  il  cieco  sviluppa  maggiormente  l'udito  e  dell'educazione 
di  questo  può  in  alcuni  casi  usufruire  in  speciali  impieghi.  In  Inghilterra  e  in  Ame- 
rica infatti  molti  sono  occupati  in  qualità  di  telefonisti.  Ma  l'uso  crescente  del  te- 
lefono automatico  potrà  forse  ridurre  tale  campo  d'attività.  Alcuni  ciechi  di  guerra 
sono  stati  impiegati  da  Case  commerciali  Inglesi  per  controllare  la  sensibilità  dei 
microfoni  auricolari.  La  Zecca  inglese  ha  incaricato  un  cieco  di  verificare  le  monete 
al  suono. 

Vi  sono  poi  dattilografi  e  stenografi  e  in  America  operatori  di  dictafono.  La 
concorrenza  è  fortissima  e  benché  delle  facilitazioni  speciali  possano  metterli  nella 
possibilità  di  stenografare  e  di  dattilografare,  essi  si  trovano  in  stato  d'inferiorità 
per  la  loro  inattitudine  a  compiere  alcuni  lavori  d'ufficio.  Si  presenta  più  possibile 
il  loro  impiego  nelle  amministrazioni  che  hanno  un  uumeroso  personale  e  dove  la 
dettatura  della  corrispondenza  occupa  molte  ore  della  giornata  come  per  esempio 
negli  uffici  di  Stato  e  nelle  grandi  aziende. 

Infatti  in  Inghilterra  degli  steuo-dattilografi  ciechi,  sono  impiegati  al  Ministero 
dell'  Igiene,  al  «  County  Council  »  di  Londra  e  presso  la  Ditta  Selfridge.  Un  gran 
numero  di  dattilografi  fanno  anche  parte  del  .personale  di  ufficio  di  istituti  per 
ciechi. 

Il  commercio  ed  altre  analoghe  occupazioni  sono  anche  esercitate  e  principal- 
mente si  hanno  viaggiatori,  agenti  ed  esattori  di  Società  assicuratrici. 

Moltissimi  sono  gli  esempi  di  ciechi  che  si  sono  procurati  una  buona  posizione 
economica  e  sociale  in  questi  rami  di  attività  e  agli  Stati  Uniti  i  risultati  ottenuti 
dagl'  Impiegati  in  Aziende  d'Assicurazione  presentano  un  vivo  interesse  e  un  pro- 
pizio insegnamento  per  esperimenti  in  altre  Nazioni. 

Altre  libere  occupazioni  sono  esercitate  come  pure  tentativi  d'impiego  e  di  me- 
stieri che  dimostrano  da  parte  dei  minorati  multiformi  possibilità  e  ardimenti  e 
nella  società  un  desiderio  di  ricerche  e  di  esperimenti  per  la  soluzione  del  problema 
professionale  ed  economico. 

Cosi  tentativi  e  risultati  generici  ed  eccezionali  dimostrano  nel  minorato  visivo 
multiformi  possibilità  e  ardimenti  e  nella  Società  un  desiderio  di  ricerche  e  di 
esperimenti  per  la  soluzione  di  questo  problema  professionale. 

E.  S. 


POTETE  FAR  FELICE  UN  BIMBO  CIECO 

coir  abbonarlo  a  Gennariello,  il  giornalino  quindicinale  in  Braille, 
il  quale  è  per  i  ragazzi  ciechi  come  una  finestra  aperta  sul  mondo. 
Inviare  L.  25  all'  indirizzo  sottosegnato,  dove  si  tengono  sempre 
aggiornati  gli  elenchi  di  tutti  bambini  ciechi  abilitati  alla  lettura. 
Comm.  Oreste  Poggiolini  -  Presidente  della  Federazione  Nazionale 
delle  Istituzioni  prò   Ciechi  -  Piazza  d'Azeglio,  13   -  Firenze  (22). 
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ANGELO     EFRATI 

In  seguito  ad  un  attacco  di  angina  pectoris  si  è  spento  il  20  Gennaio  u.  s.  quasi  improvvisamente 
il  cieco  Cav.  Angelo  Efrati.  Non  era  vecchio;  godeva  di  una  buona  posizione  sociale.  Coloro  che  lo 
hanno  conosciuto  in  questi  ultimi  anni,  specialmente  se  ciechi,  lo  invidiavano  credendolo  un  foitunato 
della  vita.  Noi  lo  abbiamo  conosciuto  all'inizio  della  sua  carriera,  quando  era  nulla,  sappiamo  quanti 
sacrifici  abbia  sostenuti,  quanta  energia  abbia  consumata  per  conqu, stare  il  suo  posto  nel  monde. 
Efrati    non  era  un    fortuuato  ma    un    lottatore  che  sapeva  volere  e  tenacemente  volere. 

Oggi  che  i  mutilati  di  Guerra  hanno  imposto  il  problema  del  lavoro  degli  invalidi;  oggi  che  il 
Governo  Nazionale  ha  spianato  molte  vie  ai  ciechi  devesi  maggiormente  apprezzare  la  fatica  e  tenacia 
che  25  anni  fa  doveva  impiegare  un  cieco  per  mantenere  il  suo  equilibrio,  per  trovare  il  mezzo  di  vivere 
mantenendo  alto  il  senso  della  dignità.  Efrati  non  lottò  soltanto  per  sé.  Nel  1906  si  diplomò  in  mas- 
saggio» e  fa  il  primo  cieco  in  Italia  che  si  dedicasse  a  questa  professione.  11  diploma  non  bastava; 
bisognava  poterlo  sfruttare,  vincendo  le  prevenzioni,  i  pregiudizi  ed  Efrati  lottò  e  vinse,  giungendo 
a  conquistare  il  posto  di  massaggiatore  di  ruolo  nell'  Ospedale  Militare  del  Celio  ed  una  vasta 
■clientela  privata. 

Nel  1908  collaborò  con  il  Prof.  Comm.  Alfonso  Neuschuler  alla  fondazione  del  Laboratorio  Ro- 
mano per  i  ciechi  e  fu  lui  che  sostenne  la  possibilità  per  i  ciechi  di  poter  lavorare  la  maglieria  su 
macchina  rettilinea. 

L'  esperimento  fu  fatto  con  esito  positivo.  Oggi  questa  lavorazione  è  una  delle  più  renditizie  per 
i  ciechi.  Possiamo  affermare  che  prima  nessuno  per  lo  meno  in  Europa,  aveva  fatto  questo  tentativo. 
Massaggio  e  lavoro  di  maglieria  a  macchina  ecco  le  due  vie  aperte  da  Efrati  all'attività  dei  suoi  com- 
pagni quando  essi  erano  ancora  negletti  e  si  dibattevano  invano  tra  l'altrui  pietà  e  la  propria  impotenza. 

Potremo  dire  di  altre  sue  benemerenze;  che  prestò  la  sua  cpera  a  favore  dei  ciechi  di  guerra,  che 
-diresse  la  Biblioteca  dei  Ciechi  che  fu  del  Consiglio  del  Patronato  Margherita  per  i  ciechi  della  ce  m- 
missione  Amministratrice  dell'Istituto  dei  ciechi  di  S.  Alessio,  ecc.  ecc.  Si  può  sintetizzare  tutta  la  sua 
vita  così:  mai  un  cieco  si  rivolse  inutilmente  a  lui. 

Con  il  Cav.  Angelo  Efrati  scompare  una  bella  figura  di  cieco,  di  uno  di  coloro  che  seppero  la 
fatica  e  i  disagi  della  vigilia:  noi  mentre  salutiamo  commossi  la  Sua  Salma  additiamo  il  Suo  esempio 
non  soltanto  ai  nostri  fratelli  di  cecità  ma  a  tutti  coloro  che  si  proclamano  sventurati  perchè  non  hanno 
saputo  o  non  hanno  voluto  combattere  le  battaglie  della  vita. 


GIOVANNI     COTTIGNOLI 

GIOVANNI  COTTIGNOLI,  cieco  e  mutilato  di  guerra  è  morto  in  S.  Michele  di  Ravenna  il 
28  Novembre  u.  s.  nella  modesta  casa  di  agricoltori  in  cui  viveva  coi  fratelli.  L'annuncio  della  Sua 
morte  ha  commosso  ogni  cuore  della  Sua  generosa  terra  di  Romagna,  dove  il  sacrifìcio  consumato  sul- 
l'altare della  Patria  è  altamente  onorato   Carlo  Delcroix  ha  rivolto  alla  Sua  memoria  queste  alate  parole  : 

«  L' assù  a  Monte  Fiore,  il  4  giugno  1 9 16,  dinanzi  alla  bel- 
lezza di  quei  monti  Trentini  lungamente  agognati  ed  ora  sacri 
ad  ogni  Italiano,  i  suoi  occhi  furono  spenti  da  ima  granata  austriaca 
il  Suo  volto  sorridente  ai  nuovi  desiati  confini  della  Patria  restò 
sfigurato  per  sempre  la  Sua  fiorente  salute  inesorabilmente  spezzata. 

«  Egli  avrebbe  ben  avuto  diritto  di  piangere  !  Invece  fu  Lui 
che  confortò  amici  e  parenti.  «  Era  Lui  la  nostra  consolazione  » 
così  essi   dicono  ora  fra  le  lacrime. 

e  Tutti  gli  Eroi  sentono  di  vivere  nella  Storia  e  alle  vive 
contingenze  storiche  nuove  plasmano  Ja  loro  vita,  con  altissimo 
senso  di  comprensione:  li  illumina  una  fede  luminosa  quanto  il  sole! 

Così  Giovanni  Cottignoli  trovò  nelle  ter.ebre  i  sentimenti  più 
nobili  e  nella  Sua  anima  brillò  un  firmamento  di  stelle. 

<  Gloria  alla  Sua  memoria  immortalata  da  un  immenso  olo- 
causto ». 


Il  30  Dicembre  del  1930  moriva  in  Grosseto  il  Sig.  FERDINANDO  LEOPOLDO  BOCELLI, 
padre  della  nostra  rappresentante  Sig.na  Ernesta. 

Il  Sig.  Bocelli  era  uomo  di  carattere  semplice  e  buono,  tutto  dedito  all'affetto  dei  suoi  cari  e 
alle  opere  di  bene. 

Fra  le  numerose  oblazioni  che  la  Famiglia  Bocelli  ha  fatto  in  memoria  del  suo  defunto,  vi  è  pure 
un'  offerta  di   lire   100  alla  nostra  Sezione. 

Alla  Famiglia  Bocelli,  e  particolarmente  alla  figlia  Sig.na  Ernesta  l'Unione  invia  le  più  sentite 
condoglianze. • 
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GLI    AMORI   E   IL   PATRIOTTISMO    DELL'ALEARDI 


Strana  coincidenza  :  nello  stesso  ninnerò  in  citi  II  Marzocco  di  Firenze  pubblicava  un  nobile  articolo 
in  memoria  di  Alfredo  Poggiolini  compariva  una  bella  e  dotta  recensione  sul  libro  postumo  di  Ubaldo 
Mazzini,  dal  titolo:  Amori  e  politica  di  Aleardo  Aleardi. 

Ubaldo  Mazzini,  bibliotecario  civico  della  Spezia,  fu  intimo  di  Alfredo  Poggiolini,  e  con  lui  e  col 
fratello  Oreste  fece  parte  del  grtippo  battagliero  che  nel  l8go  fondò  il  giornale  le  cale  La  Spezia,  che  in 
poche  settimane,  con  la  vivacità,  la  sincerità  e  V  arguzia  dei  suoi  giovanissimi  redattori  conquistò  la 
pubblica  opinione  di  quella  città.   Il  Mazzini  fnancò  ai  vivi  nel  IQ23. 

Si  è  ritenuto  opportuno  in  questo  numero  di  ARGO  riprodurre  anche  la  recensione  stili'  interessan- 
tissimo libro  del  Mazzini ',  come  ricordo  e  come  omaggio  alla  memoria  del  nostto  redattore  scomparso,  e 
ringraziamo  l'autore  Arturo  Po?npeati  e  la  Direzione  del  Marzocco  per  il  permesso  di  riproduzione  gen- 
tilmente accordatoci. 

Veramente  il  titolo  suona  diverso  :  Amori  e  politica  dì  Aleardo  Aleardi  (1)  :  e  i  due  volumi,  inte- 
ressantissimi, che  a  questo  titolo  si  affidano,  non  lo  deludono:  lo  giustificano  anzi  pienamente.  Senonchè 
a  interpretare  lo  spirito  dell'opera  prestata  dal  poeta  veronese  nella  sua  missione  a  Parigi  per  conto 
del  governo  provvisorio  di  Venezia  durante  il  glorioso  '48  il  nome  di  politica  è  modesta  cosa:  bisogna 
salire  al  patriottismo,  nella  sua  forma  più  pura,  e  non  sbaglieremo.  Tanto  più  che  il  caso  ha  preprio 
voluto  impoverire  di  sostanza  politica  la  missione  delrAleardi  e  del  suo  compagno  Tommaso  Gar,  con- 
dannandola dall'inizio  al  fallimtnto  di  ftonte  alle  tergiversazioni  del  governo  di  Francia:  tergiversa- 
zioni che  dissimulavano  di  mala  grazia  l'ostilità  alla  xiehiesta  degli  inviati  straordinari  di  Venezia  :  i 
quali  sollecitavano  per  il   loro  governo  il  riconoscimento  francese  e  l'aiuto  militare  francese. 

Rimane  dunque,  di  là  da  questa  ingrata  missione  di  battere  a  una  pcrta  ostinatamente  chiusa, 
l'onesto  patriottismo  dei  due  diplomatici:  patriottismo  che  nell'Aleardi  doveva  farsi  luminoso  qualche 
anno  dopo,  con  la  prigionia  a  Mantova  e  a  Josephstadt. 

Si  aggiunga  che,  per  un  paradosso  curioso,  c'è  più  politica  (in  un  senso  traslsto  e  inferiore)  negli 
amori  dell'Aleardi  che  nella  sua  azione  di  uomo  pubblico:  questa,  ripeto,  rettilinea  nella  sua  finezza  e 
nella  sua  malinconica  inutilità,  quelli  intrecciati,  complessi,  urtantisi  su  uno  scacchiere  in  cui  la  stra- 
tegia più  scaltra  non  era  di  troppo  a  evitare  conflitti  o  rancori. 

E  questa  storia,  dei  molti  amori  del  poeta  irresistibile,  andrebbe  estesa,  s'intende  a  una  buona 
•metà  —  a  dir  poco  —  della  sua  vita,  che  la  collezione  delle  donne  da  lui  amate  cominciò  presto  e  finì 
tardi:  ma  la  storia  compiuta  non  farebbe  che  moltiplicare  le  variazioni  di  uno  stesso  tema;  sicché  un 
saggio  di  esse,  ristretto  al  biennio  '48-'49,  può  bastarci  anche  per  renderci  tetragoni  contro  la  tenta- 
zione di  diluire  in  un  mare  di  galanterie  non  sempre  finissime  la  biografia  di  un  uomo  e  di  uno  scrit- 
tore, che  deve  interessarci  per  ragioni  più  alte. 

Ma  quel  biennio  medesimo  è  storia  compiuta  e  chiusa,  invece,  per  1'  azione  politica  dell'  Aleardi 
nella  veste  ufficiale  che  si  è  ricordata  :  e  però  la  documentazione  nuova  offertane  da  questo  libro  è  tutta 
opportuna  anche  prima  di  essere,  coni'  è,  esauriente. 

Di  più,  il  libro  è  interessante  perché  è  opera  postuma  di  un  compianto  studioso,  Ubaldo  Mazzini, 
■della  Spezia,  spentosi  nel  1923  in  età  non  tarda,  lasciando  onorato  ricordo  di  sé,  oltre  che  quale  gior- 
nalista e  poeta  vernacolo,  quale  fondatore,  accrescitore,  direttore  della  Biblioteca  comunale  della  sua 
città,  e  quale  erudito  e  indagatore  delle  memorie  lunensi.  Fu  creazione  sua  il  Giornale  storico  della 
hunigiana,  che  acquistò  meritata  autorità  Morendo,  lasciò  molti  lavori  incompiuti,  e  inedito  questo 
sull'Aleardi.  finito  ma  non  potuto  pubblicare  prima  della  morte.  E  neppure,  aggiungiamo,  dopo  la  morte 
dell'autore,  fino  all'anno  ora  spirato,  quando  finalmente  un  gruppo  di  volenterosi  riuscì  a  condurre  in 
.porto   la  stampa. 

Di  questo  gruppo  va   ricordato  Giacomo  Gorrini,  che  curò    amorosamente  l'edizione,  corredandola 


(1)  Ubaldo  Mazzini.  Amori  e  politica  di  Aleardo  Aleardi,  con    prefazione  di  Giacomo  Gorrini,  Aquila,  Vecchioni, 
.1930,  2  volumi. 

—  25 


di  una   prefazione,   di   un  cenno  necrologico  sull'autore  e  di  qualche    aggiunta  e  nota  esplicativa  a  com 
plemento  delle  note  dello  stesso  Mazzini. 

Il  quale  in  un  capitolo  introduttivo,  ottimo  anche  come  sintesi  del  materiale  raccolto,  dà  notizia] 
della  provenienza  di  esso.  Sono  carte  che  l'Aleardi,  lasciando  Genova  nel  '49  per  ritornare  a  Verona 
(al  ritorno  lo  indusse  non  la  tolleranza  del  governo  austriaco,  di  cui  non  era  il  caso  di  fidarsi,  ma  la 
grave  malattia  del  suo  tutore  e  quasi  padre  Luigi  Carli),  affidò  alle  mani  sicure  di  donna  Bianca  Re- 
bizzo,  milanese  sposata  a  Genova,  anima  generosa  di  patriotts,  amica  di  ogni  libero  spirito  italiano  fa- 
miliare di  Manin  e  specie  della  sorella  di  lui  alla  quale  si  era  legata  di  affetto  durante  una  breve  di- 
mora a  Venezia  nel  '33.  In  morte  della  Rebizzo  scrisse  l'Aleardi  la  nota  Lettera  poetica  a  Raffaele- 
Rubattino. 

Che  l'Aleardi  evitasse,  allora,  di  portare  con  sé  un  bagaglio  così  compromettente,  è  naturalissimo  : 
è  strano,  piuttosto,  che  sopraggiunti  tempi  migliori,  cessato  il  dominio  austriaco  nel  Veneto,  non  si  cu- 
rasse di  ricuperarlo,  a  qualunque  uso  poi  avesse  voluto  destinarlo.  Fatto  sta  che,  rimaste  queste  carte 
dimenticate  per  settant'anni  in  una  soffitta  della  villa  Rebizzo  a  San  Vito,  sulle  alture  di  Albaro,  vi 
furono  raccolte  e  riordinate  dal  Mazzini  per  cortesia  dell'attuale  proprietaria  marchesa  Hofer  Ollandini. 

Disordinate  e  confuse  con  altre  carte  estranee,  le  carte  aleardiane  rivelarono  allo  studioso  la  loro 
singolare  importanza  :  e  la  rivelano  a  noi  pure  in  questa  pubblicazione,  condotta  secondo  un  criterio  dì 
scelta  e  di  misura  imposto  non  da  sole  ragioni  pratiche  ma  anche  da  ragioni  di  economia  critica  e  di 
discrezione.  Se  sarebbe  desiderabile  poter  colmare  qualche  lacuna  evidente  (una  evidentissima  nell'epi- 
stolario di  Ottavia  Arici  fu  colmata  dal  Ciravegna,  che  sulla  Rivista  d'Italia  del  1921  pubblicò  le 
lettere  mancanti  di  lei,  provenienti  da  altra  parte),  sarebbe  difficile,  credo,  desiderare  un'  esemplifica- 
zione e  una  documentazione  più  persuasive  di  quelle  che  ci  offre  la  scelta  fatta,  con  le  debite  potature 
e  sfrondature,  dal  Mazzini. 

E  intanto  questa  Ottavia  Arici  rimane  la  fulgida  rivelazione  del  libro  :  nel  quale  ci  sono  due  canti 
inediti,  Il  poeta  e  Alla  fantasia  (il  primo  è  Aleardi  pretto,  nella  sua  maniera  più  larga,  il  secondo  è 
più  slegato  e  rappezzato),  e  ci  son  lettere  e  documenti  che  riguardano  la  missione  del  poeta  e  del  Gar 
a  Parigi,  e  chiariscono  e  compiono  quanto  già  si  sapeva  dal  Biadego  e  dagli  altri  biografi,  e  di  più 
cingono  intorno  alla  fronte  dei  due  rappresentanti  di  Venezia  in  armi,  se  non  la  corona  dei  trionfatori 
(ah,  no!),  una  luce  di  autorità  morale,  di  prestigio  personale,  di  dignità,  che  fa  bene  all'anima. 

Ma,  ripeto,  la  rivelazione  è  nel  secondo  volume,  in  cui  non  più  la  politica,  ma  la  donna  si  fa  la 
parte  del  leone.  E  rendiamo  giustizia,  prima  di  tutto,  a  questa  schiera  di  amiche,  di  amanti,  d'  inna- 
morate (cosi  le  ha  distinte  e  raggruppate  il  Mazzini),  presenti  qui  con  le  loro  lettere.  Intelligenti  e 
gran  signore  come  Maria  Teresa  di  Serego  Alighieri  Gozzadini  (amica,  e  già  notissima  agli  studiosi 
dell'Aleardi)  o  caotiche  nel  pensare  e  nello  scrivere  come  la  M.  C.  (amante;  e  letteratoide,  a  quanto 
pare,  ma  con  così  scarso  costrutto):  spettatrici  attive  degli  eventi  politici,  come  EJena  Broglio,  moglie 
di  Luigi  Broglio  (amica),  o  assorte  voluttuosamente  nel  ricordo  di  ore  e  giorni  passati  in  compagnia 
del  grande  fascinatore,  come  la  C.  M.  (innamorata):  tutte  hanno  in  cuore  l'uomo  caro  ma  accanto  a  lui 
hanno  in  cuore  la  patria.  Brilla  qui  insieme  alle  conquiste  sfolgoranti  dell'uomo  la  vittoria  del  poeta 
e  del  cittadino.  Il  suo  ideale  artistico,  che  affratella  l' Italia  e  la  donna  in  un  culto  comune,  appare 
più  che  mai  da  queste  lettere  un  ideale  in  azione,  un'  insegna  riconosciuta  e  religiosamente  servita  da 
uno  stuolo  di  donne  che  imparava  da  lui  una  duplice  disciplina.  A  meno  che  —  in  certi  casi  il  fatto 
sembra  innegabile  —  l'elezione  da  parte  sua  non  trovasse  già  una  ragione  nella  preesistente  comunanza, 
di  sentimenti  patriottici. 

Cose,  del  resto,  genericamente  risapute,  ma  che  non  potevano  trovare  una  conferma  più  eloquente- 
di  quella  offertaci   da  queste  lettere. 

Si  sapeva  anche,  più  o  meno,  dell'amore  dell'Aleardi  per  Ottavia  Arici  ;  ma  adesso  quello  che  ci 
soggioga  col  suo  grido,  di  un'  immediatezza  appassionata  qualche  volta  potente,  è  invece  1'  amore  del- 
l'Arici per  l'Aleardi.  Ed  è,  riconosciamolo,  tutt'  altra  cosa.  E  sarebbe  tutt'  altra  cosa  anche  se  noi,  di 
fronte  alle  lettere  dell'Arici,  potessimo  leggere  quelle,  a  noi  ignote,  dell'  amante  Aleardi  :  quelle  lettere 
che  le  facevano  scrivere  :  <  Anche  la  più  santa  fra  le  donne  avrebbe  peccato  se  avesse  ricevuto  una. 
«  lettera  eguale  a  quella  tua,  che  dopo  seicento  miglia  era  cosi  bollente  da  farmi  perdere  il  cervello^ 
e  Per  Dio  !  che  hai  tu,  magico  uomo  ?  »  Lettere  ardenti,  dunque  le  scriveva,  figuriamoci  !  anche  l'Aleardi  l 
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ma  il  guaio  era  che  non  le  scriveva  soltanto  all'Arici.  Incapace  di  fedeltà,  sensibilissimo  alle  seduzioni 
femminili,  armato  del  suo  fascino  di  beli'  uomo  e  di  poeta  tenero  e  famosissimo,  l'autore  delle  Lettele 
a  Maria  divideva  il  suo  cuore  e  le  sue  espansioni   fra  due  o  tre   donne  alla  volta. 

Né  va  esclusa  dal  numero,  durante  il  soggiorno  dell'Aleardi  a  Parigi  e  le  successive  peregrinazioni 
a  Firenze,  a  Bologna  e  a  Genova,  la  Maria  delle  Lettere,  cioè  quella  bellissima  Maria  Hermann,  da 
cui,  stanco  di  una  passione  amara  e  turbinosa,  s'era  staccato  fin  dal  1846,  quando  si  era  trasferito  a 
Padova,  e  che  in  questo  libro  riappare  con  una  lettera  sola,  ma  tale  da  farne  sottintendere  più  altre, 
probabilmente  distrutte  da  lui  stesso.  Continuava  insomma  la  relazione  con  la  Hermann,  ma  a  quanto 
si  capisce,  con  ripicchi  e  rinfacci  da  una  parte  e  dall'  altra,  cerne  se  questa  donna  orgogliosa  si  fosse 
assunto  l'ufficio  di  pesare  col  suo  dolore  disperato  sulla  coscienza  dell'amico  lontano,  così  facile  agli 
oblii  e  alle  infedeltà. 

Lei  sola  sembra  offesa  per  tutte.  Le  altre  hanno  l'aria  di  rinunziare  a  priori  a  una  pretesa  im- 
possibile, quale  sarebbe  quella  di  imporre  un  ricambio  di  fedeltà  a  un  uomo  notoriamente  incapace  di 
darlo.  La  stessa  Ottavia  Arici,  autentica  eroina  del  proprio  amore  tutto  lampi  e  singulti,  al  vero  modo 
romantico,  ma  anche  tutto  radicato  in  una  volontà  di  ferro  e  in  una  lealtà  assoluta,  la  stessa  Arici  in 
una  lettera  dà  notizie  all'amante  della  buona  salute  di  lei  (cioè  dell'  Hermann)  per  dargli  una  consola- 
zione, e  in  un'altra  lettera  gli  scrive,  dopo  avergli  esposto  un  suo  piano  di  riunirsi  nuovamente  a  lui . 
«  Lo  stare  nella  stessa  casa  mi  parrà  un  paradiso,  e  nelle  apparenze  noi  saremo  divisi....  Che  se  questo 
«  fosse  per  spiacere  a  te  (perchè  ciò  spiacesse  a  Lei)  m'asterrò  di  tutto,  purché  ti  possa  qualche  volta 
«  vedere....  Qualunque  sia  la  vita  che  mi  comanderai,  io  benedirò  il  tuo  ordine,  e  ti  amerò,  qualunque 
«  sia  il   tuo  comandamento  ». 

Vapora  quasi  da  queste  parole  una  specie  di  religione  aleardiana,  di  cui  l'Alici  ambisce  a  essere 
la  sacerdotessa  non  più  autorevole  ma  più  devota. 

Chi  era  Ottavia  Arici?  Era  la  figlia  di  Cesare  Arici,  il  noto  poeta  bresciano.  Ve  n' è  traccia  nel- 
V Epistolario  aleardiano  pubblicato  dal  Trezza,  là  dove  il  poeta  raccomanda  a  Giulio  Carcano  per  un 
posto  di  direttore  in  un  Istituto  femminile  «  una  brava  e  disgraziata  donna,  figliuola  a  tale  che  onorò 
«  l'Italia  di  fredda  ma  linda  poesia  »;  ....  «  donna  per  sentimenti  morali  e  italiani,  per  cognizioni,  per 
«  affetto  alle  giovinette,  per  contegno  pregevolissima  ». 

Il  nome  dell'Arici,  sostituito  dal  Trezza  con  prudenti  asterischi,  si  ricava  da  un'  altra  lettera  del- 
l'Aleardi a  lei  stessa  (dove  il  nome  e  cognome  è  riportato  per  intero),  nella  quale  il  poeta  informa 
l'amica  della  pratica  avviata  per  quel  posto  che  egli  stesso  l'aveva  indotta  a  chiedere. 

Ho  detto  amica,  e  non  amante;  che  a  quegli  anni  —  fra  il  5óo  e  il  'ói  —  forse  la  passione  d'un 
tempo  era  sbollita.  Ma  era  stata,  da  parte  di  lei,  passione  ardentissima.  Sposata  a  Brescia,  giovanissima 
e  per  sola  obbedienza,  con  un  nobile  Antonio  Rinaldini  della  stessa  città,  convisse  con  lui  qualche 
anno  a  Padova.  E  a  Padova  conobbe  l'Aleardi  nel  '46,  quando  da  pochi  mesi  si  era  separata  legalmente 
dal  marito,  da  cui  aveva  avuto  tre  figli.  Donna  focosa,  esuberante,  intelligente,  disgustata  di  uno  sposo 
violento  e,  pare,  anche  vizioso,  si  legò  al  poeta  con  una  dedizione  che  molto  difficilmente  potremo 
trovar  superata  in  altri  eventuali  scoperte  di  donne  aleardiane.  C  è  nel  suo  amore  un  tumulto  di  turbine 
sempre  rinnovantesi  con  la  stessa  fresca  potenza,  e  insieme  una  saldezza  volontaria,  una  costanza  eroica, 
da  presso  e  da  lontano,  come  se  l'Arici  volesse  lei  compensare  la  volubilità  e  la  molteplicità  degli  af- 
fetti in  cui  piaceva  all'Aleardi  cullare  la  sua  anima  e  i  suoi  sensi.  Ma  che  violenza  sopra  se  stessa,  per 
rassegnarsi!  E  che  impeti  superbi!   E  che  saldo  cemento  dà  a  questa  passione  l'amoie  di  patria! 

Libera  nello  stile  e  qualche  volta  scorretta,  l'Arici  conquista  il  nostro  consenso  con  questa  sua 
ricchezza  e  sincerità  spirituale,  che  avvolge  nella  medesima  luce  la  figura  dell'  uomo  e  del  poeta  e  la 
storia  inebriante  della  patria  nel  biennio  '48-'49,  iniziatosi  con  tante  speranze  e  tramontato  con  così 
tragica  tristezza. 

Liberata  la  Lombardia,  l'Arici  si  restitui  a  Brescia  alla  fine  del  1860.  Nel  '67  ritornò  a  Padova, 
libera  a  sua  volta.  Mori  a  Udine  nel    18/9,  pochi  mesi  dopo  il  suo  poeta. 

Ma  corre,  ripeto,  fra  i  due  una  gran  differenza  :  quella  che  corre  fra  i  tanti  amori  di  un  poeta 
acclamato  e  viziato  dalle  donne  e  un  unico,  sacro  affetto  per  cui  una  di.  queste  donne  seppe  affermarsi 
superiore  a  tutte  le  altre  e,  nella  prova  dell'amore,  a  lui  stesso. 

Arturo  Pompeati. 

{Dal  Marzocco  del  4  gennaio  I9Ji)- 
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UNIONE  ITALIANA   CIECHI 

RELAZIONE  MORALE  DELLA  GIUNTA  ESECUTIVA  AL  CONSIGLIO 
NAZIONALE   DELL'ESERCIZIO  1029. 

Non  potremmo  aprire  questo  resoconto  senza  esprimere  il  nostro  profondo 
rincrescimento  per  l'avvenuto  rinvio  del  IV  Congresso. 

L'unanimità  del  voto  del  Consiglio  Nazionale  e  del  Referendum  delle  se- 
zioni, ci  dispensa  da  ogni  dichiarazione  sanatoria  di  carattere  giuridico.  Agli  ef- 
fetti morali  constatiamo  che  quel  voto  costituisce  una  manifestazione  esemplare 
dell'unità  del  sodalizio. 

I  nostri  rapporti  con    le    Istituzioni. 


Nei  precedenti  resoconti,  ubbidendo  al  senso  di  opportunità,  abbiamo  mante- 
nuto un  assai  rigido  riserbo  su  questo  argomento,  riserbo  che  siamo  lieti  di  ab- 
bandonare oggi  a  resultati  raggiunti.  L'Istituto  Principe  di  Napoli,  l'Istituto  di 
Torino  e  quello  di  Bologna,  già  da  tempo  passati  alle  dipendenze  del  Ministero 
dell'Educazione  Nazionale,  conservavano  tuttavia  una  vecchia  impalcatura  che 
era  in  antitesi  con  l'applicazione  e  gli  sviluppi  della  riforma. 

L-"  Unione  procedendo  sempre  di  pari  passo  e  nel  più  perfetto  accordo  con 
la  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi,  ha  svolto  un  lavoro  vigile, 
ha  superato  difficoltà,  spesso  di  natura  delicatissima,  e  finalmente  ha  conseguito 
la  mèta  auspicata  istradando  quelle  vecchie  e  benemerite  istituzioni  decisamente 
verso  i  nuovi  indirizzi. 

Alieni  da  ogni  vantazione,  citiamo  con  compiacimento  questi  risultati,  perchè 
essi,  oltre  alla  loro  peculiare  portata  di  grande  valore,  dimostrano  come  noi  sap- 
piamo perseguire  con  fermezza  ed  in  silenzio  i  nostri  fini  e  come  la  nostra  voce 
sia  ascoltata  negli  ambienti  del  Governo. 

Ricordiamo  a  titolo  di  lode  il  Comm.  Pasquale  d'Alessio,  Commissario  del- 
l'Istituto  Principe  di  Napoli,  il  Comm.  Bruno  Ferrari,  Commissario  dell' Istituto 
di  Bologna  e  il  Gr.  Uff.  Giuseppe  Giani,  Commissario  dell'Istituto  di  Torino: 
uomini  egregi  che  danno  sicuro  affidamento  di  essersi  affrancati  da  quel  vecchio 
bagaglio  e  di  idee  e  di  prevenzioni  che  costituisce  il  più  formidabile  ostacolo  al 
nostro  progresso. 

La  nomina  del  Prof.  Giovanni  Brossa  a  direttore  dell'Istituto  di  Torino  e  del 
Prof.  Ireneo  Tesser  a  quello  di  Trieste,  sono  pure  un  fatto  sintomatico  che  è  con- 
ferma e  riprova  del  rivolgimento  che  si  va  determinando. 

Il  Brossa  ed  il  Tesser  sono  uomini  di  responsabilità  e  sentono  certamente 
tutta  l'importanza  del  compito  loro  affidato  in  questo  momento:  noi  rivolgiamo 
loro  il  nostro  saluto  bene  augurante  ed  il  nostro  migliore  incoraggiamento. 

Profittiamo  della  circostanza  per  esprimere  una  volta  tanto  in  modo  esplicito 
il  nostro  pensiero  a  proposito  dei  direttori  ciechi. 

Il  nostro  principio  è  di  dare  la  preferenza  al  direttore  cieco,  sempre  quando  esso 
possegga  qualità  morali  ed  intellettuali  da  competere  col  vedente,  sul  quale  ha  il  van- 
taggio di  essere  compenetrato  della  sorte  della  cecità.  Ma  quando  un  cieco  tale  non  vi 
sia,  accettiamo  di  buon  grado  il  direttore  vedente. 

Un  passo  in  avanti  si  è  fatto  con  l'Istituto  dei  ciechi  di  Ardenza  di  Livorno. 
Raggiunta  la  liquidazione  dei  Sigg.  Grandi,  abbiamo  determinato  la  nomina  di 
una  amministrazione  straordinaria  affidata  al  N.  U.  Comm.  Pier  Francesco  Setti- 
manni  Ciacchi,  Commissario,  ed  al  Ten.  Cav.  Teobaldo  Daffra,  Vice  Commissario. 

Però  questo  Ente  si  dibatte  in  strettezze  finanziarie  ed  abbiamo  quindi  grandi 
difficoltà  da  superare  per  realizzarne  un  organismo  inquadrato  nel  nostro  piano 
generale. 

Comunque  la  linea  che  ci  siamo  proposti  è  di  dare  a  questo  Ente  l' indirizzo 
di  una  casa  di  lavoro  impostata  su  criteri  moderni. 
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Alla  chiara  intelligenza  ed  allo  spirito  di  abnegazione  di  Padre  Principe, 
Direttore  dell'  istituto  dei  ciechi  e  sordomuti  in  Assisi,  dobbiamo  rendere  tributo 
di  grande  ammirazione  e  riconoscenza  per  essere  egli  volontariamente  venuto  in- 
contro ai  nostri  desideri  con  la  trasformazione  dell'attuale  Istituto,  in  Istituto 
per  i  ciechi  tardivi.  È  ben  facile  rendersi  conto  della  grande  lacuna,  che  sarà  col- 
mata con  la  nuova  Istituzione,  ma  non  è  altrettanto  facile  apprezzare  Fatto  di 
abnegazione  compiuto  da  Padre  Principe  col  rinunciare  a  quel  genere  di  scuola 
che  dà  ai  direttori  ed  agli  insegnanti  la  soddisfazione  viva  dell'opera  loro,  e  ri- 
chiama in  modo  particolare  la  simpatia  del  pubblico,  soddisfazione  e  simpatia  che 
ben  difficilmente  potranno  ricavarsi  dalla  scuola  per  i  ciechi  tardivi. 

La  fusione  della  Sede  Centrale  della  Società  Margherita  con  la  sede  Centrale 
dell'  U.  I.  C.  è  un  fatto  che,  a  prima  vista,  di  importanza  assai  relativa,  è  invece 
di  alto  valore,  sia  perchè  ha  eliminato  1'  unica  istituzione  nazionale  che  moral- 
mente poteva  competere  con  l'U.  I.  C,  sia  per  aver  dato  luogo  alla  promulga- 
zione di  una  legge,  che  implicitamente  stabilisce  il  principio  secondo  il  quale  un 
Ente  di  potenzialità  superiore  può  assorbirne  uno  di  minore  consistenza,  quando 
vi  sia  affinità  di  scopi.  È  questo  un  ottimo  precedente  che  potrà  giovarci  in  avvenire» 

Altri  punti  più  o  meno  scuri  rimangono  ancora  sulla  nostra  via,  punti  che 
confidiamo  superare  felicemente  con  la  nostra  costanza  e  la  nostra  fede,  ma  per 
i  quali  ci  occorre  ancora  l'ausilio  del  tempo,  che  è  pur  un  saggio  distributore 
delle  difficoltà  e  delle  energie. 

La  Biblioteca  Nazionale  Braille  sorretta,  oltreché  coi  nostri  stanziamenti,  da 
tutto  il  nostro  appoggio  morale,  è  in  pieno  sviluppo. 

A  cominciare  dall'anno  in  corso  avremo  un  aumento  annuale  di  volumi  non 
inferiore  a  duemila  e  potremo  quindi  nello  spazio  di  pochi  anni  avere  una  biblio- 
teca nazionale  adeguata  alle  nostre  esigenze  culturali.  Esprimiamo  il  nostro  grazie 
sincero  alla  Sig.na  Marcella  De  Negri  che,  quale  segretaria  della  biblioteca,  pro- 
diga generosamente  la  sua  attività  e  la  sua  ammirabile  intelligenza  organizzativa 
per  imprimere  alla  bella  istituzione  un  impulso  vigoroso 

Insistiamo  sulla  inopportunità  di  compiere  grandi  sforzi  per  la  formazione  di 
biblioteche  locali.  Finché  esse  si  formano  con  libri  pubblicati  dalla  Stamperia 
Nazionale,  e  ottenuti  mediante  accordi  dagli  Istituti,  nonché  di  libri  occasional- 
mente raccolti  spesso  per  sottrarli  alla  dispersione,  è  cosa  buona  e  che  pienamente 
approviamo,  ma  non  possiamo  fare  altrettanto  quando  si  spendono  considerevoli 
energie  di  lavoro  e  di  danaro.  C  è  una  sproporzione  troppo  grande  fra  lo  sforzo 
compiuto  e  il  beneficio  reso.  In  realtà,  sia  per  un  fine  dimostrativo,  sia  per  bene- 
ficare un  esiguo  numero  di  lettori,  non  sono  giustificati  sacrifìci  di  denaro  che 
molto  più  utilmente  debbono  destinarsi  ad  altre  forme  di  assistenza,  mentre  il 
sacrificio  di  opera  può  essere  meglio  utilizzato  ad  incremento  di  quella  biblioteca 
nazionale  che  per  buona  ventura  dopo  tanti  anni  abbiamo  potuto  istituire. 

Disporremo  piuttosto  a  che  essa  provveda  a  fare  un  maggior  numero  di  copie 
per  le  opere  più  richieste. 

Rapporti  con  1'  estero. 

Continua  la  nostra  collaborazione  per  preparare  il  Congresso  Internazionale 
che  dovrà  aver  luogo  prossimamente  in  Europa.  Inoltre  parteciperemo  al  convegno 
indetto  in  America  per  la  primavera  dell'anno  venturo  inviando  colà  gli  stessi 
rappresentanti  che  intervennero  al  congresso  di  Vienna. 

Ci  è  gradito  rendere  noto  che  questo  convegno  non  graverà  eccessivamente 
sul  nostro  bilancio  poiché  oltre  un  concorso  che  ci  viene  dal  Comitato  Organiz- 
zatore, nutriamo  fiducia  di  ottenere  aiuti  dal  Governo  e  possiamo  intanto  annun- 
ciare che  le  Società  Italiane  di  Navigazione  hanno  accordato  facilitazioni,  e  il 
Cav.  Nicola  Rossi,  il  valente  fabbricante  dei  plastici  geografici,  ha  voluto  gene- 
rosamente contribuire  con  una  cospicua  offerta. 

Organizzazione  e   propaganda. 

Non  abbiamo  proceduto  alla  rinnovazione  dei  consigli  Sezionali,  dopo  il 
triennio  statutario,  perchè  ne  è  mancata  la  ragione  di  essere  in  conseguenza  del 
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non  avvenuto  congresso,  il  quale  è  appunto  la  grande  manifestazione  del  Sodalizio 
che  imprime  ritmi  nuovi  e  sveglia  ed  anima  molte  energie  sopite.  Teniamo  però 
ad  affermare  che  dopo  il  Congresso,  sarà  opera  saggia  quella  di  lasciare  alla  se- 
zione tutta  la  responsabilità  che  loro  incombe  nelP  eleggersi  i  propri  dirigenti. 

Nella  sezione  Campana,  il  Commissario  Bazza  Romano,  rassegnò  le  sue  di- 
missioni e  venne  sostituito  dalPAvv.  Rag.  Costantino  Anzovino. 

L'Avv.  Anzovino,  segretario  dell'amministrazione  provinciale  di  Benevento, 
ha  già  dato  splendida  prova  di  come  egli  abbia  compreso  la  questione  della  cecità. 
A  lui  devesi  il  censimento  dei  ciechi  fatto  dalla  Provincia  di  Benevento,  censi- 
mento veramente  unico,  nonché  lo  stanziamento  di  L.  100.000  per  P  assistenza  ai 
ciechi  posto  nel  bilancio  della  stessa  amministrazione  i)rovinciale.  Possiamo  anche 
aggiungere  che  Popera  volenterosa  e  disinteressata  delPAnzovino  incontra  gene- 
rale approvazione  e  già  si  hanno  buoni  sintomi  del  ritorno  alla  concordia  nell'am- 
biente Napoletano.  Citiamo  per  riconoscenza  i  due  principali  collaboratori  del- 
PAnzovino :  Contessa  Margherita  De  Rossi  e  Cap.  Eugenio  Franceschi. 

La  sezione  Tosco  Umbra  ha  proseguito  il  suo  esperimento  di  organizzazione 
delle  rappresentanze  sulla  base  di  gruppi  fiduciari  provinciali,  ma  su  la  rispon- 
denza di  tale  esperimento  ai  fini  proposti,  non  ci  sentiamo  ancora  in  grado  di 
pronunziarsi  definitivamente. 

Si  è  pure  di  nuovo  cimentata  nell'impianto  di  un  laboratorio  a  gestione  di- 
retta, ma  anche  questo  tentativo,  per  un  complesso  di  circostanze  indipendenti 
dalla  buona  volontà  del  Commissario  della  sezione,  ha  avuto  esito  negativo.  La 
sezione  si  trova  attualmente  in  una  situazione  morale  e  finanziaria  difficilissima 
e  sarà  necessario  giuste  le  proposte  del  Commissario  P  intervento  della  Centrale 
per  ricondurla  ad  una  condizione  di  normalità. 

Speciale  lode  per  l'impulso  dato  all'organizzazione  delle  rappresentanze  co- 
munali meritano  le  sezioni  :  Laziale  Abruzzese,  Emiliana,  Lombardia  Orientale, 
Piemontese,  Pugliese  Calabra  Siciliana  e  Venezia  Giulia. 

Mentre  incoraggiamo  le  su  ricordate  sezioni  a  persistere  in  questo  indirizzo, 
esortiamo  le  altre  ad  imitarne  P esempio.  Una  sezione  non  deve  circoscrivere  la 
sua  azione  alla  città  in  cui  risiede,  ma  deve  compiere  ogni  sforzo  per  fare  sentire 
la  propria  presenza  su  tutta  la  zona  affidatale. 

Questa  attività  organizzativa  ha  conseguentemente  dato  luogo  ad  una  intensa 
opera  di  propaganda,  le  conferenze,  i  resoconti  dei  giornali,  P  interessamento  oc- 
casionale alle  nostre  manifestazioni  delle  autorità,  di  cittadini  di  ogni  classe  so- 
ciale, finiscono  col  creare  intorno  a  noi  quelle  correnti  di  simpatia  che  hanno  tanta 
parte  nella  formazione  della  opinione  pubblica.  Il  primo  posto  in  questa  azione 
propagandistica  è  tenuto  indubbiamente  dalla  sezione  Emiliana  che  nell'anno  1929 
ha  organizzato  per  ben  sessanta  manifestazioni  pubbliche,  nelle  quali  si  sono  pro- 
digati come  conferenzieri  il  Commissario  Bentivoglio,  la  Sig.na  Luisa  Cassia,  e  i 
Si gg.  Prof.  Giuseppe  Fabbri  e  Ten.  Silvio  Pitteri. 

Per  iniziativa  e  col  sostegno  della  sede  centrale  un'ondata  di  bella  propaganda 
abbiamo  determinato  col  ciclo  delle  conferenze  Loffredo,  di  cui  varie  sezioni  hanno 
beneficiato.  Citiamo  pure  la  pubblicazione  dell'opuscolo  per  la  prevenzione  della 
cecità,  che  per  iniziativa  del  Comm.  Gino  Bartolommei  Gioii,  commissario  della 
Sezione  Tosco  Umbra,  la  sede  centrale  diffonde  gratuitamente  e  che  raccomandiamo 
alle  sezioni  nel  senso  di  adoperarsi  a  collocarlo  utilmente,  per  sfuggire  quanto 
possibile,  ad  uno  sterile  disseminamento  di  stampati,  come  con  probabilità  av- 
viene in  simili  forme  di  propaganda.  Ricordiamo  infine  la  Rivista  Argo,  che  con 
la  sua  diffusione  compie  opera  di  propaganda  continuativa  e  penetrativa  in  ogni 
paese  d'Italia.  La  simpatia  con  cui  viene  seguita  questa  pubblicazione  conferma  la 
bontà  delP indirizzo  che  di  proposito  le  abbiamo  dato.  Essa  ha  l'onore  di  vedersi 
spesso  riprodotta  negli  articoli  più  significativi  da  autorevoli  giornali,  come:  Il 
Resto  del  Carlino,  il  Giornale  d'Italia,  la  rivista  Minerva,  L'Italia,  giornale  di  San 
Francisco  in  California,  La  Scuola  Nazionale,  La  Scuola, 

Vennero  riprodotti  articoli  del  M.o  Bentivoglio,  del  Ten.  Daffra  e  del  Dr.  Nino 
Salvaneschi.  In  quest'ordine  di  attività  registriamo  pure  l'impulso  dato  per  la 
formazione  del  primo  nucleo  della  biblioteca  titìologica,  raccogliendo  la  massima 
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parte  della  produzione  italiana  ed  un  certo  quantitativo  di  quella  straniera.  L'at- 
tuale consistenza  della  biblioteca  tipologica  è  di  circa  350  lavori,  fra  opere,  mo- 
nografìe, relazioni  varie  ed  opuscoli. 

Assistenza   e    lavoro. 


Ovvio  sarebbe  il  ripetere  tutte  le  difficoltà  che  ostacolano  la  realizzazione  di 
questa  parte  del  nostro  programma  che  costituisce  indubbiamente  la  grande  mèta 
a  cui  convergono  tutti  i  nostri  sforzi. 

Un  considerevole  lavoro  di  assistenza  individuale  viene  compiuto  dal  soda- 
lizio attraverso  le  sezioni  e  spesso  integrato  dalla  centrale,  lavoro  di  assistenza 
che  si  esplica  nelle  principali  forme  di  prevenzione  della  cecità,  di  collocamento 
a  fini  educativi  e  di  collocamento  al   lavoro. 

Abbiamo  dato  tutto  il  nostro  appoggio  al  problema  della  utilizzazione  dei 
ciechi  nell'industria  con  i  vedenti,  problema  che  il  Comm.  Oreste  Poggiolini,  con 
intelligente  alacrità  ha  tenuto  vivo  ed  in  prima  linea  nella  propaganda  svolta 
sotto  gli  auspici  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò'  Ciechi.  La  re- 
lazione della  Federazione  tratta  l'argomento  in  modo  esauriente  e  a  noi  non  resta 
che  associarsi  nel  voto  di  lode  e  di  riconoscenza  all'indirizzo  dell'  Istituto  Mario 
Fossati,  al  suo  direttore  ed  al  Prof.  Leone  Cimatti. 

Devesi  pur  ricordare  che  la  Casa  delle  operaie  cieche  in  Firenze  diretta  dal 
Cav.  Teobaldo  Daffra  che  funziona  ormai  da  tre  anni,  costituisce  una  bella  affer- 
mazione di  questo  moderno  indirizzo. 

Avviare  i  ciechi  al  lavoro  insieme  ai  vedenti  tino  dalla  loro  prima  giovinezza 
è  l'unica  via  per  rendersi  veramente  conto  delle  nostre  capacità  lavorative  sulla 
cui  base  soltanto  potremo  impostare  a  ragione  veduta,  la  soluzione  dell'  arduo 
problema. 

In  tema  di  collocamento  al  lavoro  sono  pertanto  da  tenersi  presenti  due  fatti 
importantissimi  :  per  quegli  individui  la  cui  minorazione  è  peggiorata  da  altra 
anormalità,  il  collocamento  diviene  quasi  sempre  difficilissimo,  mentre  per  i  ciechi 
in  condizione  normale,  esso  diviene  tanto  più  facile  quanto  è  più  perfetta  la  loro 
preparazione  al  lavoro  e  all'esercizio  della  vita. 

Ci  siamo  interessati  del  collocamento  dei  ciechi  masseurs  negli  ospedali  mili- 
tari e  civili.  Per  i  primi  abbiamo  urtato  contro  una  porta  rigidamente  chiusa; 
per  i  secondi  c'è  la  difficoltà  dei  dissesti  finanziari  in  cui  versano  generalmente 
queste  Amministrazioni. 

Grazie  al  costante  interessamento  di  S.  E.  Bottai,  abbiamo  avuto  affidamento 
che  nella  revisione  del  nuovo  patto  di  lavoro,  sarà  benevolmente  considerata  la 
nostra  richiesta,  tendente  ad  ottenere  a  favore  dei  ciechi  1'  aumento  del  numero 
delle  rivendite  dei  giornali. 

Altre  importanti  azioni  sono  in  corso,  ma  riteniamo  prematuro  trattarne  in 
questo  resoconto. 

Le  fatiche,  i  successi  e  gli  insuccessi,  non  affievoliscono  la  nostra  fede.  Do- 
lenti di  non  aver  potuto  compiere  tutto  quello  che  avremmo  voluto,  guardiamo 
con  serenità  al  domani. 

Ci  è  particolarmente  cara  l'occasione  per  inviare  il  nostro  deferente  saluto  al 
Comm.  Alessandro  Oraziani,  Presidente  Onorario  della  Federazione  delle  Istitu- 
zioni prò' Ciechi  e  le  nostre  più  vive  felicitazioni  al  suo  successore  Comm.  Oreste 
Poggiolini,  per  la  cui  opera  indefessa,  intelligente  ed  affezionata  non  avremo  mai 
adeguate  parole. 

Rinnoviamo  a  Carlo  Delcroix  i  sentimenti  di  gratitudine  che  recentemente  in 
un'occasione  per  lui  cara,  avemmo  la  buona  ventura  di  manifestargli  a  nome  dei 
ciechi  italiani. 

Eleviamo,  infine,  il  nostro  pensiero  riconoscente  al  Duce  ed  al  Governo  Na- 
zionale. 

Firenze,  7  Dicembre  1930  -  IX.  per  la  Giunta  Esecutiva 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

Pietro    Pestelli  Aurelio    Nicolodi 
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RIUNIONE  DEL  CONSIGLIO  NAZIONALE. 


Nei  giorni  7-8  dicembre  1930,  aveva  luogo  in 
Firenze,  presso  la  Sede  Centrale  dell'  U.  I.  C.  la 
riunione  annuale  del  Consiglio  Nazionale,  riunione 
che  si  è  protratta  per  tre  laboriose  sedute  in  una 
atmosfera  di  grande  cordialità,  di  elevatezza  di  sen- 
timenti e  di  pensiero. 

Parteciparono  alla  riunione  oltre  i  membri  della 
Giunta  Esecutiva,  il  Tesoriere,  il  Segretario  Gene- 
rale, i  Presidenti  e  i  Segretari  delle  tredici  sezioni, 
e  la  Segretatia  della  Biblioteca  Nazionale  per  i 
ciechi   Regina  Margherita,  in   Genova. 

Sotto  la  Presidenza  del  Gr.  Uff.  Cap.  Aurelio 
Nicolodi,  i  lavori  si  iniziarono  la  mattina  del 
giorno  7,  con  una  simpatica  manifestazione  di  de- 
ferenza e  di  affettuosità  verso  la  persona  del  Pre- 
sidente. 

L'  Avv.  Giuseppe  Calabi,  Presidente  della  se- 
zione della  Lombardia  orientale,  con  parola  sem- 
plice ed  espressiva,  manifesta  i  sensi  di  fraterna 
solidarietà  pel  recente  lutto    del  Presidente,  e  co- 


munica che  per  decisione  unanime  dei  Presidenti  e 
dei  Segretari  sezionali  sarà  offerto  il  diploma  di 
socio  perpetuo  alla  memoria  della  compianta  madre 
del   Presidente. 

Comunica  inoltre  che  sempre  per  voto  dei  Pre- 
sidenti e  .Segretari  sezionali  su  proposta  del  signor 
Alfredo  Monconi,  le  sezioni  si  impegnano  per  un 
triennio  al  pagamento  di  una  borsa  di  studio  al- 
l'Istituto Nazionale  Ciechi  Adulti,  per  la  rieduca- 
zione di   un  cieco  in  onore  della  defunta   Signora. 

Le  comunicazioni  vengono  accolte  con  ap> 
plauso. 

Il  Presidente  risponde  a  questa  manifestazione 
dell'assemblea,  con  parola  commossa  e  formula  au- 
guri   per  l'avvenire  del  Sodalizio  e  dei  compagni. 

Segue  la  lettura  della  relazione  morale  sull'e- 
sercizio 1929  pubblicata  a  parte.  Il  Tesoriere 
Corani.  Oreste  Poggiolini  presenta  il  bilancio  Con- 
suntivo 1929  e  ne  illustra  lucidamente  le  cifre  che 
si  riassumono  come  appresso  : 


ATTIVO: 

Titoli L.  1. 096.000, — 

Depositi  Bancari  e  Cassa »  1.164.629,39 

Mobilio »  14.400, — 

Debitori »  113.511,07 

Totale  presso  la  Sede  Centrale L.     2.389.140,46 

Patrimonio  presso  le  Sezioni    .  »          212.832,23 

Totale L.     2.601.972,69 

Borsa  Soleri »  22.886,20 

PASSIVO: 

Patrimonio  Sociale  e  Riserva L.     2.303.100, — 

Accantonamento  per   Congresso »  30.000, — 

Utile  Esercizio: 

Fondo  Svalutazioni .     L.  25.000, — ■ 

»        Imprevisti »  31.040.46      L.  56.040,46 

Totale  Sede  Centrale L.  2.389.140,46 

Patrimonio  presso  le  sezioni »        212.832,23 

Totale .     .     . L.  2.601.972,69 

Borsa  Soleri »  22.886,20 
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CONTO  RENDITE  E  SPESE  (RIASSUNTIVO) 
Rendite- 
Interessi  attivi L.  106.869,35 

Utili   per   movimento  capitali »  27.800,50 

Contributo  Sezioni >  17.999,10 

Oblazioni *  108.900, — 

Contributo  Ministeriale ' »  5o.OOO, —     L.      311.568,95 

Utili   precedenti  esercizi »  50.075.61 

L.        361.644,56 
Spese  : 

Spese  Sede  Centrale L.  3 5.3 1 6,5 5 

Riunioni  e  Viaggi »  31.837,25 

Pubblicazioni  e  biblioteche »  28.937,10 

Spese  per  le  Sezioni »  60.000, — 

Spese  varie  e  sussidi »  51.435, — 

Imprevisti »  81.449,30 

Accantonamento  congresso •    .     .  »  i5.ooo, — 

Deprezzamento  mobilio >  1.628,90     L.     305.604,10 

Utile  esercizio  (*) »         56.040,46 

L.       361.644,56 

(*)  NB.  -  L'utile  dell'esercizio  per  L.  25.000  è  stato  destinato  a  Fendo  Svalutazioni  e  L.  31.040,4.6    riportato    al- 
l'esercizio 1930. 

Apertasi  la  discussione    generale    quasi   tutti    i  Nei  riguardi   del  censimento  crede  di  poter  riu- 

Consiglieri  prendono  la  parola  su  argomenti  diversi,  scire  con  l'appoggio  del  Comm.    Basile   a  provve- 

portando  ciascuno  il  contributo  della  propria  espe-  dere  che  i   medici  segnalino  agli  uffici   competenti 

rienza.  .  dei  Comuni  i  casi  di  cecità,  ma  è  vano  pensare  a 

Il   Presidente  rispondeva   nella    seduta    pomeri-  fare  abbinare  un   vero    censimento    dei    ciechi    con 

diana  ai   vari  oratori   e  senza  l'intonazione    di    un  quello  generale  della    popolazione. 
grande  discorso,  con  quella  lucidità  di  pensiero  che  La  proposta  della  nomina  di  un  Ispettore  delle 

è  sua  dote  particolare  parlava  per  oltre  due  ore  enu-  sezioni  è  pratica,  ma  sarebbe  d'aggravio  al  bilancio, 

merando   le  difficoltà  da  superare  ed  i  mezzi  a  ciò  confida  peraltro  di  raggiungere  lo    stesso    risultato 

più  indicati,  seguito  sempre  dalla  più  religiosa  at-  integrando  con  qualche  aiuto  l'opera  del  Segretario 

tenzione  dell'assemblea.  Generale,  e  visitando  personalmente  le  sezioni. 

-n .                                            •          •   1     1     11                •  E   decisamente  contrario  alla  proposta  di  sosti- 

Riassumiamo  per  sommi  capi  la  bella    esposi-  r     r 

.   .  tuire  i  Consiali    Sezionali  con   Direttori.    Lamenta 

sizione.  D 

T)   ^      .  .           .....            ,.         .    „             ...  col  cav.   Piraneo  che  vi  siano  genitori   renitenti  a 

Il  Presidente  inizia  il  suo  dire  riaffermando  il 

,.               ,.  c    „       .  .      ,       ,                          .     .  collocare  negli   Istituti  i  loro   bambini  ciechi,    ma 

sentimento  di  fraternità  che  deve   sempre    ispirare  to 

.         ,     .      .   f       .                .     .   „            .                      .  purtroppo  in  questo  campo  non  v'è  altra  arma  utile 

le  relazioni  Ira  1  consociati  Non  può  assumere  ìm-  r          rr           -1                   r 

.    .    .        ,                      .          ,  ,,        ...  che  la  persuasione.  Aali  oratori  che  hanno  prospet- 

pegni  tassativi  circa  la  presentazione  delle  relazioni  r                           °m                                       . 

, .     .  „       •!•     •        •         j,,       .      .          .,/-  tata  la  questione  delle  riduzioni  ferroviarie,  risponde 

morali  ai  Consiglieri,  prima  della  riunione  del  Con-  n                                                                         r 

.   ,.               ,  ,              ,  , ,                ...                      ,.,  che  da  vari   anni    insiste  su  una    richiesta   di  due- 
siglio,  perchè  esse  debbono  quindi  passare    allap- 

,   ,,      ~.             ,            ...                   .     .  mila  scontrini  ferroviari  con  la  riduzione  del  5o  °/n 

provazione  della  Giunta  che   ordinariamente  si  ria-  /u 

.             ...                .          ,.„..._,,  da  distribuirsi   ai  ciechi,  ed  assicura  che  continuerà 

nisce  soltanto  il  giorno  prima   del   Consiglio.  Potrà 

v.     ^  ,                        ,     .         f  „      ,  ....  su  questa  direttiva,  non   ritenendo  pratico  il   modi- 

ìnvece  accogliere  la  raccomandazione  fatta  dallAvv.  .-.,.,•                                 .      •    ,. 

heare  tale  richiesta  per  concessioni  di  poca  entità 
De  Giampaulis  per  quanto  concerne  i  bilanci  Con-  ehe  potrebbero  pregiudicare  radicalmente  la  con- 
suntivi, cessione  in  parola. 
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Il  problema  più  assillante  è  quello  del  lavoro 
congiunto  alla  difficoltà  del  collocamento  della  mano 
d'opera.  Per  talune  categorie  si  sono  interessate  alte 
e  competenti  Autorità,  come  per  i  masseurs  e  per  i 
giornalai,  e  si  è  avuta  qualche  buona  speranza,  ma 
non  bisogna  farsi  grandi  illusioni  poiché  questo  pro- 
blema rientra  nella  situazione  generale  della  vita 
in  tutti  i  paesi. 

Non  ci  stanchiamo  quindi  a  fare  opera  paziente 
di  persuasione  e  di  penetrazione.  Questa  deve  essere 
la  nostra  direttiva  di  marcia  già  esposta  rìn  dal 
Congresso  di  Firenze,  cioè  :  prima  farsi  conoscere 
ed  essere  ben  preparati  per  occupare  poi  il  nostro 
posto  nella  complessa  attività  sociale.  Con  questo 
postulato  si  è  lavorato  per  provocare  disposizioni 
concernenti  l'istruzione  professionale,  e  si  è  giunti 
realmente  ad  avere  un  complesso  di  organizzazioni 
atte  a  preparare  i  ciechi  alla  vita.  Assicura  il  col- 
lega Monconi  che  terrà  bene  in  considerazione 
l'idea  teoricamente  giusta  della  preparazione  tecnica 
per  familiarizzare  i  ciechi  coi  lavori  delle  officine. 

All'Avv.  Calabi  ed  al  Prof.  Romagnoli  che  con 
nobili  parole  propugnano  1'  indirizzo  dei  fanciulli 
ciechi  verso  l'agricoltura,  come  fonte  di  salute  tì- 
sica e  spirituale,  il  Presidente  è  lieto  di  poter  as- 
sicurare che  si  è  già  sulla  buona  via,  avendo  l'Isti- 
tuto Vittorio  Emanuele  II  di  Firenze,  acquistato 
una  villa  con  tre  poderi  allo  scopo  di  istituire  ap- 
pena possibile  una  sezione  agricola. 

Tornando  al  problema  del  collocamento  ed  esa- 
minatolo sotto  i  vari  aspetti,  il  Presidente  fa  rile- 
vare che  tutto  sommato  per  collocare  in  qualunque 
lavoro  un  cieco  occorre  un  capitale  di  circa  4  mila 
lire.  Finora  si  sono  potuti  collocare  ciechi  uscenti 
dall'Istituto  Nazionale  Ciechi  Adulti  in  proporzione 
del  35  ('/0,  con  un  ulteriore  aiuto  finanziario  nella 
misura  suindicata  si  potrebbe  arrivare  al  5o  o  al 
6o°/0;  ma  è  necessario  provvedere  il  denaro,  senza 
che  sarebbero  vanamente  spese  le  L.  60.000  che  in 
media  occorrono  per  la  completa  educazione  di  un 
cieco,  calcolando  la  spesa  di  L.  6, 000  annue  a 
testa  per  un  periodo  di  dieci  anni. 

Pensare  ad  altre  vie,  cioè  a  monopoli  e  conces- 
sioni governative,  è  cosa  vana,  ostandovi  le  dispo- 
sizioni della  legge  di  contabilità  generale  dello 
Stato.  Ritiene  che  1'  unica  soluzione  possibile  sia 
quella  di  ottenere  nell'ambito  della  legge,  forniture 
a  prezzi  già  aggiudicati  per  gare,  di  quei  determi- 
nati lavori  che  i  ciechi  possono  eseguire  alle  stesse 
condizioni  di  prezzo  dei  vedenti. 

A  proposito  della  questione  dell'accattonaggio, 
il  Presidente  dice  che  è  una  piaga  sociale  secolare, 
e  che  non  interessa    soltanto  la  cecità  e  che  è    da 


risolversi  principalmente  mediante  l'educazione  dei 
giovani. 

Condivide  l'idea  del  Sig.  Monconi  di  preparare 
i  ciechi  alla  conoscenza  del  lavoro  tecnico  indu- 
striale. Messa  infine  all'approvazione  la  relazione 
morale  e  quella  finanziaria,  sono  entrambe  appro- 
vate per  acclamazione.  Si  approva  pure  il  Preven- 
tivo per  l'esercizio  193 1  con  una  previsione  d'en- 
trata di  L.  221,000  pareggiata  dalla  previsione  delle 
spese. 

Segue  quindi  la  lettura  dei  riassunti  delle  rela- 
zioni sezionali,  sulle  quali  parlano  i  Consiglieri 
portando  delucidazioni  e  chiedendo  direttive  alla 
Presidenza.  Uno  dei  punti  più  notevoli  di  questa 
discussione  è  determinato  da  una  raccomandazione 
dell'Avv.  Giuseppe  Calabi,  tendente  ad  ottenere  la 
creazione  di  Borse  di  studio  da  parte  dell'  U.I.C. 
a  favore  degli  studenti  ciechi.  Il  Presidente  osserva 
che  P  U.  I.  C.  non  ha  la  possibilità  di  far  ciò,  né 
sarebbe  consigliabile  dato  che  vi  sono  due  Istituti 
bene  attrezzati  per  l'accoglimento  di  studenti,  l'Isti- 
tuto di  Bologna  e  quello  di  Napoli.  Fa  presente 
inoltre  che  per  quelli  studenti  che  fanno  corsi  di 
studio  accelerati,  vi  sono  già  borse  di  studio  ac- 
cordate dalle  Provincie. 

Il  Prof.  Romagnoli  interviene  nella  discussione 
raccomandando  di  limitare  l' incoraggiamento  alla 
carriera  degli  studi  soltanto  per  quelli  che  ne  di- 
mostrano spiccate  tendenze,  per  non  creare  degli 
spostati,  o  peggio,  dei  professori  ciechi  che  non 
rispondono  pienamente  al  proprio  compito,  ed  in- 
siste su  questo  punto  nell'interesse  stesso  dei  ciechi, 
perchè  non  s'abbia  a  screditare  la  classe  a  causa 
di  qualche  mediocrità. 

Il  Presidente  comunica  che  in  seguito  alle  dimis- 
sioni del  Corani.  Gino  Bartolommei  Gioii  da  Com- 
missario della  sezione  Tosco-Umbra,  dimissioni 
rassegnate  allo  scopo  di  facilitare  alla  sede  centrale 
il  modo  di  dare  alla  sezione  Tosco-Umbra  un  an- 
dazzo veramente  rispondente  all'indirizzo  della  sede 
Centrale  stessa,  la  Giunta  Esecutiva  ha  deliberato 
di  aggregare  detta  sezione  alla  Centrale,  conservan- 
done peraltro  intatta  la  compagine  ed  affidandone 
la  reggenza  al  Segretario  Generale  Cav.  Pietro  Pe- 
stelli, come  Commissario  Straordinario.  In  conse- 
guenza di  tale  provvedimento  occorre  dare  un  aiuto 
al  Segretario  per  meglio  svolgere  il  lavoro  affida- 
togli. 

Dopo  varie  altre  delucidazioni,  date  dal  Presi- 
dente ai  vari  oratori  si  passa  alla  revisione  dello 
Statuto  Sociale,  ma  essendo  ormai  l'ora  assai  tarda, 
su  proposta  del  M.°  Bentivoglio,  Commissario  della. 
Sezione  Emiliana,  viene    stabilito  di  sottoporre  le. 
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proposte  di  modifica  all'e3ame  dei  consigli  Sezio- 
nali, per  essere  poi  presentate  al  prossimo  consiglio 
Nazionale  e  quindi  definitivamente  approvate  nel 
Congresso. 

Prima  di  sciogliere  l'adunanza  il  Presidente  Gr. 
UtY.  Cap.  Aurelio  Nicolodi  rileva  con  belle  parole 
le  benemerenze  del  Comm.  Oreste  Poggiolini  verso 
l'Unione  Italiana  dei  Ciechi,  ed  a  nome  di  questa 
gli  offre  le  insegne  della  Commenda  della  Corona 
d'Italia,  onorificenza  della  qua'e  l'egregio  uomo  era 
stato  di   recente   insignito. 

Il  Comm.  Poggiolini  esprime  i  sentimenti  del 
suo  grato  animo  con  la  solita  finezza,  e  la  sua  pa- 
rola è  seguita  dall'ovazione  concorde  ed  affettuosa 
di  tutti   i   presenti. 

Furono  inviati  telegrammi  di  omaggio  a  S.  E. 
Mussolini,   a  S.E.   Bottai,  Ministro  delle  Corpora- 


zioni, a  S.  E.  Balbino  Giuliano,  Ministro  dell'Edu- 
cazione Nazionale,  all'On.  Carlo  Delcroix,  a  S.  E. 
Cimoroni  Prefetto  di  Benevento  per  l'alto  interes- 
samento spiegato  affinchè  1'  Avv.  Anzovino  fosse 
confermato  al  suo  impiego  nell'  Amministrazione 
Provinciale  di  Benevento  e  a  quella  di  Foggia,  per 
gli  stanziamenti  prò' ciechi  nel  bilancio  193 1 ,  ri- 
spettivamente di  L.    100,000  e  di   L.    1 5o,ooo. 

Anche  questa  volta  dobbiamo  ripetere,  con  vivo 
compiacimento,  che  le  tre  sedute  del  Consiglio  Na- 
zionale costituiscono  una  vera  manifestazione  del 
grado  di  esperienza  associativa  e  della  preparazione 
spirituale  della  parte  dirigente  dell'Associazione,  ad 
intendere  nella  sua  pienezza  i  compiti  che  ad  essa 
incombono;  manifestazione  esemplare  nella  quale 
ha  vibrato  sempre  quella  fede  e  quel  coraggio  che 
sono  i   grandi  fattori  di  ogni  avvenire. 


UN  LIBRO  DI  MARIA  NICOLODI 

La  Casa  Vallecchi  ha  pubblicato  in  questi  giorni  un  libro  dal 
titolo:  Millina,  di  Maria  Nicolodi  Priolo,  dedicato  al  marito  con 
questa  suggestiva  e  finissima  giustificazione  : 

«  Queste  piccole  novelle  scritte  tutte  quando  avevo  i  divini  venV  anni 
(divini  nel  ricordo,  allora  anni  come  tutti  c/li  altri)  erano  come  morta- 
delle votate  alla  clausura. 

«  Aate  da  uno  sguardo  gettato  ali1  intorno  e  da  un  paljrito  del 
cuore,  rileggendole,  dopo  tanti  anni,  mi  fan  cadere  le  braccia,  e  pure 
mi  commuovono  per  la  loro  ingenuità  e  per  il  soffio  di  gioventù  che 
mi  rimandano.  Xon  avrei  davvero  osato  di  toglierle  al  loro  sopore,  se 
una  mano,  avvezza  a  far  scaturire  la,  luce  dalle  tenebre  e  suscitare 
faville  dalla  cenere,  non  avesse  voluto  forzare  il  loro  silenzio  e  non  mi 
costringesse,  riluttante  ad  esporle;  timide  e  neglette,  alla  luce  del  giorno. 

«  La  pubblicazione  di  questo  pìccolo  libro  è  dunque,  soltanto,  un 
atto  di  obbedienza  a   Quella  cara  mano  a  cui  con  amore  lo  dedico.  » 

Col  permesso  dell'  autrice  e  dell'  editore  pubblicheremo  nel  pros- 
simo numero  una  delle  novelle  che  formano  il  fresco  ed  attraente 
volume/*) 


(*)  Maria  Nicolodi  Priolo 
speciale  per  gli  abbonati  a   questa 


Milli  il  a  -  Novelle 
vista  L.  6. 


Vallecchi  Editore.  Firenze,  L.  8  -  Prezzo 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLE  SEZIONI 


Sezione  Emiliana 

Si  segnala  una  visita  alla  sede  sezionale  fatta 
dall'  On.  Podestà  di  Bologna  Comm.  G.  B.  Berardi 
il  22  Dicembre  u.  s.,  e  quella  del  Comm.  Mario 
Ghinelli  Segretario  Federale  dei  Fasci  di  Bologna, 
avvenuta  il   27   Gennaio  u.  s. 

Gli  illustri  ospiti  si  interessavano  grandemente 
alle  attività  dei  ciechi,  e  rispondendo  al  saluto 
loro  rivolto  dal  Commissario  Paolo  Bentivoglio, 
entrambi  assicuravano  tutta  la  loro  simpatia  ed  il 
loro  appoggio  alla  Sezione  Emiliana  ed  alla  eausa 
dei  ciechi. 

Si  segnala  pure  una  conferenza  di  propaganda 
con  proiezioni  tenuta  da  Bentivoglio  ad  Ozzano. 
L'assistenza  oftalmica  della  quale  già  in  varie 
circostanze  abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  in 
questo  notiziario,  e  che  si  svo'ge  per  la  costante 
e  generosa  prestazione  della  R.  Clinica  Oftalmo- 
logica  della  nostra  Università,  e  particolarmente 
del  suo  chiarissimo  direttore  Prof.  Mariotti,  può 
registrare  in  questo  ultimo  periodo  due  brillanti 
successi  : 

La  bimba  Anna  Castellazzi  di  Massa  Milanese, 
malata  di  strabismo  così  gravemente  da  non  poter 
più  frequantare  la  scuola,  è  stata  sottoposta  ad 
atto  operativo  che  le  ha  ridato  l'uso  normale  degli 
occhi.  Il  bimbo  Renzo  Cantelli  di  Polinago  (Pro- 
vincia di  Modena)  affetto  da  cataratta  bilaterale  che 
gli  aveva  tolto  pressoché  completamente  la  facoltà 
visiva,  è  stato  pure  operato  dal  Prof.  Mariotti,  col 
risaltato  del  riacquisto  del  visus  per   io  decimi. 

Le  due  famiglie  hanno  avuto  commoventi  at- 
testazioni di  riconoscenza,  e  noi  siamo  felici  di 
segnalare  questi  lieti  risultati  d'una  opera  d' amo- 
rosa sapienza  che  nessuna  gratitudine  basterebbe 
a  ripagare. 


Sezione  Piemontese 


Si  segnala  1'  assegnazione  di  un  diploma  di  be- 
nemerenza accordato  alla  sezione  per  avere  parte- 
cipato con  esposizione  di  lavori  dei  ciechi  alla 
fiera  commerciale  del  Settembre  1930.  Si  segnala 
pure  una  notevole  conferenza  tenuta  a  Novara  dal 
pubblicista  cieco  Mauro  Pizzarani,  ed  una  circolare 
del  Provveditore  agli  Studi  del  Piemonte,  con  la 
quale  si  dispone  che  ogni  qual  volta  siano  tenute 
nei  centri  del  Piemonte  conferenze  indette  dall'U. 
I.  C,  siano  invitati  ad  assistervi  gruppi  di  scolari 
accompagnati  da  qualche  docente. 


Sezione  Pugliese  6alabra 

Si  segnala  un  vigoroso  impulso  nella  organiz- 
zazione delle  rappresentanze  nella  Calabria.  Il  29 
Novembre  u.  s.  il  Cav.  Carlo  Piraneo  Presidente 
della  sezione,  teneva  un'importante  riunione  a  Reg- 
gio Calabria  nella  quale  parlò  con  grande  efficacia 
delle  alte  finalità  dell' U.  I.  C,  dopo  che  la  Rap- 
presentante Prof.  Sig.ra  Maria  Rizzi  ebbe  dato  let 
tura  di  un  interessantissimo  resoconto  del  proprio 
operato. 

Altra  importante  riunione  aveva  luogo  il  4  Gen- 
naio u.s.  a  Cosenza,  preparata  con  la  collaborazione 
dello  studente  cieco  Mario  Serra,  che  pure  atten- 
dendo ai  suoi  studi  superiori,  ha  trovato  modo  di 
occuparsi  dei  compagni.  Presenziarono  alla  riunione 
oltre  il  Comitato  presieduto  dalla  Sig.ra  Bianchi 
e  numerosi  soci,  S.  E.  il  Prefetto,  S.  E.  l'Arci- 
vescovo, il  Podestà,  il  Preside  della  Provincia,  il 
Provveditore  agli  studi,  il  Segretario  Federale,  e 
il  Direttore  delle  Poste  e  Telegrafi  e  molte  altre 
Autorità.  Il  Cav.  Piraneo  tenue  un  riuscitissimo 
discorso  che  fu  seguito  dai  presenti  con  la  massima 
attenzione.  S.  E.  il  Prefetto  dimostrò  un  così  grande 
interessamento  che  dopo  avere  espresso  la  viva 
simpatia  per  1'  U.  I.  C.  e  ringraziato  il  Cav.  Pi- 
raneo, assicurò  che  farà  sorgere  in  Provincia  tre 
Sanatori  per  la  lotta  contro  il  tracoma,  e  l'iscri- 
zione dei    127   Comuni  a  soci  perpetui  dell' U.I.C. 

Si  nota  infine  la  concessione  fatta  dal  Munici- 
pio di  Bari  a  favore  dei  soci  e  delle  loro  guide, 
del   50  °/0  sul  costo  dei  biglietti  tranviari. 

Quasi  tutte  le  sezioni  hanno  solennizzato  il 
Natale  e  1'  Epifania,  organizzando  presso  le  Sedi 
Sezionali  e  le  maggiori  Rappresentanze,  distribu- 
zioni di  doni  in  denaro,  in  oggetti  pei  ciechi  bi- 
sognosi. 

Notevole  una  simpatica  cerimonia  che  ebbe  luogo 
a  Pisa  il  io  gennaio  u.  s.  in  onore  del  Cav.  Lugi 
Mammoli,  Capo  delle  cacce  Reali  nella  tenuta  di 
S.  Rossore,  che  come  è  noto  divenne  cieco  in  se- 
guito ad  un  incidente  di  caccia. 

La  manifestazione  fu  organizzata  dalla  Rappre- 
sentante di  Pisa  Sig.ra  Allegretti  Barsanti,  ed  ebbe 
esito  felicissimo.  Alla  presenza  di  un  eletto  pub- 
blico del  quale  faceva  parte  un  immenso  stuolo  di 
studenti,  il  Prof.  Alberto  Niccolai,  Preside  del 
R.  Istituto  Magistrale,  pronunziò  un  elevato  di- 
scorso. Fu  presentata  al  Cav.  Mammoli  un'artistica 
medaglia  commemorativa. 

A  cura  del  Comitato  Femminile  di  Firenze,  è 
stato  organizzato  un  ben  riuscito  thè  danzante. 


AURELIO  NTCOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  -  Stab.  già  Chiari,  Sncc.  CARLO  MORI  -  Piazza  S.  Croce,  8  -  Firenze 
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Grande  Faina  e  Vestizione  di  Damigiane  di  ogni  litigio 

UNIONE  ITALIANA  DEI  CIECHI  -  SEZIONE  TOSCO-UMBRIA 
FIRENZE  »  Borgo  Pinti,  2ò  *  Telef.  23*243 

Chiunque  avesse    bisogno    di    acquistare    delle    solidissime    ed 

ottime  damigiane  da  trasporto,  con  fondo  in  legno,  in  vimini, 

bianchi  o  scuri,  ricoperte  nella  parte    superiore    di    treccia    o 

corda  di  erba   palustre,  richieda   il    nostro    listino    dei    prezzi, 

certi  che  a  parità  di  lavorazione  potremo  fare  le   offerte   più 

vantaggiose      O  O 

Tutti  i  nostri  buoni  amici  e  lettori  facciano    conoscere   la   nostra 
fabbrica  a  quanti  possa  interessare  l'acquisto  di  damigiane. 

d  a 


Spazio   disponibile 


□  D 

BENVENUTO  CHIESA  (Cieco) 

La  Ditta  Benvenuto  Chiesa  comunicacene  ha  trasfe- 
rito   il    suo    magazzino    in    più    ampi  e  comodi  locali  in 

Via  Madama   Cristina,  45  -  TORINO 

e  che  oltre  pianoforti  Nazionali  ed^esteri,  nuovi  e  d'oc- 
casione, autopiani  ed  harmonium,  vende  pure  apparecchi 
radiofonici,  violini,  mandolini,  chitarre,  corde  armoniche 
ed  accessori,  musica  varia  e  libretti  di  opere.  j.; 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio  per  riparazioni 
di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita,  prezzi  convenienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su  questa  Ditta  l'atten- 
zione degli  amici  dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di  essi 
si  interessano. 

a 


Base  del  successo  nella 

vita  è  una  perfetta  salute. 

Non  esiste  salute  senza 

un'ottima    digestione. 

Provate 

i OPOPEPTOL 

dì  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  i  pasti. 


$$$$!?$  $$$$$ 


SOCIETÀ    CERAMICA 

RICHARD -GINORI 
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—     ANTICHE  E  MODERNE     — 
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PIASTRELLE  PER  RIVESTIMENTO  DI  PARETI  -~  ARTICOLI 
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EMANUELE  FILIBERTO  DI  SAVOIA 

"  Grande  ventura  è  stata  per  me  quella  di  vedere,  prima 
di  chiudere  gli  occhi  alla  luce  terrena,  avverato  il  sogno  gio- 
vanile della  completa  redenzione  d'Italia  e  di  aver  potuto, 
mercè  il  valore  dei  soldati,  concorrere  alla  Vittoria  che  ha 
coronato  d'alloro  i  sacrifici  compiuti.  Muoio  perciò  serena- 
mente sicuro  che  un  magnifico  avvenire  si  dischiuderà  per 
la  Patria  nostra  sotto  l'illuminata  guida  del  Re  ed  il  sa- 
piente  governo  del  Duce  „. 

....  "  Desidero  che  la  mia  tomba  sia,  se  possibile,  nel 
Cimitero  di  Redipuglia,  in  mèzzo  agli  Eroi  della  Terza  Ar- 
mata. Sarò  con  essi  vigile  e  sicura  scolta  alle  frontiere 
d'Italia,  in  cospetto  di  quel  Carso  che  vide  epiche  gesta  ed 
innumeri  sacrifici,  vicino  a  quel  Mare  che  accolse  le  Salme 
dei  Marinai  d'Italia,,. 

Magnifiche  parole  di  un'anima  forte  e  serena. 

11  nome  di  battesimo  gli  fu  di  sicuro  auspicio.  Emanuele 
Filiberto,  il  vincitore  della  Battaglia  di  San  Quintino,  di  cui 
fu  giustamente  detto  essere  stato  una  stupenda  insonne 
energia  che  soltanto  la  morte  acquetò,  il  quale  raccolse  per 
la  dinastia  guerriera  dei  Savoia  il  vaticinio  del  Machiavelli, 
che  quegli  che  avesse  fatto  la  milizia  nazionale  farebbe  rifio- 
rire l'Italia;  Emanuele  Filiberto,  la  " Testa  di  ferro",  ha  ri- 
vissuto in  questo  suo  discendente  in  modo  degno  e  superbo. 
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LA  CONFERENZA  MONDIALE  SULLA  CECITÀ 

E  L'OPERA   DELLA  DELEGAZIONE  ITALIANA 


Alla  conferenza  mondiale  sul  lavoro  dei  ciechi,  che  Ita  avuto  luogo  a  New 
York,  intervennero  in  rappresentanza  del  Governo  Italiano  il  Dott.  Cav.  Gino 
Chiaromonte,  funzionario  del  Ministero  dell'  Educazione  Nazionale  e  il  Comm. 
Oreste  Poggiolini,  Presidente  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò 
ciechi,  ed  in  rappresentanza  delle  organizzazioni  dei  ciechi  il  Gr.  Uff.  Capi- 
tano Aurelio  Nicolodi,  Presidente  della  Unione  Italiana  Ciechi  e  il  Prof.  Comm. 
Augusto  Romagnoli,  Direttore  della  R.  Scuola  di  Metodo  per  gli  educatori  dei 
ciechi. 

Accompagnavano  la  Delegazione  la  sig.ra  Elena  Romagnoli,  insegnante 
nella  suddetta  R.  Scuola,  la  sig.na  Marcella  De  Negri,  segretaria  della  Biblio- 
teca Nazionale  pei  ciechi  Regina  Margherita,  la  sig.na  Lina  Poggiolini  quale 
segretaria  e  interprete  e  il  dott.  Sandro  Romualdi  come  guida  del   Cap.  Nicolodi. 

1  risultati  della  conferenza  e  l'opera  della  Delegazione  Italiana  sono  pro- 
spettati in  sintesi  nel  seguente  scritto 7  apparso  nel  numero  di  maggio  di  Gio- 
vinezza, rivista  mensile  italiana  che  si  pubblica  a  New  York,  sotto  la  direzione 
dell'egregio  avv.  E.  Macaluso,  scritto  che  è  qui  riprodotto  con  qualche  aggiunta. 


Visione  di  New  York  dal  fiume  Hudson. 


Il  Direttore  di  Giovinezza,  nel  darmi  incarico  di  riferire  sulla  conferenza 
mondiale  per  il  lavoro  dei  ciechi  tenutasi  negli  Stati  Uniti  dal  13  al  30  aprile, 
mi  ha  posto  queste  tre  categoriche  domande: 

—  Quali  scopi  aveva  la  conferenza  ? 

—  Li  ha  raggiunti? 

—  Qual'è  stata  in  complesso  l'azione  della  Delegazione  Italiana? 
Rispondo,  tagliando  fuori  ogni  inutile  riempitivo. 

2  — 


La  conferenza  ha  pienamente  raggiunti  gli  scopi  diesi  era  prolissi.  L'idea 
di  tale  conferenza  fu  affacciata  per  la  prima  volta  a  Vienna  due  anni  sono,  in 
occasione  del  pre-Congresso  internazionale  sulla  cecità,  dove  vennero  deliberati 
gli  argomenti  che  dovranno  essere  trattati  a  fondo  in  un  grande  congresso  che 
si  sta  preparando  per  il  1933,  ed  avrà  luogo  probabilmente  a  Ginevra, 

I  rappresentanti  delle  Istituzioni  Americane  espressero  allora  il  desiderio 
che  un  certo  numero  di  esperti  di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  prima  di  affron- 
tare le  discussioni  del  congressone,  visitassero  gii  Stati  Uniti  e  le  principali 
istituzioni  a  prò'  dei  ciechi,  per  avere  davanti  a  sé  il  maggior  numero  di  ele- 
menti informativi.  Ed  infatti,  sotto  gli  auspici  del  Presidente  Hoover,  un  Comi- 
tato Americano,  facente  capo  all'  American  Foundation  for  the  Blind,  e  al- 
l'American  Braille  Press,  venne  agilmente  ed  intelligentemente    preparando    e 
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La' Delegazione  Italiana  sulla  NI.  N.  "  Vulcania  ,,  in  viaggio  per  New  York. 

organizzando  la  conferenza,  provvedendo  ad  invitarvi  le  personalità  più  co- 
spicue di  tutto  il  mondo  che  si  occupano  di  questo  ramo  educativo  ed  assisten- 
ziale, e  ad  assicurarne  l'intervento  con  un  adeguato  contributo  alle  spese  di 
viaggio  e  di  soggiorno. 

Scopo  principale:  visitare  le  istituzioni  americane;  scopo  integrativo:  uno 
scambio  di  idee  e  di  informazioni  sui  problemi  della  cecità,  con  particolare  ri- 
guardo a  quelli  del  lavoro.  Pratico  risultato  da  conseguirsi;  la  creazione  di  un 
ufficio  internazionale  di  coordinamento  e  di  propulsione  per  lo  scambio  per- 
manente delle  informazioni  e  delle  idee  e  per  l'applicazione  in  tutto  il  mondo 
di  ben  studiate  provvidenze  a  favore  dei  ciechi. 


—  3 


Il  successo  vi  è  stato:  alla  conferenza  hanno  preso  parte  119  rappresen- 
tanti, di  cui  39  appartenenti  agli  Stati  Uniti,  e  il  resto  a  38  differenti  nazio- 
nalità, con  l'intervento  anche  delle  più  lontane:  Giappone,  Australia,  China  e 
India.  Le  rappresentanze  più  numerose  erano  quelle  della  Francia,  della  Ger- 
mania, della  Gran  Brettagna,  dell'  Italia  e  del  Giappone,  con  un  complesso  di 
31  rappresentanti.  Gli  americani  del  centro  e  sud  America  erano  in  numero 
di  12. 

Le  relazioni  sui  vari  argomenti  erano  state  stampate  in  lingua  inglese,  ed 
erano  in  buona  parte  a  carattere  informativo:  i  relatori  durante  le  riunioni  ne 
fecero  un  breve  sunto,  cui  seguirono  brevi  dichiarazioni  a  commento,  con  di- 
scorsi mantenuti  nel  limite  prefissato  di  tre  minuti.  Le  riunioni  occuparono 
quattro  mattinatele  il  pomeriggio  fu  dedicato  a  visite  alle  istituzioni  di  New 
York  e  di  Brooklyn.  Col  19  aprile  s'iniziò  il  viaggio  che  comprese  le  città  di 
Philadelphia,  Washington,  Pittsburgh,  Cleveland  e  Boston,  con  le  visite  alle 
istituzioni  delle  rispettive  città.  Solo  intermezzo  turistico:  Niagara  Falls,  in  una 
giornata  sfortunatamente  poco  favorevole  per  godere  lo  spettacolo  meraviglioso 
delle  famose  cascate. 

A  Washington  ricevimento  del  Presidente  Hoover  e  della  Pan  American 
Union,  e  dovunque  festeggiamenti,  banchetti  e  discorsi,  discorsi,  discorsi....  Fu 
così  serrato  il  programma  che  al  ritorno  a  New  York,  mentre  si  svolgevano  le 
riunioni  di  chiusura  non  pochi  congressisti,  non  abituati  alla  strenuous  life  si 
misero  per  qualche  giorno  a  letto. 

La  creazione  dell' ufficio  internazionale,  che  verrà  impiantato  a  Parigi,  ed 
il  cui  finanziamento  per  il  primo  triennio  sarà  assunto  da  Mr.  M.  C.  Migel, 
presidente  dell'American  Foundation  for  the  Blind  e  da  Mr.  William  Nelson 
Cromwell,  presidente  dell'American  Braille  Press,  é  stata  la  cosa  più  laboriosa 
del  convegno,  perché  al  contrario  della  Delegazione  Italiana  che  era  concorde 
nei  propositi  e  nei  voleri,  altre  importanti  Delegazioni  erano  invece  divise  e 
resero  difficile  la  compilazione  dell'atto  costitutivo  nei  colloqui  del  retroscena, 
che  furono  attivi  e  frequenti  anche  durante  i  tragitti  in  ferrovia  e  nel  piroscafo 
da  Boston  a  New  York.  E  si  arrivò  ad  una  conclusione  soltanto  nel  pomeriggio 
del  30  aprile,  quando  la  conferenza  era  stata  ufficialmente  dichiarata  chiusa. 
In  margine  alle  sedute  avvennero  su  differenti  argomenti  importanti  discussioni 
e  scambi  d' idee,  e  si  crearono  o  si  rinsaldarono  utilissimi  rapporti  personali, 
che  costituiranno  la  rete  viva  dei  futuri   rapporti   internazionali. 

Durante  tutto  il  convegno  brillò,  come  sempre,  la  cordiale  travolgente 
ospitalità  americana. 


Esaurita  la  parte  generale  eccomi  alla  parte  che  si  riferisce  alla  Delega- 
zione Italiana. 

Una  viva  contrarietà  ci  attendeva  il  primo  giorno  di  discussione.  A  Vienna, 
al  pre-Congresso  di  cui  già  ho  fatto  cenno,  eravamo  intervenuti  col  patto  espli- 
cito che  fra  le  lingue  ufficiali  fosse  compresa  la  nostra.  A  New  York  era  stato 
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deciso  di  considerare  come  lingua  ufficiale  della  conferenza  quella  inglese,  ma 
per  la  praticità  delle  discussioni  il  Comitato  aveva  provveduto  ad  impiantare 
nel  salone  dell'Hotel  Pennsylvania  le  cuffie  telefoniche  che  facevano  capo  agli 
interpreti,  piazzati  in  una  stanza  contigua,  i  quali  traducevano  nei  vari  linguaggi 
i  discorsi  o  le  dichiarazioni  dei  vari  oratori.  Ogni  congressista  aveva  a  dispo- 
sizione una  cuffia  per  potere  seguire  col  mezzo  dell'interprete  i  lavori  delle 
riunioni.  Vi  erano  le  cuffie  per  gli  inglesi,  quelle  per  i  francesi,  per  i  tedeschi 
e  per  gli  spagnoli:  mancavano  quelle  per  gli  italiani. 

Il  Cap.  Nicolodi,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  fece  subito  una  calma  e 
dignitosa  protesta,  perchè  la  mancanza  del  servizio  d' interprete  non  solo  con- 
traddiceva al  precedente  creato  a  Vienna,  ma  ci  metteva  in  condizioni  di  evi- 
dente inferiorità.  Annunciò  che  in  attesa  che  si  fosse  provveduto  ad  eliminale 
l'inconveniente  la  Delegazione  Italiana  si  ritirava  dalla  conferenza. 

Per  noi  la  questione  della  lingua  non  era  soltanto  una  questione  di  mate- 
rialità di  ascoltazione,  perchè  avremmo  potuto  difenderci  attraverso  la  lingua 
francese  e  in  parte  con  lo  stesso  inglese;  ma  era  questione  sopratutto  di  presti- 
gio. I  rappresentanti  della  Italia  Fascista  non  vogliono  e  non  debbono  trovarsi 
mai  all'estero  in  condizione  d'inferiorità  morale  verso  nessuno  (*). 

Questo  compresero  prontamente  i  dirigenti  dell'American  Foundation  for 
the  Blind,  che  si  fecero  subito  in  quattro  per  venire  incontro  al  nostro  legittimo 
desiderio.  Ad  una  nostra  lettera  che  confermava  la  protesta  verbale  risposero  in 
scritto  con  molta  cortesia,  asserendo  che  vi  era  stato  un  malinteso,  causato  dal 
fatto  che  si  riteneva  che  tutti  noi  comprendessimo  il  francese  o  l'inglese,  ed 
aggiunsero  con  diplomatica  finézza  :  «Noi  forse  in  America  non  ci  rendiamo  ra- 
yione  di  ciò  che  implica  questa  materia,  e  speriamo  che  vorrete  attribuire 
quest'errore  alla  nostra  mancanza  di  familiarità  con  gli  usi  dell'altro  lato  del- 
l'Oceano. Non  ci  attribuite  una  qualsiasi  intenzione  di  scortesia.  Credeteci 
quando  vi  diciamo  che  in  America  voi  avete  la  più  viva  ammirazione  per 
quanto  avete  fatto  e  la  più  alta  considerazione  per  il  rapido  sviluppo  delle 
istituzioni  dei  ciechi  in  Italia,  specialmente  durante  gli  ultimi  anni  ». 

A  completare  la  favorevole  impressione  di  questa  lettera  firmata  da  Mr. 
Robert  B.  Irwin,  quale  Presidente  del  Comitato  Organizzatore,  altra  se  ne  ag- 
giunse di  Mr.  M.  C.  Migel,  Presidente  dell'American  Foundation  for  the  Blind, 
nella  quale  egli  manifestava  il  suo  alto  compiacimento  per  la  nostra  pubblica- 
zione bilingue  :  Istituzioni  Italiane  per  i  ciechi,  dedicata  al  Comitato  Americano 
e  distribuita  ai  membri  della  Conferenza. 

Appianato  l'incidente  con  reciproca  soddisfazione  e  con  piena  cordialità,  il 
nostro  Prof.  Romagnoli  potè  svolgere  il  suo  tema  sull'educazione  dei  ciechi  in 
Italia,  oggi  basato  sulla  coeducazione  dei  ciechi  coi  vedenti  dalla  quarta  ele- 
mentare in  poi,  sancita  per  legge  dal  Governo  Italiano,  dopo  l'esauriente  prova 
fatta  a  Firenze,  coeducazione  che  è  il  mezzo  più  sicuro   di    preparare   il   cieco 


(*)  L'Ambasciatore  S.  E.  De  Martino,  nel  riceverci  cordialnient< 
per  la  nostra   attitudine  e  ci   affermò  di   averne  tenuto  informato  il   nostro  Governo. 
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alle  lotte  e  alle  competizioni  della  vita,  quando  sia  avvenuta  una  buona  pre- 
parazione del  carattere  per  parte  degli  istituti  dei  ciechi,  e  si  svolga  una  saggia 
cooperazione  con  la  pubblica  scuola. 

Ed  in  una  successiva  riunione  il  Cap.  Nicolodi  che  già  nel  suo  discorso 
pronunciato  alla  seduta  inaugurale  aveva  nitidamente  esposto  ciò  che  è  stato 
latto  dal  Governo  Fascista  a  prò  della  educazione  e  del  lavoro  dei  ciechi  ita- 
liani, col  diretto  e  benefico  intervento  del  Duce,  e  aveva  letto  uno  speciale 
messaggio  di  S.  E.  Bottai,  mise  in  rilievo  come  la  causa  dei  ciechi  abbia  fatto 
passi  da  gigante  dopo  che,  sotto  gli  auspici  dei  ciechi  di  guerra,  i  ciechi  stessi 
più  intelligenti  presero  su  di  se  il  patrocinio  dei  problemi  che  li  interessavano, 
associandosi  vedenti  di  moderna  mentalità  e  mettendo  da  parte  i  benefattori 
di  vecchio  stampo,  che  li  opprimevano  con  la  loro  esagerata  tutela,  perchè  per 
i  primi  erano  scettici  sulle  loro  possibilità  intellettuali  e  produttive. 

I  due  delegati  italiani  ebbero  la  sin- 
golare fortuna  di  vedersi  apertamente 
approvati  da  uno  dei  delegati  francesi. 
Mr.  Paul  Guinot,  segretario  generale 
dei  ciechi  civili  della  Francia,  il  quale 
con  aperto  entusiasmo  dichiarò  che  la 
via  giusta  era  quella  in  cui  si  è  messa 
l'Italia,  augurando  a  tutto  il  mondo  di 
imitarne  l'esempio. 

I  concetti  esposti  dal  Romagnoli  e 
dal  Nicolodi  furono  da  me  ribaditi  e 
sintetizzati  nel  saluto  agli  ospiti  e  ai  con- 
gressisti che  io  teci  durante  la  seduta 
di  chiusura:  io  espressi  l'augurio  che  le 
due  questioni  essenziali  impostate  dalla 
Delegazione  Italiana  fossero  riprese  e 
discusse  a  fondo  nel  futuro  grande  Con- 
gresso, lasciando  in  seconda  linea  le 
questioni  tecniche  e  di  dettaglio,  che 
potranno    trovare    la    loro    sede    nelle 

sedute  speciali  degli  esperti,  che  sempre  si  tengono  in  margine  ai  con- 
gressi. 

Al  lavoro  per  la  costituzione  dell' Ufficio  internazionale  la  Delegazione  Ita- 
liana partecipò  nel  modo  più  attivo  col  consiglio,  e  per  essa  agì  il  Capitano 
Nicolodi,  il  quale  ebbe  un  posto  nel  Consiglio  Esecutivo  composto  di  nove 
membri. 

Egli  già  aveva  patrocinato  nelle  riunioni  speciali  la  costituzione  della  Fe- 
derazione Internazionale  delle  Unioni  dei  ciechi,  implicitamente  ottenendo  il 
riconoscimento  da  parte  di  tutti  i  paesi  del  diritto  che  i  ciechi  hanno  di  occu- 
parsi delle  questioni  che  li  concernono,  non  in  condizioni  di  beneficati  ma  nella 
piena  rivendicazione  del  loro  umano  diritto.  Per  reggere  questo  nuovo  Ente  fu 


Paul   Gniuot. 
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nominato  un  Consiglio  di  tre  membri,  di  cui  un  posto  fu  dato  al  Cap.  Nicolodi 
in  rappresentanza  dell'  Italia. 

Le  visite  ci  tennero  molto  occupati,  e  ci  dividemmo  il  lavoro.  Il  Prof.  Ro- 
magnoli, direttore  della  R.  Scuola  di  Metodo  per  gli  educatori  dei  ciechi  e  il 
Dott.  Chiaromonte,  rappresentante  il  Ministero  dell'Educazione  Nazionale,  si 
dedicarono  particolarmente  all'attento  esame  delle  istituzioni  educative,  il  Ca- 
pitano Nicolodi  a  quello  delle  lavorazioni  professionali,  la  signorina  Marcella 
De  Negri  ed  io  alle  Stamperie  e  alle  Biblioteche.  Evitammo  così  l'estrema  stan- 
chezza e  la  confusione  dei  cervelli  e  facemmo  un  lavoro  più  utile  che  se  aves- 
simo visitato  tutti  quanti  le  stesse  istituzioni. 

Inoltre  al  suo  ritorno  a  New  York  il  Dott.  Cav.  Chiaromonte,  a  cui  il  Mi- 
nistero della  Educazione  Nazionale  ha  affidato  il  disbrigo  delle  faccende  che  si 
riferiscono  ai  ciechi,  ha  voluto  rendersi  conto  del  modo  come  funziona  nelle 
scuole  di  New  York  il  servizio  per  la  protezione  e  la  conservazione  della  vista, 
visitando  una  delle  classi  speciali  per  i  difettosi  della  vista  nel  fabbricato  sco- 
lastico di  St.  Nicholas  nel  quartiere  dell'  Harlem;  prendendo  poi  gli  opportuni 
accordi  colla  direzione  del  Board  of  Education,  per  avere  statistiche,  rapporti 
e  relazioni.  In  questa  visita  fu  assistito  dall'egregio  Prof.  Arbib  Costa  insegnante 
nel  City  College,  e  ricevuto  con  premura  e  cortesia  dal  Direttore  della  Scuola 
Mr.  Ehrenfeld. 

I  nostri  plastici  geografici  per  i  ciechi,  presentati  ai  congressisti,  a  suo 
tempo  premiati  con  medaglia  d'oro  al  Congresso  Geografico  di  Napoli  nel  1929, 
lavoro  nuovo  e  geniale  fatto  per  cura  della  Federazione  Nazionale  delle  Isti- 
tuzioni dei  ciechi  dal  Cav.  Nicola  Rossi  di  Milano,  furono  ammiratissimi  e  la- 
sciati in  dono  all'American  Foundation  for  the  Hlind. 

Nei  discorsi  di  parata  e  nei  banchetti  ci  ripartimmo  l'onore  e  l'onere.  Parlò 
il  Cap.  Nicolodi  alla  seduta  inaugurale;  toccò  il  mio  turno  al  banchetto  dei 
congressisti  al  Pennsylvania  Hotel;  il  Dott.  Chiaromonte  parlò  a  Philadelphia, 
il  prof.  Romagnoli  a  Boston. 

Fummo  di  proposito  incisivi,  telegrafici.  I  nostri  discorsi  non  lasciarono  agli 
uditori  il  tempo  di  annoiarsi.  Purtroppo  non  fummo  sempre  ricambiati:  in  qualche 
momento  avemmo  l' impressione  di  morire  per  asfissia.  Ma  questi  sono  gli  in- 
incon venienti  di  tutte  le  grandi  riunioni:  i  parolai  vi  fanno  baldoria  anche 
coll'acqua  fresca....  e  agli  altri  non  resta  che  sbadigliare. 

Oreste  Poggiolini 


LE  SEDUTE  E  LE  RELAZIONI  DELLA  CONFERENZA 

La  conferenza  mondiale  sulla  cecità  s'inaugurò  ufficialmente  la  sera  del  13 
aprile  alla  International  House  di  New  York,  con  l'intervento  di  tutti  i  delegati 
arrivati  nei  giorni  precedenti  e  di  molti  cospicui  invitati. 

Presiedeva  Mr.  M.  C.  Migel,  Presidente  delPAmerican  Foundation  for  the  Blind, 
il  quale  dette  il  saluto  agli  ospiti,  lesse  i  messaggi  di  adesione  di  moltissime  per- 
sonalità, fra  cui  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  Mr.  Hoover.  l'ex  presidente  Coolidge 
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e  il  Governatore  dello  Stato  di  New  York  Mr.  Roosevelt.  Egli  si  diffuse  poi  a  par- 
lare di  quanto  la  scienza  ha  latto  negli  ultimi  tempi  a  favore  dei  ciechi,  specie  a 
mezzo  delle  ultime  invenzioni:  il  dictafono  e  la  radio.  Notò  pure  come  la  scienza 
medica  avesse  fatto  grandi  passi  per  la  prevenzione  della  cecità,  sottoponendo  a 
cure  speciali  i  bambini  dalla  vista  debolissima  che  erano  prima  destinati  a  per- 
derla del  tutto. 

Oratori  ascoltatissimi  della  serata,  presentati  via  via  dal  Presidente  col  preludio 
di  un  discorsetto,  come  è  nell'uso  americano,  furono  la  famosa  Helen  Keller,  assi- 
stita dalla  sua  prima  insegnante  Anna  Sullivan  Macy  ;  il  Dr.  John  H.  Finley,  il 
Senatore  cieco  dell'Oklahoma  Thomas  P.  Gore,  il  sig.  Alrick  Lundberg  di  Stncolma, 
il  Capitano  inglese  J.  Fraser,  cieco  di  guerra,  e  il  Capitano  Nicolodi,  che  portato  il 
caldo  saluto  dei  ciechi  italiani  e  prospettato  in  sintesi  il  lavoro  compiutosi  in  Italia 
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Cap.  J.  Fraser  -  Cieco  di  guerra  inglese. 


La  famosa  Helen  Keller. 


a  prò  dei  ciechi  mediante  l'impulso  dato   dal    Governo    Fascista,  lesse  il  seguente 
messaggio  di  S.  E.  Bottai,    Ministro  delle  Corporazioni: 

«  8ono  lieto  di  esser  presente  con  lo  spirito  alla  vostra  grande  adunata  e  di  espri- 
mervi la  mia  profonda  simpatia.  Le  Istituzioni  prò  ciechi,  sparse  in  ogni  parte  del 
mondo  civile,  hanno  scritto  in  questi  ultimi  anni  pagine  gloriose  nella  storia  del  lavoro 
attraverso  sistemi  di  organizzazione  professionale  che  onorano  la  scienza  e  la  solida- 
rietà umana.  Per  la  loro  opera  nobilissima,  uiia  immensa  falange  di  infelici  è  stata 
tolta  dalle  tenebre  della  vita  e  della  speranza,  provando  così  che  la  mutilazione  più 
dolorosa  non  è  tatto  quella  che  priva  gli  occhi  della  gloria  del  sole,  ma  quella  che  toglie 
all'anima  la  luce  dello  spirito  come  una  consolazione  dello  spirito  e  una  idealità  da 
raggiungere. 

«  Spetta  a  queste  Istituzioni  il  merito  di  aver  sottratto  il  problema  dei  ciechi  dal 
campo  dèlia  beneficenza,  spesso  sterile  quasi  sempre  inadeguata,  e  di  avergli  dato  un 
carattere  eminentemente  educativo,  imponendolo  come  un  dovere  sociale.  Le  realizzazioni 
raggiunte  nell'ambito,  della  scuoti  e  del  lavoro,  nonostante  le  numerose  difficoltà  sogget- 
tive, di  ambiente  e  di  organizzazione,  costituiscono  una  grande  vittoria  della  civiltà. 
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«  II  Governo  Fascista  rivendica  a  se  il  inerito  di  aver  dato  ai  ciechi  d' Italia  pieno 
diritto  di  cittadinanza  nella  vita  e  nella  patria,  sia  con  una  legislazione  che  è  tipica, 
sia  inquadrando  i  fini  delle  varie  istituzioni  entro  un  programma  organico  di  rin- 
novamento. 

«  Con  la  certezza  che  il  miglior  successo  arriderà  ai  vostri  lavori  presento  il  mio 
omaggio  alla  grande  e  nobile  città  che  vi  ospita  e  saluto  in  voi  calorosamente  tutti 
quelli  che  nelle  opere  hanno  nobilitato  la  loro  sventura  e  santificata  la  natura  umana. 

Le  relazioni  presentate  alla  conferenza  sono  state  stampate  in  inglese  e  ci  ri- 
serviamo di  darne  un  sommario  accenno  nel  prossimo  numero.  Ci  limitiamo  ora  a 
citare  i  nomi  dei  relatori  dei  vari  gruppi. 

Sul  problema  educativo  riferirono  il  Dr.  Sigfried  Altmanu,  Mr.  Donatien  Lelièvre. 
Mr  Paul  Grasemann,  il  Dott.  Carlo  Strehl,  il  Prof.  Augusto  Romagnoli.  Mr.  Halvdau 
Karterud. 

Sui  problemi  del  lavoro  parlarono:  il  Cap.  E.  A.  Baker,  Mr.  I.  F.  Clunk  ;  Mr.  Ermt 
Retsler,  Mr.  S.  W.  Starli ng.  Prof.  Pierre  Villey,  Mr.  George  Dauby.  Cap.  A.  Nicolodi. 

Su  argomenti  vari:  Mrs  Harrison  Eustis.  Dr.  Edward  E.  Alien;  Mr.  Frank  C. 
Bryan,  Mr.  U.  Akiba,  Mr.  G.  B.  Frayer.  Mrs.  Vinifred  Hathaway,  Dr.  Merida  Ni- 
colich,  Cap.  Jan  Fraser,  Dr.  Lothar  Gabler-Kinbbe,  Mr.  P.  Guinot,  Miss  J.  A.  Me- 
rivall. 

Queste  relazioni,  che  costituiscono  un  volume  di  circa  250  pagine,  furono  pre- 
sentate in  sunto  nelle  riunioni  dal  14  al  17  aprile.  Dopo  il  viaggio  nelle  varie  città 
visitate,  e  cioè  nei  giorni  29  e  30  aprile,  i  congressisti  tennero  riunioni  di  ricapi- 
tolazione, discutendo  e  prendendo  accordi  sulla  questione  dell'ufficio  internazionale 
permanente  da  stabilirsi  a  Parigi. 

In  margine  al  Congresso  furono  tenute  riunioni  speciali  su  particolari  questioni 
di  dettaglio  e  di  minore  importanza. 


Sui  minori  grattacieli  trionfa  I'  Empire  State  Building. 
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L'  Empire  State  Building,  il  "  grattacielissimo  ,.  di  380  metri, 
inaugurato  a  New  York  nei  giorni  della  conferenza  mondiale  sulla  cecità. 
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LE  KEL  AZIONI  ITALIANE  ALLA  CONFEREI  ZA  MONDIALE 

Alla  conferenza  mondiale  di  New  York  la  Delegazione  Italiana  presentò  due 
relazioni  che  furono  come  le  altre  tradotte  e  divulgate  in  inglese. 
Ne  diamo  qui  un  sunto: 

DELAZIONE  ROMAGNOLI  SUL  PROBLEMA   EDUCATIVO 

Nella  relazione  presentata  alla  Conferenza  mondiale  di  New  York  il  Pro- 
fessore Augusto  Romagnoli,  che  tratta  del  problema  educativo,  racconta  come 
egli,  cieco  dalla  nascita,  si  venne  educando. 

Suo  padre  fu  il  suo  primo  educatore.  Egli  era  operaio,  e  se  non  aveva  la 
scienza  non  aveva  nemmeno  i  pregiudizi  che  spesso  agli  educatori  di  profes- 
sione fanno  perdere  il  senso  delle  proporzioni.  Secondo  educatore  fu  un  compagno 
vedente;  terzo  un  maestro  cieco  che  si  era  educato  senza  frequentare  nessuna 
scuola  speciale.  Frequentò  in  seguito  il  Ginnasio  e  l'Università,  scrivendo  i  com- 
piti con  la  matita  e  senza  richiedere  ai  professóri  la  conoscenza  del  Braille  o 
di  altri  espedienti  per  l'educazione  dei  ciechi. 

Questa  educazione,  che  dai  tiflologi  tradizionalisti  sarebbe  giudicata  irre- 
golare e  imperfetta,  gli  dette  modo  di  formarsi  opinioni  proprie  sull'educazione 
dei  ciechi,  che  costituiscono  la  base  del  sistema  col  quale  funziona  oggi  la 
R.  Scuola  di  Metodo  per  gli  educatoli  dei  ciechi,  che  ia  fiducia  del  Governo 
Fascista  affidò  alia  direzione  del  Prof.  Romagnoli.  Questa  scuola  accoglie  inse- 
gnanti già  abilitati  come  maestri  dei  ragazzi  vedenti,  e  il  carattere  proprio  di 
essa  è  quello  di  riportare  al  metodo  dell' insegnamento  comune  l'insegnamento 
e  l'educazione  dei  ciechi,  contando  sopratutto  sulla  loro  personale  iniziativa,  che 
gli  educatori  devono  secondare  e  correggere,  piuttosto  che  indirizzarli  verso 
programmi  rigidi  con  regole  prestabilite. 

In  Italia  vi  era  bisogno  di  questa  scuola  per  svecchiare  gli  Istituti  dei 
ciechi,  i  quali  risentivano  molto  della  forma  tradizionale  e  di  una  malintesa 
pietà,  poiché  I!  istruzione  veniva  data  più  a  titolo  di  conforto  che  di  riparazione 
della  sventura.  Fino  al  1924  tutti  i  nostri  Istituti  per  i  ciechi  vivevano  di  sola 
benifìcenza,  considerati  dallo  Stato  come  Opere  Pie,  spesso  misti  di  scuole  per 
fanciulli  e  ricoveri  per  adulti. 

Il  Prof.  Romagnoli  illustra  come  si  è  addivenuti  alla  riforma,  ed  aggiunge: 

«  Questo  affratellamento  dei  ciechi  e  dei  vedenti,  fin  dalle  prime  scuole,  è 
il  nostro  obbiettivo  principale,  convinti  come  siamo  che  la  migliore  educazione 
è  quella  che  ciascuno  compie  spontaneamente,  adattandosi  e  facendo  suo  prò 
dell'ambiente.  Noi  crediamo  che  dopo  qualche  anno  di  scuole  speciali  per  fare 
apprendere  ai  ciechi  la  lettura,  la  scrittura,  le  abitudini  alla  plastica  e  al  di- 
segno, all'orientamento  nello  spazio,  la  cosa  migliore  sia  che  i  ciechi  Uniscano 
di  educarsi  in  mezzo  agli  altri.  Perciò  la  legge  italiana  stabilisce  che  tutte  le 
scuole  comuni  per  vedpnti  siano  tenute  ad  accogliere  i  ciechi,  quando  vi  si  pre- 
sentino, dalla  quarta  dementai  e  in  poi  ». 

Il  Prof.  Romagnoli  espone  come  praticamente  funziona  la  sua  scuola,  come 
sieno  ammessi  al  corso  di  tirocinio  insegnanti  ciechi,  in  modo  da  offrire  agli 
educatori  i  due  termini  di  esperienze  intorno  alla  cecità:  cioè  fanciulli  non  an- 
cora educati  o  in  corso  di  educazione,  e  modelli  ed  esempi  di  ciò  che  ciechi 
ben  preparati  riescono  a  fare,  essendo  cieco  il  Direttore  e  qualche  suo  valido 
cooperatore.  Spesso  si  accoppiano  con  flutto  un  tirocinante  vedente  con  un  cieco 
nell'organizzare  le  lezioni  e  le  ricreazioni  dei  ragazzi.  Allo  stesso  modo  risulta 
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utile  che  il  corpo  insegnante  degli  istituti  dei  ciechi  sia  misto  di  maestri  ciechi 
e  vedenti. 

E  la  collaborazione  non  scolastica,  ck)è  artificiale,  ma  resa  abituale  dalla 
comunione  di  vita  Ira  vedenti  e  ciechi  di  diversi  gradi  di  età  e  di  cultura,  co- 
stituisce il  programma  particolare  della  Scuola  diretta  dal  Prof.  Romagnoli,  la 
quale  è  piuttosto  una  grande  famiglia,  dove  vi  sono  dei  fratelli  minori  da  al- 
levare e  dei  fratelli  maggiori  che  vi  cooperano. 

Il  programma  non  si  limita  all'insegnamento  delle  diverse  materie,  ma 
abbraccia  tutta  la  vita:  i  tirocinanti  si  alternano  ad  insegnare  nelle  classi,  ad 
assistere  i  ragazzi  a  tavola,  ad  organizzare  le  loro  ricreazioni,  a  condurli  con 
essi  a  fare  spese  o  visite  ad  amici,  a  monumenti  ecc. 

La  varietà  di  occupazioni  richiede  una  preparazione  molto  completa  nei 
tirocinanti,  la  cui  scelta  è  fatta  ogni  anno  mediante  .concorso  dal  Ministero 
dell'  Educazione  Nazionale. 

Il  problema  più  grave  dell'educazione  dei  ciechi  è,  secondo  il  Prof.  Roma- 
gnoli, la  formazione  di  un  buon  carattere.  Un  cieco  deve  essere  ricco  di  quei 
doni  che  costituiscono  la  luce  interiore  e  compensano  la  mancanza  di  quella 
esterna;  principali  tra  essi  la  serenità,  l'amabilità,  per  attirare  su  di  loro  l'aiuto 
spontaneo  di  coloro  che  vedono.  La  cura  principale  è  perciò  di  studiare  che  i 
tirocinanti  posseggano  spiccate  qualità  di  cuore  e  di  carattere,  un  alto  senso 
della  responsabilità  della  vita  e  della  loro  missione. 

Nelle  conferenze  settimanali  si  ha  cura  di  scrutare  le  debolezze  umane, 
quali  si  manifestano  nei  piccoli  alunni,  e  degli  stessi  argomenti  sono  oggetto 
le  conversazioni  intime  fra  il  Direttore  e  ciascuno  dei  tirocinanti. 

«  La  più  gradita  soddi>fazione  che  questa  scuola  mi  ha  dato  -  conclude  il 
Prof.  Romagnoli  -  è  di  aver  saputo  da  parecchi  tiiocinanti.  anche  qualche  anno 
dopo  la  frequenza,  che  la  scuola  li  ha  resi  più  buoni  e  più  forti  nelle  loro 
personali  avversità.  Questa  è  ancora  per  me  la  migliore  garanzia  che  saranno 
veri  ed  efficaci  educatori  ». 

RELAZIONE  NICOLODI  SUL  PROBLEMA  DEL  LAVORO 

Questa  relazione  comincia  con  un'affermazione  inoppugnabile,  cioè  che  il 
problema  dei  ciechi  è  molto  serio  e  che  attorno  ad  esso  si  sono  arrovellati 
invano  i  tiflofili  per  una  lunga  serie  di  Congressi  accademici. 

Dopo  aver  riferito  sulla  formazione  della  Unione  Italiana  dei  Ciechi,  il  cui 
precipuo  scopo  fu  di  studiare  e  risolvere  i  problemi  inerenti  alla  cecità  con 
criteri  desunti  dalla  virale  e  personale  esperienza  dei  ciechi  stessi,  e  sul  favo- 
revole accoglimento  dato  dal  Governo  Fascista  alla  risoluzione  del  problema 
educativo,  (di  cui  già  è  eletto  ampiamente  nella  relazione  Romagnoli)  il 
Cap.  Nicolodi  constata  come  per  la  musica  e  le  professioni  intellettuali  tutte  le 
barriere  che  si  opponevano  a  una  libera  competizione  del  cieco  con  i  vedenti 
furono  abbattute,  tanto  che  oggi  non  soltanto  i  nostri  ciechi  conseguono  lauree 
e  diplomi  di  Stato,  ma  possono  presentarsi  a  concorso  per  le  cattedre  nelle 
Scuole  e  nei  Conservatori. 

Il  Cap.  Nicolodi  così  continua: 

«  Diffìcili  furono  tali  vittorie,  ma  la  questione  del  lavoro  manuale  presen- 
tava difficoltà  anche  maggiori. 

«  Se  si  fa  eccezione  per  gli  accordatori  di  pianoforti  e  per  i  massears  (che 
nei  loro  Istituti  professionali  per  ciechi,  rappresentano  sempre  il  meglio  della 
scolaresca  per  intelligenza  e  per  iniziativa,  e  che  quasi  sempre  riescono,  prima 
o  poi,  a  farsi  una  clientela  e  una  posizione)  gli  sforzi  dell'  Unione  Italiana  Ciechi 
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per  sistemare  gli  operai  che,  in  Italia  come  dovunque,  costituiscono   il  contin- 
gente maggiore,  lutavano  contro  le  seguenti  difficoltà: 

1°  Il  minor  rendimento  della  mano  d'opera  del  cieco. 
2°  L'assoluto  scetticismo  che  vi^e  nel  pubblico  e  m  particolare    presso  i 
datori  di  lavoro,  circa  le  ivali  possibilità  di  chi  è  privo  della  vista. 

«  Così  avviene  che,  mentre  il  cieco  è  costretto,  con  suo  grande  sacrifìcio 
morale,  a  lavorare  fuori  del  Consorzio  degli  uomini  normali,  d'altro  caino  i  la- 
boratori per  soli  ciechi  risultano  costantemente  passivi,  come  conseguenza  del 
minore  rendimento  rispetto  ai  vedenti  e  delle  difficoltà  di  smerciare  pronta- 
mente i  prodotti  del  loro  lavoio. 

«  Nonostante  vi  è  un  punto  nella  questione  che  ne  costituisce  la  chiave  di 
volta.  Ogni  lavoro  si  compie  in  varie  fasi,  ed  è  sopratutto  nel  passaggio  dal- 
l'una all'altra  fase  che  il  cieco  è  superato  dal  vedente  in  quanto,  mentre  questi 
vi  procede  con  rapide  mosse,  il  ceco  vi  si  attarda  incerto  e  lento. 

«  Specializziamo  dunque  il  cieco  in  una  data  fase  di  una  data  lavorazione 
e  facciamolo  opportunamente  coadiuvare  da  vedenti  e  da  macchinari  in  quelle 
parti  in  cui  il  lavoro  gli  riesce  più  diffìcile  e  noi  avremo  senz'altro  eleminato 
la  causa  maggiore  della  sua  minore  produzione. 

Le  soluzioni  per  un  lavoro  redditizio  dei  ciechi  non  possono  essere  che  due, 
e  cioè: 

1°  0  che  il  cieco  venga  collocato  nell'industria  e  ivi  addetto  a  una  spe- 
ciale attività  (ogni  industria  ne  ha  sempre  qualcuna  in  cui  il  lavoro  può  risul- 
tare proficuo  quanto  quello  di  un  normale). 

2.  Ovvero  far  sorgere  dei  laboratori  speciali  ove  il  cieco  coadiuvato  dai 
vedenti  e  da  macchinari  possa  svolgere  profìcuamente  il  proprio  lavoro. 

«La  questione  fu  sottoposta  in  questi  precisi  tei  mini  a  S.  E.  Benito  Mus- 
solini. Il  Capo  del  Governo  si  compiacque  di  esaminarla  con  la  stessa  affettuosa 
simpatia  già  dimostrata  verso  tutte  le  precedenti  riforme  propostegli  dall'Unione 
Italiana  Ciechi.  Egli  dichiarò  che  le  sue  preferenze  erano  nettamente  per  la 
prima  soluzione,  cioè  per  utilizzare  i  ciechi  nelle  industrie;  ma  dato  il  periodo 
poco  favorevole  che  le  industrie  di  tutto  il  mondo  attraversano,  si  riserba  di 
riprenderla  al  momento  opportuno,  e  ha  intanto  disposto  perchè  possa  attuarsi 
la  seconda,  quella  cioè  dei  laboratori  speciali  per  ciechi. 

«  Ad  evitare  poi  che  tali  laboratori  sieno  assillati  da  preoccupazioni  com- 
merciali ed  economiche,  non  soltanto  ha  loro  garantito  con  una  concessione 
speciale  che  non  grava  sul  bilancio  dello  Stato,  i  mezzi  d'impianto,  ma  me- 
diante l'assegnazione  parziale  di  forniture  governative  anche  lo  smercio  dei 
manufatti. 

«  E  necessario  rilevare  che  tali  laboratori  non  saranno  controllati  dalla 
speculazione  privata  e  godranno  di  agevolazioni  fiscali:  e  per  tali  ragioni  po- 
tranno assicurare  all'operaio  cieco  un  compenso  sufficiente  e  non  certo  inferiore 
a  quello  che  normalmente  guadagna  un  buon  operaio  vedente. 

«  Per  tal  modo,  con  l'impianto  dei  laboratori,  i  quali,  alla  loro  volta,  costi- 
tuiranno la  miglior  prova  della  capacità  lavorativa  del  cieco  ed  il  miglior 
tramite  per  il  suo  accoglimento  nelle  industrio,  il  problema  del  lavoro  può 
considerarsi  avviato  in  Italia  alla  sua  radicale  soluzione. 

«  Per  essere  precisi  conviene  però  soggiungere  che  una  soluzone  di  questo 
genere  si  presenta  relativamente  facile  solo  in  paesi  che,  come  il  nostro,  ab- 
biano uno  scarso  contingente  di  ciechi. 

«  In  Italia  i  cipchi  in  condizione  di  lavorare  e  cioè  dai  18  ai  50  anni,  non 
superano  i  5000,  senza  contare  che  la  cecità  è  da  noi,  fortunatamente,  in  con- 
siderevole diminuzione,  grazie  alle  leggi  igieniche  qui  rigorosamente  osservate  ». 
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Il  Cap.  Nicolodi  conclude  che  nonostante  ciò  il  problema  dei  ciechi,  così 
irto  di  difficoltà  soggettive,  di  ambiente  e  di  organizzazione,  non  avrebbe  po- 
tuto in  Italia  essere  risolto  senza  l' intervento  di  uno  spirito  vigile  e  universale 
qual'è  quello  del  Capo  del  Governo  Italiano,  senza  l'unità  d' indirizzo  che  egli 
ha  saputo  dare  alle  cose  italiane,  e  senza  che  il  problema  fosse  stato  studiato 
e  presentato  dai  ciechi  medesimi,  costituitisi  in  un'unica  Associazione  Nazionale 
per  le  proprie  rivendicazioni  e  per  la  salvaguardia  dei  propri  interessi. 


Veduta  di  New  York  dall'  East  River. 


Ritornato  in  Italia  il  Cap.  Nicolodi,  in  data  del  25  maggio, 
indirizzava  al  Duce  uno  speciale  rapporto,  nel  quale  gli  riferiva  sin- 
teticamente i  risultati  della  conferenza  e  la  speciale  azione  esercitatavi 
dalla  Delegazione  Italiana  da  lui  Capitanata,  insistendo  particolar- 
mente su  quanto  era  stato  comunicato  ai  rappresentanti  internazionali 
circa  gli  impegni  così  spontaneamente  e  simpaticamente  presi  dallo  stesso 
Capo  del   Governo. 
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IL  CONSIGLIO  MONDIALE  PER  I  CIECHI 

CON  L'UFFICIO  INTERNAZIONALE  A  PARIGI 


In  data  del  30  Aprile  1931,  dopo  una  serie  di  laboriose  sedute,  vennero  fissate 
le  finali  deliberazioni  per  la  creazione  del  Consiglio  Mondiale  sul  lavoro  per  i  ciechi 
con  ufficio  internazionale  a  Parigi,  sottoscritte  in  nome  dei  delegati  riuniti  alla 
Conferenza  mondiale  dai  Sigg.  W.  Me.  G.  Eagar  di  Londra;  Paul  Guinot  di  Parigi, 
Aurelio  Nicolodi  di  Firenze,  Cari  Strehl  di  Marburgo,  Wra.  N,  Cromwell,  M.  C.  Mi- 
gel  e  R.  B.  Irwin  di  New  York,  e  Geo.  L.  Raverat  di  Parigi. 

L'atto  costitutivo,  dopo  aver  fatto  riferimento  alla  conferenza  mondiale  tenu- 
tasi a  New  York  nell'Aprile  1931,  sotto  gli  auspici  del  Presidente  degli  Stati  Uniti 
Hoover,  autorizzato  da  un  atto  del  Congresso  del  19  Febbraio  1930,  fissa  le  conclu- 
sioni a  cui  sono  arrivati,  dopo  accurata  discussione  i  delegati  dei  Governi,  associa- 
zioni, ed  esperti  nel  campo  educativo  dei  ciechi,  cioè: 

1.  —  che   un   Consiglio  Mondiale  per 
il  lavoro  a  prò  dei  ciechi,  con  quartiere 
generale  a  Parigi,  sia  stabilito,  come  ente 
separato  e  indipendente  da  ogni  altra  or- 
me , 

che  i  membri  costituenti  detto 
Consiglio  durino  in  carica  tre  anni  a 
datare  dal  riconoscimento  legale  del  Con- 
siglio stesso  (incorporation); 

3.  che  ciascuna  nazione,  ufficial- 
mente o  extraufficialmente  rappresentata 
al  Congresso,  cioè:  Argentina.  Australia. 
Austria,  Belgio,  Brasile.  Bulgaria,  Canada, 
Chile,  China,  Colombia,  Cuba,  Czecoslo- 
vakia,  Danimarca,  Egitto,  Francia,  Germa- 
nia, Gran  Brettagna,  Grecia,  Guatemala, 
Ungheria,  India,  Italia,  Giappone.  Messico, 
Nuova  Zelanda,  Norvegia,  Perù,  Polonia, 
Rumania,  Sud  Africa,  Spagna,  Svezia,  Sviz- 
zera, Turchia,  Stati  Uniti,  Uruguay  e  Ju- 
goslavia, abbia  ciascuna  otto  rappresen- 
tanti nel  Consiglio  Mondiale,  e  che  eguale 
rappresentanza  sia  accordata  a  ciascuna 
nazione  che  in  seguito  voglia  unirsi  al 
Consiglio  Mondiale  ; 

4.  —  che  le  riunioni  del  Consiglio  sa- 
ranno tenute  ogni  tre  anni  alla  sede  di 
Parigi,  in  epoca  da  fissarsi  nel  regolamento 
del  Consiglio  stesso  ;  il  quale  avrà  queste 
funzioni: 

a)  Sarà  investito  della  generale  direzione  degli  affari  e  particolarmente  della 
razionalizzazione  degli  apparati  tecnici,  istrumenti  e  macchinario  usati  per  ì  ciechi, 
e  per  la  produzione  dei  libri  Braille,  e  della  coordinazione  delle  ricerche  riguardanti 
l'equipaggiamento  tecnico  usato  nel  lavoro  per  i  ciechi; 

bj  Assicurerà  l'uniformità  nelle  notazioni  Braille  per  tutti  gli  scopi,  e  l'uni- 
formità del  metodo  Braille  per  la  musica 

o) 
idee,  legislazioni  e  simili  in  ogni  paese  ; 

dj  Stabilirà  un  centro  di  scambi  per  la  musica  in  rilievo,  letteratura,  appa- 
recchi e  applicazioni  ; 

e)  Tratterà  e  negozierà  a  vantaggio  del  mondo  dei  ciechi  in  generale  le  que 
stioni    di   carattere   internazionale,   quali  la  franchigia  postale,  la  rimozione  delle 


Mr.  W.  N.  Cromwell. 


Raccoglierà  e  divulgherà  le  informazioni  riguardanti  i  nuovi  esperimenti, 
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barriere  doganali  per  V  importazione  di  speciali  apparecchi  e  libri  usati  dai  ciechi 
e  materia  prima  usata  per  tali  apparecchi  e  libri,  e  cosi  pure  le  facilitazioni  riguar- 
danti i  trasporti  ; 

fj  Promuoverà  l'opera  a  favore  dei  ciechi  in   tutti  quei   paesi   dove   le   loro 
presenti  condizioni  risultano  arretrate  ; 

g)  In  linea  generale  si  occuperà  di  tutte  quelle  proposte  che  possano  riuscire 
in  aiuto  dei  ciechi  in  qualsiasi  modo. 

Stabiliti  così  gli  scopi  e  la  base  del  lavoro  da  compiersi  Tatto  passa  a  speci- 
ficare le  cariche  direttive,  costituite  da  un  Presidente,  un  Vice  Presidente,  un  Se- 
gretario e  un  Tesoriere. 

Per  1  primi  tre  anni  dall'  incorporazione  s' intendono  eletti  respettivamente  Pre- 
sidente e  Vice  Presidente  sia  del  Consiglio  che  del  Comitato  Esecutivo,  i  Sigg.  AVil- 
liam  Nelson  Cromwell  e  Mr.  M.  C.  Migel 
(promotori  dell'Ente)  i  quali  per  incorag- 
giare e  render  possibile  il  suo  funziona- 
mento s'impegnano  di  fornire  per  il  primo 
triennio  le  somme  necessarie  secondo  un 
piano  che  sarà  da  essi  esaminato  ed  accet- 
tato. Ciascun  membro  del  Consiglio,  dovrà 
cercare  di  aumentare  nel  limite  del  possi- 
bile il  bilancio  annuale  del  Consiglio  stesso. 
Il  Consiglio  Mondiale  nomina  un  Con- 
siglio Direttivo  di  undici  membri,  uno  dei 
quali  sarà  il  rappresentante  della  Federa- 
zione internazionale  delleUnioni  dei  Ciechi. 
Il  primo  Consiglio  direttivo  resta  costi- 
tuito come     segue  : 

Dr.  Siegfried  Altmann,  Direttore  del- 
l'Istituto  Israelitico  dei  ciechi,  Vienna, 
Austria  ; 

Mr.  W.  Me.  G.  Eager,  Segretario 
generale  dell'  Istituto  Nazionale  per  i 
ciechi,  Londra.  Inghilterra  ; 

M.  Paul  Guinot,  Segretario  gene- 
rale della  Federazione  Nazionale  dei  Cie- 
chi Civili,  Parigi,  Francia  ; 

Mr.  Alrik  Lundberg  dell'  Istituto 
dei  ciechi  di  Stoccolma,  Svezia; 

Dr.  Miguel  Merida  Nicolich,  Diret- 
tore dell'  Istituto  Municipale  per  i  ciechi 
di  Malaga,  Spagna  ; 

Doti  Grand  Uff.  Cap.  Aurelio  Nicolod 
Firenze,  Italia; 

Miss  Magaret  Schaffer,  Segretaria  dell'  Istituto  dei  Ciechi  di  Berna,  Svizzera 

Dr.  Cari  Strehl,  Direttore  dell'Associazione    degli    studenti    ciechi 
Lahn,  Germania  ; 

Mr.  Tadasu  Yoshimoto,  negoziante    di  lana,  Giappone    e  Oxford, 


Migel 


Presidente  dell'Unione  Italiana  Ciechi, 


Marburg, 


Inghilterra. 


Questo  Consiglio  Direttivo,  che  durerà  in  carica  tre  anni,  stabilirà  un  ufficio 
nel  quartiere  generale,  e  per  condurre  il  lavoro  ordinario,  ha  nominato  un  Comitato 
Esecutivo,  composto  oltre  che  dal  Presidente  e  dal  Vice  Presidente,  dal  Sig.  Eager. 
dal  Sig.  Guinot,  dal  Sig.  Strehl,  e  dal  Sig.  Nicolodi 

Questo  comitato  Esecutivo  ha  il  compito  di  nominare  un  Direttore,  il  cui  nome  dovrà 
essere  sottoposto  per  1'  approvazione  al  Presidente  e  al  Vice  Presidente  del  Consi- 
glio. Ha  pure  facoltà  di  nominare  dei  sottocomitati  per  lo  studio  di  questioni  generali 
e  che  però  dovranno  essere  sempre  presieduti  da  un  membro  del  Comitato  Esecutivo. 

I  membri  del  Consiglio,  il  Presidente,  Vice  Presidente  e  i  membri  del  Comitato 
Esecutivo  serviranno  senza  compenso  ;  ed  avranno  soltanto  il  rimborso  delle  spese 
per  assistere  alle  riunioni,  in  una  zona  che  non  oltrepassi  le  1000  miglia  da  Parigi 
(circa  Km.  1600). 
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STAMPERIE  E  BIBLIOTECHE  AMERICANE. 


Raccontare,  raccontare,  raccontare  ! 

Dopo  due  traversate  deliziose  e  un  piacevolissimo  soggiorno  in  America,  avrei 
infatti  molte  cose  da  raccontare.... 

Ho  accettato  con  molto  piacere  Pinvito  di  scrivere   per  «  Argo  »  un   breve   re 
soconto  della  visita  alle  Biblioteche  in  America,  per  queste  due  principali  ragioni: 

prima  di  tutto  perchè  ho  molto  affetto  per  questa  rivista  italianissima,  e  poi 

perchè  mi  piace  raccontare. 

Ma  per  impormi  un  freno  non  parlerò  dei  viaggi,  lascerò  pure  la  parte  generale 
del  soggiorno  nella  terra  fantastica  che  ci  ha  ospitato  con  tanta  cordialità  e  tanta 
signorilità  ;  e  mi  limiterò  a  dire  molto  concisamente  delle  visite  accuratissime  fatte 
dal  Comm.  Poggiolini  e  da  me  alle  principali  Biblioteche  e  Stamperie  degli  Stati 
Uniti  dell'  Est, 

Partiti  da  New  York  per  la  Tour  of Visitations,  che  durò  10  giorni,  si  fece  una 
prima  fermata  aPhiladelphia. 

La  «  Free  Library  of  Philadelphia  »  che  è  stata  fondata  nel  1882  da  William 
Moon  M.  D.  LL.  D.  d'Inghilterra  e  riorganizzata  nel  1898,  attualmente  può  mettere 
in  circolazione  circa  30  000  volumi.  La  Signora  Emma  Delfino,  che  la  dirige  con 
molta  intelligenza,  ha  dimostrato  molta  simpatia  per  la  nostra  giovane  Biblioteca 
Nazionale  ed  ha  apprezzato  molto  il  lavoro  da  noi  fatto  in  poco  più  di  un  anno  di 
funzionamento  regolare.  Nel  1930  la  Biblioteca  si  arricchi  di  103  opere  :  34  in 
Braille,  20  in  Moon  type,  1  in  New  York  point  e  48  in  American  Braille. 

Non  è  stata  meno  interessante  la  visita  al  reparto  per  i  Ciechi  nella  grande 
Libreria  del  Congresso  a  Washington.  La  Biblioteca  conta  circa  20.000  volumi  in 
massima  parte  stampati  e  soltanto  in  piccola  parte  scritti  a  mano  per  cura  del- 
PAmerican  Red  Cross.  La  sezione  dei  copisti  Braille  si  dedica  particolarmente  agli 
studenti  ciechi  e  cerca  di  aiutare  anche  i  ciechi  individualmente  negli  affari  e  nei 
lavori  professionali,  trascrivendo  oltre  ai  testi  latini,  francesi,  italiani,  tedeschi  e 
spagnoli,  anche  opere  scientifiche,  di  legge  e  di  altri  vari  argomenti. 

Boston,  ha  nella  Sede  della  principale  istituzione  pei  ciechi  degli  Stati  Uniti, 
la  «  Perkins  Institution  for  the  blind  »,  una  Biblioteca  Braille  con  a  fianco  un 
reparto  tiflologico  in  nero. 

Abbiamo  avuto  un  lungo  ed  interessante  colloquio  col  Direttore  della  Stamperia 
Braille,  ed  abbiamo  avuto  il  piacere  di  conoscere  l'editore  Mr.  F.  Ierardi,  italiano, 
col  quale  abbiamo  preso  utili  accordi.  Egli  ha  promesso  di  inviarci  gratuitamente 
tutte  le  riviste  che  pubblicano  e  che  pubblicheranno  in  lingua  inglese.  E  non  ha 
dimenticato  la  promessa  perchè  già  abbiamo  ricevuto  tutti  i  numeri  dell'anno  in 
corso  fino  a  maggio  compreso,  della  rivista  «  The  weekly  news  »  e  di  quella  per  le 
donne  cieche  «  Our  special  ». 

Terminata  la  «  Tour  »  e  terminati  i  lavori  delle  sedute  abbiamo  potuto  visitare 
accuratamente  la  Biblioteca  Braille  della  Public  Library  di  NeAv  York  che  ha  circa 
12.000  volumi  scritti  nei  tre  sistemi:  Braille,  Moon  e  New  York  point,  tiOOO  fascicoli 
di  musica  e  tutte  le  principali  riviste  pubblicate.  Fummo  ricevuti  con  molta  cor- 
dialità dalla  Bibliotecaria  Miss  Lucilie  Goldtwaite.  Ella  ci  ha  fornito  notizie  detta- 
gliate circa  il  programma  e  il  movimento  della  sua  Biblioteca  e  il  Comm.  Pog- 
giolini ed  io  abbiamo  ricambiato  colle  notizie  sulla  nostra  Stamperia  e  sulla  Bi- 
blioteca Nazionale. 

Un  particolare  interessante  abbiamo  notato  nelle  Biblioteche  americane,  e  cioè 
che  perrendere  più  resistente  all'uso  le  pagine  manoscritte  adoperano  una  specie 
di  vernice  (sherllac)  che  spalmano  sul  rovescio  del  foglio  e  fanno  asciugare  all'aria 

Di  questo  sistema  (sherllacking)  e  del  metodo  Garrin,  un  processo  simile  al 
precedente  che  serve  per  indurire  il  foglio  scritto  in  modo  da  servire  da  cliché  per 
una  piccola  tiratura,  abbiamo  avuto  ampi  ragguagli  alla  sede  dell'American  Red 
Cross  in  New  York. 

Ci  dispiacque  molto  che  la  lontananza  e  il  tempo  limitato  non  ci  abbiano  per- 
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messo  di  visitare  la  Biblioteca  Braille  di  Louisville  in  Kentucky  che  è  un'impor- 
tante istituzione  a  carattere   nazionale. 

Mr.  S.  C.  Swift  bibliotecario  generale  della  Biblioteca  Braille  di  Toronto  in 
Canada,  che  conosce  e  parla  l'italiano,  ci  ha  insistentemente  invitato  a  visitare  la 
sua  biblioteca,  ma  per  la  stessa  ragione  abbiamo  dovuto,  a  malincuore,  declinare 
l'invito. 

Marcella  De  Negri 

UNA  PUBBLICAZIONE  SPECIALE  PER  L'AMERICA 
E  I  PLASTICI  GEOGRAFICI 

La  Delegazione  italiana  portò  seco  in  America  una  speciale  pubblicazione  in 
italiano  e  in  inglese  dal  titolo  Istituzioni  italiane  per  ì  ciechi,  edita  a  cura  della 
Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi  e  dell'Unione  Italiana  dei  Ciechi 
e  dedicata  al  Comitato  Organizzatore  della  Conferenza  mondiale  sul  lavoro  dei  ciechi. 

La  pubblicazione  in  carta  di  lusso,  con  la  copertina  in  pergamena,  conteneva 
in  sintesi  il  lavoro  compiutosi  in  Italia  in  questi  ultimi  anni,  e  dava  i  dati  essen- 
ziali di  tutte  le  istituzioni  italiane,  recando  pure  oltre  60  fotoincisioni. 

Tutti  i  delegati  ebbero  una  copia  della  pubblicazione  stessa;  ed  il  Presidente 
della  American  Foundation  for  the  Blind  diresse  al  Cap.  Nicolodi  la  seguente  lettera: 

New  York.  16  Aprile  1931. 
Caro  Dott.  Nicolodi, 

Desidero  comunicare  a  voi  e  ai  membri  della  vostra  Delegazione  le  mie  congra- 
tulazioni per  il  modo  bellissimo  col  quale  avete  preparato  l'interessante  volume  ri- 
cordo, mostrante  l'opera  varia  per  i  ciechi  in  Italia,  includente  statistiche  e  com- 
pleti dettagli,  insieme  con  le  fotografie. 

Io  lo  lessi  ieri  molto  accuratamente  e  trovo  che  voi  siete  stati  molto  gentili 
nel  dedicare  questo  libro  alla  Conferenza  mondiale  sul  lavoro  dei  ciechi;  e  vi  sarò 
grato  se  vorrete  prendere  accordi  con  Mr.  Irwin  e  con  Mr.  Hayes  per  distribuirne 
le  copie  a"  tutti  i  delegati  che,  sono  sicuro,  le  gradiranno  molto. 

Con  personali  ossequi  per  voi,  e  per  i  Sigg.  Dr.  Chiaromonte,  coram.  Poggiolini, 
Prof.  Romagnoli,  Sig.ra  Romagnoli,  Sig.na  De  Negri,  Sigma  Poggiolini  e  Sig.  Ro- 
mualdt  credetemi 

Sinceramente  vostro  M.  C.  Migel,  Presidente. 

Una  lettera  di  ringraziamento  sullo  stesso  tono  fu  inviata  il  21  Maggio  al 
Comm.  Poggiolini  dalla  New  York  Public  Library  «  sezione  per  i  ciechi  »  la  grande 
biblioteca  della  città  di  New  York.  Moltissime  furono  le  congratulazioni  fatte  per- 
sonalmente dai  vari  delegati. 

# 
#  # 

La  Delegazione  portò  pure  una  ventina  di  plastici  geografici  fabbricati  dal- 
l' egregio  Cav.  Nicola  Rossi,  le  cui  benemerenze  erano  giustamente  ricordate  nella 
citata  pubblicazione.  Fra  questi  plastici  due  erano  degli  Stati  Uniti,  ed  erano  stati 
preparati  per  l'occasione. 

Questo  materiale  primeggiò  nell'esposizione  preparata  nello  stesso  salone  delle 
conferenze  e  fu  accuratamente  esaminato  ed  apprezzato  da  tutti  i  delegati  interna- 
zionali. Esso  fu  lasciato  in  dono  all'American  Foundation  for  the  Blind,  che  ne  prese 
atto  con  una  lettera  diretta  al  Comm.  Poggiolini,  nella  quale  il  Direttore  Mr.  Robert 
B.  Irwin,  fra  l'altro  diceva: 

«Durante  la  conferenza  io  fui  così  impegnato  nelle  riunioni  del  Comitato  che 
non  ebbi  occasione  di  esaminare  gli  interessanti  oggetti  che  la  vostra  delegazione 
-ed  altre  avevano  portato  per  esporre.  Mi  fu  ripetutamente  parlato  delle  vostre 
splendide  mappe,  e  fui  molto  interessato   in  quello  che    il    Prof.  Romagnoli   aveva 
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detto  delle  stesse  nella  sua  relazione.  Mi  fece  grande  piacere  perciò  quando  fui  in- 
formato che  voi  eravate  stati  così  gentili  di  offrire  all' American  Foundation  for 
the  Blind  questi  splendidi  campioni  di  materiale  Italiano.  Io  profondamente  apprezzo 
la  vostra  attenzione  e  la  vostra  generosità  nell'oltrirceli  in  dono;  e  sono  sicuro  che 
i  molti  visitatori  che  capitano  spesso  nei  nostri  uffici  da  ogni  parte  degli  Stati  Uniti 
saranno  interessati  nel  vederli  » 


RICEVIMENTI  E  BANCHETTI 


I  ricevimenti,  le  colazioni  e  i  banchetti  furono 
innumerevoli,  specie  se  si  tien  conto  degli  inviti 
privati,  dovuti  ai  gentili  componenti  il  Comitato 
per  l'ospitalità. 

Teniamo  conto  dei  più  importanti.  Il  ricevi- 
mento che  va  messo  in  prima  linea  è  quello  fatto 
ai  Congressisti  a  Washington  dal  Presidente  Hoover» 
il  quale  posò  davanti  al  fotografo  in  mezzo  al  gruppo 
dei  Congressisti  stessi,  avendo  a  fianco  la  sua  gen- 
tile signora,  e  dopo  aver  pronunciato  un  breve  di- 
scorso di  saluto  strinse  la  mano  a  tutti,  come  è 
nella  tradizione,  rivolgendo  agli  ospiti  parole  gen- 
tili di  commiato. 

Vengono  poi  i  ricevimenti  e  i  banchetti  dei 
Mayor  di  New  York,  di  Philadelphia  e  di  Boston; 
del  Governatore  dello  Stato  di  Massachusettes,  di 
Helen  Keller  al  Gosmopolitan  Club  di  New  York, 
della  Pennsylvania  Institution  for  the  Instruction 
of  the  Blind;  della  Pan  American  Union  di  Wa- 
shington, dei  Comitati  per  l'ospitalità  di  Pittsburg 
e  di  Cleveland  ;  della  Perkins  Institution  for  the 
Blind,  che  ospitò  nei  cottages  del  suo  grande  isti- 
tuto tutti  i  congressisti  ;  di  Mr.  Migel  e  Mr.  Crom- 
well  al  Roosevelt  Hotel  di  New  York. 

II  viaggio  in  carovana  su  treno  speciale,  per 
la  visita  alle  città  di  Philadelphia,  Washington, 
Pittsburg,  Cleveland;  Niagara  Falls  e  Boston  e  il 
ritorno  da  Boston  a  New  York  in  piroscafo,  furono 
preparati  con  la  sapienza  organizzatrice  e  con  la 
signorilità  che  è  propria  degli  Americani.  Dell'or- 
ganizzazione  va  dato  il  merito  a  Mr.  R.  Irwin  e 
a  Mr.  Sprague  dell'  American  Foundation    for    the 

Blind,  che  furono  egregiamente  coadiuvati  da  un 
eletto  stuolo  di  Signore  e  di  Signori. 

Il  servizio  stampa  diretto  da  Mr.  David  Re. 
snik  funzionò  con  regolarità  cronometrica  e  a  Mr. 
Resnick  dobbiamo  esser  grati  di  aver  rivolto  le  sue 
speciali  attenzioni  divulgatrici  alla  parte  femminile 
■della  Delegazione  Italiana.  .  •      , 

Speciali  ricevimenti,  ebbe  la  Delegazione  .ita- 
liana. Il  primo  in  ordine  di  tempo  fu  quello  del- 
l'Associazione dei  Combattenti   la   sera    stessa   del- 


l'arrivo a  New  York.  Il  Console  Generale  italiano* 
Cornm.   Grazzi  offrì  ai  Delegati  una  colazione. 

L'Ambasciatore  S.  E.  De  Martino  offrì  un  thè 
alla  vigilia  della  sua  partenza  da  Washington  per 
l'Italia,  ed  essendosi  tenuto  informato  dell'azione: 
svolta  dalla  Delegazione  nel  Congresso  espresse  il 
suo  più  vivo  compiacimento,  specie  per  la  giusta 
soddisfazione  ottenuta  nei  riguardi  della  lingua 
italiana. 

La  Casa  Italiana  di  New  York,  annessa  alla, 
Columbia  University,  ricevette  la  Delegazione  la 
sera  del  3.0  Aprile.  Il  Prof.  Giuseppe  Prezzolini 
pronunciò  simpatiche  parole  di  saluto,  alle  quali 
rispose  il  Prof.  Romagnoli.  Il  Comm.  Poggiolini 
prese  occasione  del  ritrovo  per  esporre  brevemente 
quanto  la  Delegazione  aveva  fatto,  e  i  convenuti  se- 
ne mostrarono  vivamente  interessati. 

A  Cleveland  per  iniziativa  del  Console  Conte 
Gradenigo,  iì  Gap.  Nicolodi  fu  pregato  di  dirigere 
un. messaggio  per  radio  ai  combattenti  e  mutilati 
italiani  di  tutti  gli  Stati  Uniti;  e  a  Boston  il 
Console  Comm.  Margotti  si  mise  gentilmente  a 
disposizione  dei  Delegati  italiani,  coi  quali  parte- 
cipò al  banchetto  offerto  dal  Mayor. 

Dello  speciale  e  degno  ricevimento  della  Mani- 
fattura De  Nobili  parliamo  in  un  articolo   a  parte 

Vivissimi  ringraziamenti  sono  dovuti  alle  molte 
persone  che  accolsero  con  simpatica  ospitalità  o 
furono  larghe  di  attenzioni  \erso  i  membri  della 
Delegazione  italiana,  fra  cui  ci  piace  notare^  Mrs.^. 
e  Mr.  Migel,  Mrs.  Fisher,  Mrs.  Mary  Brown  ;  il 
Comm.  Flavio  Guidi,  l'Ing.  Comm.  Gatti  Casazza 
e  il  M.°  Giulio  Setti,  la  famiglia  dell'Ing.  D'An- 
tona,  Mrs.  e  Mr.  Stefano  Berizzi,  Mrs.  e  Mr.  Wil- 
liam Bianchi;  la  famiglia  Filice  di  Long  Branch. 
(N.  J.)  il  Signor  F.  A.  Goduti  di  Boston,  la  Si- 
gnora Irene  Maggiani.  l'Ing.  Comm.  Andrea  Scal- 
vine il  Sig.  Attilio  Corte,  il  Sig.  Oreste  Corti,. 
l'Avv.  Franco  d'Arienzo,  il  Signor  Luigi' Molteni, 
la  Signora  Mary  Carreras,  Miss  Tecla  Mancini, 
Mrs.    Manuelita  Doelger. 


20  ^ 


—  21 


I  RESOCONTI   DEI    GIORNALI   ITALIANI   DI  NEW  YORK 


I  giornali  italiani  di  New-  York  hanno  dedicato 
una  speciale  attenzione  all'opera  dei  delegati  italiani 
e  ci  piace  qui  riprodurre  alcuni  dei  resoconti  pttb- 
blicati. 

11  primato  dell'Italia  per  l'educazione  dei  Ciechi 
riconosciuto  dai  Francesi. 

La  rispettosa  e  dignitosa  protesta  fatta  ieri  dal 
Cap.  Nicolodi  alla  Conferenza  mondiale  dei  Ciechi 
perchè  i  Delegati  Italiani  fossero  messi  nelle  con- 
dizioni dei  Francesi,  dei  Tedeschi  e  degli  Spagnoli 
nei  riguardi  del  servizio  di  interprete  ebbe  prontis- 
simo effetto  e  il  Comitato  Organizzatore  Americano, 
il  quale  aveva  ritenuto  che  gì'  Italiani  potessero 
rinunciare  a  tale  servizio  perchè  conoscono  il  fran- 
cese e  taluno  anche  l'inglese,  si  affrettò  a  rimediare, 
riconoscendo  con  esaurienti  spiegazioni  che  si  era 
commesso  un  involontario  errore  e  urtata  senza  cat- 
tiva intenzione  una  giusta  suscettibilità. 

Stamane  perciò  ha  potuto  parlare  il  Prof. 
Comm.  Augusto  Romagnoli,  Direttore  della  Regia 
Scuola  di  Metodo  per  gli  educatori  dei  ciechi,  il 
quale  ha  esposto  come  il  problema  educativo  dei 
ciechi  sia  stato  in  Italia  affrontato  e  risolto  in  modo 
definitivo  dal  Governo  Fascista  con  l'approvazione 
della  legge  che  estende  ai  ciechi  stessi  l' obbligo 
scolastico,  e  con  l' integrazione  di  fondi  giudizio- 
samente fatta  dallo  Stato  in  favore  dei  migliori 
istituti  speciali,  cui  si  aggiunge  il  contributo  finan- 
ziario delle  Provincie,  che  devono  provvedere  in 
forza  di  legge  all'  assistenza  degli  alunni  apparte- 
nenti, ai  loro  territori. 

La  riforma  apportata  ha  sancito  inoltre  il 
principio  rigeneratore  che  V  educazione  dei  ciechi 
dalla  quarta  elementare  in  poi  avvenga  nelle  Scuole 
Pubbliche  in  comunione  coi  vedenti.  «  Questo  af- 
«  fratellamento  dei  Ciechi  e  dei  Vedenti  -  ha  detto 
«  il  Prof.  Romagnoli  -  fino  dalle  prime  scuole  è 
e  il  nostro  obiettivo  principale,  convinti  come  siamo 
«  che  la  migliore  educazione  è  quella  che  ciascuno 
«  compie  spontaneamente  adattandosi  e  facendo  suo 
«  prò  dell'ambiente  ». 

Ha  aggiunto  inoltre  che  il  più  grave  problema 
dell'  educazione  dei  Ciechi  è  la  formazione  di  un 
buon  carattere.  Un  cieco  deve  essere  ricco  di  quei 
doni  che  costituiscono  la  luce  interiore  e  compen- 
sano la  mancanza  di  quella  esterna  ;  principali  fra 
essi  la  serenità,  la  amabilità,  per  attrarre  su  di  loro 
l'aiuto  spontaneo  di  coloro  che  vedono. 


Alle  approvazioni  unanimi  per  la  relazione  I 
ha  fatto  seguito  una  spontanea  ed  entusiastica  di- 
chiarazione del  francese  P.  Guinot,  Presidente  della 
Federazione  Nazionale  dei  Ciechi  di  Parigi,  il 
quale  ha  rilevato  la  bontà  e  la  originalità  della 
soluzione  data  a  questo  problema  in  Italia,  ed  ha 
formulato  il  più  fervido  augurio  che  in  tutto  il  ' 
mondo  prevalgano  i  criteri  che  sono  stati  applicati 
per  i  Ciechi  dal  Governo  d'Italia. 

La  Conferenza  ha  trattato  dopo  di  ciò  i  pro- 
blemi del  lavoro  su  cui  hanno  interloquito  pareccchi 
oratori.  Sull'argomento  parlerà  domani  per  l'Italia 
il  Cap.  Aurelio  Nicolodi,  cieco  di  guerra  e  Presi- 
dente dell'Unione  Italiana  dei  Ciechi. 

(dal   Corriere  d'America  del   16  aprile  193 1) 

Una  potente  affermazione    italiana  alla   confe- 
renza mondiale  sul  lavoro  dei  ciechi. 

La  conferenza  mondiale  sul  lavoro  dei  ciechi, 
che  si  svolge  al  Pennsylvania  Hotel,  ha  discusso 
ieri,  giovedì,  alcuni  problemi  tecnici  riferentesi  ai 
musei  per  i  ciechi,  alle  biblioteche,  alle  stamperie, 
ecc.  ;  e  le  relazioni  lette  sono  state  prevalentemente 
informative,  e  perciò  tali  da  non  dar  luogo  a  di- 
battiti di  idee  o  di  tendenze. 

In  questa  calma  una  sola  affermazione  di  fede, 
e  di  forza  vi  è  stata  col  discorso  del  Cap.  Aurelio 
Nicolodi,  che  ha  sollevato  una  spinosa  e  delicata 
questione,  col  coraggio  che  lo  distingue:  quella 
della  emancipazione  dei  ciechi  dai  loro  benefattori 
vecchio  stile,  incapaci  ormai  di  comprenderli,  scet- 
tici sulla  loro  capacità  e  possibilità;  e  perciò  più 
dannosi  che  utili  alla  loro  causa,  e  alla  loro  ele- 
vazione nella  vita. 

IL  DISCORSO  DEL  CAP.  NICOLODI 

Il  Capitano  Nicolodi,  parlando  in  italiano,  e 
seguito  con  deferente  attenzione,  ha  detto  : 

«  Il  Prof.  Romagnoli  vi  ha  riferito  ieri  sul 
modo  come  il  problema  educativo  in  Italia  è  stato 
risolto.  Tale  problema  non  esiste  più  per  noi.  Io 
sono  fraternamente  grato  a  Mr.  Guinot  per  avere 
con  tanta  spontaneità  riconosciuto  la  bontà  della 
soluzione  italiana  e  per  l'augurio  da  lui  fatto  che 
tutto  il  mondo  si  uniformi  all'esempio   italiano. 

Il  secondo  e  più  grave  problema  è  quello  del 
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lavoro  e  cioè  1'  utilizzazione  pratica  delle  capacità 
produttive  dei  ciechi.  Nella  mia  relazione  che  è 
stata  stampata  ed  è  già  in  vostre  mani,  ho  conci- 
samente riferito  sulla  situazione  in  Italia. 

In  un  mio  colloquio  col  Capo  del  Governo  Ita- 
liano, avvenuto  alcune  settimane  fa,  ho  esposto  le 
due  soluzioni  che  possono  essere  date  al  problema» 
e  cioè: 

O  il  cieco  venga  collocato  nella  industria  e 
ivi  addetto  a  una  speciale  attività,  creando  agli 
industriali  obbligo  legale  di  impiegare  in  lavori  per 
loro  adatti  i  ciechi  ; 

Ovvero  far  sorgere  dei  laboratori  speciali  ove 
i  ciechi  possano  eseguire  lavori  per  forniture  sta- 
tali, quali  per  esempio  la  maglieria,  le  scope,  ecc., 
mediante  1'  obbligo  ai  fornitori  dello  Stato  di  de- 
stinare una  determinata  percentuale  a  questi  labo- 
ratori, in  modo  che  essi  non  siano  assillati  dalle 
difficoltà  di  vendere  i   lavori  prodotti. 

La  prima  soluzione  avrà  effetto  non  appena 
le  contingenze  delle  industrie  lo  consentiranno. 
Abbiamo  a  tale  riguardo  la  formale  promessa  da 
S.  E.  Mussolini,  il  quale  per  intanto  ha  deciso  di 
applicare  subito  la  seconda  soluzione. 

In  tal  modo  tra  due  o  tre  anni  non  vi  sarà 
più  in  Italia  cieco  alcuno  che  in  condizioni  di  la- 
vorare non  possa  col  suo  lavoro  bastare  a  sé  stesso. 

Potremo  così  dire  di  avere  debellato  la  cecità 
se  consideriamo  questa  come  un  peso  morto  che 
gravi  sulla  compagine  sociale. 

Vi  interesserà  ora  di  sapere  come  questi  risul- 
tati si  siano  raggiunti,  a  parte  il  merito  grandis- 
simo del  Governo  Italiano,  il  quale  ha  alla  testa 
un  uomo  al  cui  spirito  meravigliosamente  univer- 
sale nessun  problema  sfugge,  e  alla  cui  bontà  ogni 
problema  umano  è  sicuramente  affidato.  Il  segreto 
è  questo.  Il  problema  è  stato  studiato  e  risolto  dai 
ciechi  medesimi,  forti  dei  loro  dolori,  delle  loro 
esperienze.  I  vecchi  criteri  sono  stati  abbandonati; 
i  vecchi  protettori  dei  ciechi  che  li  volevano  tute- 
lare a  ogni  costo,  anche  quando  non  ne  avevano 
più  bisogno,  sono  stati  messi  in  disparte  e  sostituiti 
con  amici  vedenti  dalla  mente  agile,  capaci  di  com- 
prendere i  tempi  nuovi  e  di  apprezzare  la  maturità 
di  coscienza    dei  ciechi  più  intelligenti  e  fattivi. 

Con  un  esempio  unico  e  tipico  nel  suo  genere 
essi,  i  ciechi,  si  sono  costituiti  in  Associazione  a 
base  Nazionale  da  loro  medesimi  guidata  ed  am- 
ministrata, senza  fare  fra  di  loro  distinzione  di  ca. 
tegorie,  di  professione,  di  condizioni  economiche. 

Fino  al  1920  non  esistevano  in  Italia  che  as- 
sociazioni e  istituzioni  prò  ciechi  amministrate  da 
vedenti,  o  da  vedenti  in  collaborazione  coi  ciechi» 


il  cui  scopo  erano  il  patronato  e  la  beneficenza- 
La  parola  e  cieco  >  per  sé  stessa  sonava  come  un 
programma  di  questua  cui  nessuno  avrebbe  potuto 
negare  il  suo  obolo.  Il  cieco,  misero  residuo,  ta- 
gliato fuori  dal  consorzio  umano  era  considerato 
come  qualcosa  che  si  librasse  nei  confini  della  vita 
al  margine  quasi  della  suprema  sventura. 

Dai  loro  istituti  i  ciechi  uscivano  con  la  stessa 
preparazione  alla  vita  che  potrebbe  avere  un  ani- 
male che,  nato  in  gabbia,  fosse  improvvisamente 
lanciato  nel   mezzo  di  un  bosco  selvaggio. 

Nella  migliore  delle  ipotesi  i  ciechi  rientra- 
vano negli  istituti  incapaci  di  crearsi  una  vita  al 
di  fuori  di  essi.  Pochissimi  e  fra  questi  il  nostro 
Romagnoli,  erano  riusciti  a  vincere  la  loro  batta- 
glia. Nei  più  vi  era  la  sensazione  che  l'impossibi- 
lità di  trovare  il  posto  nel  mondo  non  fosse  dovuta 
all'esser  ciechi,  ma  all'esser  considerati  come  morti. 
I  loro  tentativi  di  associarsi  non  avevano  potuto 
sboccare  che  in  un  organismo  di  scarsa  efficienza  e 
di  pochissima  espansione. 

Non  ostante  questo  nei  Congressi  tiflologici 
organizzati  dai  protettori  vedenti,  in  cui  ogni  volta 
si  rimestavano  i  soliti  problemi,  senza  portare  in 
fondo  nulla  di  nulla,  vi  furono  affermazioni  note- 
volissime di  sane  e  forti  individualità  che  soltanto 
più  tardi  poterono  essere  messe  in  valore. 

Il  risveglio  venne  dalla  guerra.  La  guerra  con 
le  sue  falangi  numerose  di  ciechi,  che  dopo  un  pe- 
riodo più  o  meno  lungo  di  abbattimento,  sono  vo- 
luti rientrare  nell'  attività  sociale  ha  avuto  una 
influenza  decisiva  nella  soluzione  dei  problemi  at- 
tinenti alla  cecità.  Intorno  a  tali  problemi  i  vedenti 
tiflofili  si  arrovellavano  invano,  e  nel  loro  assoluto 
scetticismo  sulle  possibilità  dei  ciechi,  che  cancel- 
lava le  maggiori  loro  benemerenze  perchè  le  ren- 
deva più  dannose  che  utili,  non  trovavano  né  po- 
tevano trovare  le  convenienti  soluzioni.  Non  si 
vince  se  non  si  crede. 

Per  mia  iniziativa  i  ciechi  italiani  fondarono 
nel  1920  la  «  Unione  Italiana  dei  Ciechi  »  con  lo 
scopo  ben  determinato  di  rivendicare  le  loro  mi- 
sconosciute capacità,  che  non  potevano  essere  ap- 
prezzate nel  mondo,  se  i  loro  stessi  protettori  e 
pretesi  benefattori  non  vi  credevano,  e  di  emanci- 
parsi dalla  tutela  di  chi  non  era  mai  riuscito  a 
comprenderli,  e  di  assumere  essi  medesimi  la  loro 
tutela  con  criteri  desunti  dalla  loro  personale  e 
dolorosa  esperienza.  L'Associazione  così  costituita 
consta  di  un  ufficio  centrale  e  di  14  Sezioni  re- 
gionali. Al  centro  funziona  una  Giunta  esecutiva 
composta  del  Presidente,  di  quattro  Membri  e  di 
una  Segreteria  Generale.  Le  Sezioni  sono  rette  da 
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un  Presidente  che  ha  alle  sue  dipendenze  un  Se- 
gretario, stipendiato  dalla  Sede  Centrale,  e  da  un 
numero  di  consiglieri  che  varia  da  7  a  i  i  membri. 
Organo  supremo  dell'  Associazione  è  il  Consiglio 
Nazionale  composto  della  Giunta  Esecutiva  e  dai 
Presidenti  delle  Sezioni.  La  Giunta  Esecutiva  studia 
e  prepara,  il  Consiglio  Nazionale  esprime  il  suo 
decisivo  patere. 

Nel  suo  complesso  l'Associazione  esercita  suglj 
Enti  che  nelle  varie  località  si  occupano  dei  ciechi 
un'opera  di  controllo.  Del  suo  operato  e  delle  sue 
maggiori  vittorie  già  ho  detto  nella  relazione. 
Tengo  a  rilevare  che  la  prima  conquista  della  no- 
stra U.  I.  C.  fu  quella  di  ottenere  che  per  legge  un 
cieco,  suo  rappresentante,  entrasse  a  far  parte  di 
ogni  Consiglio  di  Amministrazione,  e  delle  Commis- 
sioni Ministeriali,  dove  nessun  provvedimento  che 
riguarda  i  ciechi  può  essere  deliberato  senza  che 
essa  Unione  vi  abbia  una  parte  influente  che  è 
spesso  decisiva.  In  tal  maniera  e  con  questo  in, 
granaggio  legale  i  ciechi  d'Italia  hanno  ottenuto  di 
lavorare  da  eguali  a  eguali  coi  vedenti,  e  non  più 
da  beneficati  a  benefattori. 

Uscito  di  tutela  il  cieco  si  è  eretto  ad  ammi- 
nistratore e  direttore  delle  istituzioni  e  delle  cose 
che  lo  riguardano. 

Ben  dieci  istituti  italiani  hanno  ora  alla  dire- 
zione un  cieco  ;  fino  a  qualche  anno  fa  nessuno 
avrebbe  potuto  supporre  in  loro  le  qualità  direttive 
amministrative  che  hanno   dimostrato  di   possedere# 

È  risultato  evidente  che  un  direttore,  coadiu- 
vato da  un  personale  misto  cieco  e  vedente,  che 
lo  completi  e  prenda  da  lui  lo  spirito  o  l'impronta, 
crea  in  un  istituto  un'  atmosfera  e  infonde  una 
mentalità  che  non  ha  nulla  di  comune  con  quella 
che  gli  allievi  assumevano  in  passato,  allorché 
erano  portati  a  considerare  tutti  i  loro  rapporti  col 
mondo  esterno  ed  interno  da  beneficati  a  benefat- 
tori. 

Il  cieco  ora  in  Italia  non  si  sente  più  solo.  È 
sorretto  dalla  volontà  e  dalla  fede  di  tutti  i  suoi 
fratelli  che  appartengono  all'associazione.  Nell'e- 
sercizio delle  loro  svariate  attività  i  ciechi  sono 
uniti  in  un  principio  comune  che  è  la  rivendica- 
zione del  loro  diritto  alla  vita  nella  misura  che 
ciascuno  può   rendere  alla  società. 

Questa  associazione  fu  dapprima  considerata 
come  una  audacia  paradossale.  Le  si  crearono  at- 
torno difficoltà  e  diffidenze,  ma  tutto  in  sordina, 
perchè  non  sarebbe  stato  bello  apertamente  com- 
battere essendo  essa  capitanata  da  ciechi  di  guerra 
popolarissimi,  adorati  dalla  nazione.  Si  sperava  che 
essa  si  sfasciasse  per  mancanza  di  solide  basi 


Vane  speranze  di  anime  moribonde.  Essa  si 
regge  con  forza  crescente  e  la  tattica  sapiente  ado- 
perata agli  inizi  ha  fatto  sì  che  la  Federazione- 
Nazionale  delle  Istituzioni  dei  Ciechi,  sorta  quasi 
contemporaneamente  alla  U.  I.  C,  e  che  riunisce 
30  istituzioni  per  un  complesso  di  circa  Lit.  7> 
milioni  di  capitale,  non  solo  non  si  è  messa  in 
urto  con  1'  Unione,  ma  con  essa  lavora  concorde- 
mente e  ne  applica  con  lealtà  e  fede  il  programma 
di  rinnovamento,  sotto  la  guida  del  Presidente  ed 
amico  carissimo  Comm.  Oreste  Poggiolini,  vero  e 
provato  amico  dei  ciechi. 

Gli  oppositori  oggi  non  parlano  più.  Se  al- 
cuno ne  rimane  maschera  la  sua  ostilità  con  una 
apparente  deferenza,  da  cui  però  i  ciechi  non  si 
lasciano  ingannare.  L'Associazione  è  solidale,  con- 
corde, disciplinata,  convinta  della  buona  causa,  si- 
cura che  ogni  giusto  scopo  sarà  raggiunto,  perchè 
i  principali  sono  ormai  assicurati  se  non  ancora 
conseguiti. 

Noi  saremmo  ben  lièti  se,  sull'esempio  dei  ciechi 
italiani,  anche  nelle  altre  nazioni  i  ciechi  assumes- 
sero coraggiosamente  la  direzione  e  l'iniziativa 
delle  cose  che  li  riguardano  :  è  solo  il  modo  per 
non  piegare  la  schiena  ma  per  erigersi  fieri  e  di- 
gnitosi contro  l'avversità  del  destino  ». 


Il  discorso  del  Capitano  Nicolodi  ha  fatto  una 
grande  impressione  e  molti  ciechi  di  tutte  le  na- 
zionalità lo  hanno  ricercato  col  mezzo  delle  loro- 
guide,  per  esprimergli  tutta  la  loro  simpatia.  Alla 
fine  della  riunione  Monsieur  Paul  Guinot  della  de- 
legazione francese  ha  nuovamente  interloquito  per 
rilevare,  in  pieno  accordo  col  Cap.  Nicolodi,  che 
nei  paesi  dove  la  causa  dei  ciechi  è  rimasta  in  mano 
della  sola  beneficenza  senza  l'intervento  di  norme 
statali  riconoscenti  i  loro  diritti  morali  e  intellet- 
tuali, la  condizione  dei  ciechi  è  al  disotto  del  me- 
diocre :  mentre  nei  paesi  come  l'Italia,  dove  i  ciechi 
sono  riusciti  a  tutelarsi  da  se  medesimi  col  diretto- 
contatto  con  i  pubblici  poteri,  vi  è  un  pieno  e  di- 
gnitoso riconoscimento  delle  loro  possibilità  pro- 
duttive. Egli  accoglie  per  la  parte  che  lo  riguarda 
quale  Segretario  Generale  della  Federazione  Na- 
zionale dei  ciechi  civili  francesi  il  vibrante  appello 
del  Cap.  Nicolodi,  e  spera  che  in  altre  Nazioni 
tale  nobile  appello  venga  pure  ferventemente  rac- 
colto. 

Interessanti  comunicazioni  sono  state  fatte 
sulle  condizioni  dei  rispettivi  paesi  dalle  rappre- 
sentanze del  Giappone,  della  Cina  e  delle  Indie; 
e  dal  lato   informativo  e  degli  utili  contatti   inter- 
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nazionali  la  conferenza,  condotta  con  molta  rapidità 
e  praticità,  sta   raggiungendo  i  suoi  utili  scopi, 
(dal  Progresso  Italo-  Americano  del  17  Aprile  1 93  I  ). 


Ieri  si  è  chiusa  a  New-York  la  Conferenza  mon- 
diale dei  Ciechi. 

I  Delegati  internazionali  partecipanti  alla  Con- 
ferenza mondiale  sulla  cecità,  ritornati  mercoledì 
mattina  dal  loro  viaggio  dopo  aver  visitato  le  isti- 
tuzioni pei  ciechi  di  Filadelfia,  Washington,  Pitt- 
sburgh, Cleveland  e  Boston,  hanno  chiuso  i  loro 
lavori  al  Pennsylvania  Hotel,  dopo  due  sedute  di 
ricapitolazione. 

Una  cosa  utile  e  pratica  uscita  da  questa  con- 
ferenza è  stata  la  formazione  di  un  Bureau  inter- 
nazionale, che  avrà  Sede  a  Parigi,  con  lo  scopo  di 
coordinare  l'opera  di  tutte  le  Nazioni  a  favore  dei 
ciechi,  e  che  sarà  finanziato  nel  periodo  iniziale 
da  Mr.  William  Nelson  Cromwell,  Presidente 
dell'American  Braille  Press  e  da  Mr.  M.  C.  Migel, 
Presidente  dell'American  Foundation  for  the  Blind. 
i  quali  sono  stati  nominati  rispettivamente  Presi- 
dente e  Vice-Presidente  del  Consiglio  Generale  di 
detto  Bureau. 

Alla  formazione  del  Bureau  Internazionale  ha 
contribuito  attivamente  col  consiglio  la  Delegazione 
italiana,  che  ha  avuto  un  posto  nel  Comitato  ese- 
cutivo formato  di  nove  membri,  coperto  dal  Cap 
Aurelio  Nicolodi. 

Cordialissima  è  stata  la  seduta  di  chiusura 
della  Conferenza,  nella  quale  il  Comm.  Oreste  Pog- 
giolini  ha  preso  occasione,  ringraziando  gli  ospiti 
americani,  di  tracciare  quello  che  secondo  il  punto 
di  vista  italiano  dovrebbe  essere  il  lavoro  del  fu- 
turo grande  Congresso  mondiale  che  si  terrà  nel 
1933    in  Europa  e  probabilmente  a  Ginevra. 


Dopo  aver  notato  che  la  Delegazione  italiana 
è  stata  sobria  di  discorsi,  amando  più  i  fatti  che 
le  parole,  egli  ha  francamente  affermato  che  i  Con- 
gressi chiamati  a  discutere  su  tanti  punti  di  ca- 
rattere tecnico  e  analitico  finiscono  col  riuscire  in- 
gombranti e  inconcludenti.  La  Delegazione  italiana, 
che  ha  voluto  affrontare  i  problemi  essenziali,  ha 
portato  a  questa  conferenza  due  questioni  fonda- 
mentali :  la  coeducazione  dei  ciechi  coi  ve  denti- 
da'la  quarta  elementare  in  poi,  sancita  per  legge 
dal  Governo  italiano,  dopo  l'esauriente  prova  ven. 
tennale  fatta  a  Firenze  ;  coeducazione  che  è  il  mezzo 
più  sicuro  di  preparare  il  cieco  alle  lotte  e  alle 
competizioni  della  vita  ;  e  la  necessità  che  i  ciechi 
più  intelligenti  di  tutto  il  mondo  assumano  ess? 
medesimi  il  patrocinio  dei  problemi  che  li  inte- 
ressano, associandosi  vedenti  di  moderna  mentalità 
e  mettendo  da  parte  i  benefattori  di  vecchio  stampo 
che  li  opprimono  colla  loro  esagerata  tutela  perchè 
sono  scettici  sulle  loro  possibilità  intellettuali  e 
produttive. 

Il  Comm.  Poggiolini  ha  continuato  esprimendo 
il  desiderio  e  l' augurio  che  il  futuro  Congresso 
mondiale  imperni  le  principali  discussioni  su  questi 
due  vitali  problemi,  che  l'Italia  per  conto  suo  ha 
già  risolto,  ed  ha  concluso  :  «  Siamo  sicuri  che  la 
nostra  voce  non  cadrà  nel  vuoto  ». 

Mal  Corriere  d'America  del    i°  Maggio  1931). 


N.  B.  -Il  discorso  dil  Cap.  Nicolodi,  pronun- 
ciato alla  conferenza  il  16  Aprile,  fu  per  cura 
della  Delegazione  Italiana  tradotto  e  fatto  pubbli- 
care in  inglese,  in  francese,  in  tedesco  e  in  spagnolo y 
e  diffuso  fra  i  rappresentatiti  dei  ciechi  di  tutto  il 
mondo. 


Nel  prossimo  numero  di  ARGO  il  prof.  Augusto  Romagnoli  rife- 
rirà circa  la  visita  da  lui  effettuata  alle  istituzioni  americane  aventi 
carattere  educativo.  L'articolo  sarà  corredato  da  varie  illustrazioni . 

Il  prossimo  numero,  che  riferirà  pure  sul  Congresso  delV  U.l.C.y 
sarà  di  64  pagine. 
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La  conferenza  mondiale  sulla  cecità  e  la  caricatura 

(Dal  "  420  ,,  di  Firenze) 

(7  delegati  dei  ciechi  italiani,  di  intorno  in  Italia  dal  Congresso  internazio- 
nale tenutosi  a  New  York  hanno  dichiarato  che  i  congressisti  hanno  ricono- 
sciuto le  benemerenze  del  Regime  Fascista). 


Dunque,   sono   cose    che  le   vedono   anche  i   ciechi... 
Sicuramente,   meno  quei   CIECHE  lai 


1 5  AR  mo" 


irA 


(sAl 


Dopo  il  Congresso  dei  Ciechi,  sarebbe  il  caso  di  tenere,   in   Ame- 
rica, anche  il  Congresso  dei  SORDI  !  ! 

(A  onor  del  vero  deve  dichiararsi  che  il  Presidente  Hoover  con  la  sua  inizia- 
tiva per  accordare  la  dilazione  dei  pagamenti  sui  debiti  di  guerra  ha  cominciato 
a  smentire  il  caricaturista.  Speriamo  bene  !  N.  d.  D.). 
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UNA    SUPERBA    FESTA    D'ITALIANITÀ 
ALLA  MAXIFATTURA  DE  NOBILI 

Con  questo  titolo  il  Bollettino  della  Sera  di  New  Y ori:  pubblicava  in  data  del  IX 
aprile  u.  8.  il  seguente  resoconto  del  ricevimento  avvenuto  alla  Manifattura  De  Nobili 
della  Delegazione  italiana  al  Congresso  mondiale  sulla  cecità,  dovuto  a  un  suo  redat- 
tore che  vi  era  intervenuto  accompagnato  col  fotografo  della  redazione: 

Ieri  i  membri  della  Delegazione  Italiana  al  Convegno  Internazionale  per  il  La- 
voro dei  Ciechi  visitarono  la  Manifattura  dei  Sigari  De  Nobili,  nel  Long  Islanda 
una  delle  maggiori  e  più  fortunate  affermazioni  dell'attività  industriale  italiana  in 
America. 


I  Delegati  Italiani  e  i  dirigenti  della  Manifattura  De  Nobili. 

I  membri  della  Delegazione,  sotto  la  guida  del  comm.  Oreste  Poggiolini  -  nostro 
antico  valoroso  collega  in  giornalismo,  ex  Direttore  Generale  della  Manifattura 
quando  essa  fu  fondata  dal  Marchese  Prospero  De  Nobili,  e  ora  membro  del  Consiglio 
d'Amministrazione  -  furono  ricevuti  dall'attuale  Direttore  Generale  comm.  Andrea 
Scalvini,  dal  Segretario  signor  Attilio  Corte;  dai  signori  L.  Molteni,  Oreste  Corti  e 
avvocato  D'Arienzo  dell'alto  personale  direttivo,  e  da  altri  membri  del  personale. 

II  comm.  Poggiolini,  attualmente  Presidente  della  Federazione  Nazionale  Pro 
Ciechi,  accompagnava  nella  visita  il  Professore  Augusto  Romagnoli,  la  signora  Ro- 
magnoli ;  il  capitano  Aurelio  Nicolodi,  capo  dell'Unione  Italiana  dei  Ciechi  il  cav. 
dott.  Chiaromonte  del  Ministero  dell'  Educazione  Nazionale  ;   la  signorina   Lina  Pog- 
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gioliti,  gentile  figliuola  del  corani.  Oreste;  la  signorina   De   Negri,   segretaria   della 
Biblioteca  Nazionale  per  i  ciechi,  il  sig,  Romualdi. 

La  stampa  italiana  era  rappresentata  dal  nostro  Pasquale  de  Biasi. 

La  direzione  della  Manifattura  offri  agli  ospiti  una  succulenta  colazione,  e  a 
tavola  regnò  uua  nota  di  schietta  cordialità. 

Indi  fu  iniziata  la  visita  a  tutti  i  reparti  del  vasto  Stabilimento. 

Non  è  facilmente  descrivibile  l'entusiasmo  del  personale  e  delle  maestranze 
all'apparire,  in  ogni  reparto,  dei  visitatori  illustri. 

Questo  entusiasmo  trovò  un  eloquente  espressore  nel  comm.  Scalvini  il  quale, 
con  un  discorso  in  cui  la  nobiltà  dei  concelti  era  soltanto  superata  dalla  schietta 
commozione,  porse  un  caldo  saluto  agli  ospiti. 

L'ingegnere  Scalvini  ricordò  che  il  comm.  Poggiolini  era  stato  suo  attivo  e  co- 
struttivo predecessore,  ed  ebbe  un  gentile  accenno  per  la  signorina  Poggiolini.  la 
cui  ridente  infanzia  si  è  svolta  con  V  infanzia  della  Manifattura  De  Nobili.  Dopo 
aver  parlato  delle  nobili  figure  del  professore  Romagnoli  e  del  capitano  Ni  coiodi, 
l'ingegnere  Scalvini  disse  che  essi  portavano  una  nota  altissima  d' idealità  sotto 
la  cupola  della  Manifattura  De  Nobili,  italianamente  solida  e  solidamente  italiana. 

Cessati  gli  applausi  parlò  il  comm.  Poggiolini  ricordando  con  parola  commossa 
e  affettuosa  i  suoi  compagni  di  lavoro,  dicendosi  felice  di  trovarsi  in  mezzo  a  loro 
rammentando  che  furono  le  maestranze  della  Manifattura  De  Nobili  a  dargli  i  primi 
fondi    per  la   stamperia  dei   Ciechi.  Il  discorso  fu  coperto  da  vivissimi  battimani. 

Infine  parlò  il  capitano  Nicolodi,  glorioso  Cieco  di  G-uerra.  Fu  un  discorso  bril- 
lante e  cordiale  che  toccò  profondamente  la  corda  del  cuore.  L'emozione  di  tutti  si 
sciolse  in  una  ovazione. 

:  E  le  ovazioni   si  ripetettero   in  ogni  reparto  visitato  sotto  la  guida   sapiente 
dell'  ingegnere  Scalvini. 

Nei  reparti  femminili  le  operaie  offrirono  alle  signore  bellissimi  fasci  di  rose 
rosse  e  thea.  La  presentazione  fu  fatta  con  parole  appropriate,  che  esprimevano 
soddisfazione,  fierezza,  affettuosità  tipicamente  italiane. 

Fu  questa  nota  di  italianità  tanto  più  sincera  e  profonda  quanto  meno  osten- 
tata che  commosse  i  visitatori,  i  quali  dichiararono  a  più  riprese  che  serberanno 
caro  ricordo  di  quelle  ore  trascorse  in  mezzo  a  tanti  buoni  connazionali  che  trag- 
gono dal  lavoro  la  fonte  più  pura  dePa  loro  gioia  e  della  loro  prosperità. 

Furono  ore  di  sincera  comprensione  e  comunione  di  spiriti  quelle  trascorse  ieri, 
nello  Stabilimento  De  Nobili  do\re  pulsa  l'opera,  suona  la  favella,  palpita  fortemente 
la  fede  italiana. 

Ma  l'entusiasmo  e  la  spontanea  benevolenza  del  personale  della  Manifattura 
De  Nobili  non  si  fermarono  all'accoglienza  cordiale,  agli  applausi  e  ai  fiori.  Era 
stato  opportunamente  ricordato  nella  pubblicazione  bilingue  preparata  per  la  confe- 
renza di  New  York  che  un  valido  incoraggiamento  all'impianto  della  Stamperia 
Nazionale  Braille  era  stato  dato  nel  1920  dalla  Colonia  Italiana  di  New  York,  fra 
cui  avevano  primeggiato  negli  aiuti  gli  operai  e  gli  impiegati  della  De  Nobili  Cigar 
Company.  Questo  pure  giustamente  ripetè  Oreste  Poggiolini  nel  discorso  fatto  ai  suoi 
vecchi  operai;  e  fu  particolarmente  ricordato  l'operaio  Biagio  Maugeri.  che  per  il 
primo  con  generosa  spontaneità  volle  allora  versare  il  suo  contributo  di  10  Dollari 
•(circa  L.  200),  dando  un  nobile  esempio  che  fu  subito  seguito. 
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Dopo  la  visita  della  Delegazione  Italiana  lo  stesso  Maugeri,  che  e  un  bravo  e 
laborioso  padre  di  famiglia,  trovò  il  terreno  preparato  per  una  nuova  iniziativa,  e 
propose  di  raccogliere  Mille  Dollari,  che  con  l'aiuto  di  altri  zelantissimi  suoi  com- 
pagni vennero  infatti  facilmente  raccolti  fra  gli  operai,  gli  impiegati  e  gli  agenti 
della  grande  Manifattura  e  consegnati  al  comm.  Poggiolini  a  favore  del  giornalino 
dei  bambini  ciechi  da  lui  fondato  e  diretto. 

Prima  della  sua  partenza  il  Poggiolini  parlò  nuovamente  al  personale  della  Mani- 
fattura per  ringraziarlo  caldamente  della  sua  generosità  e  per  dar  conto  dei  risul- 
tati della  conferenza  mondiale  sul  lavoro 
dei  ciechi  e  dell'azione  esercitatavi  dalla 
Delegazione  Italiana,  prendendo  occasione 
per  riferire  sull'opera  che  si  è  svolta  in 
Italia  negli  ultimi  anni  dalle  organizza- 
zioni e  dalle  istituzioni  dei  ciechi  con 
l'appoggio  energico  e  intelligente  del  Go- 
verno Fascista. 

Il  personale  fu  attentissimo  e  si  mo- 
strò interessato  fino  alla  commozione,  e 
dei  suoi  sentimenti  si  rese  degno  inter- 
prete P  ing.  comm.  Andrea  Seal  vini,  diret- 
tore generale  della  Manifattura,  il  quale 
■chiuse  la  riunione  con  belle  darole  disaluto 
e  con  1'  augurio  che  1'  opera  a  favore  dei 
•ciechi  venga  fervidamente  continuata  per 
assicurare  all'Italia  il  primato  che  già 
si  viene  affermando  nelle  riunioni  inter- 
nazionali. 

L'atto  generoso  del  personale  della  Manifattura  De  Nobili  venne  comunicato  al 
Ministro  delle  Corporazioni  dallo  stesso  Poggiolini  che  lo  aveva  rappresentato  alla 
Conferenza,  e  che  rispose  col  seguente  telegramma,  comunicato  con  uno  speciale 
ordine  di  servizio  allo  stesso  personale  : 

Comm.  0 feste  Poggiolini  —  Hotel  Pennsylvania  —  New  York 

Prendo  atto  generosa  offerta  operai  personale  Manifattura  De  Nobili  in  favore 
giornalino  ciechi  ed  apprezzando  molto  significativo  nobile  gesto  ti  prego  di  volerti  ren- 
dere interprete  presso  oblatori  dei  sentimenti  mia  viva  simpatia. 

Ministro  Corporazioni  :  BOTTAI. 


L'operaio  Biagio  Maugeri. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco,  Nino  Sal- 
vaneschi : 

II  breviario  delia  felicità.  -  Pensieri  -   L.  6. 

Il  fiore  della  notte  -   (3*  edizione)  Il   romanzo  della  cecità   -   L.    12. 

La  Cattedrale  senza  Dio  -  Il  romanzo  che  l'autore  ha  dedicato  alle  anime  provate  da  inquietudini, 
-sofferenze  e  tribolazioni   -   L.  12. 

Sirénide  -  Il  romanzo  dell'isola  di  Capri   -  L.   12. 

In  tutte  le  librerie  o  presso  "Editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  io  -  Milano,  nonché 
presso  le  nostre  sezioni  regionali. 
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BISMAKCK  E  MUSSOLINI. 


Fu  già  fatto  un  confronto  fra  Bismarck  e  Cavour:  chi  l'affrontò  fu  portato 
a  concludere  che  il  piccolo  uomo  del  Piemonte  aveva  superato  la  statura  poli- 
tica del  gigante  prussiano,  perchè  aveva  dovuto  lavorare  con  mezzi  minori, 
fronteggiando  con  la  sagacia  e  il  fervido  ingegno  politico  difficoltà  infinita- 
mente maggiori. 

L'attuale  raffronto:  Bismarck  e  Mussolini  (*)  è  più  audace,  perchè  si  tratta 
di  paragonare  chi  da  tempo  ha  chiuso  la  sua  pagina  di  vita  e  chi  ancora  la 
sta  attivamente  scrivendo.  L'americano  che  si  è  avventurato  a  tentarlo,  il  Ge- 
nerale Charles  H.  Sherrill,  lo  ha  fatto  senza  esitazione,  e  dichiara  apertamente 
ai  suoi  lettori  che  il  suo  libro  differisce  da  molte  biografie,  essendo  stato 
scritto  da  un  entusiasta  che  ammira  egualmente  i  due  uomini  di  Staio. 

Ed  è  infatti  un  ammiratore  incondizionato  del  Principe  di  Bismarck,  che 
iniziò  la  lotta  per  il  predominio  della  Prussia  sull'Austria  alla  Dieta  di  Fran- 
coforte nel  1851,  chiedendo  freddamente  un  fiammifero  per  accendere  il  sigaro 
al  delegato  austriaco,  il  solo  che  si  permettesse  di  fumare  durante  le  riunioni; 
imponendosi  subito  con  questo  atto  alla  muta  e  quasi  esterefatta  attenzione 
delle  docili  pecorine  che  rappresentavano  i  piccoli  stati  tedeschi,  e  che  lo  giu- 
dicarono qual'era,  un  uomo  di  polso  e  di  fegato  che  sapeva  dove  voleva  arri- 
vare. Ed  è  un  entusiasta  di  Mussolini  che  egli  ha  seguito  accuratamente  in 
tutta  la  sua  intrepida  e  sapiente  opera  di  creatore  e  di  ricostruttore. 

Del  grande  statista  tedesco,  che  per  l'affermazione  dell'egemonia  prussiana 
sull'  Europa  continentale  non  esitò  a  preparare  e  ad  affrontare  successiva- 
mente tre  guerre,  con  la  Danimarca,  con  l'Austria  e  con  la  Francia,  egli  ap- 
prezza la  formidabile  e  fredda  energia,  e  non  gli  fa  carico  neppure  del  famoso 
e  tanto  criticato  telegramma  di  Ems,  il  quale  costituì  la  miccia  che  fece  esplo- 
dere la  bomba  della  guerra  con  la  Francia  ;  perchè  egli  ritiene  e  sostiene  che 
fosse  nel  suo  diritto,  sia  per  quanto  scrisse  che  per  quanto  operò.  E  di  Musso- 
lini, cho  hasaputo  togliere  V  Italia  dal  marasma  che  la  minacciava  dopo  la 
guerra,  egli  ammira  la  forza  e  insieme  la  moderazione  che  tempera  opportu- 
namente gli  atti  suoi  più  audaci,  sempre  ispirati  all'amore  ardente  per  la  sua 
patria,  di  cui  ha  iniziato,  attraverso  a  difficoltà  d'ogni  genere,  la  rigenerazione. 

Come  germogliò  nella  sua  mente  l'idea  di  questo  libro?  Neil' incontro  che 
egli  ebbe  con  Benito  Mussolini  nella  primavera  del  1923,  a  pochi  mesi  dalla 
sua  assunzione  al  potere,  egli  fu  sorpreso  da  quanto  il  Duce  sapeva  sul  grande 
statista  tedesco.  Cominciò  allora  a  pensare  alla  somiglianza  e  insieme  alle  linee 
contrastanti  fra  l'una  e  l'altra  figura. 

Ed  afferma  che  il  confronto  non  corre  il  rischio  di  riuscir  monotono,  perchè 
lo  stridente  contrasto  fra  i  due  uomini  è  interessante,  così  come   le   loro    non 


(*)  Bismarck  e  Mussolini  by  Charles    H.  Sherrill,  Edit.  Houghton    Mifflin   Co.    Boston 
New  York  -   1931  -  Pag.  304.   Dollari  3.50. 

30  — 


poche  e  strane  somiglianze.  Il  prodotto  più  importante  di  una  nazione  è  costi- 
tuito dai  suoi  uomini;  e  la  storia  delle  nazioni  meglio  si  studia  e  si  comprende 
attraverso  certe  caratteristiche  personalità  balzate  fuori  dallo  sfondo  della  vita 
nazionale  quali  incarnazioni  supreme  della  vita  stessa  e  delle  sue  possibilità. 

Bismarck  e  Mussolini  rappresentano  appunto  tali  incarnazioni. 

Partono  da  due  poli  opposti,  provengono  dai  punti  più  distanti  della  scala 
sociale,  e  s'incontrano  sul  piano  comune  dell'amore  ardentissimo  per  il  proprio 
paese  e  per  la  propria  stirpe.  Nessuna  origine  può  essere  più  aristocratica  di 
quella  delle  famiglie  Junker  della  Germania  del  Nord;  nessuno  come  questi 
aristocratici  più  disdegnoso  e  meno  interessato  nell'opinione  di  coloro  che  sono 
a  un  livello  sociale  più  basso  del  loro.  Da  quest'atmosfera  rarefatta  ed  ultra 
conservatrice,  Bismarck  discose  nell'arringo  della  vita  politica,  un'arena  dove 
nessuno  uomo  è  migliore  di  un  altro  se  non  ha  provato  di  esserlo. 

Al  contrario  il  popolano  Mussolini,  all'inizio  così  radicalmente  socialista 
come  Bismarck  era  conservatore,  laboriosamente  vi  salì,  e  ciascuno  a  suo  turno 
agitò  ih  alto  la  torcia  infiammata  per  rischiarare  la  via,  l'uno  per  la  Germania 
geograficamente  riunita  ed  allargata,  l'altro  per  una  unione  spirituale  delle 
classi  italiane,  dilaniate  dalla  discordia  sociale. 

Bismarck  costruì  sopra  le  storiche  tradizioni,  di  regni,  di  principati,  di  du- 
cati, e  raggiunse  lo  scopo  di  riunire  tutti  i  tedeschi;  ed  anche  dopo  una  grande 
guerra  perduta  e  una  antica  monarchia  detronizzata,  la  compagine  è  rimasta 
salda,  segno  evidente  che  egli  costruì  meglio  e  più  solidamente  di  quanto  egli 
stesso  supponesse.  Allo  stesso  fine,  ma  con  un  metodo  affatto  differente,  Musso- 
lini ha  servito  il  nazionalismo  italiano,  spazzando  via  metodi  di  governo  amma- 
lati di  cronica  fiacchezza  e  rimpiazzandoli  con  la  disciplinata  efficienza  fascista, 
volgendosi  verso  la  giovinezza  d' Italia. 

Nessuno  dei  due  ha  l'anima  campanilistica;  è  caratteristica  comune  l'in- 
tolleranza per  i  piccoli  uomini  presi  solamente  e  interessati  nelle  faccende  e 
negli  interessi  locali:  Bismarck  non  fu  mai  un  piccolo  tedesco,  nel  senso  in  cui 
gli  inglesi  chiamano  qualche  compatriota  «Little  Englanders»;  così  nessuna 
regione  d'Italia  può  vantarsi  o  proclamare  di  essere  favorita  dal  Duce  sopra 
•ogni  altra. 

Ciascuno  di  essi  ha  dovuto  affrontare  la  questione  coloniale,  ciascuno  do- 
vette decidere  se  incoraggiare  l'emigrazione  od  utilizzare  in  casa  la  potenza  e 
il  lavoro  dei  propri  conterranei. 

Una  delle  ragioni  che  spinse  Bismarck  a  formare  e  continuare  la  lega  dei 
tre  imperatori,  il  tedesco,  l'austriaco  e  il  russo,  fu  quella  di  salvaguardare  il 
•diritto  divino  dei  Re  contro  l'ondata  minacciosa  del  socialismo,  lega  che  fu 
rotta  per  inabilità  politica  dopo  l'assunzione  al  trono  di  Guglielmo  IL 

Mussolini  affrontò  lo  stesso  problema  subito  all'inizio  della  sua  crociata 
fascista;  egli  comprese  come  il  socialismo  fosse  il  più  grande  nemico  della  na- 
zione e  dette  subito  aspra  battaglia,  rischiando  tutto  per  tutto.  Egli  vinse.  Il 
parallelo  fra  i  due  uomini  esiste  anche  qui,  ma  risulta  in  vantaggio  del  gio- 
vane statista  italiano. 
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Ed  è  interessante  il  notare  che  tanto  Bismarck  come  Mussolini,  avendo 
deciso  di  aggiustare  le  differenze  con  l'autorità  papale  lo  fecero  con  nobile  di- 
gnità, adoperando  quella  che  può  chiamarsi  la  «  grande  maniera  »  ;  e  senza 
andare  sulla,  via  di  Canossa.  Bismarck  scelse  il  Papa  come  arbitro  della  con- 
troversia per  le  isole  Caroline  fra  la  Germania  e  la  Spagna,  con  grande  e 
legittima  soddisfazione  di  Leone  XIII;  Mussolini  ha  fatto  recentemente  anche 
di  meglio  con  lo  storico  trattato  Lateranense,  che  ha  aperto  le  porte  del  Vati- 
cano gelosamente  chiuse  dal  1870  in  poi,  facendo  riconoscere  il  Regno  d'Italia 
dalla  suprema  autorità  del  Cattolicismo  e  provocando  la  più  viva  soddisfazione 
in  tutto  il  mondo  cattolico. 

Raramente  nella  vita  di  un  primo  Ministro  di  qualsiasi  nazione  vi  è  stato 
un  più  notevole  e  degno  successo  di  quello  che  coronò  i  negoziati  fra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  Italiano.  Tutta  Roma  si  affrettò  a  dimostrare  il  suo  entusiasmo  da- 
vanti al  Palazzo  del  Quirinale.  Ma  quando  la  folla  si  riversò  in  Piazza  Colonna, 
sotto  le  finestre  di  Palazzo  Chigi,  il  Duce  non  si  presentò  al  balcone.  Egli  aveva 
compiuto  il  miracolo  lungamente  atteso,  rendendo  al  suo  paese  un  grande  ser- 
vigio, e  ciò  era  abbastanza  per  lui. 

Questi  sono  i  punti  essenziali  del  raffronto  che  il  Generale  Sherrill  ha  vo- 
luto fissare  nel  suo  recentissimo  volume.  Se  nelle  biografie  parallele  egli  di- 
mostra una  costante  ammirazione  fra  i  due  statisti,  pur  così  differenti  d'origine, 
d'ingegno  e  di  metodi,  per  lo  statista  vivente,  che  ha  potuto  avvicinare  più 
volte  subendone  il  fascino  personale,  ha  una  nota  marcata  di  vivissima  sim- 
patia. Ne  segue  e  ne  delinea  l'opera  nei  suoi  punti  più  salienti  e  caratteristici, 
ne  mette  in  rilievo  l'originalità  geniale. 

A  un  certo  momento  del  raffronto  fa  capolino  Disraeli,  che  però  l'autore 
fa  subito  ritirare  in  buon  ordine.  Bismarck,  egli  scrive,  credeva  fervidamente 
e  interamente  in  una  sistemazione  imperiale  del  problema  unitario,  e  per  arri- 
vare all'unità  che  non  esisteva  egli  creò  una  forma  imperiale  di  governo, 
creando  insieme  con  l'impero  l'unità.  Quando  Disraeli,  come  primo  ministro, 
proclamò  l' impero  britannico  né  lo  scopo  né  il  metodo  rassomigliavano  a  quello 
di  Bismarck,  poiché  l'unità  britannica  già  esisteva,  e  lo  statista  ne  cambiò  sol- 
tanto il  nome,  così  da  accentuare  meglio  l' importanza  del  Trono,  costituendo 
come  un  filo  d'oro  che  tenesse  legati  ed  avvinti  i  possedimenti  lontani.  Egli 
soltanto  chiarì  e  rafforzò  un  fatto  esistente,  facendolo  meglio  intendere  sia  al- 
l'estero che  n^lT  interno  del  paese.  Ma  egli  non  creò  nulla  di  nuovo  e  ciò 
spiega  perchè  Disraeli  non  è  compreso  in  questo  studio. 

E  Mussolini  è  più  vicino  a  Bismarck  o  a  Disraeli  ?  Già  si  è  detto,  prosegue 
l'autore,  che  Disraeli  non  fu  un  creatore,  mentre  Bismarck  certamente  lo  fu. 
Chi  conobbe  l'Italia  dieci  anni  fa  e  la  confronta  con  quella  d'oggi  può  soste- 
nere che  nulla  sia  stato  creato?  Se  questo  cambiamento  non  indica  una  crea- 
zione che  cos'altro  può  essere  ? 

Con  questa  constatazione  il  Generale  Sherrill  ribadisce  quanto  già  aveva 
scritto  Richard  W.  Child,  che  fu  ambasciatore  a  Roma  degli  Stati  Uniti  dal 
1921  al  1924,  nella  prefazione  all'autobiografia  di  Mussolini  da  lui  tradotta,  e  cioè: 
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«  Egli  ha  costrutto  un  nuovo  Stato  su  una  nuova  concezione  dello  Stato.  Egli 
è  stato  capace  non  soltanto  di  cambiare  le  vite  di  esseri  umani,  ma  ha  cam- 
biato le  loro  menti,  i  loro  cuori,  i  loro  spiriti.  Egli  non  ha  solamente  dato  as- 
setto a  una  casa,  ne  ha  fabbricato  una  nuova». 

Queste  parole,  che  potrebbero  essere  bollate  di  adulazione  in  bocca  di  uo- 
mini politici  o  di  studiosi  italiani,  dette  da  due  americani  che  hanno  occupato 
cariche  eminenti  nella  diplomazia  -  la  quale  per  chi  sa  guardare  costituisce 
sempre  un  buon  osservatorio  degli  avvenimenti  e  delle  cose  umane,  non  sono 
da  considerarsi  di  trascurabile  importanza. 

Molti  predissero  che  egli  avrebbe  voluto  emulare  Napoleone,  ma  lo  scrit- 
tore crede  che  egli  debba  invece  essere  riavvicinato  a  Bismarck,  costruttore  di 
un  permanente  impero  tedesco,  piuttosto  che  a  Bonaparte,  genio  di  trionfi  mi- 
litari passeggeri. 

Il  secolo  ventesimo,  a  giudizio  dell'autore,  non  ha  un  uomo  più  pittoresco 
di  Mussolini,  che  egli  definisce  il  moderno  Bismarck  d' Italia. 

Nell'ultimo  colloquio  avuto  col  Duce  il  Generale  Sherrill  consegnava  al  Duce 
le  cartelle  dattilografate  del  suo  libro,  destinato  a  uscire  dopo  che  fosse  com- 
piuto l'anno  Vili  dell'era  fascista,  e  ripartiva  da  Roma  con  un  cordiale  ed  en- 
tusiastico «e  a  rivederci  »  diretto  alla  capitale  gloriosa. 

Il  conducente  del  taxi  che  lo  pilotò  al  Gianicolo  prima  della  sua  partenza 
gli  dà  lo  spunto  per  la  battuta  finale  del  suo  lavoro.  Girando  attorno  alla  bella 
mole  della  statua  di  Garibaldi  e  facendo  il  saluto  fascista,  simbolo  e  ricordo 
della  gloria  di  Roma,  lo  chauffeur  gli  disse  in  un  approssimativo  inglese:  - 
«  Garibaldi  ha  meritato  il  monumento,  Mussolini  non  ne  ha  bisogno.  L'Italia  fa- 
scista è  il  suo  monumento  ».  L'autore  conclude  :  E  così  sia. 

Il  libro,  uscito  da  qualche  settimana,  meritava  di  essere  segnalato.  Sarà 
utile  anche  che  un  nosrro  editore  si  decida  a  farlo  tradurre. 

New   York,  Maggio  198 1.  p. 


"  GENNARIELLO  „  premiato  dalla  Reale  Accademia  d'Italia. 
Il  21  aprile  u.  s.  la  Reale  Accademia  d' Italia  deliberava  sul  fondo 
dei  diritti  d' autore  un  premio  d' incoraggiamento  di  L.  4.000  a 
■  Gennariello  „  il  giornalino  per  l' infanzia  cieca,  fondato  e  diretto 
da  Oreste  Poggiolini. 

Neir  elenco  dei  premi  quello  di  GENNARIELLO  era  registrato 
per  il  primo,    il  che  accresceva  valore  morale  all' ambita  distinzione. 
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MULINA 


Adempiamo  alla  promessa  fatta  ai  nostri  lettori,  riproducendo  la  prima  delle  novelle  del  libro  pub- 
blicato da  Maria   Nicolodi  Priolo,   quella  che  da'   il  titolo  al  volume, 

—  Tocca  a  lei,  signorina  ! 

Il  primo  impulso  di  Lolette  Dory  fu  quello  di  fuggire.  Poi  pensò  :  Che  faccio  ?  —  Si  fece  il  segno 
della  croce,  e,  come  chi  si  decide  a  fare  un  salto  dalla  finestra,  o  gettarsi  in  mare,  si  presentò  al 
pubblico. 

L'orchestrina  aveva  già  attaccato  il  motivo  brillante  della  canzonetta  in  voga.  Lolette,  immobile 
le  braccia  prosciolte  (non  riusciva  a  muoverle  tanto  erano  pesanti)  le  gambe  tremanti,  guardava  meravi- 
gliata tutte  quelle  persone  che  la  fissavano.  Com'  erano  buffe  !  Le  veniva  quasi  da  ridere.  Chi  guarda- 
vano, perchè  tutti  quegli  occhi  erano  fissi  su  di  lei  ?  Su  di  lei  ?  E  lei  dov'  era,  dov'  era  Millina  ?  No, 
no,  non  c'era  più  Millina,  c'era  Lolette  Dory,   ed  era  questa  che  la  gente  guardava. 

Per  un  istante  alla  povera  bimba  che  si  era  chiamata  Millina  Fazio,  ed  ora  si  faceva  chiamar* 
Lolette  Dory,  fu  concesso  1'  attimo  di  felicità  che  consiste  nel  dimenticare  sé  stessi  ;  per  un  attimo  fi 
completamente  insensibile,  completamente  morta;  ma  con  un  sussulto  il  suo  cuore  ricominciò  a  vivere 
la  sua  persona  con  spasimo  si  ritrovò,  quando  il   maestro  le  fece  cenno  di  attaccare. 

Oh  Dio,  era  proprio  lei  e  doveva  cantare  !  Dov'  era  andata  la  sua  voce  ?  Gliene  uscì  un  filo  tre- 
mante dalla  gola  contratta;  cantò  immobile,  col  volto  coperto  da  un  pallore  plumbeo  sotto  la  coroni 
dei   riccioli  neri. 

—  Si  muova,  si  muova  —  la  incitava  sottovoce  il  maestro;   ma  ella  restava  inchiodata  al  suo  posto 
Ora  aveva  vergogna  delle  sue  gambe  scoperte  fino  al   ginocchio,  delle   sue   braccia  nude   che  se  s 

fossero  alzate  avrebbero  mostrato  il  dolce  incavo  dell'ascella,  del  suo  piccolo  seno  imbellettato,  di  tutte 
il  suo  corpicino  acerbo  dato  in  pascolo  a  tutti  quegli  occhi.  Ma  finalmente  la  canzone  finiva,  era  finita 
Dette  l'ultimo  acuto  stridulo  e  corse  via. 

Ora  nell'  angusto  camerino  che  sapeva  di  muffa,  Lolette  si  toglieva  il  bianchetto  dalle  guancie  e 
il  bistro  dagli  occhi,  con  dei  grandi  sospiri  di  sollievo.  Finalmente,  era  fatta  !  Per  quella  sera  non  e 
avrebbe  pensato  più.  Si  sentiva  sfinita,  come  dopo  una  fatica  immane,  e  il  suo  desiderio  correva  a. 
letto,  dove  la  sua  personcina  si  stendeva  con  tanta  libertà,  e  dove  si  assopivano  tutte  le  sue  miserie. 

In  fretta  coprì  la  vesticciola  tinta  e  ritinta  con  il  lungo  paletot  invernale;  senza  guardarsi  alle 
specchio,  si  appuntò  il  berretto  di  falsa  lontra  sui  bei  riccioli  infantili  ed  usci.  Ma  sulla  porta  il  pro- 
prietario del  piccolo  caffè  concerto   la  fermò,  le  gettò  sul  volto  1'  alito  vinoso  : 

—  Ohe,  damigella  !  se  avete  intenzione  di  cantare  sempre  come  stasera  e  di  stare  impalata  come 
un  salame,  potete  fare  dietro  front  !  — 

La  minaccia  (il  ricordo  della  fame  sofferta  le  ridette  i  crampi  allo  stomaco)  fece  impallidire  ee 
arrossire  Lolette  Dory. 

— ■  Mi  scusi,  farò  del  mio  meglio  d'ora  in  avanti. 

—  E  farai  bene  —  disse  1'  uomo  avvolgendola  con  uno  sguardo  di  conoscitore.  —  C'è  della  stoffa 
in  te,  ragazzina.  — 

Uscita,  ebbe  paura  della  notte.  I  lampioni  dai  vetri  azzurri  gettavano  una  luce  livida  per  la  strada 
Camminò  rasente  ai  muri,  timorosa  anche  della  sua  ombra  che  si  allungava  stranamente,  assumend( 
contorni  fantastici  e  grotteschi.  A  un  tratto  diede  un  grido  ;  s'  era  sentita  afferrare  per  un  braccio. 

—  Non  aver  paura,  sono  io  ! 

Era  una  compagna  d' arte,  Alix  Walson,  una  biondina  anemica  e  lentigginosa  che  felice  se  n< 
andava  al  braccio  dell'  amante. 

—  Non  ha  paura,  sola  sola  ?   —  chiese  questi. 

—  Un  po'  di  paura  1'  ho  —  rispose  Lolette. 

—  Tanto  siamo  di  strada,  ti  accompagnamo  —  propose  Alix,  e  infilò  il  braccio  libero  sotto  quelle 
dell'  amica. 

—  Per  vincere  la  paura  bisogna  che  la  signorina  si  trovi  un  innamorato  —  prese  a  dire  il  giovane 
col  suo  fare  fatuo. 
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—  Da  questo  orecchio  Lolette  non  ci   sente  —   dichiarò  Alix. 

—  E   perchè,  signorina  ? 

"La   ragazza  s'era  fatta   pallida. 

—  Perchè  ?  non  lo  so,  perchè....  cosi. 

—  Eppure  al  mondo  non  e'  è  di  bello  che  1'  amore  —  sospirò  Alix  con  la  voce  rauca  che  con- 
trastava col   volto  e  gli  atteggiamenti  di  madonnina  :  —   Forse  tu  non   sai  cos'  è  !.... 

Chiusa  nella  sua  cameretta,  Lolette   ripensava  a  quelle  parole  :    «  Lorse  tu  non  sai   cos"  è  ».... 
L'amore  ?  Oh,  lo  sapeva,   lo  sapeva  fin   troppo  che  cosa  era. 

—  Lo  sai  anche  tu,   vero,  Mignon  ? 

Sul  letto  era  seduta  una  bambola  bionda,  con  occhi  azzurri;  una  delle  solite  bambole  bionde  con 
occhi  azzurri  ;  eppure  per  Lolette  era  quanto  di  caro  avesse  al  mondo,  era  il  suo  dolce  passato,  il  pas- 
sato che  sempre  si  rimpiange  ;  era  la  Millina  vezzeggiata  e  amata  da  tutti,  la  piccola  bimba  che  la 
mamma  cullava  fra  le  braccia,  la  Millina  adolescente,  senza  più  madre,  sola  nella  grande  casa  deserta 
in  compagnia  della  sua  giovine  anima  ignota  a  se  stessa;  era  infine  la  folle  Millina  che  aveva  amato 
e  che  1'  amore  aveva  perduta. 

Come  di  consueto,  adagiò  la  vecchia  bambola  sulla  sedia  e  la  coprì  con  lo  scialletto  di  lana,  perchè 
non  avesse  freddo,  ripetendo  il  suo  tenero  gesto  di  bambina  ;  poi  si  coricò,  si  rannicchiò  tutta  per 
riscaldarsi,  attendendo  il   sonno  che  tardava  a  venire. 

La  voce  di  Alix  le  era  rimasta  nelle  orecchie,  e  il  sangue  che  le  batteva  tumultuante  alle  tempie 
le  ripeteva  :    e  Forse  tu  non  sai  cos'  è  ». 

Un'onda  di  pianto  le  salì  dal  cuore  e  con  le  lacrime  i  ricordi  rifluirono,  tristi,  sconsolati,  bru- 
cianti. 

Aveva  amato  Millina,  a  sedici  anni  !  Chiusa,  serrata  quasi  claustralmente  nella  vecchia  casa  senza 
sole,  non  vedeva  altro  che  un  amico  del  fratello,  studente  anch'  egli.  Lo  amò,  si  amarono.  Fu  richiesta 
al  padre  che  si  mise  a  ridere.  Il  ragazzo  cominciò  a  parlare  per  iscritto  di  fuga,  come  di  unica  solu- 
zione. O  la  fuga,  o  il  suicidio.  Doveva  scegliere  lei.  Povera  Millina  !  Poteva  fare  uccidere  Giustino  ? 
Fece  la  valigia,  vi   mise  dentro  il   ritratto   della  madre,   il  libro  di  preghiere,  la  bambola  e  fuggi. 

Giustino  aveva  sperato  che,  per  riparare  allo  scandalo,  il  padre  della  giovinetta  avrebbe  ceduto  e 
sollecitato  egli  stesso  il   matrimonio. 

Non  per  interesse  contava  sulla  modesta  ma  sicura  dote.  Avrebbero  vissuto  con  quella  fino  a  tanto 
che  egli  non  si  fosse  fatta  una  posizione. 

Millina  aveva  pensato  soltanto,  da  quella  creatura  fatta  per  1'  amore  e  per  l'obbedienza,  che  doveva 
obbedire  al  suo  amato.  Voleva  che  abbandonasse  la  casa  paterna?  Era  pronta,  qualunque  potesse  esser 
il  suo  strazio. 

Ma  il  padre  era  stato  inflessibile.  Millina  era  fuggita  ?  Morta  per  lui.  Chiuse  a  lei,  per  sempre,  la 
sua  casa  ed  il  suo  cuore.  I  morti  si  ricordano  ;  egli   scacciò  anche  dalla  memoria  la  figlia. 

Come  avevano  fatto  a  vivere  per  tanto  tempo,  Millina  e  Giustino  ?  Ella  stessa  non  sapeva  spie- 
garselo. Si  nutrivano  d'amore.  Ebbra  di  passione,  ad  ogni  disagio,  ad  ogni  stento  si  assoggettava,  felice 
conservando  nel  volto  dimagrito  i  grandi  occhi  di  bambina  ignara,  e  1'  immutato,  folle  e  amoroso  cuore 
della  Millina  che  ella  era  stata. 

Non  aveva  più  le  eamicettine  eleganti,  i  grembiuli  civettuoli,  il  visino  tutto  sorriso.  Il  sorriso 
restava  solo   negli  occhi,  profondi  e  fulgidi,  che  s' inumidivano  di  tenerezza  ad  ogni  parola  di  Giustino. 

Ma  il  giovane,  che  continuava  gli  studi  per  1'  aiuto  di  una  vecchia  zia  di  provincia,  faceva 
il  paragone  fra  le  donne  che  incontrava  per  via  e  la  pallida  e  scarna  creatura  che  lo  attendeva  a  casa, 
scalmanata  per  le  faccende,  con  le  mani  screpolate  e  arrossite  che  sapevano  di  cipolla  e  di  risciacquatura. 
Si  vergognava  di  condurla  con  sé,  con  quel  paletot  di  vecchio  taglio  che  l'infagottava,  le  scarpe  sformate, 
un  cappello  raffazzonato  alla  meglio.  Ella,  felice,  gli  si  appendeva  al  braccio,  con  l'entusiasmo  dei  primi 
tempi,  quando,  ebbri  d'  amore  e  di  giovinezza  andavano  a  cercare  la  solitudine  ed  il  verde,  e  si  rin- 
correvano nei  prati  gettandosi  a  piene  mani  le  tenere  erbe,  fresche  e  giovani  come  loro,  che  l'inconscia 
loro  crudeltà  dava  in  pascolo  alla  putredine.  Avevano  le  ali  come  gli  uccelli  liberi  e  felici  che  s' inse- 
guivano senza  riposo  nel  cielo,  limpido  e  chiaro  come  gli  occhi  di  Millina. 
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Ad  ogni  passo  un  bacio,  all'  ombra  del  cappellone  bianco,  ad  ogni  parola  un  bacio,  e  il  braccio  di 
lui  che  in  segno  di  possesso   le  attanagliava   1'  esile  braccio,  e  lo  sguardo  ardente  che  la  bruciava  tutta. 

Invano  ora,  nelle  rare  passeggiate,  ella  alzava  verso  di  lui  il  volto  raggiante  del  sentimento  di  ub 
tempo;  egli  non  la  guardava  più  con  gli  stessi  occhi,  e  sfuggiva  quello  sguardo  appassionato  che  già 
intuiva  ciò  che  l'anima  non  voleva  intuire  e  sembrava  dire  nella  sua  dolce  mitezza:  «Non  sono  più 
bella  come  allora?  È  per  te,  per  il  tuo  amore  che  mi  sono  ridotta  così  Non  mi  abbandonare.  Ricorda, 
ricorda  !  ». 

Inutile,   inutile,  non   era  più  Millina  per  lui.  E  a  poco  a  poco  non  l'amò  più  del  tutto. 

Avvenne  quel  che  avviene  sempre.  Andò  a  passare  le  vacanze  in  famiglia,  s' innamorò  di  una  bionda 
florida  ragazza  che  aveva  un  bel  podere  e  un   bel   giardino  pieno  di  fiori. 

La  mamma,  le  sorelle  gli  erano  alle  costole.  La  zia  negava  ogni  ulteriore  aiuto  se  non  fosse  di- 
ventato una  «  persona  per  bene  ».  Sposò  la  provinciale  dal  bel  giardino  e  dimenticò  il  piccolo  selvaggio 
fiore  che  egli   aveva  divelto  e  sfrondato  e  che  ora  gettava  via  come  si  getta  un  fiore  morto. 

«  Che  vuoi,  Millina  mia,  1'  amore  non  è  eterno  ;  la  miseria  ha  ucciso  il  nostro.  Non  nego  di  avere 
dei  torti  verso  di  te  ;   ma  questa  è  la  vita.  Ti  auguro  ogni  bene  e  spero  che  non  mi  porterai  rancore  ». 

Rancore  ?  Non  era  più  capace  né  d'  amore  né  di  rancore  Millina. 

Si  chiuse  in  camera  con  un  bracere  acceso.   La  salvarono  e  si   lasciò  vivere 

Che  altro  da  ricordare  ?  Lacrime  e  lacrime.  Non  rammentava  essa  stessa  come  avesse  potuto  tro- 
vare quel  posticino  di  cantante  nel  piccolo  locale  equivoco  ;  una  mano  ferrea  l'aveva  sospinta  :  la  fame. 
S'  era  abbandonata  al  destino. 

—  Forse  non   sai  cos'è,   l'amore  .... 

Oh,  lo  sapeva,  lo  sapeva,  e  ne  aveva  disgusto  e  terrore. 

Che  Lolette  Dory  non  avesse  neppure  un  amante  era  il  tema  straordinario  di  conversazione,  per  le 
sue  compagne  d'  arte.  Le  volevano  bene  appunto  perchè  non  costituiva  una  concorrenza  e  la  trattavano 
con  fare  materno,  cercando  d' iniziarla  al  loro  genere  di  vita. 

Ella  ascoltava  con  i  lineamenti  contratti  e  gli  occhi  infossati,  poi  scuoteva  le  spalle  :  —  No,  no, 
grazie  !  preferisco  morire   di  fame.  — 

Quanto  guadagnava  le  bastava  appena  per  non  patir  la  fame,  ma  quando  ritornava  stanca  nella 
stanzetta  nuda,  in  cui  1'  unico  oggetto  di  lusso  era  rappresentato  da  Mignon  poteva  guardarla  a  fronte 
alta  quella  piccola  bambola  donatale  da  sua  madre,  e  si  addormentava  con  la  coscienza  tranquilla,  con 
le  braccia  in  croce,  come  quando  era  piccina.  Ma  a  poco  a  poco  vedendo  le  compagne  godere  di  un 
effimero  lusso,  ella  che  nella  vita  non  aveva  più  un  sogno,  più  una  speranza,  e  che  aveva  perduto  il 
dolce  rifugio  della  Fede,  cominciò  a  chiedersi  :  —  Perchè  non  devo  imitarle,  e  avere,  se  non  altro,  i 
bei  vestiti,  le  belle  cose  che  esse  posseggono  ?  A  che,  per  chi,  perchè  essere  onesta,  e  soffrire  tutte  le 
privazioni  di  cui  soffriva  ?  — 

Avrebbe  voluto  vivere  la  vita  folle  e  trista  che  quelle  povere  creature  vivevano,  pur  di  vivere.  Era 
stanca  del  torpore  mortale  in  cui  1'  anima  sua  si  dibatteva,  come  un  uccello  a  cui  avessero  tarpate  le 
ali  ;  era,  soprattutto  stanca  di  essere  povera. 

Un  giovane  pittore  capitato  in  un'  ora  di  vagabondaggio,  nel  piccolo  caffè  concerto,  v'  era  ritornato 
ogni  sera  sedotto  dalla  grazia  ingenua  di  quella  chanteuse  che  cantava  con  tanta  rara  dolcezza  e  si 
muoveva  così  male.  Gli  piaceva  quella  sua  goffaggine  e  compostezza  nello  stesso  tempo.  Sembrava  una 
bimba  che  si   fosse  vestita  così  per  gioco. 

Desiderò,  più  di  quanto  avesse  mai  desiderato  le  belle  donne  che  erano  state  sue,  quella  fragile 
creatura  ancora  acerba.  La  sua  Vita  sembrava  snodarsi  alla  più  lieve  movenza,  e  quelle  braccia  gentili 
•e  bianche   dovevano  essere  una  fresca  ghirlanda  da  mettersi  al  collo. 

La  seguì,   le  scrisse.  La  padrona  di  casa  che  era  la  sua  confidente,  le  parlò  seriamente. 

Non  doveva  essere  una  sciocca,  quella  era  la  fortuna  che  Dio  le  mandava.  Uu  bel  giovane,  ricco.... 

Ma  Millina  piangeva: 

—  Non   posso,  non  posso,  mi  ripugna  vendermi,  se  lo  amassi....  ma  così,  così.... 

—  Stupida  !  si  vede  il  bene  che  ti  ha  fatto  V  amore  !  patimenti  e  lacrime  !  cara  mia,  a  essere  sen- 
timentali sono  guai....  e  poi,  quando  si  fa  il   tuo  mestiere  non  si  devono  avere  scrupoli,  oramai.... 
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—  È  giusto  —  pensò  Millina.  —  Oramai  !  — 
E  disse  di   si. 

Era  pronta,  era  decisa,  non   aveva  più  scrupoli. 

Gli  andò  incontro  nel  corridoio,  lo  condusse  nella  sua  camera,  si  lasciò  abbracciare.  Oh,  Dio,  tutti 
quei  baci  sul  collo  la   infastidivano,  ma  non  le  facevano  poi   tanta  paura  ! 

Il  giovane  le  rovesciò  la  testa,  le  cercò  avidamente  la  bocca,  ed  ella  gli  cedette  le  labbra  docili 
e  insensibili. 

Ma,  volgendo  lo  sguardo,  vide  sul  letto  la  bambola  che  la  guardava,  che  la  guardava  con  i  suoi 
occhi  puri   di  un   tempo. 

Un   brivido  la  percosse  e  balbettò  sfuggendogli   dalle  braccia  : 

—  No,  no  !  e'  è  Mignon  !   — 

Egli  si  guardava  intorno  senza  comprendere,  ed  allora  Lolette  arsa  di  rossore,  spiegò  :  —  Mignon, 
la  mia  bambola.  La  bambola  di  quand'  ero  piccola.  — 

Sorrise  egli   e    la   riattirò   a   sé  :   —  Bambina,   bambina  !   — 

Ma  il  viso  della  giovane  donna,  contratto,  era  rivolto  verso  la  bambola,  e  non  vedeva  più  della 
rosea  faccina  di  porcellana  che  gli  occhi  azzurri  che  la  rimproveravano,  che  la  condannavano.  L'anima 
le  si  scagliò  violenta  contro. 

—  Che  vuoi  da  me  ?  Chi  sei,  sei  Millina,  sei  la  mia  coscienza  ?  ebbene,  io  sono  stanca,  stanca 
stanca  di  te  !  Sono  stanca  di  essere  la  tua  vittima  Ora  basta.  Voglio  diventare  un'  altra,  voglio  dimen- 
ticare quella  che  sono  stata,  ucciderla,  perderla  1'  anima  mia,  per  non  sentirne  più  il  peso.  Ti  odio,  ti 
odio,  sono  stati  quegli  occhi  coi  quali  ora  mi  guardi,  che  m'  hanno  perduta. 

I  baci  che  il  giovane  continuava  a  darle  sul  volto  la  bruciavano  ora,  le  arroventavano  la  carne  e 
P  anima.  Sentì  che  fine  a  quando  Mignon  avrebbe  continuato  a  guardarla,  ella  non  avrebbe  potuto  li- 
berarsi di  sé  stessa.  Corse  al  letto,  prese  la  bambola,  la  gettò  in  terra,  la  calpestò  coi  piedi,  in  una 
convulsa  esasperazione  di  tutto  il   suo  essere.  —  Maledetta!  maledetta!  — 

Mignon  giaceva  per  terra  bocconi,  e  sembrava  una  bimba  morta.  Millina  la  riscosse  col  piede,  e 
lo  sfacelo  del  piccolo  volto  apparve,  spezzato,  frantumato  ;  ma  gli  occhi  senza  più  palpebre,  senza  più 
orbite,  spietatamente  nudi,  continuavano  a  guardarla. 

E  allora  ella  cadde  su  sé  stessa  e  pianse,  con  gemiti  lunghi,  con  inesauribili  lacrime.  Era  inutile, 
era  inutile,  non  poteva  liberarsi  di  sé;  la  Millina  che  tutta  s'era  data  all'amore  non  poteva  vendersi. 
All'eterna  miseria  la  condannavano  quegli  occhi  di  bambola  che  somigliavano  ai  suoi. 

L'uomo  che  le  stava  di  fronte,  pallido  e  muto,  comprese  e  una  pietà  infinita  lo  fece  mondo  d'ogni 
desiderio  torbido. 

Con  paterne  braccia  sollevò  1'  esile  corpo,  lo  depose  sul  letto,  gli  mise  accanto  il  corpo  mutilato 
di  Mignon.  Una  vivida  fiamma  gli  illuminava  l'anima  e  gli  occhi.  Prese  la  manina  abbandonata  e  la 
portò  alle  labbia. 

—  Me  la  dai  la  tua  bambola  ? 

—  Perchè?  —   ella  chiese   in  un  soffio,  col   volto  nascosto  dal  braccio. 

—  Le  farò  rimettere  un  bel  visino,  piccolo  e  ridente  come  doveva  essere  il  tuo.  Poi  te  la  riporterò 
e  la  terrai  sempre  con  te,  è  vero  ?  e  non  le  farai  più  male.  Non  penserai  più  di  ucciderla  1'  anima  tua. 
No,  no  bambina.  Sarebbe  un  delitto. 

—  Grazie  —  ella  disse,  come  in  un  sogno. 

—  Come  ti   chiamavi  prima  ? 

—  Millina  —  e  nel  pronunziare  quel  nome  la  voce  di  lei  fu  come  il  trillo  di  un  uccello  sperduto 
che  si  sovviene  del  nido. 

—  Millina....  —  ripetè  egli  lentamente  come  per  assaporare  il  piccolo  fresco  nome  infantile.  Poi 
le  accarezzò  i  capelli  scompigliati:  -Edora  Millina  non  piange  più,  vero  ?  Domani  manderò  a  prendere 
la  tua  Mignon  ;   ti   ritornerà  con  un  visino  nuovo....   Piccola,  vorrei   così....  — 

Ma  non  continuò.  La  baciò  sulla  fronte  e  Millina  lo  guardò   per  la  prima  volta  in  faccia  con  uno 
sguardo  attonito,  meravigliato,  magato  ;  uno  sguardo   che  chiedeva  a  sé  stessa  :  —   Sogno  ?  — 
Una  lacrima  le  cadde  dagli  occhi.   Era  di   speranza.   Ed   egli  la  raccolse  perchè  fosse  sua. 

Maria  Nicolodi  Priolo. 
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NEL  BIMILLENARIO  DELLA  NASCITA  DI  VIRGILIO 


INNO  ALL'ITALIA 


(Virgilio,  Georgiche,  II,  130-1 7 6 


Ne  dei  Medi  la  terra  doviziosa  di  selve, 

Né  il  bellissimo  Gange,  ne  V  Ermo  sì  torbido  d'  oro, 

Con  le  glorie  gareggin  d'  Italia,  ne  Bactra,  ne  gli  Inni, 

Né  la  Paucaia  pingue  per  le  turifere  arene. 

Qui  non  solca  le  zolle,  dalle  sue  nari  spirante 

Fuoco  il  toro,  e  delP  idra  immane  vi  semina  i  denti; 

Né  d'elmi  scabra  e  d'aste  qui  d'uomini  sorge  una  messe: 

Qui  gravide  biade,  qui  il  màssico  umore  di  Bacco 

Tutto  riempie,  e  tutto  ricoprono  ulivi  ed  armenti. 

Quinci  il  cavai  bellicoso  eretto  si  lancia  nel  campo  ; 

Quinci  le  bianche  greggi  e,  massima  vittima,  il  toro, 

Spesso,  tutti  perfusi  del  sacro  tuo  nume,  o  Clitumno, 

Degli  dei  kai  delubri  condusser  Romani  trionfi. 

Qui  primavera  assidua  e  lunghissimi  estivi  calori; 

L' ardor  due  volte  ha  messi,  due  volte  la  pecora  è  pregna, 

Ma  non  la  tigre  qui  infuria,  qui  non  infierisce  il  leone, 

Qui  non  l'acònito  inganna  il  miser  che  l'erbe  raccoglie, 

Né  con  sì  larghi  giri  al  suolo  il  serpente  squamoso 

Striscia,  né  in  tante  spire  l'immane  suo  corpo  raggroppa. 

Tante  aggiungi,  egrege  cittadi,  tante  opere  industri, 

Tanti  castelli  eretti  con  arte  su  rupi  scoscese, 

Tanti  fiumi  scorrenti  a  pie  delle  mura  vetuste. 

Forse  V  infero  mare  canterò  "}  forse  il  mare  superno  § 

Forse  l'immenso  Lario  ì  O  te  canterò,  mio  Benaco, 

Ohe  rimbombi,  che  fluttui,  che  come  un  mare  ti  gonfi  % 

O  canterò  gli  schermi  opposti  al  Lucrino,  ed  i  porti, 

E  gli  acuti  stridori  del  pelago  irato,  che  mugghia, 

Là  dove  l'onda  Giulia,  respinta,  da  lungi  risuona, 

E  ove  il  Tirren  gorgogliante  immette  i  suoi  flutti  in  Averno  ? 

Questa  terra  d'argento  rivi  e  di  rame  miniere 

Nelle  sue  vene  mostra,  e  d'oro  gran  copia  vi  scorre, 

Questa  terra  una  fiera  d'uomini  stirpe  produsse, 

E  i  Sabelli,  ed  i  Marsi,  ed  i  Liguri  avvezzi  a  soffrire, 

Ed  i  Volsci,  ed  i  Decii,  ed  i  Marii,  ed  i  grandi  Camilli, 

E  gli  Scipii  induriti  guerrieri,  e  te,  o  Cesare  sommo, 

Che  vincitore  ornai  fin  d'Asia  negli  ultimi  lidi, 

L'Inno  imbelle  distogli  dalle  arci  immortali  dì  Roma. 

Salve,  o  gran  madre  di  biade,  Saturnia  terra, 

Madre  d' eroi  !  Io  canto  per  te  le  vetuste  tue  glorie  ; 

Io  per  te  dischiudere  ardisco  le  sacre  sorgenti; 

Io  per  te  il  carme  Ascreo  nell'orbe  Romano  ricanto. 


Traduzione  esametrica  di 


Vincenzo  Musella. 


38  — 


I    PRINCIPI  DI    PIEMONTE  ALL'ISTITUTO 
VITTORIO    EMANUELE   II 


Fra  le  varie  Istituzioni  che  lianno  avuto  l'onore  di  essere  visitale  dalle  LL. 
AA.  RR.  i  Principi  di  Piemonte  in  occasione  del  loro  recente  soggiorno  a  Firenze 
è  da  annoverarsi  P  Istituto  dei  ciechi  nella  sua  sede  in  Via  della  Colonna. 

Il  giorno  28  Maggio  alle  ore  10,30,  gli  augusti  Principi  facevano  ingresso  nel- 
V  Istituto  dei  ciechi  al  suono  delP  inno  Reale  eseguito  dalla  fanfara  degli  allievi 
delP  Istituto  stesso,  addobbato  per  la  circostanza  con  finissimo  gusto  e  con  pro- 
fusione di  fiori. 

Erano  al  seguito  delle  LL.  AA.: 
Il  Principe  e  la  Principessa  Di  Mirto  -  S.  E.  Morelli  -  S.  E.   il   Prefetto   di   Fi- 


I  Principi  di  Piemonte  fra  i  bambini   ciechi. 


renze  -  Il  Commissario  Federale  del  P.  N.  F.  Alessandro  Tavolini-  POn.  Podestà 
-  Il  Maresciallo  d'Italia  Pecori  Giraldi  -  Il  Generale  Poggesi. 

Si  trovavano  nell'atrio  dell'Istituto  a  ricevere  le  LL.  AA.  i  componenti  la 
commissione  Reale  attualmente  reggente  l'Istituto,  Marchese  Migliore  Torrigiani, 
Comm.  Gino  Bartolommei  Gioii;  il  Comm.  Oreste  Poggiolini  non  ancora  tornato 
dall'America,  era  rappresentato  dalla  sua  Signora  Corinna  Poggiolini.  Erano 
pure  presenti  il  Sovrintendente  dell'Istituto,  Gr.  Uff.  Cap.  Aurelio  Nicolodi  e 
Signora,  il  Direttore  Ten.  Cav.  Teobaldo  Daffra  e  Signora,  Padre  Carlo  Naldi,  il 
Rettore  Magnifico  della  E.  Università  Prof.  Bindo  De  Vecchi,  S.  E.  Vescovi  1° 
Presidente  di  Corte  d'Appello,  il  R.  Provveditore  agli  Studi  Comm.  Rossi,  il  Diret- 
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tore  Generale  delle  scuole  Coinm,  Baldasseroni,  Ing.  Pellesehi,  Doti.  Martini,  Ba- 
ronessa Marin  Guillet,   Donna   Lucia  Poggesi,  Comm.  Avv.  Biagio  Macciò. 

Fra  gli  invitati  erano  molte  personalità  dell7  aristocrazia  Fiorentina  ed  altre 
autorità  Civili  e  Militari. 

Nel  corridoio  dell'Istituto  oltre  che  agli  alunni  del  medesimo  erano  schierate 
alcune  rappresentanze  con  bandiera:  Dell'  CJ.  I.  C,  Dell' Istituto  Nazionale  Ciechi 
Adulti,  Dell'Istituto  Vittorio  Veneto,  Orfani  di  Guerra,  Dell'Asilo  Orfani  dei 
Marinai. 

Ebbe  Subito  inizio  lo  svolgimento  del  programma  con  il  ballo  di  un  minuetto 
eseguito  dai  bambini  del  giardino  d'Infanzia  con  tanta  esattezza  e  disinvoltura 
da  destare  il  più  schietto  entusiasmo. 

La  bambina  Dina  Fogli  e  il  bambino  Raimondo  Botticelli,  protagonisti  del 
minuetto,  porgevano  Puna  un  bellissimo  mazzo  di  fiori  a  8.  A.  E.  la  Principessa, 
é  l'altro  a  S.  A.  E.  il  Principe,  un  album  di  fotografìe  illustranti  la  vita  del- 
l'Istituto. 

Seguirono  una  tarantella  ballata  dalle  giovanette,  e  un  coro  di  saluto  agli 
Augusti  Principi. 

Fu  dato  quindi  in  un  giardino  dell'Istituto  un  saggio  di  ginnastica,  con  eser- 
cizi alle  parallele  e  di  salto,  dopo  di  che  ebbe  luogo  la  visita  alla  mostra  dei 
lavori  eseguiti  dai  ciechi  e  dei  loro  metodi  di  istruzione. 

Questo  programma  improntato  di  novità  e  svolto  col  più  perfetto  ordine,  at- 
tirò tutta  l'attenzione  delle  LL.  AA.  EE.,  che  espressero  ai  dirigenti  dell'Istituto 
vive  congratulazioni. 


I  RADAZZI  DELLA  SCUOLA  DI  METODO  DEI  CIECHI 

AL    PLANETARIO 

Togliamo  dal    Gioì  itale  à!  Italia  dell' 8  luglio: 

1/  Istituto  L.  U.  C.  É.  al  Planetario,  venerdì,  sabato  e  domenica  scorsa,  proietta 
una  interessante  nini  della  attività  dei  ragazzi  ciechi  nella  Eegia  Scuola  di  me- 
todo presso  1'  Ospizio  «  Margherita  di  Savoia  ». 

Il  pubblico  si  interessò  moltissimo,  visse  la  vita  dei  ciechi  per  la  durata 
della  proiezione:  li  ammirò  negli  esercizi  ginnastici,  nei  lavori  campestri;  destò 
meraidglia  nel  vederli  modellare  in  plastica,  lavorare  in  legno;  le  ragazze  ai  la- 
vori domestici,  specie  nel  cucito,  nel  taglio  ;  vederle  cucinare.  Sopra  tutto  ammi- 
revoli, i  quadri  vivacissimi  della  ricreazione  libera;  per  l'incredibile  agilità  con 
cui  si  rincorrono  e  s'orientano  con  naturalezza  sorprendente. 

Eiteniamo  utilissima  e  confortante  questa  propaganda,  che  mostra  quale  pro- 
fitto si  ritragga  dalle  nostre  Scuole  sorte  e  protette  dal  Eegime  Fascista  e  cre- 
diamo utile,  opportuno,  che  questi  fllms  siano  proiettati  nei  cinema  aWapei'to,  per 
far  conoscere  alle  classi  popolari,  sempre  sensibili  per  la  condizione  dei  ciechi, 
quanto  il  Eegime,  in  questo  ramo,  abbia  fatto,  tanto  da  valorizzare  creature  mi- 
norate, che  finora  furono  solo  oggetto  di  pietà. 
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U.   I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE  CENTRALE 
E   DELLE    SEZIONI 


Sezione  della  Lombardia  Orientale 

Attività  di  propaganda  : 

In  questi  ultimi  mesi  la  Sezione  diede  buon 
impulso  all'azione  di  propaganda  già  iniziata  pro- 
ficuamente nelle  scuole  ed  in  paesi  della  provincia 
di  Brescia,  come  da  accenno  sul  numero  4-1930 
w&lVArgo. 

Si  organizzarono  così  altre  conferenze  del  Pre- 
sidente Avv.  Calabi,  nei  centri  di  Rovato,  Eorgo 
Sangiacomo,  Leno  per  la  provincia  di  Bi escia,  Lo- 
vere  e  Romano  Lombardo  per  la  provincia  di  Ber- 
gamo, Crema,  Casalbuttano  e  Soresina  per  la  pro- 
vincia di  Cremona.  Tutte  a  titolo  gratuito,  illustrate 
con  proiezioni.  Si  notò  un  largo  concorso  di  pub- 
blico. Esse  lasciarono  anche  buoni  resultati  dal  lato 
organizzativo  con  la  costituzione  di  rappresentanze 
e  con  aumento  di  soci.  La  sola  città  di  Crema 
diede    12  soci   perpetui  e  vari   contribuenti. 

La  festa  della   Bandiera  : 

Anche  i  soci  di  questa  sezione  hanno  vissuto, 
sabato  9  maggio,  la  loro  giornata  di  sole,  stretti 
intorno  alla  bandiera,  circondati  da  una  folla  di 
amici  fra  i  quali  spiccava  con  prevalenza  il  sesso 
gentile,  onorati  dalla  presenza  delle  maggiori  Au- 
torità. Il  vasto  salone  Pietro  da  Cemmo  in  Brescia 
si  era  gremito  in  breve  di  pubblico  composto  da 
circa  100  soci  effettivi,  dalle  loro  famiglie  e  dalle 
numerose  dame  del  Comitato  d'appoggio.  Sulla 
pedana  prendono  posto  le  Autorità'^fra  le  quali  ri- 
cordiamo S.  E.  il  Vescovo  Mons.  Bongiorni,  S.  E. 
il  Prefetto,  il  Generale  Comandante  la  Divisione 
militare  e  molte  altre.  Fra  le  bandiere  furono 
quelle  dei  Mutilati,  dei  Combattenti  e  delle  madri 
e  vedove  dei  caduti  della  Sezione  della  Lombardia 
Occidentale  portata  dal  Segretario  prof.  Annibale 
Ghidotti  e  della  Venezia  Giulia  portata  dal  Pre- 
sidente avv.  De  Giampaolis.  Madrina  del  ves- 
sillo è  la  Contessa  Clotilde  Pancera  di  Zoppola, 
Presidente  del  Comitato  d'  appoggio  che  à  offerto 
il  drappo  tricolore  alla  sezione.  Il  Dott.  Panserini 
vice  pres.  dell'Assoc.  Mutilati,  dà  lettura  di  nume- 
rose adesioni  di  Autorità,  «li  amici  della  Sede 
Centrale  e  delle  sezioni  dell'  U.  I.  C.  -  S.  E.  il  Ve- 
scovo impartisce  al  vessillo  il  battesimo  pronun- 
ciando quindi  un  discorso  che  ha  rilevato  come 
1'  Illustre  Prelato  sia  profondamente  penetrato  nello 
spirito  della  nostra   rinascita,    invitando  i  vedenti 


a  seguire  il  nostro  esempio  di  costanza  e  di  volontà 
incitando  i  cicchi  a  perseverare  sulla  via  delle 
conquiste. 

Riferire  l'orazione  del  Magg.  Canesi  è  un  com- 
pito assai  arduo,  poiché  la  grandezza  della  sua 
anima  e  la  vastità  del  suo  ingegno,  danno  alle  sue 
parole  un  tono  così  alto  da  raggiungere  il  lirismo. 
Egli  esordisce  comunicando  i  trionfi  riportati  dalla 
nostra  delegazione  al  congresso  mondiale  Ameri- 
cano per  il  lavoro  dei  ciechi  ;  illustra  con  chia- 
rezza il  progetto  presentato  del  Gr.  Uff.  Nicolodi 
a  Sua  Ecc.  Mussolini  per  il  collocamento  della 
nostra  mano  d'  opera.  Ribadisce  con  calore  le  ra- 
gioni etiche  che  hanno  affratellato  i  ciechi  di  guerra 
ai  ciechi  civili  e  proclama  l' indissolubilità  di  que- 
sta Unione  nata  nel  sacrificio  ed  allevata  nella 
spiritualità.  Porta  alla  nuova  bandiera  il  saluto  di 
tutte  le  altre,  ne  esalta  l'alto  valore  morale  come 
simbolo  di  concordia  e  di  lavoro  e  chiude  fra  gli 
applausi   entusiastici  dei   presenti. 

L'Avv.  Calabi,  Presidente  della  Sezione  rin- 
grazia tutti  i  partecipanti  e  con  commozione  ricorda 
le  benemerenze  delle  Dame  del  Comitato  d'Appog- 
gio infaticabili  nel  lavoro  marginale  di  assistenza 
e  di   propaganda. 

Il  Baìichello  : 

Dopo  la  cerimonia  i  soci  e  molti  amici  si  sono 
riuniti  in  un  ristorante  cittadino  per  una  colazione 
che  si  è  svolta  fra  la  massima  cordialità.  Allo 
spumante  hanno  preso  la  parola  vari  oratori  per 
recare  alla  nostra  sezione  il  saluto  di  altre  asso- 
ciazioni. Fra  grandi  applausi  il  Presidente  propone 
1'  invio  di  telegrammi  di  omaggio  a  S.  E.  Mussolini, 
S.  E.  Bottai,  S.  E.  Turati  ed  al  Gr.  Uff.  Nicolodi. 

Sezione  Emiliana 

Si  segnala  una  ben  riuscita  pesca  di  beneficenza 
svoltasi  dal  18  al  29  marzo,  con  esito  finanziario 
buono. 

Dal  14  al  21  maggio,  in  partecipazione  alle 
esposizioni  riunite  del  Litloriale,  ha  avuto  luogo 
una  mostra  del  lavoro  dei  ciechi  organizzata  a  cura 
della  sezione.  Vi  hanno  efficacemente  contribuito, 
oltre  agli  operai  e  alle  operaie  locali,  1'  Istituto 
Vittorio  Emanuele  e  la  Casa  Operaia  delle  donne 
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cieche  di  Firenze,  con  un  gruppo  di  ottime  lavo- 
ratrici dirette  da  Suor  Costantina,  insegnante  di 
lavoro. 

Il  Faro  d' Italia,  l' Istituto  Paolo  Culosimo  di 
Napoli,  la  Casa  dei  ciechi  di  Lombardia  e  l'Isti- 
tuto Nazionale  ciechi  adulti  di  Firenze,  con  cam- 
pionari delle  lavorazioni.  Come  illustratori  dei 
nostri  metodi  didattici  e  della  mostra  stessa,  si  sono 
prodigati  i  camerati  Prof.  Giuseppe  Fabbri,  Maestra 
Albertina  Bertani,  il  Commissario  Paolo  Pentivo 
glio,  ed  altri  :  organizzatrice  instancabile  e  supe- 
riore ad  ogni  elogio,  la  Sig.ra  Emma  Di  Mento. 
Hanno  visitato  la  Mostra,  esprimendo  vivo  com- 
piacimento, le  LL.  EE.  Ciano,  Arpinati  e  Manaresi, 
il  Prefetto  di  Cremona  e  1'  On.  Tassinari.  La  ma- 
nifestazione ha  avuto  larghissima  eco  sulla  stampa. 

Intensissima  è  stata  1'  affluenza  del  pubblico, 
delle  scolaresche  di  ogni  grado.  In  complesso  è 
stata  questa  una  importante  camp3gna  di  propaganda 
dalla  quale  si  ripromettono  benefici  effetti.  La  cir- 
costanza ha  dato  luogo  pure  ad  un  ben  riuscito 
concerto  del  Prof.  Antonio  Belletti  che  svolse  un 
interessante  programma  di  musica  di  sua  compo- 
sizione. 

Il  buon  successo  di  questa  mostra  ha  ottenuto 
il  riconoscimento  più  significativo  con  1'  assegna- 
zione di  una  medaglia  d'oro  alla  Sez.  Emiliana. 

Assemblee  Sezionali 

In  quasi  tutte  le  sezioni  hanno  avuto  luogo  in 
questo  periodo  Assemblee  sezionali  per  l'approva- 
zione dei  resoconti  morali  e  finanziari,  e  la  nomina 
dei  rappresentanti  al  Congresso. 

In  linea  di  massima  le  assemblee  si  sono  svolte 
con  perfetta  regolarità  e  in  ambiente  di  fraterna 
concordia,  con  invio  di  telegrammi  al  Presidente 
Gr.  Uff.  Cap.  Aurelio  Nicolodi,  all'  On.  Delcroix 
al  Duce  e  a  S.  E.  Bottai. 


Si  confida  che  ormai  i  nostri  organismi  abbiano 
raggiunto  quel  grado  di  maturità  associativa  che  li 
renda  veramente  atti  a  rispondere  all'importante 
compito  cui  sono  chiamati. 

Di  ciò  avremo  indubbiamente  una  conferma  nel 
rinnovamento  dei  consigli  sezionali,  che  dovrà  aver 
luogo  nel  prossimo  anno. 


Sezione  Venezia  Giulia 

Si  segnala  una  ben  riuscita  conferenza  tenuta  al 
Teatro  Sociale  di  Tarcento  dalla  Segretaria  Sig.na 
Maria  Driussi. 

Ma  ciò  che  merita  un  particolare  rilievo  è 
l'opuscolo  dal  titolo  «  Dieci  anni  di  attività  », 
pubblicato  a  cura  della  sezione. 

Questa  pubblicazione  è  il  primo,  esempio  del' 
genere,  e  poiché  a  nostro  avviso  risponde  ottima- 
mente ai  fini  dell'Associazione,  noi  la  raccoman-» 
diamo  all'attenzione  generale,  e  particolarmentej 
dei  dirigenti  delle  sezioni.  i  h 

L'opuscolo  consta  oltre  che  di  una  relazione 
morale  e  finanziaria  del  decennio  1920-1930,"  di 
elenchi  dei  soci  e  degli  obitori,  ed  è  posta  in 
evidenza  l'assistenza  prodigata  ai  ciechi  dalla  prò-" 
vincia  di  Udine,  quale  risulta  da  un  prospetto 
che  si  inizia  con  l'anno  1923  con  là  cifra  di' 
L.  4184,  e  si  chiude  col  1930  con  una  cifra  di 
L.  84855. 

La  pubblicazione  è  compilata  con  criteri  sani, 
e  dà  a  tutti  il  posto  meritato  nelP  opera'  fattiva,' 
affezionata  e  diligente  che  l'organismo  sezionale  ba; 
svolto  in  questo  periodo,  sotto  la  guida  assennata' 
del  suo  Presidente,  Avv.  Damiano  De  Giampaolis,' 
coadiuvato  dalla  Segretatia  Sig.na  Maria  Driussi, 
che  fu  una  pioniera  del  nostro  movimento  nella' 
Regione. 


NOTIZIE    VARIE 


Proposta  Anzovino  per  il  Censimento 
dei  Ciechi. 

L' attuale  legislazione  scolastica  -  mentre  ha 
stabilito  norme  in  ordine  alla  vigilanza  sull'obbligo 
della  istruzione  elementare  e  sulle  sanzioni  per  le 
inadempienze,  come  risulta  dall'art.  182  all'art.  188 
del  T.  U.  approvato  con  R.  D.  5  Febbraio  i928 
n.   577,  -   non  comprende  alcuna  disposizione    re- 


lativa alla  vigilanza  sull'  obbligo  della  istruzione 
professionale,  con  le  conseguenti  sanzioni  per  le' 
inadempienze. 

L' Ente  Provincia,  chiamato  a  provvedere,  al- 
l' istruzione  elementare  dei  ciechi,  potrebbe  ren- 
dendosi parte  dirigente,  giungere,  per  esclusione, 
a  conoscere  i  nomi  dei  fanciulli  che  ne  hanno 
V  obbligo  mediante  le  indagini  del  caso  presso  i 
Podestà    e    gli    Ispettori  scolastici  incaricati   della 
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•vigilanza  in  parola  a  mente  degli  articoli  182,  183 
•e  184  del  T.  U.  del  5  Febbraio  1928  n.  577.  E 
poiché  vi  è  pure  l'assoluta  mancanza  di  disposizioni 
•di  legge  le  quali  impongono  alle  levatrici,  ai  sa- 
nitari, alle  famiglie  interessate  la  denunzia  dei 
•casi  di  cecità  o  congenita  o  acquisita  per  una  qual- 
siasi causa,  ne  consegue  che  l'Ente  Provincia  solo 
attraverso  una  esatta  statistica  dei  ciechi  potrebbe 
conoscere  i  nomi  di  quei  minorati  soggetti  all'ob- 
bligo dell'  istruzione   professionale. 

Una  statistica  esatta  presuppone  due  elementi 
•indispensabili  :  il  censimento,  che  ne  è  la  base,  e 
il  relativo  aggiornamento. 

Per  le  operazioni  del  censimento  potrebbero 
prendersi  a  modello  quelle  compiute,  con  pieno 
successo,  dall'Amministrazione  Provinciale  di  Be- 
nevento, la  quale  indisse  il  censimento  dei  ciechi 
■con  circolare  del  25  Gennaio  i929  n.  47o  diretta 
a  tutti   i  Sigg.  Podestà   della  propria  giurisdizione. 

Alla  circolare  vennero  aggiunte  copie  di  una 
•scheda  da  servire  una  per  ogni  cieco  e  da  resti- 
tuirsi riempite  a  cura  degli  uffici  comunali. 

Compiute  le  operazioni  del  censimento  la  sul- 
lodata  Amministrazione  provinciale  fece  inserire 
ogni  scheda  del  detto  censimento  in  un'apposita 
distinta  cartella  intestata  al  cieco  della  scheda  e 
contenente  inoltre  tutte  le  pratiche  interessanti 
costui  per  ammissioni  in   Istituti,  sussidi  ecc. 

Inoltre  dispose  la  compilazione  di  una  paudetta» 
in  ordine  alfabetico  nella  quale,  ogni  pagina,  è 
dedicata  ad  un  cieco  ed  in  tale  pagina  sono  rias- 
sunti i  dati  statistici  della  scheda  e  le  pratiche 
espletate  e  che  si  vanno  espletando  neiP  interesse 
di   lui. 

Come  si  comprenderà  di  leggieri,  il  censimento 
può  far  conoscere  1'  esistenza  dei  ciechi  di  un  de- 
terminato periodo  di  tempo  ;  ed  affinchè  la  stati- 
stica di  tali  minorati  possa  esser  tenuta  sempre  al 
corrente  fa  d'uopo  aggiornarla  almeno  anno  per 
anno. 

Dopo  un  censimento,  nei  relativi  resultati,  pos- 
sono verificarsi  variazioni  dipendenti  o  da  morte 
di  ciechi  censiti,  o  da  nascite  di  bimbi  affetti  da 
cecità  congenita,  ovvero  dal  fatto  che  qualche  sano 
diventi  cieco  per  una  causa  qualsiasi. 

Per  aggiornare  la  sua  statistica  la  Provincia  di 
Benevento  ha  stabilito  di  inviare,  verso  la  fine  di 
ogni  anno,  una  lettera  ad  ogni  Comune  della  pro- 
pria circoscrizione,  comprendente  1'  elenco  dei 
ciechi  del  comune  stesso  nel  timore  che  questo 
fosse  stato  smarrito  dall'Ufficio  Comunale  e  doman- 
dando se,  nel  frattempo,  qualche  cieco  fosse  morto, 
o  si  fosse  verificata  la  nascita  di  qualche  bambino 


affetto  da  cecità  congenita  e  se  qualche  sano  avesse 
perduta  la  vista,   ecc.  ecc. 

Con  tale  sistema  il  lavoro  da  parte  delle  Se- 
greterie Comunali  viene  a  ridursi  ai  minimi  ter- 
mini, perchè,  specie  per  piccoli  centri,  è  poco  pro- 
babile che  ogni  anno  debba  nascere  un  bambino 
cieco  o  che  un   veggente  perda  la  vista. 

Conosciute  le  variazioni  si  inviano  schede  al 
Comune  affinchè  siano  riempite  e  poscia  restituite 
all'Amministrazione  provinciale. 

Stabilito  che  le  Provincie  siano  le  più  indicate 
per  indire  il  censimento  ne  consegue  che  norme 
al  riguardo  dovrebbero  essere  stabilite  con  R.  D. 
da  emettersi  su  proposte  degli  On.  Ministri  del- 
l' Interno  e  dell'Educazione  Nazionale  entrambi  in- 
teressati nella  soluzione  dei  problemi  relativi  alla 
cecità  E  della  esecuzione  di  tal  R.  D.  dovrebbe 
essere  espressamente  incaricato  1'  On.  Ministero 
dell'  Interno  come  quello  che  -  attraverso  l'azione 
dei  Sigg.  Prefetti  sulle  dipendenti  Amministrazioni 
Provinciali  e  Comunali  -  potrebbe  solo  assicurare 
la  piena  riuscita  del  censimento. 

Infine,  per  tutto  il  tempo  dello  svolgimento 
delle  operazioni  del  i°  censimento  Generale  dei 
Ciechi  d'Italia  e  cioè  per  quattro  o  cinque  mesi 
al  massimo,  dovrebbe  funzionare  presso  il  prefato 
On.  Ministero  dell'  Interno,  una  apposita  Com- 
missione per  coordinare  e  controllare  gli  atti  da 
compiersi  dalle  singole  Provincie  e  per  impartire 
alle  medesime  o  direttamente  o  per  il  tramite 
della  R.  Prefettura,  le  istruzioni  e  i  suggerimenti 
del   caso. 

Dovrebbero  essere  chiamati  a  far  parte  di  sif- 
fatta Commissione,  composta  di  tre  membri,  due 
delegati,  uno  per  ciascuno  degli  On.li  Ministeri 
dell'  Interno  e  dell'  Educazione  Nazionale  e  un 
rappresentante    della    Unione    Italiana   dei  Ciechi. 

Avv.  COSTANTINO  ANZOV1NO. 

Tranquillo    Bacchia 
laureato    in   Filosofia 

Presso  il  R.  Istituto  Superiore  di  Magistero  di 
Firenze,  il  compagno  Tranquillo  Bacchia,  che  già 
vi  aveva  conseguito  il  diploma  di  direttore  didat- 
tico, si  à  ora  laureato  in  filosofia  e  pedagogia,  di- 
scutendo una  tesi  sul  tema  «  L'  anima  umana  nella 
filosofia  di  Antonio  Rosmini  »,  riportando  68  punti 
su   70. 

Questa  la  notizia  di  cronaca,  ma  ad  essa  dob- 
biamo aggiungere  che  il  risultato  ottenuto  da  que- 
sto   giovane    compagno    è    la    mèta     faticosamente 


—  43 


raggiunta,  non  solo  mercè  una  bella  intelligenza, 
ma  ancora  grazie  ad  una  salda  fibra  di  uomo  di 
proposito. 

Tranquillo  Bacchia,  nato  a  Trieste  nel  iqoi, 
rimase  cieco  e  mutilato  delle  mani  in  data  4  Feb- 
braio 191 8  in  seguito  ad  esplosione  di  materiale 
bellico  affiorante  da  terra  nei  pressi  di  Monfalcone, 
ove  trovavasi  in  visita  ai  campi  di  battaglia  rimasti 
abbandonati  dopo  Caporetto.  Egli  era  allora  stu- 
dente del  2°  corso  alla  scuola  Industriale  superiore 
di   Trieste. 

Il  terribile  colpo  che  !o  aveva  così  gravemente 
mutilato  non  arrestò  il  corso  delle  sue  buone 
energie  spirituali,  e  così  nel  gennaio  1920  lo  ri- 
troviamo insegnante  nelle  classi  elementari  del- 
l'Asilo Rittmeyer  per  ciechi  in  Trieste,  posto  che 
tenne  fino  al  maggio  1922,  preparandosi  nel  con- 
tempo all'esame  di  licenza  normale,  sostenuto  a 
Capo  d'  Istria  nel   luglio  dello  stesso   anno. 

Trasferitosi  quindi  a  Firenze,  entrò  nella  casa 
degli  ultra  invalidi  al  Galluzzo,  da  dove  ha  potuto 
proseguire  i  suoi  studi  tino  al  conseguimento  della 
laurea.  La  sua  vita  di  studioso  non  gli  ha  peral- 
tro fatto  dimenticare  di  appartenere  alla  grande 
famiglia  dei  ciechi,  alla  quale  ha  portato  un  buon 
contributo  di  attività  attiaverso  l'Unione  Italiana 
dei   Ciechi. 

Nel  192 1  prese  parte  al  1°  Congresso  del  So- 
dalizio come  delegato  del  Gruppo  di  Trieste,  del 
quale  fu  fra  i  fondatori. 

Fu  chiamato  alla  Vice  Presidenza  del  Congresso 
stesso  che  diresse  per  due  sedute.  Nel  1923  fu 
delegato  Regionale  per  le  Tre  Venezie,  nonché 
membro  del  Comitato  per  la  Mostra  dei  Lavori 
Femminili.  Nel  1924  gli  venne  affidato  l'ufficio 
di  assistenza  e  lavoro  e  successivamente  fu  consi- 
gliere della  sezione  Tosco-Umbra,  e  dal  192?  al 
1929  ne  tenne  la   Presidenza. 

È  poi  notevolissima  e  superiore  ad  ogni  lode 
la  parte  della  sua  attività  che  egli  spiega  nelle 
associazioni   insieme  ai  vedenti. 

È  membro  del  Direttorio  del  Fascio  del  Gal- 
luzzo e  direttore  della  Casa  del  Fascio  stesso  ;  è 
fiduciario  politico  della  sottosezione  di  Giogoli  e 
Commissario  Straordinario  della  Soc.  Ricreativa  e 
mutuo  Soccorso  «  Michele  Bianchi  »  della  Gora, 
nonché  fiduciario  dell'Opera  Nazionale  Dopolavoro, 
e  Presidente  della  Cooperativa  di  Consumo,  «  La 
Previdenza  Operaia  »  del  Galluzzo,  la  quale  ha  una 
importante  gestione  di  un   mezzo  milione  all'anno. 


Da  questa  sua  intensa  partecipazione  al  lavoro- 
insieme  ai  vedenti,  partecipazione  data  sempre  con 
tutta  generosità,  appare  quanto  egli  abbia  saputo 
dimenticare  e  far  dimenticare  la  menomazione  tì- 
sica, ed  è  ancora  uno  di  quei  mirabili  esempi  che 
sono  di  per  se  stessi  di  grande  conforto  e  di  grande 
monito  agli  altri. 

L'uomo  cieco  e  senza  mani  è  luce  e  guida 
per   quelli   che   vedono. 

Insieme  alle  più  vive  congratulazioni  Argo 
invia  al  giovane  professore  gli  auguri  fraterni  di 
un  avvenire   di   fortunato   lavoro. 

Il  Diploma    di    Medaglia  d'  Oro 
agli  Istituti  di  Firenze  e  di  Trieste 

Il  31  Maggio  si  è  chiusa  in  Venezia  la  prima 
grande  mostra  d'i  educazione  tisica  e  sport  alla 
quale  parteciparono  i  nostri  Istituti  di  educazione 
Vittorio  Emanuele  II0  di  Firenze  e  Rittmyer  di 
Barcola  (Trieste),  esponendo  numerose  fotografie- 
illustrative  dei  mirabili  risultati  conseguiti  in  tal 
campo  dai   nostri  giovani    compagni. 

Le  fotografie,  dalle  quali  si  rileva  come  nessun 
esercizio  ginnico,  e  nessun  genere  di  sport  sia 
stato  trascurato,  suscitarono  generale  ammirazione 
lino  dal  giorno  inaugurale  della  mostra  ;  tanto  che 
S.  E.  Il  Prefetto,  il  Podestà,  il  Segretario  Fede- 
rale e  tutte  le  altre  Autorità  che  vi  intervennero, 
vollero  unitamente  ai  membri  del  Comitato  Orga- 
nizzatore personalmente  esprimere  al  Colonello 
Dall'  Angelo,  che  rappresentava  i  due  Istituti  alla 
Mostra,  il  loro  alto  vivissimo  compiacimento  per 
i  risultati  conseguiti  che  unanimemente  dichiararono 
meravigliosi. 

I  due  Istituti  vennero  dalla  Giuria  premiati 
con  diploma  di  medaglia  d'  oro,  ciò  che  onora 
molto  non  soltanto  i  compagni,  ma  in  particolar 
modo  gli  insegnanti  e  i  dirigenti  dei  due  benemeriti 
Istituti,  Ten  Cav.  Teobaldo  Daffra  e  Prof.  Ireneo- 
Tesser. 

Per  la  morte  del  Duca  d'  Aosta 

Nel  plebiscito  di  telegrammi  inviati  per  la= 
morte  del  Duca  d'Aosta  non  potevano  mancare 
quelli  delle  organizzazioni  dei  ciechi.  L'  Unione 
italiana  Ciechi  e  la  Federazione  Nazionale  delle 
Istituzioni  prò  ciechi  si  associarono  al  lutto  na- 
zionale inviando  le  loro  condoglianze. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  •  Stab.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  MORI  -  Piazza  S.  Croce,  8  -  Firenze 
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Grande  Fabbrica  e  Mine  di  Damigiane  di  ogni  lilraggio 

UNIONE  ITALIANA  DEI  CIECHI  -  SEZIONE  TOSCO-UMBRIA 
FIRENZE  *  Borgo  Pinti,  26  *  Telef.  23-243 

Chiunque  avesse    bisogno    di    acquistare    delle    solidissime    ed 

ottime   damigiane  da  trasporto,  con   fondo   in  legno,  in  vimini, 

bianchi  o  scuri,  ricoperte  nella  parte    superiore    di    treccia    o 

corda  di  erba   palustre,  richieda    il    nostro    listino    dei    prezzi, 

certi  che  a  parità  di  lavorazione  potremo  fare  le   offerte   più 

vantaggiose      <  — E> 

Tutti  i  nostri  buoni  amici  e  lettori  facciano    conoscere   la   nostra 
fabbrica  a  quanti  possa  interessare  l'acquisto  di  damigiane. 


Spazio    disponibile 


□ 


BENVENUTO  CHIESA  (Cicco) 

La  Ditta  Benvenuto  Chiesa  comunica  che  ha  trasfe- 
rito   il    suo    magazzino    in    più    ampi  e  comodi  locali  in 

Via  Madama   Cristina,  45  -  TORINO 

e  che  oltre  pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi  e  d'oc- 
casione, autopiani  ed  harmonium,  vende  pure  apparecchi 
radiofonici,  violini,  mandolini,  chitarre,  corde  armoniche 
ed  accessori,  musica  varia  e  libretti  di  opere. 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio  per  riparazioni 
di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita,  prezzi  convenienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su  questa  Ditta  l'atten- 
zione degli  amici  dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di  essi 
si  interessano. 
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IN    ONORE  DI  AURELIO  NICOLODI. 


Quando  questo  numero  di  ARGO  uscirà  alla  luce  si  saranno 
già  svolte  le  solenni  manifestazioni  di  Firenze,  che  si  sono  fatte  coin- 
cidere nei  medesimi  giorni,  per  onorare  come  degnamente  merita 
1'  opera  e  1'  azione  esplicata  a  favore  dei  ciechi  d' Italia  da  Aurelio 
Nicolodi. 

Il  IV  Congresso  Nazionale  dell'  Unione  Italiana  Ciechi,  V  inau- 
gurazione del  nuovo  grandioso  edifìcio  che  riunisce  i  due  Istituti 
fiorentini  sotto  il  titolo  Istituto  Nazionale  dei  Ciechi  Vittorio  Ema- 
nuele II,  e  l'Assemblea  annuale  della  Federazione  Nazionale  delle 
Istituzioni  prò  ciechi,  fissate  fra  il  13  e  il  16  Dicembre,  costituiranno 
ottimo  materiale  per  il  primo  numero  di  ARGO  dell'annata  1932. 

In  questo  numero  riproduciamo  intanto  le  importanti  relazioni 
presentate  ai  citati  convegni  (vedi  alle  pag.  40-63). 


Plastico  del  nuovo  edificio  fiorentino  per  i  ciechi  donato  dal  Cav.  Uff.  Nicola  Rossi. 
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UNA  MAMMA 


Chi  non  conosceva  la  nonna  Delcroix  ?  Una  vecchia  con  una  bella  testa 
agitata  di  capelli  bianchi,  con  due  begli  occhi  accesi  e  lampeggianti  dietro 
gli  occhiali,  con  una  voce  corrucciata,  piena,  di  nonna  che  ha  fatto  la  pre- 
dica a  decine  di  nipoti,  e  una  gran  bocca  cordiale  con  un  dente  solo.  L'ho 
vista  pochi  giorni  prima  che  morisse,  in  quel  salotto  gremito  di  fotografie  e 
di  ricordi,  su  quel  vecchio,  buon  canapè  verde,  davanti  al  tavolo  :  e  sul  ta- 
volo un'  ira  di  Dio  di  gomitoli,  di  roba  da  aggiustare,  di  quaderni,  di  Pinocchi, 
di  scarabocchi  :  intorno  al  tavolo  figlie,  figli,  nipoti  :  sotto  al  tavolo  il  cagno- 
lino, il  gatto  e  qualche  volta  un  ragazzo. 

Come  sempre,  la  sor' Ida  lavorava:  un  giubbetto  a  maglia  per  Francesca, 
la  bambina  di  Carlo,  che  compiva  un  anno  in  quei  giorni.  Una  donna  malata 
quella  '?  Già  bastava  ti  piantasse  gli  occhi  addosso  perchè  ci  se  ne  dimen- 
ticasse ;  e  a  volerle  bene,  poi,  si  faceva 
in  un  momento  :  pareva  volesse  tutti  per 
nipoti.  Ti  guardava  con  due  occhi  scru- 
tatori, fieri,  ridenti,  che  sembrava  ti  cer- 
cassero le  marachelle. 

Dopo  mezz'  ora  avevi  imparato  dalla 
sua  bocca  i  nomi  di  tutta  la  sua  gente  : 
intorno  a  lei  sentivi  calda,  piena,  tutta  la 
sua  vita.  Una  parola  maliziosa  sui  tempi 
della  gioventù,  («  Era  una  bella  ragazza, 
sa.  Lo  domandi  al  mio  Beppino.  »  -  E  il 
Signor  Giuseppe  che  ride,  tutto  intenerito), 
un'  esclamazione  appassionata  sopra  un  ri- 
cordo, un  brano  di  racconto  sgorgato  inav- 
vertitamente, e  sentivi  lì,  vibrante,  tutto 
il  suo  mondo. 

Ora  poi  che  fra  tanti  figli  e  figlie,  fra 
tante  belle  creature,  la  sor'  Ida  aveva 
messo  al  mondo  anche  un  libro  -  e  che 
libro  !  pagine  da  far  piangere  -  parlava 
anche  di  quello  con  candore  orgoglioso,  benché  qualche  volta  esitasse,  sem- 
brandole quasi  impossibile  d' averlo  scritto  proprio  davvero  e  proprio  lei. 
Cioè,  non  scritto  ma  parlato,  perchè  a  scrivere  la  sor'  Ida  ci  si  ritrovava 
pochino,  pochino  :  «  la  lista  del  bucato  soltanto....  ». 

-  Io  -  diceva  -  non  ne  volevo  sapere.  Fu  Carlo  che  volle.  «  Devi  det- 
tare i  tuoi  ricordi,  devi  dettare  i  tuoi  ricordi....  »  E  dai  dai,  un  giorno,  io  e 
una  mia  nipote  ci  si  mise  al  tavolino.  Principiai  a  parlare....  Non  so  nemmeno 
come  feci.  Eppoi  una  parola  dopo  1'  altra,  un  ricordo  dopo  1'  altro....  mi  ci  af- 
fezionai. Non  mi  sarei  fermata  più.  Ma  lei  che  Y  ha  letto  ? 
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-  Certo  che  1'  ho  letto. 

Mi  dette  subito  un'  occhiata  quasi  diffidente,  con  quel  suo  fare  cordiale  e 
corrucciato.  Mi  guardava  perchè  avevo  letto  il  suo  libro.  È  inutile:  non  c'era 
avvezza  ad  aver  dei  lettori  :  il  suo  libro  era  ancora  qualcosa  che  non  la  ras- 
sicurava, che  quasi  non  le  pareva  suo.  Dirla,  pensarla,  viverla,  la  vita,  è  un 
conto:  ma  saperla  poi  lì.  condensata  in  tanti  fogli  uguali,  fitti,  dove  anche 
con  le  lenti  ci  si  disbriga  male,  è  tutta  un'  altra  faccenda. 

-  Guardi  -  mi  disse  con  la  stessa  burbera  e  amichevole  diffidenza  -  questi 
sono  gli  articoli  che  m'  hanno  fatto.  -  E  mise  davanti  un  grosso  libro  su  cui 
sono  incollati  ritagli  di  tutti  i  giornali,  con  parecchie  fra  le  più  belle  firme 
d' Italia. 

-  È  stato  Carlo  -  ripetè.  -  Fu  Carlo  che  mi  persuase. 

Carlo.  Smise  di  lavorare  e  stette  un  momento  immobile  con  gli  occhi 
fissi.  Dicerto  rivedeva  il  figlio  nel  lettuccio  d'ospedale,  e  riviveva  in  un  attimo 
•quei  giorni  d'  angoscia,  la  corsa  verso  quel  paesetto  del  fronte,  il  soldato  del 
Comando  che  riceveva  a  voce  alta  al  telefono  nella  stanza  accanto  :  «  Delcroix 
gravissimo,  pericolo  imminente,  è  sotto  operazione  »  ;  e  il  lasciapassare  che 
non  si  poteva  ottenere,  quel  generale  davanti  al  quale  si  buttò  in  ginocchio 
piangendo  e  «  gli  disse  tante  cose  >,  e  che  «  si  mordeva  i  baffi  per  non  farsi 
veder  piangere  »;  e  poi  la  corsa  in  camion,  coi  soldati,  eppoi  quella  corriera 
■angosciosa,  col  vetturale  ubriaco  che  si  fermava  dappertutto  mentre  il  tempo 
stringeva  e  bisognava  passare  un  certo  ponte  che  poi  sarebbe  stato  chiuso,  - 
e  quella  donna,  una  vivandiera  del  fronte,  che  sapeva,  e  stava  in  angoscia 
come  lei,  e  a  un  certo  punto  montò  a  cassetta  e  prese  le  briglie  da  sé,  e  an- 
dava come  il  vento  accosto  a  quei  burroni;  il  ponte  già  sbarrato  ;  il  passaggio 
per  miracolo  ;  e  T  ospedale  ;  e  Carlo  tutto  fasciato  «  che  gii  si  vedevano  solo 
i  piedi  ». 

Ricordo  certi  brani  del  suo  libro  • 

«  Quando  ci  fecero  salire  s' incontrò  il  capitano  medico  per  le  scale,  che 
ci  disse  con  faccia  rude,  proprio  da  militare,  che  non  si  andasse  su  per  .pian- 
gere perchè  altrimenti  non  ci  avrebbe  fatto  passare.  E  mio  marito  domandò 
come  stava  il  mio  figliolo,  e  si  preoccupava  delle  ferite  alle  mani  :  e  lui  ri- 
spose che  le  mani  non  le  aveva  nemmeno  portate  all'ospedale,  che  era  molto 
grave,  aveva  perso  molto  sangue  e  che  era  quasi  impossibile  che  guarisse. 
E  mio  marito  domandò  delle  ferite  al  viso,  ma  non  rammentò  gii  occhi  dalla 
paura.  E  noi  si  ascoltò  e  non  si  pianse  :  non  si  poteva  piangere,  perchè  se  no 
non  ci  faceva  passare....  » 

E  più  avanti,  parlando  di  Carlo,  questa  frase  straziante  :  «  Eppoi  cadde 
in  delirio  e  parlava  a  voce  alta,  e  solo  allora  si  potè  piangere  ». 

La  sor'  Ida  si  scosse,  con  un  sospirone  carico  d'  affanno.  Stette    un   po'  a 
grattare  la  maglia  senza  vederla,  poi  mi  guardò  con  un  viso  tutto   cambiato. 
-  Sapesse  coni'  è  buono  il  mio  figliolo  !  -  mi  disse.  -  Non  sa  che  dopo  la 
guerra,  in  quei  tempi  tristi,  ha  parlato  perfino  a  Santa  Verdiana  ?  Quelle  po- 
verette piangevano  come  bambine,  e  si  sentivano  i  singhiozzi  e  i  sospiri.  «  Voi 
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non  siete  fuori  della  società  -  diceva.  -  Quando  avrete  scontato  la  vostra  pena, 
sarà  pagato  tutto  il  debito,  e  farete  una   vita   nuova   come    se    nasceste    quel 


giorno  !  » 


E  mi  guardava  fieramente,  con  quegli  occhi  intelligenti,  pieni  di  pensieri 
che  non  sapeva  esprimere  e  d'  emozione.  Chissà  quanto  avrebbe  voluto  par- 
lare. Il  suo  cuore  generoso  era  davvero  «  della  stessa  pasta  »,  come  diceva 
lei,  del  gran  cuore  di  Carlo. 


Dire  che  i  «  Ricordi  di  una  mamma  »  sono  scritti  bene,  è  forse  dire  troppo 
poco.  Un  libro  che  è  costato  tutta  una  vita,  di  cui  la  protagonista  è  una  donna 
in  carne  e  ossa,  dove  le  lacrime  sono  lacrime  vere  e  le  parole  sono  dette 
senza  accorgesene,  un  libro  che  mentre  lo  «  scriveva  »  la  nonna  Ida  s'alzava 
in  piedi,  ci  piangeva  e  si  batteva  le  mani  sul  petto,  un  libro  che  per  farlo 
si  è  dovuto  innamorarsi,  e  sposarsi,  e  crescersi  dei  figli,  e  qualcuno  veder- 
selo morire,  e  patire  angosce,  e  soffrire  affanni  d'ogni  momento  ;  un  libro  così 
sincero,  dove  certe  annotazioni  che  paiono  psicologia  sottilissima  sono  schiet- 
tezza, e  l' arte  e'  è  ma  è  di  quella  che  ti  spezza  il  cuore  da  quanto  rispecchia 
viva  la  verità  ;  pagine  simili,  che  ti  lasciano  un  amore,  una  pietà  non  sai 
bene  per  cosa,  per  tutto  il  mondo  e  per  tutta  la  vita,  che  t' ispirano  un  af- 
fanno umano  per  la  gente  che  ami,  un  timore,  un  volersi  stringere  vicine  le 
persone,  e  svegliano  in  te  sentimenti  essenziali,  proprio  gli  ultimi,  vicini  al 
cuore,  parlandoti  in  una  lingua  materna,  d' infanzia,  è  qualcosa  di  più  che 
un'  opera,  sia  pure  commovente  e  bella.  E  quasi  una  straziante  difesa  del 
dolore,  un'  accettazione  e  una  comprensione  di  questo  nostro  vivere  e  di  questo 
nostro  mistero.  Molte  cose  amarissime  Ida  Delcroix  accetta  e  non  cerca  di 
spiegarsi.  La  semplicità  non  della  forma,  che  è  efficace,  ma  dei  sentimenti,  è 
tutta  la  grandezza  di  questo  libro. 

Io  ricordo  un'  assurda  e  vivace  discussione  in  cui  certi  artisti  ragiona- 
vano di  arte  e  natura,  cercando  di  decidere  se  il  più  scolorito  dei  personaggi 
vivi,  il  più  veramente  insignificante,  fosse  o  no  superiore  a  un  grande  perso- 
naggio creato,  uno  di  quelli  che  fanno  sospirare  e  commuovere  intere  gene- 
razioni. Qualcuno  sosteneva  che  un  verme  vivo  è  più  interessante  di  tutte  le 
opere,  altri  che  la  poesia  ci  consola  ed  è  più  importante  di  tutto. 

Non  ho  potuto  fare  a  meno  di  ripensare  a  questa  discussione  leggendo 
il  libro  di  Ida  Delcroix.  Qui  1'  efficacia  della  rappresentazione  è  tutta  una  cosa 
con  la  realtà  della  creatura,  e  le  parole  sgorgano  più  commoventi  quanto  più 
i  fatti  1'  hanno  provata  e  commossa.  Forse  è  questo  il  libro  perfetto. 

Anzi,  leggendo  certe  frasi  così  piene  di  sapore  («  io  davo  la  buonanotte, 
e  lui  tutte  le  sere  il  solito  discorso:  -  Signorina,  le  faccio  paura?  scappa  su- 
bito. -  Ed  anche  ora  che  siamo  vecchi  dubita  sempre  che  non  gli  volessi 
bene  :  e  invece  anch'  io  ero  già  innamorata  »  :  e  Genova,  «  dove  mi  piacque 
tanto  un  cimitero  che  sembrava  un  museo  »;  e  la  pigionale  che:  «  quando 
venne  a  sapere  che  si  tornava  laggiù,  disse    subito    che    io    avrei    sposato    il 
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sor  Giuseppino,  perchè  a  regola  la  mi  vedeva  bella  »),  o  righe  di  un  patetico 
appassionato  come  queste,  bellissime  :  «  Che  nottata  !  Io  pregai  tanto  !  e  mi 
rividi  in  un  momento  tutta  la  vita  del  mio  ragazzo  :  da  quando  in  fasce  mi 
dormiva  tra  le  braccia  il  sonno  più  tranquillo;  rivedevo  gli  occhi  che  mi 
guardavano  quando  gli  davo  latte  e  le  mani  grasse  che  mi  accarezzavano  il 
petto  ;  quando  mosse  i  primi  passi  quando  si  faceva  più  grande  da  un  anno 
all'  altro  ;  e  quando  andava  a  scuola,  che  cominciò  da  piccino  a  imparar  le 
divozioni  tutte  in  un  momento,  e  da  grande,  che  non  facevano  che  dire  da 
come  era  bravo....  »  e  ora  l'avevo  davanti  a  me  tutto  in  fasce,  come  quando 
T  avevo  al  petto.  E  «  Una  mattina  appena  giorno  me  lo  vedevo  morire.  Lui 
con  filo  di  voce  mi  diceva  che  moriva.  »  E  il  giorno  che  Carlo  seppe  che 
«  gli  occhi  non  erano  più  buoni  »,  «  vedere  scendere  le  lacrime  dalle  bende  ».... 
leggendo  dunque  queste  pagine,  vien  fatto  di  pensare  con  rammarico  che  forse 
Ida  Delcroix  avrebbe  potuto  scrivere  ancora,  e  certo  dei  bei  libri. 

Invece  no:  runico  che  la  migliore  scrittrice  d'Italia  doveva  scrivere  era 
questo,  il  suo  :  e  lo  doveva  scrivere  così,  senza  esperienza,  senza  ambizione, 
senz'  essere  padrona  dei  mezzi,  quasi  come  quando  la  bimbetta  adoprava  «  il 
fiammifero  di  legno  spento  invece  della  penna  »,  perchè  a  noi  restasse  almeno 
un  Jibro  fatto  con  1'  anima,  e  bello  con  la  semplicità  di  una  pianta  che  nasce 
da  sola  e  racchiude  in  sé  tutto  il  meraviglioso  del  mondo. 

Margherita  Cattaneo. 


I  PRINCIPALI  GIUDIZI 
SUL  LIBRO  DI  IDA  COREI  DELCROIX 


Ida  Corbi   del   Croix    morì   a  Firenze,     in    età  le  mamme.  Il  libro  è  una  meraviglia  di   verità,  di 

di  64  anni,   il   2D  ottobre  u.  s.  ed  ai  funerali,  av-  dolcezza,  di  commozione. ...  Hanno  in  questi  tempi 

venuti  il  26  e  riusciti  imponentissimi  presero  parte  gran  voga  le  biografìe    dei   più    famosi    personaggi 

insieme  con  le  autorità,  le   rappresentanze  dei  Mu-  dell'arte  e  della  storia.  Ma  quale  di  essa  vale   un 

tilati,  dei   Combattenti,  dei  Fasci,  uno  stuolo    nu-  libro  come  questo,  in  cui  è  tanto  cuore  materno  ? 

meroso  di  amici  e  di  ammiratori  di  Carlo  Delcroix.  E  badate  anche  qui  sono  tutti  gli    elementi    delle 

Il  bellissimo  libro,  di  cui  parla  nel  suo  scritto  vite  più  celebrate  :  ambizione,  forza,  passione,  or- 
Margherita  Cattaneo:  /  Ricordi  di  una  Mamma,  goglio;  ma  ambizione  dell'onestà,  forza  di  saper 
Ed.  Vallecchi  -  Firenze  -  è  già  alla  seconda  ri-  soffrire,  passione  dei  figli  e  del  marito,  orgoglio  di 
stampa  ed  ha  avuto  una  larga  ripercussione  nella  dare  tutto  e  ancora  più.  Un'  esistenza  di  mamma, 
stampa  italiana  :  non  vi  è  stato  grande  giornale,  una  storia  che  si  ripete  all'infinito,  vasta  come  un 
né  importante  rivista  che  non  ne  abbia  parlato  a  cielo  ignorato  come  la  virtù.  Il  libro  che  ne  ri- 
lungo e  con  entusiasmo.  Spigoliamo  fra  le  tante  vela  una,  fa  un'opera  santa. 
belle  recensioni  i  giudizi  più  autorevoli  e  caratte- 
ristici. 


Sandro    Volta  nella    «  Tribuna  »  : 


....  Questo  libro  supera  di    gran    lunga    tutti 
Eligio  Possenti  nel   <  Corriere  della  Sera  »  :  ,.  .    ,.  ,  .LÀ  c  .    ..       ,        ,  ,  , 

°  gli  esempi  di  letteratura  femminile  che  abbiamo  in 

....  Avvengono  ancora  i  miracoli  e  li    fanno       Italia. 


I  rgq    Ojttti  nel  «  Pegaso  »  ; 

....  Poiché  è  scritto  esemplarmente  la  con- 
troversa equazione  tra  lingua  scritta  e  lingua  par- 
lata, ancora  una  volta  è  stata  risolta  a  Firenze,  e 
non  da  un  letterato,  con  un  candore  cioè  inimita- 
bile.... Questo  libretto  dovrebbe  essere  meditato 
da  noi   che  si  scrive. 

«  La  Sera  »   di  Milano  : 

Quanto  e  come  buona,  dolce  e  profonda  com- 
mozione !  A  lettura  finita,  tutti,  grandi  e  piccini  si 
aveva  gli  occhi  lustri..  .  .  Una  naturalezza  che  vit- 
toriosamente gareggia  con  quella  dei  capolavori 
usciti  da  logoranti  fatiche  intellettuali,  rende  so- 
vrattutto  mirabili  questi  ricordi  che  sgorgano  da 
un  purissimo  cuore  di  donna  con  l'ingenua  since- 
rità ond'ebbe  luce  lo  stile  dei  nostri  primitivi.  In 
essi  i  valori  intellettuali  della  scrittura  si  fanno, 
senza  ostentazione,  d'  una  umiltà  elementare  ;  di 
presente,  vivo  e  palpitante  non  e'  è  che  il  cuore  : 
ma   è  un  cuore   di   mamma  ! 

Arturo   Stanghe  Ili  ni  nel    «    Telegrafo  »  : 

....  Dalle  parole  della  prefazione  emana  un 
profumo  di  umiltà,  una  poesia  casta  e  soave  che 
dà  il   tono   a  tutto  il  libro. 

La  prima  impressione  di  chi  legge  è  lo  stu- 
pore; subentra  poi  e  si  mantiene  per  tutto  il  libro 
una  forma  di  persuasione  che  tutto  quello  che  si 
fa  oggi  in  letteratura  per  ottenere  i  maggiori  ef- 
fetti a  furia  di  sparate  o  di  calcolate  neoclassiche 
gelidità  è  una  via  sbagliata  e  si  finisce  per  ringra- 
ziare questa  ottima  madre  d'avere  preso  tutti  per 
suoi  figli  e  d'aver  insegnato  che  i  massimi  effetti, 
anche  in  arte  si  ottengono  coi  minimi  mezzi  e  che, 
quando  il  cuore  detta,  è  inutile  andare  a  cercare 
lontano  quello  che  si  può  trovare  all'uscio  di  casa.... 
A  lettura  finita  una  verità  sarà  particolarmente 
luminosa  agli  occhi  di  tutti  e  darà  il  senso  di  due 
vite  che  si  giustificano,  s'integrano  l'una  nell'altra, 
l'una  per  l'altra  :  questo  figlio,  questo  eroe  che  tutti 
gli  italiani  amano  è  nato  da  questa  madre  che  ha 
avuto  sempre  anche  nel  sagrificio,  una  fede  e  a 
questa  come  ad  una  stella  ha  saputo  in  ogni  prova 
alzare  gli  occhi  rassegnati  e  dolenti. 

a.d.m.   nella   «   Nazione  »  : 

....Par  di  riaprire  i  Fioretti  e  d'incontrarsi 
nelle  più  schiette  pagine  dei  nostri  novellieri  e  cro- 
nisti, secchi  e  tersi,  ma  vedremo  anzi  come  le  se- 
quenze di  alcuni   capitoli  s'  innalzino  per    commo- 


zione umana  e  religiosa  a  un  tempo,  alla  espres- 
sività pura  che  solo  i  primitivi  sanno  scolpire  in 
parola. 

L>'o  Cappa  nel   «  Popolo  di  Roma  »  : 

Serpeggia  raramente  fra  questa  scultorea  nar- 
razione un  guizzo  di  rivolta,  ma  subito  si  cambia 
in  fiamma  votiva.  Quando  anche  per  gli  occhi  di 
Carlo  non  e'  è  più  speranza  Essa  vede  colare  di 
sotto  le  bende  due  lagrime:  «  Ah!  dice,  non  vo- 
«  levo  che  quegli  occhi  dovessero  servire  soltanto 
per  piangere....  ». 

Così  questa  piccola  grande  donna  incide  al- 
cune frasi  del  suo  libro  con  le  spine  :  le  stesse  che 
hanno  crocefisso  il  suo  cuore. 

E,    Fabietti  nella   «  Nitova    Scuola.    Italiana  ».. 

.  .  .  Lette    queste    pagine    si    capisce  chi  è    e 
donde  viene  Carlo  Delcroix. 

Litigi  Fallacara  nel  «   Nuovo    Cittadino  ». 

....  Questa  madre,  dico,  dà  a  noi  tutti  una 
grande  lezione,  come  vivere  e  come  scrivere.  E  io- 
credo  e  spero  che  coloro  i  quali  vorranno  sapere 
come  il  nostro  popolo  ha  fatto  la  guerra,  e  quali 
opere  la  nostra  epopea  ha  dato  all'Italia,  dovranno 
sì  leggere  i  magnifici  libri  del  grande  mutilato 
Carlo  Delcroix,  ma  anche  questo  piccolo  grande 
libro  di  sua  madre  perchè  sappiano  come  la  donna 
italiana  sa  vivere,  sa  amare,  sa  credere,  sa  soffrire 
e  anche  aver  la  coscienza  della  sua  missione  e 
della  sua  gloria 

Ghcseppe  Longo  nella  «  Gazzetta  di  Messina  »  : 

....  Ida  Corbi  ha  elevato  al  sacrificio  del  suo 
figliuolo  con  queste  pagine  di  dolore,  schiette  e 
semplici,  il  più  bel  monumento.  E  lui  gliene  sarà 
riconoscente. 

Il   «  Frontespizio  t>   di  Firenze. 

Della  mutilazione  delle  mani,  della  perdita 
della  vista,  di  colui  ehe  essa  chiama  il  suo  figliolo 
più  fiero,  se  la  sentiamo  piangere  tutte  le  siie  la- 
crime, non  la  vediamo  mai  cavarne  motivo  di  di- 
sperazione, ma  eccola  sollevata  e  rallegrata  non 
appena  ci  può  dire  che  egli  per  il  primo  ci  si  è 
adattato  e  rassegnato,  e  il  Signore  amorosamente 
gli  ha  offerto  altri  compensi.  .  .  .  Quando  essa  parla 
del  figliolo  Carlo  il  lettore  avverte  che  la  delica- 
tezza di  questa  donna  ha  volontariamente  scavato 
una  lacuna.  Di  tutta  la  brillante  carriera  del  fi- 
gliolo, della  sua    popolarità,    non    una  parola.    Un 
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solo  accenno  :   Fu  allora  che   Carlo  andò  a.  fare  del 
bene.  Ma  quale  sia  questo  bene  non  dice. 

Fernando  Agnoletti  nella  «  Illustrazione  To- 
scana »  : 

..  .  .  Sebbene  sieno  tante  le  lacrime  ricordate 
in  questo  libro,  il  libro  non  è  lacrimoso,  non  è 
morbido,  non  suggerisce  scoraggiamenti,  è  tutto 
un  inno  sereno  e  robusto  alla  vita.  L'anima  forte 
dell'  antica  popolana  etrusca  si  leva  sopra  al  de- 
stino e,  simile  al  mendico  cantato  dal  grande  di 
Barga,  sembra  lodarlo  anche  per  ciò  che  da  esso 
non  ebbe. 

I   «  Diritti  della   Scuola  »  : 

Una  ricchezza  di  lingua  paesana,  viva,  frizzante, 
degna  di  essere  notata,  che  fa  distinguere  questo 
libro  fra  i  molti  che  escono  in  lingua  insipida, 
incolore,  comune,  ridotta  al  minimo  denominatore 
comune  della  cosidetta  unità  nazionale.  ...  Lingua 
espressiva  di  quella  determinata  intenzione  che  la 
scrittrice,  artista  anche  se  non  ne  ha  la  consape- 
volezza, a  volta  a  volta  ha   voluto  manifestare. 


Oliviero    Bianchi  in   «   Porta    Orientale 


....  Noi  le  diciamo  una  cosa  sola,  una  cosa 
che  certo  la  stupirà  :  vorremmo  poter  scrivere  an- 
che noi  così  :  anche  noi  vorremmo  poter  commuo- 
vere come  ella  ci  commosse,  vorremmo  poter  cre- 
dere con  tanta  fermezza  com'ella  erede:  ma  non 
possiamo  ;  non  sappiamo.  Il  suo  piccolo  libro, 
tanto  bello,  ci  è  caro  appunto  per  queste. 


Corrado  Pasolini  nel   «   Te,  ere  >  : 

....  Sono  stato  a  lungo  titubante  prima  Ji 
decidermi  a  scrivere,  tanto  temevo  di  sciupare  la 
dolce  e  bella  opera  con  interventi  in  questo  caso 
terribilmente  estranei,  considerazioni  di  critico  let- 
terario, o  peggio,  estetismi.  Di  fronte  a  così  pura 
e  solenne  materia  ogni  intromissione  si  teme  or- 
gogliosa  e   profanatrice. 

....  Non  c'è  tratto  d'altronde  del  caro  libretto 
che  di  qui  sino  alla  rìne  non  susciti  e  per  la  ma- 
teria che  tratta  e  per  il  modo  una  commozione 
virile  e  dolcissima.  Doppio  calvario  -  dell'  indo- 
mita donna  verso  Pospedaletto  da  campo  dove 
Carlo  giace  orrendamente  straziato  -  della  madre 
e  del  tìglio  moribondo  dal  fronte,  giù  traverso 
Belluno  e  Crovetta  Trevigiana,   a  Livorno. 

....  Nella  sua  parlata  naturalezza  si  ricon- 
giunge alla  geniale  tradizione  toscana  degli  «  illet- 
terati >  scrittori  grandissimi,  a  cominciare  dal  Cel- 
lini,  e  nella  ferma  concitazione,  nella  nitida  ur- 
genza degli  affetti,  tocca  l'altezza  di  modelli  famosi  ; 
quali  le  lettere  famigliari  di  Lucrezia  Tornabuoni 
o  di  Alessandro  Macinghi  Strozzi. 

Ma  il  libre-  va  additato,  al  di  là  del  suo  in- 
consapevole pregio  di  lingua  e  di  stile,  come  bre- 
viario di  vita  e  di  fede  alle  nostre  giovani  donne, 
che  ne  trarranno  incitamento  ad  esser  madri,  spose 
e  sorelle  sempre  più  degne  ai  gloriosi  bambini 
della  guerra,  dell'oggi  e  dell'avvenire  fascista. 

Mario   Corsi  nel   e  Giornale  d' Italia  i  : 

....  Quanti  insegnamenti  in  questo  piccolo 
libro  anche  per  i    letterati. 


Rinnovate  per  il  1932  l'abbonamento  a  Genna- 
riello,  a  beneficio  di  un  bambino  cieco,  inviando 
L.  25  al  direttore  e  fondatore  Comm.  Oreste  Pog~ 
giolini  -  Piazza  d'Azeglio,  13  -  Firenze. 

Gennariello  è  per  i  bambini  ciechi  una  finestra 
aperta  sul  mondo. 


UX  DISSIDIO  APPIANATO. 


-  Durerà  la  pace  ì  -  Con  questo  interrogativo  il  Senatore  Crispolti  terminava 
il  discorso  die  ebbe  a  pronunciare  in  Senato  nel  maggio  1929,  durante  la  discus- 
sione dei  patti  del  Laterano.  Il  Duce,  rispondendo:  affermò:  «  La  pace  durerà  ». 
Ed  a  coloro  che  già  si  mostravano  preoccupati,  anticipando  i  dissidi  fra  i  due  po- 
teri, per  differenti  interpretazioni  ed  applicazioni  dei  patti  conclusi,  rispondeva  : 

«  Ma  questa  è  la  vita  signori  !  Avremo  noi  la  viltà  del  padule,  cioè  la  viltà 
dell'  uomo  che  vuole  star  fermo,  immobile,  pur  di  non  affrontare  i  necessari  rischi 
che  sono  legati  al  fatto  di  vivere?  Tanto  vale  a  rinunciare  alla  vita!...  Voi  non 
vi  spaventate,  né  mi  spavento  io,  dicendo  che  degli  attriti  vi  saranno,  malgrado 
la  separazione  nettissima  tra  ciò  che  si  deve  dare  a  Cesare  e  ciò  che  si  deve  dare 
a  Dio,  ma  quando  soccorrono  la  buona  fede  e  il  senso  d'italianità,  questi  dissidi 
saranno  superati....  » 

Il  dissidio  che  ha  turbato  per  un  certo  tempo  i  pacifici  rapporti  tra  lo  Stato 
Italiano  e  la  Santa  Sede  si  riferiva  all'applicazione  dell'art.  43  del  Concordato, 
concepito  testualmente  così  : 

«Lo  Stato  Italiano  riconosce  le  organizzazioni  dipendenti  dall'Azione  Cat- 
tolica Italiana,  in  quanto  esse,  siccome  la  Santa  Sede  ha  disposto,  svolgano  la 
loro  attività  al  di  fuori  di  ogni  partito  politico,  e  sotto  la  immediata  dipendenza 
della  gerarchia  della  Chiesa,  per  la  diffusione  e  l'attuazione  dei  principi  cattolici. 
La  Santa  Sede  prende  occasione  dalla  stipulazione  del  presente  concordato  per 
rinnovare  a  tutti  gli  ecclesiastici  e  religiosi  d'Italia  il  divieto  d'iscriversi  e  mi- 
litare in  qualsiasi  partito  politico  ». 

Era  avvenuto  invece  che  nell'Azione  Cattolica  Italiana  avessero  messo  le 
mani  uomini  che  già  avevano  avuto  parte  non  secondaria  nell'organizzazione  del 
Partito  Popolare  -  il  dissolvente  P.P.  di  Don  Sturzo  -  che  aveva  gareggiato  con 
i  socialisti  in  fatto  di  demagogia  settaria,  ed  aveva  contribuito  alla  instabilità 
dei  Ministeri  che  precedettero  il  Fascismo,  coi  piccoli,  continui  e  ignobili  ricatti 
parlamentari.  Il  Governo  Italiano  non  poteva  ignorare  le  manovre  e  gli  scopi  di 
questi  Signori,  manovre  e  scopi  che  qualche  foglio  cattolico  aveva  persino  di- 
vulgato all'estero  (per  esempio  il  Begister  di  Cleveland,  nel  numero  del  17  maggio) 
e  la  cosa  doveva  seriamente  preoccupare  perchè  il  male  non  si  aggravasse. 

Mussolini  era  stato  esplicito  allorché  furono  sottoposti  all'  approvazione  del 
Parlamento  i  Patti  del  Laterano.  Il  dissidio  determinatosi  per  l'educazione  delle 
giovani  generazioni  aveva  già  nel  1927  ritardato  e  interrotto  per  un  certo  tempo 
le  trattative  di  conciliazione  fra  la  Santa  Sede  e  il  Regno  d' Italia,  ed  a  tale  ri- 
guardo il  Duce  aveva  dichiarato  alla  Camera  : 

«  In  questo  campo  siamo  intrattabili.  Nostro  deve  essere  l' insegnamento. 
Questi  fanciulli  debbono  essere  educati  nella  nostra  fede  religiosa,  ma  noi  ab- 
biamo bisogno  di  integrare  questa  educazione,  abbiamo  bisogno  di  dare  a  questi 
giovani  il  senso  della  civiltà,  della  potenza,  della  conquista;  sopratutto  abbiamo 
bisogno  d' ispirar  loro  la  nostra  fede,  ed  accenderli  delle  nostre  speranze  ». 

Ed  al  Senato  aveva  detto,  parlando  di  certi  elementi  cattolici  che  dopo  il 
concordato  del  Laterano  avevano  cominciato  a  fare  il  processo  al  Risorgimento 
Italiano  :  «  Non  permetteremo  risurrezione  di  partiti  o  di  organizzazioni  che  ab- 
biamo per  sempre  distrutti  ». 
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Che  si  organizzassero  i  giovani  sotto  la  guida  di  uomini  notoriamente  con- 
trari al  Regime  Fascista  e  complottanti  sotto  mano  contro  di  esso,  non  poteva 
essere  tollerato,  e  l'attrito  diventò  acuto  nei  primi  di  luglio  con  l'enciclica  del 
Pontefice  ai  vescovi,  che  per  la  sua  asprezza  polemica  non  incontrò  favore  nella 
massa  dei  cattolici  italiani,  e  con  lo  scioglimento  da  parte  del  Governo  Italiano 
dei  Circoli  Giovanili  facenti  capo  all'Azione  Cattolica. 

Obbedendo  alla  disciplina  nazionale  i  giornali  italiani,  dopo  l'enciclica  pa- 
pale non  fecero  polemiche;  e  fu  bene,  perchè  il  dissidio  era  destinato  a  com- 
porsi presto.  L'Agenzia  Stefani  comunicava  infatti,  in  data  del  2  settembre,  die 
la  controversia  era  terminata  con  un  accordo,  nel  quale  è  stabilito  che  l'Azione 
Cattolica  Italiana  è  essenzialmente  diocesiana  e  dipendente  dai  Vescovi,  i  quali 
ne  scelgono  i  dirigenti  ecclesiastici  e  laici,  ne  potranno  scegliere  a  dirigenti  co- 
loro che  appartennero  a  partiti  avversi  al  Regime  ;  che  la  stessa  Azione  Cattolica 
non  si  occupa  affatto  di  politica  e  che  la  bandiera  delle  Associazioni  locali  sarà 
la  nazionale. 

Rimane  inoltre  stabilito  che  l'Azione  Cattolica  non  si  propone  compiti  di 
ordine  sindacale,  e  che  le  Associazioni  Giovanili  di  Azione  Cattolica  avranno 
tessere  e  distintivi  strettamente  corrispondenti  alla  loro  finalità  religiosa,  non 
avranno  altra  bandiera  all'  infuori  della  nazionale  e  dei  propri  stendardi  reli- 
giosi, e  si  asterranno  dallo  svolgimento  di  qualsiasi  attività  di  tipo  atletico  e 
sportivo,  limitandosi  soltanto  a  trattenimenti  d'indole  ricreativa  ed  educativa. 
con  finalità  religiosa. 

Questo  accordo  fu  accolto  con  senso  di  sollievo  nella  nostra  Nazione. 

Il  Direttorio  del  P.  IT.  F.  convocato  d'urgenza,  prendendo  atto  con  soddisfa- 
zione dell'  avvenuto  accordo,  esprimeva  al  Duce  la  sua  devota  riconoscenza  e 
prometteva  di  applicare  il  patto  con  perfetta  fedeltà  e  con  animo  di  fascisti  e 
di  credenti. 

Il  primo  accenno  di  soddisfazione  per  parte  del  Pontefice  si  ebbe  a  metà  set- 
tembre, in  occasione  di  un  pellegrinaggio  di  donne  cattoliche  che  si  recavano 
poi  a  Lourdes  per  ringraziare  la  Vergine  dell'avvenuto  accordo,  alle  quali  ripetè 
un  passo  delle  Sacre  Scritture  :  «  Secondo  la  grandezza  dei  dolori  del  cuor  nostro 
hai  fatto  ora  la  nostra  delizia  e  la  nostra  giocondità  ». 


Fatevi  soci  contribuenti  o  perpetui  dell'Unione 
Italiana  Ciechi.  Quota  annuale  minima  L  6.  Quota 
per  socio  perpetuo  L.  100. 

Tutti  i  soci  ricevono  in  dono  questa  Rivista. 
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LA  NUOVA  CASA  DI  LAVORO  ROMANA 
PER  I  CIECHI  DI  GUERRA. 

La  nuova  Casa  di  lavoro  romana  per  i  ciechi  di  guerra  fu  inaugurata  il  giorno 
8  di  Novembre  alla  presenza  del  Duce.  La  prima  pietra  del  nuovo  edificio,  situato 
in  Via  Rovereto  presso  il  Viale  Gorizia,  nel  quartiere  fomentano,  fu  posta  il 
28  ottobre  1030,  e  la  (-ostruzione  è  avvenuta  quindi  nel  termine  rapidissimo  di  un 
anno. 

Alla  costruzione  dell'edificio,  progettato  dall'arch.  Pietro  Aschieri,  contribui- 
rono con  propri  fondi  la  Presidenza  del  Consiglio,  i  postelegrafonici  italiani  e 
l'Ente  della  casa  per  una  somma  totale  di  L.  1.700.000.  Esso  è  destinato  a  stabile 
dimora  di  30  ciechi  di  guerra,  e  ve  ne  converranno  ogni  giorno  altrettanti  per 
accudire  ai  lavori  di  maglieria  per  l'esercito.  Oltre  agli  alloggi,  refettori  ed  ai 
laboratori  l'edificio  contiene  locali  ad  uso  di  convegno,  di  biblioteca  e  di  riposo, 
ed  un  vasto  salone  per  conferenze  ed  audizioni  musicali. 


La  imo.va  Casa  di   Lavoro  Romana  per  i  ciechi    di  guerra.      , 

Il  Duce,  ricevuto  e  ossequiato  dalle  Autorità  presenti  visitò  i  locali  sotto  la 
guida  del  Commissario  Governativo  Dott.  Gr.  Uff.  Martina  e  dell'Ing.  Colombo 
direttore  dei  lavori.  Il  Commissario  Dott.  Martina  accingendosi  a  fare  una  breve 
storia  della  nuova  opera,  rivolse  al  Duce  queste  parole  di  saluto  : 

«  L'Istituto  trae  sicuri  auspici  al  suo  divenire  dalla  vostra  suscitatrice  pre- 
senza, dall' intervento  onorando  delle  alte  Gerarchie  dello  Stato  e  del  Regime,  dal 
sorriso  delle  nobili  Dame  benefattrici  dei  ciechi  di  guerra,  dal  marziale  saluto 
delle  Legioni  della  Milizia,  dall'animoso  grido  dei  Balilla,  dal  canto  puro  e  ardente 
delle  Piccole  Italiane. 

«  Un'oasi  di  pace  nell'arduo  vostro  compito  di  ricostruzione  della  Patria  è 
per  voi,  Duce,  quest'ora,  nella  quale  i  muti  occhi  dei  ciechi  di  guerra  si  affisano 
nei  vostri  occhi  e  vi  benedicono  per  aver  donato  un  perpetuo,  un  dolce  asilo  alla 
loro  orgogliosa  fatica  ». 

L'on.  Carlo  Delcroix,  nella  sua  qualità  di  Presidente  dell'Associazione  dei 
Mutilati  di  guerra,  parlò  quindi  così  : 
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«  Presidente!  Un  altro  dei  nostri  voti  è  Compiuto,  un'altra  delle  nostre  pro- 
messe è  mantenuta.  Questa  casa,  per  il  suo  carattere  e  per  la  sua  destinazione, 
non  sfigura  accanto  alla  mole  delle  opere  che  porteranno  il  nome  Vostro.  Allo 
stesso  modo  la  intenta  e  mite  fatica  degli  uomini,  cui  non  è  dato  mirar  L'opera 
propria,  non  sfigura  accanto  allo  sforzo  di  tutto  il  popolo,  anzi  lo  sovrasta  con 
la  sua  forza  di  monito,  con  il  suo  valore  di  esempio.  Qui,  sottraendosi  alle  ten- 
tazioni dell'ozio,  in  cui  il  male  diventa  sventura  e  disperazione  la  tristezza,  ver- 
ranno a  ritrovare  serenità  e  dignità  di  vita,  quelli  che  soprattutto  rimpiansero 
<li  non  essere  più  uomini,  ritenendosi  esclusi  dal  privilegio  di  guadagnarsi  il  pane 
e  di  piegare  il  destino  con  le  proprie  mani.  Sono  coloro  che  accettarono  l'oscurità 
per  amore  della  gloria,  la  inesorata  oscurità  che  non  cade  davanti  all'amore  del 
padre,  nò  davanti  alla  pietà  dei  tìgli,  che  ci  nasconde  i  visi  di  quelli  che  nascono 
e  di  quelli  che  muoiono.  Essi  l'hanno  accettata  e  forse  occorre  minore  virtù  a  sfi- 
dare la  morte  di  quella  che  non  sia  necessaria  dopo  per  vivere;  essi   danno    una 


L'  On.  Delcroix  parla  davanti  al  Duce. 

prova  di  volontà  e  di  fede,  che  suona  rampogna  per  tutti  quelli  che  alle  prime 
rinunzie  protestano  e  questo  durissimo  tempo  affliggono  di  inutili  e  vili  lamenti. 

«  Presidente  !  Voi  avete  questo  esempio  da  proporre  a  tutto  il  popolo.  Per 
giungere  qui,  siete  passato  davanti  ai  reparti  schierati  di  quella  Legione  che  é 
degna  di  portare  il  nome  di  Poma  e  avete  veduto  come  questa  gente  non  muti 
di  dignità,  sia  che  attenda  all'opera  sia  che  occupi  i  ranghi. 

«  Voi  sapete  di  potere  contare  su  di  loro,  Voi  sapete  che  era  sulle  vecchie  e 
logore  brigate  dai  nomi  conosciuti  e  dalle  schiere  decimate  che  si  poteva  fare 
assegnamento  in  ogni  istante. 

«  Nella  pace,  come  nella  guerra,  chi  più  ha  dato  più  è  capace  di  dare,  chi  più 
ha  vinto  più  è  degno  di  vincere  ». 

Vivissimi  applausi  hanno  accolto  le  ultime  commoventi  parole  dell'oratore. 

Dopo  che  mons.  Bartolomasi  ebbe  benedetto  i  locali,  S.  E.  il  Capo  del  Go- 
verno, tra  rinnovate  acclamazioni,  lasciò  il  salone,  seguito  dalle  Autorità. 
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LA  CRISI  MONDIALE. 


Nel  suo  discorso  al  popolo  napoletano  pronunciato  il  25  ottobre  il  Duce,  al- 
ludendo alla  crisi  mondiale  domandava:  «  E  quanto  tempo  dovrà  ancora  passare 
per  con\rincersi  che  nell'apparato  economico  del  mondo  contemporaneo  e7 è  qualche 
cosa  che  si  è  incagliato  e  forse  spezzato  %  » 

Lord  Robert  Cecil  parlando  il  6  ottobre  a  una  riunione  del  Consiglio  nazio- 
nale del  Rotary  italiano,  aveva  detto  :  ....«  ciò  che  travaglia  il  mondo  è  una  man- 
canza di  fiducia,  una  specie  di  panico  universale.  Gli  uomini  d' affari  e  quelli 
che  non  lo  sono  non  credono  più  gli  uni  agli  altri.  Essi  non  credouo  più  che 
quello  che  è  promesso  venga  tradotto  in  realtà,  e  conseguentemente,  non  sono 
disposti  ad  assumere  l' impegno  di  pagare  in  avvenire.  » 

E  S.  E.  Grandi,  nel  presentare  coraggiosamente  alla  Società  delle  Nazioni  a 
Ginevra  la  proposta  per  1'  immediata  sospensione  degli  armamenti  -  proposta  a 
cui  nonostante  le  sorde  resistenze  hanno  dovuto  aderire  36  nazioni  -  rendeva  un 
grande  servizio  al  mondo  e  metteva  V  Italia  alla  testa  del  movimento  di  revisione 
dei  trattati  del  dopo  guerra,  revisione  la  cui  necessità  Mussolini  aveva  procla- 
mata tino  dal  1922,  e  che  soltanto  oggi  comincia  a  essere  presa  in  considerazione 
nel  mondo,  appunto  perchè  la  crisi  mondiale  impone  di  correre  ai  ripari. 

Della  crisi  tutti  parlano  perchè  tutti  ne  subiscono  le  conseguenze  e  tutti 
dicono  la  loro.  Ma  una  delle  analisi  più  lucide  e  più  convincenti  è  stata  inviata 
da  Londra  nello  scorso  ottobre  da  Marcello  Prati,  valentissimo  corrispondente 
della  Stampa  e  della  Nazione,  e  ci  jnace  qui  riprodurla  per  intero,  perchè  degna 
di  essere  attentamente  letta  e  meditata  : 

«  LONDRA,  ottobre. 

«  Oggi,  traffici  mondiali  ritornati  alla  stregua  del  '13,  prezzi  fondamentali 
inferiori  a  quelli  del  '13,  produzione  issatasi  alla  portentosa  stregua  del  '31.  In 
sintesi,  sappiamo  come  si  è  arrivati  a  questo.  Ma  sono  rilievi  di  fatto  che  giova 
ribadire,  e  un  po'  d'  analisi  non  guasta. 

«  Ohe  fa  l'America,  ancora  nel  '27  e  nel  '28,  sino  alla  vigilia  dello  spietato  '29? 
Neanche  da  lontano  subodora  le  sorprese  insite  nel  giuoco,  e  continua  la  già 
enorme  serqua  dei  suoi  investimenti  all'estero,  per  due  terzi  in  remoti  paesi 
agrari  e  minerari,  promuovendovi  nuove  piantagioni  e  aziende.  Al  tempo  stesso,. 
conforme  alla  regola  del  giuoco,  intensifica  i  suoi  investimenti  interni,  cioè  aziende 
e  piantagioni  in  casa  sua. 

«  Nel  '27  ha  il  felice  senso  d' incominciare  a  riscuotere  i  frutti.  Al  cifrario, 
premettiamo  ch'esso  è  tutto  in  sterline-oro;  premettiamo  altresì  che,  di  pure 
merci,  l'America  nel  '27  esporta  per  120  milioni  più  che  non  importi.  Ed  ecco  il 
suo  conto  complessivo  per  quell'annata.  Il  mondo  le  deve  questi  120  milioni,  le 
deve  circa  200  milioni  per  interessi  d'investimenti  e  per  quote  di  debiti  di  guerra,, 
e  le  deve  una  cinquantina  di  milioni  per  diritti  cinematografici,  noli  e  altre  inezie. 
In  tutto,  370  milioni.  Diffalcatane  un  centinaio  che  i  turisti  americani  spendono 
fuori.  Restano  270  milioni  che  il  mondo  dovrebbe  pagare  all'  America  in  oro. 
Come  li  paga?  Paga  niente.  L'America  crede  che  paghi  tutto,  ma  è  semplice- 
mente lei  che  si  paga  da  sé  coi  proprii  soldi,  giacché  in  quello  stesso  anno  essa 
investe  all'estero  per  276  milioni.  Addirittura  il  pareggio,  nel  '27,  la  cosa  perfetta! 
Tutti  contenti.  Il  mondo  commerciale,  prospera.  Nel  '28.  invece,  quando  l'America 
investe  fuori  per  310  milioni  (ed  esporta,  di  pure  merci,  per  190  milioni  più  che 
non  importi),  al  relativo  conto  complessivo  manca  il  trionfo  del  pareggio,  ma  il 
deficit  si  riduce  a  una  quarantina  di  milioni,  che  il  mondo  versa  in  oro  senza 
sbilanciarsi.  Tutto,  dunque,  ancora  a  gonfie  vele.  Mirabile  biennio  !  Dovuti  al- 
l'America dal  mondo,  in  conto  corrente,  580  milioni.  Il  mondo  ne  paga  quaranta. 
Gli  altri  540  l'America  se  li  paga  coi  soldi  suoi,  e  la  soddisfazione  rimane  uni- 
versale. 
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Che  fa  nel  frattempo  l'altra  «rande  investitrice,  V  Inghilterra  ì  Tesaurizza  il 
buon  umore  dei  paesi  debitori  che  verso  1'  America  si  sdebitano  con  girate  di 
dollari  americani,  e,  grazie  al  suo  libero  scambio,  riscuote  in  natura  una  sempre 
più  alta  percentuale  degli  annui  interessi  che  il  mondo  deve  a  lei.  ne  riscuote 
per  un  centinaio  di  milioni  nei  '27,  per  150  nel  '28,  sopra  circa  250  milioni  di 
scadenze  annue  a  suo  credito.  Il  rimanente  lo  reinveste  fuori,  150  milioni  nel  '27, 
un  centinaio  nel  '28.  Amor  di  cugini  a  cavaliere  dell'Atlantico!  Le  crescenti 
esazioni  inglesi  in  natura,  rese  possibili  dall'  ampio  e  costante  inaffiamento  ame- 
ricano, servono,  come  sapete,  a  compra  di  pace  interna. 

«  Vero  è  che  la  felicità  integrale  non  è  di  questa  terra.  Un  endemico  elemento 
di  disoccupazione  punge  entrambi  i  paesi  investitori,  velato  in  America,  quasi 
ostentato  in  Inghilterra.  Inevitabile,  deriva  dalla  meccanizzazione  diffusa.  Ma,  in 
sé  e  per  sé,  non  è  fenomeno  grave.  Si  aggraverà  soltanto  sotto  V  imminente 
reagire  del  gran  giuoco  sul  tappeto. 

«  La  reazione  spunta  nel  '29.  Ormai,  nei  remoti  paesi  agrari  e  minerari,  co- 
siddetti di  produzione  primaria,  ai  tre  miliardi  di  sterline  d' investimenti  inglesi 
superstiti  alla  guerra,  più  di  due  nuovi  miliardi  si  sono  aggiunti  dalla  guerra 
in  poi,  a  suscitarvi  in  via  diretta  o  indiretta,  piantagioni  e  aziende  nuove,  o  a 
galvanizzarvene  delle  vecchie.  In  conseguenza  vi  si  i^rospetta,  e  in  parte  vi  è 
già  in  corso,  una  produzione  gigantesca  di  materie  prime  e  di  viveri.  Incidental- 
mente, c'è  di  più.  C'è  che  quei  nuovi  paesi,  non  più  vergini  neanche  ai  margini, 
si  son  messi  per  giunta  a  produrre  per  loro  conto  anche  manufatti,  rizzando  bar- 
riere contro  gli  articoli  dei  paesi  investitori.  Il  fenomeno  centrale  consiste  nella 
eccezionale  quantità  di  viveri  e  materie  prime  disponibili  nei  paesi  di  produzione 
primaria  mentre  sta  terminandovi  il  periodo  d' inaffiamento  aprendovisi  il  periodo 
di  rendimento.  Trattrici  in  batteria,  semi  gettati,  parchi  minerari  allestiti,  ad 
eserciti,  dall'Austria  all'Argentina,  dal  Canada  al  Sud- Africa. 

Da  principio  si  gongola.  È  la  ben  nutrita  oca  che  per  una  volta  tanto  fa 
l'uovo  d'oro.  Forse  ne  fa  due.  Giuoco  in  crescenza!  Per  cui,  nello  stesso  '29, 
sino  air  autunno,  gl'investimenti  interni  d'integrazione  in  America  e  in  Inghil- 
terra, -  molto  più  là  che  qui  -  continuano  a  grandeggiare.  Pure,  durante  l'anno, 
un  po'  di  realtà  comincia  a  sprigionarsi  in  merito  a  quelli  esterni.  Infatti,  dal 
loro  lievito  risulta  scaturita  un'offerta  di  materie  prime  e  viveri  mastodontica 
in  atto,  colossale  in  prospettiva,  mentre  la  circostante  domanda  non  è  cresciuta 
che  frazionalmente.  Orbene,  chi  può  impedire  che  i  prezzi  di  tutti  questi  prodotti 
primari  -  dai  cereali  al  cotone,  dalla  lana  ai  minerali,  -  incalcolabilmente  ribas- 
sino ?  Si  possono  immaginare  serbatoi  d'attesa  per  manufatti,  a  tenerne  su  il 
prezzo,  benché  in  pratica  facciano  sempre  acqua.  Non  si  possono  concepire  ser- 
batoi per  fiumane  di  viveri  e  materie  prime.  E  i  loro  prezzi  devono  precipitare 
per  forza.  La  produzione  già  in  atto  supera  già  il  consumo,  pur  ancora  intensifi- 
cato dal  pungolo  dei  nuovi  investimenti  alla  compagine  dei  traffici  mondiali.  La 
produzione  in  prospettiva  lo  supererà  a  dieci  doppi. 

«  Segue  una  fredda  catena  di  giri  viziosi.  Si  calcolava  che  i  paesi  agricoli  e 
minerari,  più  producendo,  più  manufatti  assorbissero.  Meno  invece  possono  as- 
sorbire in  pratica  dal  momento  che  i  prezzi  dei  loro  prodotti  scadono.  Calano, 
di  riverbero,  le  espropriazioni  dei  paesi  investitori.  Date  le  circostanze,  calereb- 
bero in  ogni  caso  ;  ma  tanto  più  calano  in  quanto,  per  varie  ragioni  operaie  e 
capitalistiche  insieme,  si  stenta  a  lanciar  passerelle  fra  i  prezzi  al  minuto  e  quelli 
all'  ingrosso,  e  i  costi  dei  manufatti  non  declinano  molto.  Ora,  meno  si  esporta, 
meno  si  risparmia.  Meno  s' investe,  quindi,  all'estero;  anzi,  cresce  il  desio  degli 
interessi.  Ma  i  debitori,  con  lo  scemare  dei  nuovi  investimenti,  riescono  sempre 
meno  a  sdebitarsi  come  d'  ordinario,  ossia  girando  ai  creditori,  sotto  forma  d' in- 
teressi, i  nuovi  soldi  eh'  essi  investono.  Ne  viene  che  si  investe  ancor  meno,  onde 
ancor  meno  si  smercia  di  manufatti;  sino  a  che,  nei  traffici  mondiali,  svanisce 
del  tutto  la  particolare  corrente  accesavi  dal  giuoco  dell' investimento  all'estero 
regolarmente  giuocato.  e  non  rimane  che  la  corrente  fondamentale,  alla  stregua 
del  '13,  incluso  il  livello  del  consumo.  Senonchè.  ciò  sfronda  la  già  mediocre  do- 
manda di  viveri  e  materie  prime,  la  cui  offerta  invece  si  mantiene  in  automatico 
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aumento  pel  successivo  maturare  delle  seminagioni  ;  e  i  prezzi  continuano,  con 
annessi  e  connessi,  a  capitombolare,  il  solo  importo  dei  crediti  e  dei  debiti  ri- 
mane fermo  in  conto,  -  quasi  fermo  come  un  cadavere. 

«  Questa  è  la  crisi  mondiale.  Si  apre  in  America  al  lìnire  del  '20;  si  estende 
naturalmente  all'  Inghilterra;  si  dirama  per  il  mondo  intiero,  tutto  il  mondo  es- 
sendo teatro  d'investimenti  anglo-sassoni  all'estero.  I  paesi  di  produzione  pri- 
maria rigurgitano  di  roba  invenduta;  altra  roba  invenduta  si  accumula  nei  paesi 
manifatturieri  per -scemato  smaltimento  nei  paesi  di  produzione  primaria;  in  tutti 
la  disoccupa/ione  cresce,  i  bilanci  si  sbilanciano.  È  un  mondo  di  profitti  che  si 
dissipano;  di  capitale  che  minaccia  di  farsi  finanziariamente  improduttivo  mentre 
tecnicamente  produce  quanto  mai;  insomma  di  sfumare.  Le  banche  intervengono, 
perchè  non  sfumi  del  tutto,  a  restringere  il  credito.  Ma  ciò  determina  un  altro 
giro  vizioso.  Subito  reagiscono  tutte  le  novità  inseritesi  dopo  la  guerra  nel  giuoco 
dell'investimento  all'estero.  Al  posto  dei  grossi  giuocatori  (V  un  tempo,  in  pos- 
sesso di  larghi  margini  e  uomini  di  mondo,  le  miriadi  degl'investitori  minuti,. 
-  che  di  rado  investono  direttamente,  ma  per  lo  più  per  l'indiretto  tramite  di 
banche,  e  mancano  di  margine  e  di  flemma,  -  tremano  per  i  loro  sudati  risparmi, 
e,  vedendo  arenarsi  quegP  interessi  dal  di  fuori  che  prima  avevano  il  confortante 
senso  di  riscuotere,  dubitano  della  sagacia  dei  loro  banchieri;  e  vorrebbero  tirare 
a  casa  i  loro  quattrini,  realizzare  tutto  in  un  baleno,  depositi,  titoli,  azioni.  Per 
cui  le  banche  devono  restringere  il  credito  assai  più  del  progettato,  cioè  richia- 
mare tante  più  cambiali,  per  tener  pronti  quanti  più  fondi  liquidi  sia  possibile 
a  soddisfazione  della  clientela  minuta,  i  cui  ritiri  di  depositi  e  la  cui  febbrile 
offerta  di  azioni  e  titoli  esteri  travolgono  il  mercato,  provocano  fallimenti,  creano 
la  baraonda.  In  faccia  alla  quale,  banchieri  in  fallimento,  economisti  di  piccolo 
raggio,  politici  con  le  mani  nei  capelli,  e  ogni  sorta  di  romanzieri  adducono  la 
spiegazione  psicologica.  La  crisi,  dicono,  è  un'epidemia  di  paura  e  di  sfiducia» 
Ma  c'è  ben  altro,  nella  crisi!  Accanto  a  un  pizzico  d'emozione,  c'è  una  tonnel- 
lata d' aritmetica,  il  fatto  matematico  degl'  interessi  che  non  vengono  e  del  ca- 
pitale che  minaccia  di  sfumare,  il  fatto  tangibile  dei  traffici  mondiali  che  ad 
onta  di  tutto  superano  ancora  il  livello  del  1913  benché  i  disoccupati  nel  mondo 
superino  i  venti  milioni. 

«  E  non  è  ancora  la  produzione  in  pieno.  Non  è  che  il  suo  proemio,  nel  1929. 
La  messe  d'  una  semina  fatta  in  un  meriggio  non  matura  che  mesi  di  poi.  In 
America,  peraltro,  sembrano  considerarlo  un  epilogo.  Così  dopo  aver  ridotti  nel 
'29  a  soli  92  milioni  i  loro  investimenti  all'  estero  (chiudendo  il  loro  conto  cor- 
rente di  queli'  anno  con  200  milioni  di  credito  che  il  mondo  venne  invitato  a 
versare  in  oro  per  finirla  con  gli  scherzi),  li  portavano  nel  '30  a  220  milioni, 
intercalati  di  sbruffi  d'ottimismo,  per  vedere  quel  che  succedeva.  Fu  come  un 
piede  sull'acceleratore.  Non  era  danaro  nuovo,  erano  interessi  reinvestiti.  Stuz- 
zicarono soltanto  le  nuove  maturazioni  incubanti  nei  paesi  di  produzione  pri- 
maria. I  prezzi  fondamentali  rotolarono  ancora  più  giù.  Di  scatto,  l'America  ritirò 
il  piede  dall'acceleratore  involontario;  si  preparò  a  investire  assai  meglio  nel '31, 
cioè  a  evitare  Scilla  per  non  in  Oariddi,  e  a  mettere  in  moratoria  tutto 
quel  che  il  suo  Governo  poteva,  ossia  le  quote  dei  debiti  di  guerra,  un  paio  di 
pillole  per  curare  un  terremoto.  E  non  si  mutò  nient' altro. 

«  Adesso  la  crisi,  che  come  la  storia  del  mondo  continua  a  fare  il  suo  corso, 
fluisce  nell'alveo  del  '13  con  la  palude  dei  prezzi  da  un  lato  e  la  montagna  della 
produzione  dall'altro.  Se  la  corrente  rispondesse  a  un  acceleratore  e  ad  un  freno, 
un  piede  sul  primo  farebbe  franare  la  montagna  entro  l'alveo;  sul  secondo,  man- 
derebbe l'intiera  corrente  a  impaludarsi.  E  a  lasciarla  andare  da  sé,  alla  velocità 
che  le  pare,  chi  ci  sta  più  1  Perchè  i  più  ci  resterebbero  sotto  ». 

Marcello  Prati. 


Per  richiesta  di  accordatori  e  massaggiatori  ciechi,  ottimi  profes- 
sionisti diplomati  alla  R.  Scuola  di  Firenze,  si  prega  di  rivolgersi  alle 
Sezioni  deir  U.  I.  C.  (Vedi  indirizzi  sulla  2a  pagina  di  copertina) 
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A  PROPOSITO  DELLA   «  CASA  DEL  CIECO  »   DI   CI  VATE. 


Ho  qui  sottomano  l'Alba  Se  re  uà  del  settembre  u.  s.  (Bollettino  Mensile  per 
per  il  bene  dei  ciechi)  che  nella  mia  qualità  di  presidente  dell'Unione  Italiana 
dei  Ciechi,  mi  prende  direttamente  di  mira. 

Senza  di  ciò  e  sopratutto  se  l'argomento  non  fosse  capitale,  applicherei 
il  bel  motto  che  il  reverendo  articolista  si  compiace  di  ricordare  a  proposito 
di  un  suo  ex  libris  (1),  tanto  più  che  non  m'illudo  circa  l'efficacia  delle 
nostre  argomentazioni  presso  chi  riduce  il  problema  della  cecità,  per  noi 
anzitutto  spirituale,  a  una  elementare  questione  di  assistenza,  donde  (non 
voglio  privare  il  lettore  del  forbito  ed  alato  stile  dell'articolista)  «  l'essere  fra 
i  primi  a  determinare  la  genesi  e  la  fioritura  (intendi  di  un  ricovero)  deriva 
all'  atto  nostro  un  senso  ed  un  valore  creativo,  vorremmo  dire  una  bellezza 
divina  ». 

Benissimo.  Soltanto,  se  il  problema  dei  ciechi  fosse  una  cosa  ovvia,  noi 
ciechi  ce  lo  saremmo  risolto  da  un  pezzo,  perchè  non  ci  sarebbe  stato  poi 
tanto  difficile  far  sorgere  quei  quindici  o  venti  o  trenta  asili  sufficienti  ad 
ospitare  tutti  i  ciechi  del  Regno.  Sta  di  fatto  invece  che  nessun  miraggio  è 
più  ingrato  al  cuore  di  un  cieco  quanto  il  ricovero,  perchè  esso  rappresenta, 
dentro  il  buio  infinito,  ma  pieno  di  sensazioni  rappresentative,  del  vasto  mondo 
dei  vedenti,  un  buio  circoscritto  e  tanto  più  greve  se  popolato  da  altri  ciechi, 
nonostante  che  tutt'  intorno  rida  magari  il  più  poetico  paesaggio  brianteo,  più 
o  meno  saturo  di  ricordi  pariniani  e  manzoniani. 

Criteri  ovvi  per  noi,  che,  attraverso  esperienze  di  ciechi,  attendiamo  a 
sfatare  catapulte  di  pregiudizi,  rivendicando  il  diritto  del  cieco  alla  vita  dei 
liberi,  ma  criteri  impossibili  ad  innestare  nella  mentalità  dei  vecchi  tifiofili 
per  i  quali,  la  società  non  può  al  tendersi  «  dal  cieco  che  un  programma  mi- 
nimo di  collaborazione  sociale  ».  Epperò  oggi,  dopo  dieci  anni  di  lotte  titaniche, 
contro  tutto  e  contro  tutti,  siamo  finalmente  giunti  alla  soluzione  del  problema 
capitale,  di  mettere  cioè  ciascun  cieco  in  grado  di  vivere  col  suo  lavoro  la 
vita  degli  uomini  liberi,  ecco,  ultima  brillantissima  idea  del  decano  dei  vecchi 
tifiofili,  il  ricovero  di  Civate  che,  attraverso  la  melopea  della  sua  circolare, 
suona  alle  nostre  orecchie  l'eterno  ritornello  :  «  Date  il  generoso  vostro  obolo 
al  povero  cieco,  affinchè  lo  si  possa  ritirare  in  un  Ospizio  ». 

Ciò  detto,  è  ancora  necessario  che  ribadisca  la  mia  frase  incriminata  : 
«  essere  preferibile  che  i  vecchi  ciechi  vengano  ammessi  nei  ricoveri  comuni'?  » 
Ripeto  :  «  assai  preferibile,  perchè,  a  parte  il  fatto  che,  col  ricovero  comune 
si  evita  generalmente  di  allontanare  il  cieco  dal  proprio  ambiente,  è  certo 
che,  in  compagnia  di  persone  che  vedono,  egli  troverà  sempre   un   aiuto   im- 


(1)  Il  Prof  Pietro  Stopparli  ci  racconta  che  egli  ama  dire  a  sé  stesso  :  Va  per  diritta  via  P  in- 
gegno mio  e  tira  eia.  Ottimamente.  Ma  la  percorre  in  avanti  o  al  modo  dei  gamberi?  This  is  the 
question,   direbbe  Amleto.  Xota   della  Rivista. 
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mediato  alla  sua  particolare  menomazione,  beneficio  su  cui  in  un  Ospizio  di 
ciechi,  non  potrà  certamente  contare. 

L'Asilo  per  soli  ciechi,  può,  secondo  noi,  essere  giustificato  in  due  soli 
casi  :  o  che  si  voglia  utilizzare  un'  Istituzione  di  ciechi  resa  superflua  ai  fini 
educativi,  dato  il  progressivo  decrescere  dei  ciechi  nel  nostro  Paese  e  perciò 
adibirla  a  solo  Ospizio,  ovvero  nel  caso  che  il  cieco  sia  così  solo  e  derelitto 
che  poco  gì'  importi  di  allontanarsi  dai  suoi  luoghi  (ove  soltanto  egli  può  sen- 
tirsi meno  cieco)  né  di  rinchiudersi  in  questo  o  queir  asilo. 

Ma  nel  caso  specifico  della  Casa  di  Givate  nego  nel  modo  più  reciso  la 
sua  utilità  ed  attesto  tutto  il  danno  che  da  una  questua  inutile,  deriva  alla 
causa  generale  dei  ciechi  che,  per  essere  vinta  nel  minor  tempo  e  con  i  mi- 
nimi mezzi,  ha  uopo  di  non  essere  costantemente  riportata  ai  suoi  primordi, 
presentata  cioè  come  un  problema  caritativo,  e  ottenendo  cosi  di  disorientare 
il  pubblico,  stancandone  ad  un  tempo  lo  slancio  generoso. 

E  a  parte  l'evidente  contraddizione  fra  la  circolare  promotrice  e  lo  Sta- 
tuto della  «  Casa  del  Cieco  »  che  mentre  nella  prima  si  parla  di  due  raggi 
dell'idea  nel  secondo  appare  ben  chiaro  che  gli  scopi  lavorativi  vengono  af- 
fidati alla  preesistente  «  Mirabello  »  e  che  perciò  in  ultima  analisi,  il  raggio 
si  riduce  all'  Ospizio  di  Givate,  sta  di  fatto  che  esiste  in  Lombardia  e  preci- 
samente ad  Asso,  un  magnifico  Istituto,  costruito  dall'  Opera  Pia  lascito  Fa- 
miglia Prato  e  destinato  ai  ciechi  della  Provincia  di  Como.  Ebbene  questo 
Istituto,  che  insieme  all'  ingentissimo  lascito  inerente,  non  ha  mai  svolto  alcuna 
attività,  limitandosi  ad  accumulare  le  proprie  rendite,  è  stato  recentemente 
affittato  alla  Cassa  Nazionale  delle  Assicurazioni  Sociali  perchè  possa  impian- 
tarvi un  convalescenziario. 

Se  la  necessità  di  un  Asilo  per  i  ciechi  è,  in  Lombardia,  talmente  sentita 
da  indurre  alla  fondazione  di  un  ricovero  nuovo,  non  sarebbe,  io  dico,  stato  più 
semplice  valersi  dell'  Opera  di  Asso,  già  esistente  ? 

Né  il  fatto  che  questa  sia  destinata  ai  soli  ciechi  della  Provincia  di  Como, 
mi  pare  ragione  che  valga,  quando  in  Regime  Fascista,  è  così  semplice  otte- 
nere dai  poteri  centrali  che  un'  opera  estenda  le  proprie  finalità  ai  ciechi  di 
altre  Provincie,  tanto  più,  potendo  queste  non  gravare  sull'  opera  stessa,  me- 
diante contributi  propri. 

Vero  è  che  così  facendo,  addio  senso  e  valore  creativo,  addio  divina  bel- 
lezza dei  promotori  !  E  addio  pathos  del  buon  Ambrosiano  sottoscrittore  al- 
lorché, correndo  fra  i  beati  e  placidi  colli  (non  voglio  assolutamente  privare 
il  lettore  del  godimento  capzioso  di  questo  florilegio),  penserà  nel  cuore:  «  Ecco 
non  vedono  essi  questo  teatro  di  poesia  briantea,  non  giungono  alle  spente  pu- 
pille, ecc.,  ecc.  ». 

Ahimè,  quando  alfine,  nel  nome  dei  ciechi  e  per  il  loro  «  verace  bene  » 
si  finirà  una  buona  volta  di  attingere  al  cuore  del  pubblico  generoso  e  ignaro, 
in  forme  che  oggi  i  ciechi  stessi  ripudiano  ? 

E  perchè,  prima  di  darsi  tanta  fatica  per  noi,  i  nostri  benefattori  non 
cercano  almeno  di  conoscere  il  pensiero  degli  interessati  ? 
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Saprebbero  allora  dove  tendano  le  loro  effettive  aspirazioni  e  necessità. 
Ala  su  questo  punto  il  vecchio  tifiofìlo  articolista  assume  un  tono  compassio- 
nevolmente canzonatorio.  «  Giusto  il  parlare  di  rivendicazioni  (scrive  egli)  ; 
bello  V  invocare  la  valorizzazione  del  cieco,   ma » 

Ma  tutto  si  riduce  a  un  problema  di  ricovero. 

Eppure  basterebbe  sfogliare  gT  incartamenti  dei  Congressi  ti  li  oh*  li  fino  al 
1920,  data  della  fondazione  dell'Unione  Italiana  dei  Ciechi,  per  constatare  come 
simili  ideologie  costituissero  il  bagaglio  rettorico  di  chi  oggi  vuol  miscono- 
scere e  svalutare  il  cammino  da  noi  percorso. 

Il  fatto  che  la  rettorica  ad  uso  dei  vecchi  titìofili  sia  stata  dai  ciechi  tra- 
mutata in  autentiche  rivendicazioni,  è  cosa  che  sembra  un'  impertinenza  a 
chi,  nel  cieco,  non  vuol  vedere  che  un  sopravivente,  un  misero  avanzo  abulico 
e  vegetativo  verso  il  quale  la  Società  avrà  compiuto  tutto  il  suo  dovere  quando 
lo  avrà  fornito  di  un  letto  e  di  una  mensa  ! 

In  10  anni  di  lotte,  molto  1'  Unione  Italiana  dei  Ciechi  ha  operato  presso 
l'opinione  pubblica,  ma  nulla,  decisamente,  nella  mentalità  dei  tiflofili  vecchio 
stampo. 

Rigidi  come  cariatidi  nelle  loro  concezioni,  essi  non  consentiranno  mai  a 
riconoscere  nei  ciechi  dei  pari  e  sfogheranno  le  loro  vane  quanto  puerili  rap- 
presaglie, escludendo,  ad  esempio  i  loro  rappresentanti  dai  consigli  di  ammi- 
nistrazione (vedi  Statuto  «  Casa  del  Cieco  >)  dimentichi  che  i  ciechi,  messi  alla 
porta,  e  li  vedranno  bellamente  ricomparire  per  la  finestra  in  forza  della  legge. 

E  anche  se  dimenticano  che,  per  quanto  il  cieco  sia  notoriamente  un  ter- 
mine di  paragone  della  pazienza,  tuttavia  anche  questa  virtù  ha  un  limite, 
né  potrebbe  non  esser  lontano  il  giorno  i  cui  i  ciechi,  arcistufi  di  patrocini 
non  chiesti,  insorgessero  dicendo  «  Se  volete  chiedere  dei  denari,  fatelo  per 
voi  stessi  e  non  per  finalità  non  desiderate  e  che  nessuno  si  sogna  di  do- 
mandarvi ». 

Come  Presidente  dell'Unione  Italiana  dei  Ciechi  non  ho  per  ora  altro  ad 
aggiungere,  ma  resto  sempre  a  completa  disposizione  di  chi  in  merito,  desi- 
deri ulteriori  ragguagli. 

Dr.  Aurelio  Nicolodi.    ( 

Presidente  dell'Unione  Italiana  d<i    Ciechi. 


L'egregio  amico  Prof.  Augusto  Romagnoli,  per  gravi  suoi  impegni  ha 
dovalo  rimandare  la  relazione  dell'  articolo  che  ci  aveva  promesso,  riferentesi 
alla  visita  da  lui  effettuata  nelle  scuole  dei  ciechi  americane.  Lo  pubbli  eli  eremo 
appena  possibile  e  non  perderà  certo  d'  interesse  per  essersene  dovuto  ritardare 
la  pubblicazione. 
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A  UN  BENEMERITO  DELL'  EDUCAZIONE  DEI  CIECHI 


Sono  già  state  segnalate  a  suo  tempo  le  grandi  benemerenze  acquistatesi 
nel  campo  della  educazione  dei  ciechi  dal  fabbricante  di  plastici  signor  Nicola 
Bossi  di  Milano,  e  già  fu  detto  die  non  soltanto  egli  ha  messo  tutto  il  suo  in- 
telligente interessarne! do  per  eseguire  lavori  che  gli  erano  nuovi,  ma  che  aveva 
destinalo  circa  Lire  Quarantamila  dell'opera  da  lui  compiuta  a  favore  del  la- 
voro a  prò  dei  ciechi,  offrendo  pure  in  dono  alla  Casa  Madre  dei  Mutilati  di 
Roma  un  plastico  gigante  dell'  Italia  (metri  6  per  5)  in  cui  è  prospettata  la 
grande  organizzazione  dell'  Associazione  dei  Mutilati  e  Invalidi  di  guerra. 


In  accasioue  della  conferenza  mondiale  sul  lavoro  dei  ciechi,  tenutasi  a 
New  York,  egli  offrì  lo  splendido  materiale  geografico  che  fu  colà  esposto  dalla 
Delegazione  Italiana  e  lasciato  in  dono,  includendovi  due  speciali  plastici  degli 
Stati  Uniti  ;  e  in  occasione  dell'  inaugurazione  del  nuovo  grande  edificio  che  ha 
unificato  a  Firenze  i  due  Istituti  dei  ciechi  sotto  la  nuova  denominazione  : 
Istituto  Nazionale  per  ciechi  Vittorio  Emanuele  II  ha  offerto  un  grande  plastico 
che  riproduce  in  scala  da  1  a  150  V  edificio  medesimo  e  tutto  il  vasto  terreno 
che  lo  circonda. 

Siamo  lieti  di  annunciare  che  le  sue  benemerenze  sono  state  apprezzate  dal 
Regio  Governo  e  che  il  28  Ottobre  u.  s.  egli  veniva  nominato  Cavaliere  Uf- 
ficiale. 
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Ed  un  altro  mer 
Nicola  Rossi  per  iniz 
ciechi,  con  la  parte- 
cipazione dell'  Ti- 
mone Hai.  Ciechi, 
dell'Istituto  Nazio- 
nale per  ciechi  Vit- 
torio Emanuele  II, 
e  della  R.  Scuola 
di  Metodo  per  gli 
educatori  dei  ciechi. 

Questi  Enti  in- 
caricarono il  Prof. 
Ezio  Marzi  di  Fi- 
renze, artista  eccel- 
lente per  valore  e 
probità,  di  ritrarre 
la  caratteristica  e 
simpa  tica  figura 
dell'  amico  Bossi,  e 
ci  procuriamo  i  l 
piacere  di  pubbli- 
care qui  la  ripro- 
duzione del  dipinto 
a  olio,  opera  del 
Marzi,  che  gli  è 
vero  con  intelligenza, 


italo    segno  di  riconoscimento   è    slato    dato    al    (Uiv.    Uff. 

iativa   della  Federazione  Nazionale    delle    Istituzioni  prò 

stalo  offerto  come 
omaggio  e  ricordo. 
E  polche  il  va- 
lentissimo art  ista 
si  è  prestato  con 
tanto  impegno  e  con 
tanto  zelo  alV  ese- 
cuzione della  nuova 
opera  d'  arte  com- 
messagli, gli  ab- 
biamo chiesto  il 
permesso  di  ripro- 
durr e  pure  due  suoi 
ritratti  di  bimbi, 
fra  i  tanti  che  sono 
usciti  dal  suo  pen- 
nello, il  quale  non 
va  alla  ricerca  di 
stravaganze  pitto- 
riche, ma  sa  tenersi 
tenacemente  fedele 
a  quell'  arte  che 
non  invecchia  per- 
chè riproduce  il 
armonia. 


Uff.  Nicola  Rossi 


sapienza  e  con   toscana  finezza  ed 


Ritratto  del  bimbo  Civolotto 


Ritratto  di  Nicoletta  Passerini 
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CARLO  ALBERTO. 


Xel  centenario  dell'assunzione  al  trono  di  Re  Carlo  Alberto  la  Rassegna  Italiana 
ha  dedicato  a  quella  nobile  figura  alcuni  scritti  pregevoli,  preceduti  da  un  articolo  che  |j 
ci  piace  riprodurre  per  intero,  e  che  ha  per  titolo  :  «  Il  He  magnanimo  ». 

QuaPera  il  fardello  che  nella  primavera  del  1831  veniva  a  gravare  sulle  spalle   I 
di  Carlo  Alberto  principe  di  Carignano,  spentosi,  con  Carlo  Felice,  il  primo  ramo 
della  Dinastia  di  Savoia  ì 

Un  regno  indebolito  -  se  pure  allargato  nei  suoi  confini  -  dalla  lunga  e  pe- 
nosa occupazione  straniera,  fiaccamente  governato  di  poi  da  un  sovrano  che  ai  \ 
X>ersonali  difetti  ed  errori  doveva  aggiungere  quelli  di  molti  suoi  consiglieri  ;  un 
popolo  scosso  non  soltanto  dagli  avvenimenti  di  cui  era  stato  spettatore  ed  attorer 
ma  da  tutte  le  passioni  che  quel  tempo  travagliato  portava  seco  e  quasi  diffon- 
deva nelP  aria  a  turbare  senza  tregua  cuori  e  spiriti  ;  una  situazione  internazio- 
nale, infine,  gravida  di  tormentosissimi  fati. 

Pure  il  peso  fu  accettato  con  regale  e  cristiana  fermezza  ed  il  cammino  in- 
trapreso con  religioso  fervore.  Il  nuovo  Re,  cui  non  mancavano  già,  le  più  amare 
esperienze,  eli  e  P  incomprensione  e  la  calunnia  avevano  più  di  una  volta  percorso,, 
che  fissava  gli  occhi  ad  una  meta  temeraria  e  voleva  raggiungerla  percorrendo  la 
via  che  soltanto  la  sua  rigida  coscienza  gli  indicava,  nei  modi  da  Lui  meditati,, 
nei  tempi  per  essi  prescelti,  seguendo  o  precorrendo  gli  eventi,  si  accinse  alla 
sua  fatica  con  l'animo  fermo  della  sua  Gente  nessuno  volendo  ricordare  dei  suoi 
molti  dolori,  non  uno  abbandonando  dei  suoi  sogni  più  alti. 

Tale  via  fu,  senza  mai  indietreggiare,  percorsa  fino  in  fondo.  Se  la  meta  non 
fu  da  Lui  toccata,  ben  tutto  il  suo  popolo  che  egli  vi  aveva  scagliato  contro  sotto 
le  bandiere  della  sua  Casa  doveva  conquistarla,  anche  nel  suo  nome,  cavalcando 
alla  testa  di  esso  il  suo  figlio  guerriero.  DelP  edifìcio  delP  Unità  italiana  fu  per 
Lui  a  preparare  P  architettura  ed  a  gittare  le  salde  fondamenta. 

Diradate  le  nebbie  che  per  tanti  anni  avvolsero  la  fulgida  figura  di  questo 
grande,  è  la  Storia  che  oggi  ce  lo  afferma,  additando  il  suo  nome  alla  nostra 
venerazione. 


L'  unità  e  P  indipendenza  d?  Italia.  Si  pensi  al  travaglio  di  questo  ideale  nel 
cuore  di  un  principe  abituato  a  ponderare  ogni  suo  atto,  consapevole  delle  dif- 
ficoltà immense  che  lo  circondavano,  capace  di  valutare  gli  ostacoli  che  avrebbe 
incontrato  nello  svolgimento  dei  suoi  disegni  segreti. 

Incatenare  a  questo  ideale  tutta  la  propria  vita  stretta  tra  le  impazienze,  non 
sempre  limpide,  dei  liberali  vagheggianti  una  utopistica  rivoluzione,  e  le  dif- 
fidenze dei  due  colossi  confinanti  col  regno  di  Piemonte,  la  Francia  di  Luigi  Fi- 
lippo e  PAustria  di  Mettermeli  e  di  Radetzky.  Aver  Podio  e  la  diffamazione  dei 
primi  che  non  sapevano  comprendere  come  P  avvincere  il  monarca  alle  loro  av- 
venture^avrebbe  significato  il  crollo  e  Pannientamento  non  soltanto  del  Piemonte, 
ma  di  tutte  le  possibilità  che  questo  aveva  quale  promotore  della  riscossa  na- 
zionale. Doversi  associare  con  un  trattato   d7  alleanza   a    quelP  Austria    contro   la 
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quale  egli  meditava  la  prova  suprema  delle  armi  sia  pur  rischiando  in  essa  la 
corona,  e  il  proprio  nome,  e  l'avvenire  dalla  sua  Famiglia. 

E  intanto  dover  rifare  del  Piemonte  uno  Stato  forte  ed  ordinato.  Restaurarlo 
nelle  finanze,  nell'agricoltura,  nei  commerci.  Rinnovarlo  in  talune  leggi,  dotarlo 
di  sagge  istituzioni  giuridiche  -  è  di  questi  giorni  la  celebrazione  del  centenario 
del  Consiglio  di  Stato  da  Carlo  Alberto  istituito  -  regolare  e  promuovere  in  esso 
correnti  di  cultura  e  di  pensiero,  perfezionare  i  suoi  rapporti  con  gli  altri  Stati, 
trovare  le  risorse  per  1'  attuazione  di  un  vasto  piano  di  opere  pubbliche  neces- 
sarie al  progresso  ed  al  benessere  dei  suoi  sudditi. 

E  tutto  questo  è  compiuto  tra  quelle  difficoltà  che  si  possono  immaginare  e 
quegli  sconoscimenti  che  le  cronache  del  tempo  registrano  e  che  traggono  origine 
dagli  episodi  del  '21  e  del  '33.  Poi,  quando  nel  '48  le  squille  delle  italiche  sorti 
cominciano  a  suonare  a  stormo,  eccolo  donare  al  suo  popolo  la  Costituzione,  ec- 
colo, avvicinandosi  la  primavera,  lanciare  il  suo  nobile  proclama  alle  genti  lom- 
barde e  venete,  eccolo  montare  a  cavallo  e  snudare  la  spada  che  al  sole  di  Santa 
Lucia,  di  Coito,  di  Pastrengo,  di  Peschiera  attesta  del  suo  intrepido  cuore  innanzi 
al  potentissimo  nemico. 

Cli  avvenimenti  che  a  questo  punto  si  verificarono,  il  triste  armistizio  di 
Milano,  l' incauto  vociferare  della  plebe  pronunziante  l' infame  parola  di  tradi- 
mento ed  attentante,  persino,  alla  vita  del  Sovrano  e  del  suo  figlio,  1'  accorato 
elevatissimo  proclama  di  Vigevano,  la  fugace  gloria  della  Sforzesca  e  la  conclu- 
siva catastrofe  di  Novara,  sono  noti.  Incompreso  anche  nelle  ore  decisive  della 
sua  vita,  non  avendo,  come  egli  disse,  trovata  la  morte  sul  campo  di  battaglia 
come  l'avrebbe  desiderato,  il  Re  rinunzia  al  trono.  ;TJn  breve  esilio  ad  Oporto 
in  cospetto  all'Oceano  sconfinato.  Ed  infine  la  morte  liberatrice. 


Quando,  nel  triste  ottobre  1849,  la  salma  del  Sovrano  esule  tornò  a  Torino, 
il  Senato  del  Eegno  di  Piemonte  decretò  di  aggiungere  al  nome  di  Carlo  Alberto 
l'appellativo  di  Magnanimo. 

Giusto  decreto.  Ma  converrà  che  la  gente  dell'  Italia  nuova,  dell'  Italia  per 
la  quale  Egli  tanto  ebbe  a  lottare  ed  a  soffrire,  dia  a  quell'appellativo  non  un 
significato  ufficiale  e  retorico,  sì  bene  integrale  e  profondo.  Magnanimo  fu,  infatti, 
Carlo  Alberto,  non  per  tardivo  e  pietoso  riconoscimento  di  un'assemblea  di 
uomini,  ma  per  le  grandi  virtù  che  ebbe  da  Dio  e  che  conservò  e  praticò  per  il 
bene  della  gente  italiana  fino  al  martirio,  fino  alla  morte. 

Alto  spirito  della  Patria  che  veglia  in  eterno  sopra  le  sue  fortune. 

La  Rassegna  Italiana. 

A  questo  articolo  fanno  seguito  i  seguenti  scritti:  Carlo  Alberto  (C.  M.  De  Vecchi 
di  Val  Cismon)  -  Il  libro  di  guerra  di  Carlo  Alberto  (Angelo  Ravenni)  -  Carlo 
Alberto,  conte  di  Barge  (rievocazioni  di  Mario  Grosso)  -  scritti  che  rendono  par- 
ticolarmente interessante  il  numero  di  Settembre  della  importante  rivista. 


Incoraggiate  la  Biblioteca  Nazionale  pei  ciechi  (Via  Edmondo 
De  Amicis,    6   Genova)  inviando   oblazioni. 
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UNA    BELLA    RIVINCITA. 


Margherita  di  Savoia. 


Quando  Augusto  Romagnoli  visitò  per  la  prima  volta  V  ospizio  dove  si 
proponeva  di  svolgere  il  suo  esperimento  per  il  rinnovamento  educativo  dei 
suoi  piccoli  compagni  di  cecità,  ebbe  F  impressione  di  entrare  in  una  cata- 
comba, tant'era  la  tristezza  e  la  morta  pace  che  vi  trovò. 

Lo  attendevano  là  dentro  soddisfazioni  e  delusioni.  L' Ospizio  era  stato 
fondato  nel  1876  da  Margherita  di  Savoia  quand'era  ancora  principessa  ;  quel- 
l'anima  alta  e  nobile  desiderava  che  l'Italia  potesse  gareggiare  in  questo  ramo 
con  l'estero,  e  l'ente  da  lei  creato  si  proponeva  un  triplice  intento:  curare  i 
malati  degli  occhi  per  impedirne  la  cecità,  educare  i  ciechi  giovani,  offrire  rico- 
vero ai  non  più  giovani  bisognosi  di  aiuto. 

Dei  tre  scopi  fondamentali  due  erano  caduti  :  la  sezione  ospitaliera  era 
stata  abolita  in  seguito  alla  costituzione  dell'  ospedale  per  i  tracomatosi  a 
S.  Onofrio  ;  quella  educativa  era  stata  pure  quasi  completamente  soppressa 
perchè  le  suore  addette  all'  ospizio  erano  poche  e  non  adatte.  Rimaneva  in 
piedi  il  ricovero  nella  forma  più  antiquata. 
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In  questo  cimitero  d'anime  guizzavano  ancora  con  un  residuo  di  vitalità 
poche  fiammelle,  ma  come  smorzate  !  Le  cinque  bambine  che  il  Romagnoli  ci 
trovò  erano,  come  il  Romagnoli  ci  assicura,  straordinariamente  savie  per  la 
loro  età  :  ubbidientissime  e  quiete  si  ingegnavano  anche  a  spiegare  con  lo- 
quace prolissità  le  ragioni  per  cui  bisognava  esser  buone  e  rassegnate  alla 
volontà  di  Dio  e  dei  superiori.  La  più  piccina,  che  era  la  più  ciarliera,  «  s'at- 
tentava anche  di  spiegare  il  vantaggio  della  privazione  della  vista,  per  esser 
meno  esposti  ai  pericoli  del  mondo  e  per  meritare  un  posto  più  eccellente  in 
Paradiso  ».  Un  po'  più  avanti  e  si  batteva  il  naso  nell'assurdo  :  è  bene  non 
esistere  per  non  peccare.  E  col  rinnegare  l'esistenza,  rinnegare  la  divina  opera 
del  Creatore. 

Il  Romagnoli  non  si  spaventò  ;  era  anzi  questo  ambiente  addormentato  e 
passivo  che  gli  era  parso  il  più  adatto  per  accertarsi  della  bontà  intrinseca 
del  suo  esperimento,  per  cui  egli  non  aveva,  da  quel  saggio  che  è,  anticipato 
teorie,  ma  piuttosto  intuizioni.  Aveva  superato  per  sé  medesimo  ben  dure  e 
lunghe  prove,  armato  di  fattiva  esperienza  ;  con  l'iniziativa  personale  e  la  fi- 
ducia in  sé,  acquistate  per  essersi  formato  il  carattere  fuori  dell'  ambiente 
chiuso  degli  istituti  dei  ciechi,  allora  condotti  con  sistemi  che  si  vanno  ora 
via  via  abbandonando,  con  uno  sforzo  di  volontà  veramente  singolare  aveva 
voluto  atfrontare  gli  studi  classici,  ed  era  riuscito  a  competere,  nel  campo 
delle  lettere  e  della  filosofia,  con  i  migliori  camerati  vedenti,  superandoli:  per 
il  primo  in  Italia  era  riuscito  a  conquistare  con  accorta  fatica,  egli  cieco,  un 
posto  regolare  nella  carriera  governativa,  e  ad  affermarsi  insegnante  geniale 
e  rispettato. 

Questo  egli  aveva  principalmente  compreso  e  cercato  di  divulgare  fra  i 
vedenti  :  che  la  difficoltà  maggiore  nell'educazione  dei  ciechi  consiste  nel  non 
conoscerli  bene  ;  che  «  la  cecità  impoverisce  la  vita  soltanto  perchè  il  fanciullo 
colpito  da  tanta  privazione,  di  cui  nulla  sa,  non  è  aiutato  ad  acquistare  fiducia 
in  sé  e  a  convivere  da  pari  fra  i  vedenti,  onde  presto  rimane  accasciato  dal- 
l'idea che  sopravviene,  insidiosa  come  una  tisi,  della  propria  impotenza,  ricon- 
fermata dagli  altri  con  mille  atti  di  non  illuminata  pietà  ».  (*). 

E  nel  1906,  in  un  suo  scritto  che  ebbe  un  grande  successo  di  commossa 
curiosità,  tentò  di  far  conoscere  i  ciechi  come  realmente  erano,  sviluppando 
poi  maggiormente  le  sue  idee  di  rinnovamento  in  un  congresso  tiflologico  che 
si  tenne  a  Roma  in  quell'  anno  stesso.  Ma  1'  accoglienza  favorevole  avuta  in 
quel  convegno,  che  gli  aveva  fatto  sperare  in  una  facile  vittoria,  fu  seguita 
da  una  grande  delusione,  perchè  egli  dovette  accorgersi,  e  lo  confessa  con 
tutta  franchezza,  che  gli  educatori  dei  ciechi  da  cui  aveva  ricevuto  le  più 
smaccate  lodi  e  le  più  fervide  approvazioni,  continuavano  a  fare  nei  loro 
istituti  press'a  poco  come  prima,  e  lo  venivano  amabilmente  isolando,  parlati  - 


(*)  Dalla  prefazione  di  Giuseppe  Lombardo  Radice  al  libro  di  Augusto  Romagnoli  :  Ragazzi 
ciechi,  Bologna.  N.   Zanichelli  ed. 
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Plastica  e  costruzioni. 


(ione  con  molta  ostentata  stima  e  ap 
parente  simpatia,  ma  dicendo  che  egli 
era  un'eccezione  da  ammirare  ma  non 
da  imitare. 

Gli  educatori  di  vecchio  stile  si 
preoccupavano  quasi  esclusivamente 
della  istruzione  dei  piccoli  ciechi  e  ap- 
pena entrati  li  confinavano  subito  dietro 
i  banchi  scolastici,  non  affrontando  la 
loro  deficienza  in  ciò  che  ha  di  essen- 
ziale e  di  più  deleterio,  cioè  nell'anti- 
patia per  il  moto  e  per  lo  sviluppo  fisico 
sensoriale  :  ed  il  Romagnoli,  nell7  espe- 
rimento che  gli  era  stato  accordato  di  fare  nell'  Ospizio  Margherita  con  Y  ap- 
poggio entusiasta,  anche  finanziario,  dell'  Augusta   fondatrice,  si  proponeva  di 

dare  il  primo  posto  alla  educazione  fì- 
sica del  cieco,  ai  giochi  all'  aperto, 
fondamento  della  fiducia  in  sé,  per- 
chè innalzandone  la  capacità  organica 
danno  al  cieco  i  massimi  suoi  tesori 
spirituali  :  1'  orientamento,  la  discrimi- 
nazione degli  ostacoli,  l' esplorazione 
spontanea  del  mondo  circostante,  la 
capacità  di  creare  a  se  stesso  i  suoi 
metodi   didattici. 

«  Il  fanciullo  cieco  in  fasce,  con- 
stata il  Romagnoli,  non  si  mostra  meno 
vivace  degli  altri,  ma  appena  comincia 
a  camminare,  la  paura  dei  parénti  che  non  si  faccia  male,  la  minore  varietà 
degli  stimoli  e  la  maggiore  difficoltà  di  orientarsi,  congiurano  a  svogliarlo, 
sicché  ben  presto  anche  il  suo  bisogno  di  moto  si  attenua,  abbassando  sensi- 
bilmente tutta  la  vitalità,  che  invano  egli  tenta  di  concentrare  nei  pochi  mo- 
vimenti e  nelle  scarse  percezioni  alla 
portata  delle  sue  mani  e  del  suo  udito  ». 
Perciò  avviene  che  alla  loro  entrata  negli 
istituti  speciali,  che  non  di  rado  è  troppo 
ritardata,  i  bambini  ciechi  sono  come 
arrugginiti,  aborrono  il  moto,  sono  por- 
tati ad  adagiarsi  in  una  sfibrante  pi- 
grizia che  li  induce  alla  malinconia  ;  è 
necessario  forzarli,  trascinarli,  non  di 
rado  con  violenza,  affrontando  una  fa- 
tica doppia,  ingrata  e  non  sempre  frut- 
tifera. Impressioni  del  Giardino  Zoologico. 


Costruzioni  del  meccano. 
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La  raccolta  della  lavane] a. 


Il  mio  buon  amico  Romagnoli  ha  un  modo  tutto  suo  di  stroncare  con 
amabilità  il  prossimo,  e  non  ci  mette,  credetelo,  malanimo  alcuno.  La  sua  in- 
dole mite,  impastata  di  equanimità,  lo  porta  all'  estremo  limite  del  compati- 
mento per  tutto  ciò  che  è  l'altrui  insufficienza,  incomprensione  o  inintelligenza. 
Usa  parlando  questo  intercalare  :  «  Poverino,  non  era  colpa  sua  se  non  ci  ar- 
rivava ...»  ;  «  Non  aveva  compreso  e  forse  non  poteva  comprendere,  pove- 
rino ...  ».  Ma  tutti  i  suoi  poverini  sono,  nella  massima  parte  dei  casi,  delle 
squalifiche  in  piena  regola  :  senza  comprensione,  senza  intelligenza,  senza  agi- 
lità mentale  non  si  ha  diritto  di  cittadinanza,  specie  nel  mondo  degli  educatori. 

E  così  le  suore  dell'ospizio  non  compresero  il  valore  e  l'importanza  morale 
ed  educativa  dell'  esperimento  che  egli  aveva  iniziato  e  che  condusse  avanti 
faticosamente,  in  mezzo  a  diffidenze  e  ostruzionismo  per  circa  quattro  anni  ; 
anzi  se  ne  allarmavano  sempre  più,  via  via  ch'egli  s' inoltrava  nell'  applica- 
zione del  suo  programma.  Non  lo  compresero,  perchè,  poverine,  non  vi  erano 
preparate,  essendo  state  scelte  fra  le  massaie  e  non  fra  le  educatrici,  e  se  ne 
allarmavano,  poverine,  per  la  paura  della  responsabilità. 

Entrarono,  per  un  certo  tempo,  aria  o  luce  in  quel  triste  ambiente  :  al- 
legri trilli  di  fanciulle,  lanciate  alla  corsa  per  i  viali  e  per  i  campi  della  ma- 
gnifica tenuta  che  attornia  l'ospizio,  condotte  per  gradi  sapienti  ai  giochi  più 
vivaci  ed  arditi  che  sarebbero  prima  di  allora  sembrati  inverosimili,  rivelarono 
che  anche  là  era  entrata  la  vita  ;  si  cominciò  ad  ammaestrare  i  sensi  inerti 
delle  bambine  con  l'applicazione  del  disegno  eseguito  mediante  un  cordoncino 
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fissato  da  spilli  su  un  cuscino,  e  con  la  formazione  di  modellini  in  creta,  la- 
sciati alla  loro  iniziativa,  e  parve  davvero  che  il  nuovo  metodo  dovesse  fino 
da  allora  avere  via  libera  e  trionfare. 

La  Regina  Madre,  che  patrocinava  Y  esperimento,  volle  presenziare  un 
saggio  e  si  trattenne  una  volta  per  varie  ore  all'  ospizio,  incoraggiando  tutti 
con  quella  sua  signorile  affabilità  che  la  rendeva  così  affascinante  e  volendo 
vedere  ogni  particolare  dei  giochi  e  dei  lavorucci,  fatti  dalle  bambine  a  titolo 
di  balocco.  Lasciamo  raccontare  al  Romagnoli  : 

«  Più  di  una  volta  pareva  a  lei  e  al  suo  seguito  che  quelle  piccine  do- 
vessero vedere,  tant'era  l'agilità  dei  movimenti,  animate  coni'  erano  dal  sen- 
tirsi osservate  con  benevola  ammirazione.  A  un  certo  momento  facevano  il 
gioco  di  pigliare  un  ladro,  che  fuggiva  in  punta  di  piedi.  La  Regina  si  ac- 
costò per  seguirle  più  da  vicino  e  una  bambina,  udendo  un  passo  leggero,  si 
voltò  rapidamente  gridando:  -  Ecco  il  ladro  -  ma  nell'atto  di  afferrarlo  in- 
contrò una  mano  inanellata  e  rimase  impietrita  mormorando  :  —  La  Regina  ! 
—  Se  nonché,  rincuorata  dal  ridere  dell'Augusta  signora  e  di  tutti  i  presenti, 
tornò  al  gioco  più  vispa  e  più  audace  ....  Quando  1'  Augusta  Sovrana  partì, 
salutando  e  augurando  fra  i  ricoverati  in  fila  plaudenti  e  commossi,  il  suono 
a  festa  delle  campane  di  S.  Pietro  empiva  d'armonia  tutto  il  Casale  e  le  ron- 
dini trillavano,  volando  nel  dolce  tramonto,  come  per  infondere  una  gioia  ir- 
resistibile di  speranza  e  di    nuova  vita  ». 

Ma  la  piena  soddisfazione  della  Regina  Madre  segnò  l' inizio  di  nuove, 
gravi  e  immeritate  difficoltà  per  il  Romagnoli.  Infatti  le  suore,  che  senza 
troppo  opposizione,  ma  non  senza  obiezioni,  lo  avevano  secondato  finché  cre- 
devano trattarsi  di  semplici  giochi,  si  preoccuparono  seriamente  quando  si 
accorsero  che  essi  altro  non  erano  se  non  la  manifestazione  di  tutto  un  me- 
todo educativo,  e  di  un  piano  organico  di  rinnovamento.  Ed  ecco  il  buon  Au- 
gusto a  trovar  giustificazioni  per  loro,  poverine  :  «  A  questo  piano  esse  non 
erano  preparate  né  disposte  :  a  parte  le  altre  ragioni  di  un  naturale  misoneismo, 
amavano  ormai  per  lunga  consuetudine  quelle  figliuole,  che  avevano  del  loro 
meglio  allevate,  e  temevano  per  esse  il  turbamento  di  qualunque  novità  ». 

Morale,  assai  immorale  della  favola  :  nonostante  la  sua  pazienza  edifica- 
trice,  nonostante  tutti  i  morbidi  espedienti  per  portare  gradualmente  l'ambiente 
nella  sua  linea  di  pensiero,  un  giorno  il  Romagnoli,  già  stancato  dal  sordo 
ostruzionismo,  si  trovò  messo  al  muro.  Si  voleva  che  le  attribuzioni  reciproche 
fossero  ben  catalogate  e  precisate  in  un  dettagliato  regolamento,  su  queste 
basi  :  a  lui  l'istruzione,  alle  suore  l'educazione,.  Si  noti  che  non  poteva  esser 
causa  di  dissenso  la  religione,  essendo  il  Romagnoli  profondamente  religioso, 
né  la  prevenzione  verso  le  suore,  perchè  ve.  ne  sono  che  ben  guidate,  pre- 
stano in  altri  istituti  ottimi  servizi. 

E  così  egli,  che  giustamente  in  un  lavoro  ricostruttivo  così  delicato  non 
poteva  ammettere  linea  di  separazione  fra  le  due  funzioni  così  intimamente 
connesse,  si  ritirò  in  buon  ordine,  con  un  trasparente  pretesto,  e  della  sconfitta 

d'  allora  si  ripagò  da  par  suo,  col  dedicare  la  sua  amorosa  attività  alla    casa 

» 
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di  rieducazione  dei  ciechi  di  guerra  di  Villa  Aldobrandino  che  la  guerra  ri- 
chiedeva da  tutti  collaborazione  e  spirito  di  fraterna  assistenza  verso  chi  ne 
subiva  le  crudeltà. 


E  quasi  a  gratitudine  di  questa  assistenza  fraterna  venne  proprio  dai  ciechi 
di  guerra,  la  possibilità  di  una  bella  e  completa  rivincita  per  1'  apostolo  pa- 
ziente, che  così  registra  la  nuova  era  iniziatasi  fra  i  ciechi  italiani  :  «  Un  cicco 
di  guerra,  il  tenente  Aurelio  Nicolodi,  in  contraccambio  della  rieducazione, 
acquistata  per  mezzo  dell'  esempio  e  dell'affettuoso  incoraggiamento  avuto  da 
qualcuno  di  noi,  fu  commosso  profondamente  dallo  squallore  in  cui  la  più  parte 
dei  ciechi  era  ancora  immersa 
per  incuria  o  per  mala  intesa 
pietà,  e  mise  l'animo  suo  ge- 
neroso, temprato  dal  sacri- 
fìcio, nella  volontà  di  eman- 
cipare tutti  i  ciechi  dall'igno- 
ranza, dall'inerzia,  dallo  sfrut- 
tamento, non  di  rado  pur- 
troppo anche  da  questo:  come 
aveva  offerto  e  sacrificato  la 
sua  giovinezza  per  liberare 
il  nativo  suo  Trentino  dall'op- 
pressione straniera  ». 

Aurelio  Nicolodi  si  fece 
banditore  e  organizzatore  di 
una  grande  associazione  di 
tutti  i  ciechi  d'Italia,  militari 
e  civili,  grande  per  idealità 
e  per  fede,  (Unione  Italiana 
Ciechi),  e  seppe  assicurarsi  la 
collaborazione  politica  di  Carlo 

Delcroix,  ottenendo  dal  Governo  Fascista  il  diritto  per  ciechi  e  sordomuti  al- 
l'istruzione obbligatoria. 

L'applicazione  del  programma,  prontamente  accettato  e  seriamente  attuato 
-dal  Governo,  ha  portato  alla  creazione  per  legge  della  Regia  Scuola  di  Metodo 
per  gli  educatori  dei  ciechi,  costruita  e  organizzata  coi  mezzi  forniti  dal  Mi- 
nistero dell'Educazione  Nazionale,  proprio  presso  l'Ospizio  Margherita,  affidato 
ora  alla  amministrazione  del  Nicolodi  e  alla  direzione  del  Romagnoli,  sotto  le 
quali  si  è  completamente  rinnovato. 

E  il  Romagnoli  va  oggi  applicando  in  pieno  il  suo  metodo,  che  rinnova 
pure  gradatamente,  col  plasmare  gli  educatori  nuovi  e  col  rimettere  in  forma 
gli  anziani,  le  principali  istituzioni  d'Italia,  riunite  in  Federazione  e  inquadrate 
in  un  programma  organico  a  base  nazionale,  proposto  dagli  stessi  ciechi  più 
intelligenti   ed    energici.    Dov'  era   la   palude    scorre   l' acqua   chiara  e  fresca, 


Si  innaffiano  gli   alberi  potati  a  fondo. 
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dov'  era  la  muffa  è  Ilice  ed  aria  libera,  dov'  era  la  morte  in  attesa  è   la   vita 
nuova. 

Un  film  recentissimo  dell'  istituto  L.U.C. E.,  dato  per  la  prima  volta  al  Pla- 
netario di  Roma  nello  scorso  luglio,  ha  riprodotto  per  la  divulgazione  al  gran 
pubblico  scene  prese  nelle  Scuole  modello  del  Prof.  Romagnoli.  Sorprende  gli 
alunni  ciechi  negli  esercizi  ginnastici,  nei  quadri  della  ricreazione  libera,  nei 
lavori  campestri,  nell'esercizio  di  modellare  in  plastica  e  in  legno  e  le  bambine 
nei  lavori  donneschi,  nel  cucito,  nel  taglio,  nella  preparazione  della  cucina. 
È  una  pagina  viva    e  vibrante  di  attualità   educativa,  che  meraviglia  e  com-i 

muove  gli  spettatori. 


Nella    conferenza    mon- 
diale   sulla   cecità   tenuta    la 
scorsa  primavera  a  New  York, 
il  Romagnoli,  che  faceva  parte 
della     Delegazione     Italiana, 
potè    utilmente   interessare 
tutti    gli    esperti    del    mondo 
sui  metodi  che  egli  va  appli- 
cando, sui  resultati   che  rag- 
giunge e  potè  concludere   la 
sua  ascoltata   relazione  così: 
«  La   più   gradita    soddi- 
sfazione   che    questa    scuola 
mi  ha  dato  è  di  aver  saputo 
da   parecchi   tirocinanti,    an- 
che   qualche   hanno  dopo   la 
frequenza,   che    la   scuola  li  ha  resi  più  buoni  e  più  forti  nelle  loro  personali 
avversità.  Questa  è  ancora    per  me  la  miglior    garanzia  che  saranno  veri  ed 
efficaci  educatori  ». 


All'attrezzo  di  ginnastica  americano. 


Oreste  Poggiolini. 


Questo  articolo  è  stato  pubblicato  nel  numero  di  Settembre  di  «  Prima- 
vera »  bella  ed  elegante  rivista  per  le  giovani,  che  si  pubblica  a  Roma  sotto  la 
direzione  di  Margherita  Morcaldi  Pistoresi,  rivista  che  vivamente  raceoman' 
diamo  alle  nostre  lettrici  (Roma  -  Via  dei  Gracchi,  287  -  Abbonamento  an- 
nuale L.  30,  semestrale  L.   16). 
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LA  MORTE  DEL  PROF.  ALBERTO  COSTA 


Da  tempo  il  Prof.  Alberto  Costa  già  direttore  dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Reggio  Emilia,  e  recen- 
temente richiamato  dalla  Direzione  dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Bologna,  era  travagliato  da  una  malattia 
che  pur  ritenuta  di  una  certa  gravità,  non  dava  peraltro  serie  apprensioni. 

Soltanto  da  poco  tempo  per  l'interessamento  affettuoso  del  Commissario  dell'Istituto  dei  ciechi  di 
Reggio  Emilia,  Capitano  Carlo  Barbieri,  si  era  conosciuta  la  dura  verità.  Il  morbo  che  affliggeva 
l'amato  camerata  era  di  quelli  che  non  perdonano,  ed  infatti  la  catastrofe  è  avvenuta  inattesa  e  fulminea 
nella  notte  dal   24  al  2  5  settembre. 

La  notizia  ha  prodotto  a  Reggio,  a  Genova,  a  Bologna  e  a  Firenze,  dove  il  Costa  era  molto  sti- 
mato e  godeva  larghe  simpatie,  la  più  dolorosa  impressione  poiché  da  tutti  i  superiori,  collaboratori  ed 
amici,  si  nutrivano  le  migliori  speranze  su  questa  esistenza  immaturatamente 
giunta  al  suo  tramonto. 

Il  trasporto  della  salma  è  avvenuto  il  26  settembre,  e  vi  hanno  parte- 
cipato oltre  i  congiunti,  il  Ten.  Cav.  Teobaldo  Daffra,  in  rappresentanza  del 
Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi  Presidente  delPU.  I.  C,  il  Comm.  Oreste  Poggio- 
lini  Presidente  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi,  il 
Cap.  Carlo  Barbieri  Commissario  dell'  Istituto  dei  ciechi  di  Reggio  Emilia 
il  quale  aveva  dato  tutte  le  disposizioni  per  le  onoranze  al  defunto,  il  Comm. 
Bruno  Ferrari  per  l'Istituto  di  Bologna,  il  Maestro  Paolo  Bentivoglio  Com- 
missario della  Sezione  Emiliana  dell'U.I.C,  la  Sig.na  Marcella  de  Negri  per 
la  Biblioteca  Nazionale  Regina  Margherita  di  Genova,  il  Maestro  Ghiglione 
amico  intimo  del  Prof.  Costa  e  in  rappresentanza  dell'  Istituto  di  Genova, 
nonché  una  rappresentanza  degli  alunni  dell'Istituto  di  Reggio  Emilia  che 
recavano  fiori,  numerose  rappresentanze  degli  istituti  cittadini  con  ban- 
diere, ed  un  folto  stuolo  di  amici  e  di  ammiratori  dell'illustre  camerata.  Non 
vi  figuravano  corone  perché  per  espressa  volontà  dell'estinto,  il  danaro  ad  esso  destinato  venne  elargito 
in  offerte  all'Istituto  dei  ciechi   di  Reggio  Emilia. 

Il  corteo  mosse  dall'Ospedale  civile,  ed  accompagnò  la  salma  alla  cappella  dell'Istituto  di  Reggio 
dove  ebbero  luogo  le  esequie,  grazie  ad  una  speciale  concessione  del  Vescovo  di  Reggio  Emilia,  otte- 
nuto dal  fraterno  interessamento  del  Cap.  Barbieri. 

Prima  che  il  corteo  si  sciogliesse  il  Comm.  Oreste  Poggiolini  porse  al  caro  estinto  questo  affet 
tuoso  saluto  con  le  seguenti   parole: 

«  Amico  Costa,  nel  portare  alla  tua  salma  il  saluto  reverente  e  affettuoso  delle  Istituzioni  dei 
«  ciechi  italiane,  dell'Unione  Italiana  dei  ciechi  e  della  Commissione  Reale  per  l'istruzione  dei  ciechi, 
«  io  mi  asterrò  di  proposito  da  quei  luoghi  comuni  che  rendono  spesso  insincere  o  vuote  di  senso  le 
«  funebri  cerimonie. 

«  Per  un  ligure,  per  un  uomo  della  tua  razza  amante  dei  fatti  e  non  delle  parole,  ci  vogliono  dei  fatti. 
«  E  questi  parlano  in  tuo  favore. 

«  Tu  fosti  l'allievo  più  insigne  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Genova  ;  che  ti  ebbe  poi  per  molti  anni 
«  insegnante  valentissimo,  senza  peraltro  utilizzare  in  pieno  le  tue  qualità  ;  cosa  spiegabile  perchè  fino 
«  a  pochi  anni  fa  si  sarebbe  ritenuto  assurdo  affidare  a  un  cieco,  anche  se  d'ingegno,  funzioni  direttive. 
«  Ma  quando  si  trattò  di  mettere  in  efficienza  l'Istituto  di  Reggio  Emilia  ed  applicarvi  in  pieno  la  ri- 
«  forma  votata  dal  Governo  Fascista,  la  fiducia  degli  amici  della  Unione  Italiana  dei  ciechi,  che  cono- 
«  scevano  il  tuo  valore  ed  avevano  intuito  la  tua  forza  di  volontà,  ti  chiamò  all'opera,  e  tu  ti  accingesti 
«  al  difficile  compito  con  animo  deliberato,  sapendo  di  combattere  una  battaglia  non  locale  ma  nazionale, 
«  per  il  prestigio   dei  ciechi   più  intelligenti   e  più  colti. 

e  Tu  sapesti  affrontare  difficoltà  ed  ostacoli,  e  vincere  con  ostinata  pazienza  scetticismo  e  diffi- 
«  denze  :  e  dopo  un  periodo  di  lotta  assai  aspro,  allorché  ti  fu  messo  a  fianco  la  nobile  anima  di  Carlo 
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«  Barbieri,  che  è  stato  per  te  più  che  un  superiore  un  fratello,  potesti  ricavare  tutte  le  soddisfazioni]' 
«  morali  cui  avevi  diritto,  circondandoti  dell'  attiva  benevolenza  di  elette  Signore  che  sono  ora  quif- 
«  piangenti   davanti  al    tuo    feretro. 

e  Ed  oggi  io  ho  il  dovere  e  sento  1'  orgoglio  di  affermare  qui,  in  nome  della  Reale  Commissione  il 
«  per  l'istruzione  dei  ciechi,  che  al  Ministero  dell'Educazione  Nazionale  l'Istituto  di  Reggio  Emilia  è| 
«  considerato  tra  quelli  di  prima  linea,  fra  quelli  che  hanno  senza  titubanza  e  senza  riserve  compresoj: 
«   ed  applicato  i  nuovi  concetti  educativi   sanciti   dalla  legge  fascista. 

«  Ancora  i  fatti.  La  vittoria    avuta  a   Reggio  ti  aveva    procurato  il  nuovo  e  delicato    incarico    di 
«  riportare  a  galla  un  altro  importante  Istituto,   quello  di  Bologna,  ed  a  questa  nuova  e  dura  fatica  tii 
«  eri  accinto  conltutto  l'impegno  e  con   la  tua  operosa  e  sorridente  tenacia. 

«  Ma  la   morte  ha  purtroppo  troncato  il  tuo  lavoro. 

«  Nell'ambiente  dell'Istituto  di  Reggio,  fra  i  tuoi  collaboratori,  è  passata  l'ala  nera  del  dolore  ;  e 
«  fra  i  tuoi  bambini  che  tanto  ti  amavano  vi  è  come  un  senso  di  sgomento.  Questo  dolore  e  questo 
«sgomento  valgono  per  la  tua  memoria  più  e  meglio  di  qualsiasi  discorso  commemorativo  :  dicono  alla 
«  tua  Genova,  che  un  suo  figlio  degnissimo,  nonostante  la  sua  sventura,  ha  saputo  accortamente  de- 
c  streggiarsi  tra  le  secche  e  gli  ostacoli,  facendosi  apprezzare  edamare,  onorandola  dominante  dei  mari 
«  e  la  stirpe  dei  suoi  fortunati  navigatori  ». 


Il  sintetico  discorso  del  Corani.  Oreste  Poggiolini  racchiude  i  tratti  biografici  più  salienti  dell'at- 
tività del  Prof.  Costa,  e  noi  non  ci  indugeremo  a  sminuirne  i  rilievi  con  particolari  di  secondaria  im- 
portanza. 

Noi  ci  associamo  con  animo  commosso  e  reverente  alla  manifestazione  di  stima  e  di  affetto  in- 
viando il  nostro  estremo  saluto  al  Camerata  buono,  che  dotato  di  bella  intelligenza  e  di  cultura,  ha 
sofferto,  lottato  e  vinto  con  fede  e  con  passione.  Il  nostro  devoto  saluto  giunga  alla  di  lui  desolata 
consorte,  ed  ai  congiunti  tutti. 

All'Istituto  di  Reggio  Emilia  fu  solennizzato  il  trigesimo  della  morte  con  un  affettuoso  discorso 
del  Rag.  Cav.  Uff.  Carlo  Barbieri.  All'Istituto  Dante  Chiossone  di  Genova  nello  stesso  giorno  parlò  in 
onore  dell'estinto  l'Avv.  Davide  Chiossone  ed  aggiunse  parole  di  saluto  in  nome  degli  Istituti  d'Italia 
il  Comm.  Oreste  Poggiolini. 


Il  29  Novembre  u.  s.  cessava  di  vivere  a  Roma  il  Cornili.  Pro- 
fessore EOMEO  ROSELLI,  direttore  dell'Ospedale  Oftalmico  pro- 
vinciale, nipote  di  Pietro  Roselli,  generale  in  capo  della  Repubblica 
Romana  del  1849,  poi  comandante  d'armata  nell'esercito  italiano.  Era 
un  professionista  valente  e  un  uomo  benefico.  Pu  assessore  per  l'uf- 
ficio d'igiene  a  Roma  nei  momenti  diffìcili  della  guerra;  era  Vice 
Presidente  del  Consiglio  di  amministrazione  dell'  Istituto  dei  ciechi 
di  Sant'Alessio.  Portò  in  ogni  campo  uno  spirito  di  equilibrio  e  di 
rettitudine  che  ]o  rese  caro  e  largamente  noto  alla  cittadinanza  ro- 
mana.  Ebbe  degni  funerali  la  mattina  del  1°  Dicembre. 

L' Istituto  dei  ciechi  di  8.  Alessio  per  onorare  la  memoria  di  lui 
stabilì  di  elargire  un  premio  di  L.  500  a  favore  di  un  cieco  povero 
che  maggiormente  si  sia  distinto  per  condotta  e  diligenza,  intitolan- 
dolo all'estinto. 
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NEL  CENTENARIO  DELLA   MORTE  DI  GOETHE 

Tl  «  Prometeo  »  di  Goethe. 


La  genesi  del  «  Prometeo  »,  dramma  incominciato  nel  1773  dal  ventiquatreime 
Volfango  Goethe  e  rimasto  incompiuto,  è  descritto  da  Goethe  stesso  nel  suo  libro 
autobiografico  «  Poesia  e  Verità  ». 

«  Io  -  egli  racconta  -  avevo,  giovane  ancora,  sperimentato  molte  volte  come, 
proprio  nei  momenti  in  cui  abbiamo  più  bisogno  di  aiuto,  ci  si  gridi  : 

-  Medico,  cura  te  stesso  !  -  E  quante  volte  non  avevo  dovuto  dolorosamente 
sospirare  :  -  Io  calco  il  tino  tutto  solo  !  -  Mentre  mi  guardavo  cercando  un  so- 
stegno alla  mia  indipendenza,  trovai  la  più  sicura  base  di  essa  nel  mio  fertile 
ingegno.  Esso  da  alcuni  anni  non  mi  abbandonava  un  solo  istante  ;  non  poche 
volte,  ciò  che  io  osservavo  durante  il  giorno  stando  desto,  a  notte  si  plasmava 
in  sogni  regolari,  e,  come  aprivo  gli  occhi,  mi  appariva  o  come  una  scena  mera- 
vigliosamente nuova  o  come  la  parte  di  una  scena  già  cominciata.  Di  solito  scri- 
vevo tutto  nelle  primissime  ore  del  giorno;  ma  anche  a  sera,  e  perfino  a  notte 
alta,  quando  il  vino  e  la  compagnia  eccitavano  gli  spiriti  vitali,  si  poteva  otte- 
nere da  me  ciò  che  si  voleva;  purché  si  presentasse  un'occasione  che  avesse  un 
certo  carattere,  io  ero  pronto  e  disposto.  Orbene,  siccome  io  riflettevo  su  questo 
dono  di  natura,  e  trovavo  che  esso  apparteneva  completamente  ed  esclusivamente 
a  me  e  che  non  poteva  essere  uè  favorito  ne  ostacolato  da  nessuna  forza  este- 
riore, così  potevo  in  mente  mia  ben  volentieri  fondare  su  di  esso  1'  estrinseca- 
zione di  tutto  il  mio  essere.  Quest'idea  si  trasformò  in  un'immagine:  mi  si  af- 
facciò alla  inente  1'  antica  figura  mitologica  di  Prometeo,  che,  separatosi  dagli 
altri,  dal  suo  laboratorio  popolò  un  mondo.  Io  sentivo  perfettamente  che  non  si 
può  produrre  nulla  d' importante  se  non  si  è  isolati.  Le  mie  cose,  che  tanta  ac- 
coglienza avevano  trovata,  erano  figlie  della  solitudine,  e  da  quando  ebbi  col 
mondo  più  estese  relazioni,  non  mi  mancò  ne  forza  né  spirito  d'  invenzione,  ma 
l'esecuzione  incagliava,  perchè  non  avevo  propriamente  uno  stile  né  in  prosa  né 
in  versi  e  per  ogni  nuovo  lavoro,  qualunque  ne  fosse  il  soggetto,  dovevo  sempre 
andar  nuovamente  a  tastoni  e  ritentar  da  capo.  E  poiché  io  dovevo  ricusare,  anzi 
escludere,  nel  mio  caso,  l'aiuto  degli  uomini,  così  mi  separai,  alla  maniera  di 
Prometeo,  anche  dagli  dei  :  cosa  tanto  più  naturale,  in  quanto  che,  per  il  mio 
carattere  e  per  il  mio  modo  di  pensare,  un'  idea  assorbiva  e  respingeva  sempre 
le  altre.  La  favola  di  Prometeo  divenne  in  me  cosa  viva,  ed  io  tagliai  la  vecchia 
veste  del  titano  secondo  la  mia  statura,  e  cominciai,  senz'altro,  a  scrivere  un 
dramma  ». 


Il  dramma,  del  quale  Goethe  compose  soltanto  due  atti,  si  apre  con  un  dia- 
logo fra  Prometeo  e  Mercurio-  Mercurio,  il  divino  messaggero,  si  è  recato  da 
Prometeo,  gli  ha  espresso  il  malcontento  degli  dei  per  la  sua  ostinata  persistenza 
nel  plasmare  l'argilla  a  propria  immagine  e  nel  formare  uomini  di  propria  mano, 
e  lo  prega,  a  nome  di  Zeus,  di  volere  una  buona  volta  desistere.  «  Non  voglio, 
non  voglio  !  »  grida  Prometeo  ;  e  invano  Mercurio   gli    ricorda    suo    padre    e   sua 
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madre.  «  Che  padre!  che  madre!  -  egli  esclama  -:  io  mi  ressi  in  piedi  quando 
per  la  prima  volta  osservai  il  reggersi  dei  piedi,  e  mi  distesi  quando  ebbi  la 
sensazione  del  distendersi  di  queste  mani  !  »  Ne  con  miglior  successo  Mercurio 
gli  parla  degli  immortali  ed  onnipossenti.  Gli  dei?  Prometeo  non  è  un  Dio,  ep- 
pure si  sente,  ne  più  ne  meno,  un  loro  eguale.  Immortali?  Onnipossenti?  E  che 
cosa  possono  essi  ì  Possono  forse  far  sì  che  1'  uomo  stringa  nel  suo  pugno  V  im- 
mensità del  cielo  e  della  terra?  possono  forse  separare  l'uomo  da  se  stesso?  pos- 
sono forse  estendere  e  amplificare  la  natura  umana  sì  che  ne  formi  un  mondo  ? 
«  Il  Fato!...»  esclama  timidamente  Mercurio.  E  allora  Prometeo:  s  Ne  riconosci 
la  potenza  ?  Anch'  io.  E  va',  io  non  servo  vassalli  !  ». 

Mercurio  esce,  e  Prometeo  ritorna  ai  suoi  simulacri.  Ed  ecco  che  suo  fra- 
tello Epimeteo,  col  quale  Mercurio  si  è  amaramente  lamentato,  viene  a  manife- 
stargli il  volere  degli  dei,  i  quali,  se  egli  desisterà  dal  suo  lavoro,  cederanno  a 
lui  il  vertice  dell'  Olimpo.  Ma  Prometeo  crede  di  non  aver  nulla  da  spartire  con 
gli  dei  :  ciò  che  egli  possiede,  essi  non  glielo  possono  togliere,  e  ciò  che  essi  pos- 
seggono possono  tenerlo.  «  Tu  sei  solo  -  gli  dice  Epimeteo  -,  e  la  tua  caparbietà 
ti  fa  disconoscere  la  gioia  che  regnerebbe,  se  tu  sentissi  di  formare  con  gli  dei 
e  col  mondo  e  col  cielo  un  intimo  tutto  ».  «  Lo  so  »  risponde  Prometeo,  e  prega 
il  fratello  di  lasciarlo. 

Epimeteo  esce,  e  Prometeo,  rimasto  solo,  esclama  :  «  Qui  è  il  mondo,  il  mio 
tutto!  qui  ini  sento  io:  qui  sono  tutti  i  miei  desideri  in  figure  corporee;  qui  è 
lo  spirito  mio,  mille  e  mille  volte  diviso  eppur  tutto  nelle  mie  creature  !  » 

Così  dicendo,  si  volta,  e  scorge  Minerva.  «  Osi  tu  tanto,  o  mia  dea?  osi  tu 
visitare  il  nemico  di  Zeus  tuo  padre?»  «Io  -  risponde  Minerva  -  onoro  mio 
padre  ad  amo  te,  o  Prometeo».  A  Prometeo  queste  parole  risuonano  nell'anima 
come  una  musica  interiore,  ed  è  come  se  la  sua  anima  parlasse  a  sé  stessa,  è 
come  se  in  essa  risonassero  armonie  nate  con  essa  e  da  essa.  Ed  egli  parla  esta- 
siato :  «  Come  il  dolce  chiarore  crepuscolare  del  sole  occiduo,  nuotando  sulle 
vette  dell'oscuro  Caucaso,  riempie  l'anima  mia  di  voluttuosa  pace  ed  è,  pur  di 
lontano,  sempre  presente  al  mio  spirito,  così  la  mia  forza  si  è  sviluppata,  aspi- 
rando ogni  alito  del  tuo  soffio  celeste.  E  qual  diritto  i  superbi  abitatori  del- 
l'Olimpo  accampano  sulla  mia  forza?  Essa  è  mia,  e  mio  ne  è  l'uso.  Non  un 
passo  più  per  il  sovrano  degli  dei  ?  »  Invano  Minerva  gli  dice  che  il  suo  odio  è 
ingiusto  e  che  Zeus  gli  offre  dì  infonder  la  vita  a  tutte  le  sue  creature,  purché 
egli  aderisca  al  suo  desiderio.  No,  egli  non  acconsentirà  mai,  per  tutto  l'oro  del 
mondo,  a  fare  il  cambio  con  1'  uccello  del  tuono  e  ad  afferrare  fieramente  con 
artigli  di  schiavo  le  folgori  del  suo  padrone  ;  no,  egli  non  sarà  mai  schiavo,  e 
non  riconoscerà  mai  la  potenza  del  tonante;  no,  le  sue  creature  potranno  ben  ri- 
manere incatenate  perchè  manca  loro  la  vita,  ma  esse  sono,  ed  egli  sente  la  loro 
libertà.  Dinanzi  a  tanta  fermezza,  Minerva  non  insiste  più  e,  tutta  accesa  di  umano 
entusiasmo,  assicura  a  Prometeo  che  le  sue  creature  avranno  non  solo  la  libertà, 
ma  anche  la  vita:  che  non  già  gli  dei,  ma  il  Fato,  soltanto  il  Fato,  ha  la  po- 
tenza di  donare  la  vita  e  di  toglierla  :  «  Vieni  -  ella  gli  dice  -  :  io  ti  guiderò 
alla  fonte  della  vita;  e  le  tue  creature  vivranno,  e  vivranno  per  te  ».  «  Per  te, 
o  mia  dea  !  -  risponde  Prometeo  ebbro  di  gioia  -  :  per  te  esse  vivranno,  per  te 
esse  si  sentiranno  libere,  per  te  esse  saranno  libere  !  La  loro  gioia  sarà  la  tua 
ricompensa  ». 

Con  queste  parole  ha  termine  il  primo  atto  del  «  Prometeo  »  di  Goethe. 
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Col  secondo  atto  siamo  sull'Olimpo,  e  Mercurio,  inorridito,  annunzia  a  Zeus 
l'aito  tradimento  di  Minerva,  che  assiste  il  ribelle,  gli  ha  aperta  la  fonte  della 
vita  ed  ha  animato  il  suo  mondo  di  argilla,  permettendo  così  a  tutti  gli  uomini 
di  muoversi  e  di  agire  al  pari  degli  dei.  A  tale  annunzio  Zeus  non  si  turba 
ne7  scaglia  i  suoi  fulmini  :  non  ha  egli  forse  il  dominio  su  tutto  ciò  che  è  sotto 
il  vasto  cielo  e  sulla  terra  immensa?  La  genia  degli  uomini  viene  dunque  ad 
accrescere  il  numero  dei  suoi  schiavi  ;  e  ben  per  loro  se  seguiranno  la  sua  pa- 
terna guida,  male  se  contrasteranno  al  suo  braccio  di  principe.  Né  egli  permette 
;i  Mercurio  di  andare  sulla  terra  ad  annunziare  al  popolo  la  sua  bontà  e  la  sua 
potenza:  egli  sa  bene  che  «nella  neonata  letizia  giovanile  1'  anima  umana  si 
crede  pari  agli  dei  »,  e  stima  miglior  consiglio  abbandonare  gli  uomini  al  loro 
destino. 

Ora  la  scena  rappresenta  una  valle  a  pie'  dell'Olimpo  tutta  brulicante  di 
popolo  :  gli  uomini  si  arrampicano  agli  alberi  per  coglier  frutti,  si  bagnano  nel- 
l'acqua, fanno  gare  di  corsa  lungo  il  prato;  le  fanciulle  colgono  fiori  ed  intrec- 
ciano corone. 

Un  uomo  con  degli  arboscelli  divelti  si  accosta  a  Prometeo  ;  e,  dopo  aver  da 
lui  appreso  a  costruirsi  una  capanna,  gli  domanda  se  tutti  i  suoi  fratelli  po- 
tranno abitare  nella  sua  capanna.  «  No  -  risponde  Prometeo-:  tu  l'hai  costruita 
per  te,  ed  essa  è  tua.  Tu  puoi  partirla  con  chi  vuoi.  Chi  vuole  abitare,  se  ne 
costruisca  una  egli  stesso  ». 

Ciò  detto,  va  via  :  ma  è  ben  presto  nuovamente  attratto  da  grida  di  dolore. 
e  vede  un  uomo  steso  a  terra  col  capo  sanguinante.  «Cosa  c'è»  egli  domanda; 
e  V  uomo  :  «  Mi  è  stata  rubata  una  delle  mie  capre,  e  sono  stato  scaraventato 
contro  questo  sasso».  E  allora  Prometeo  gli  ordina  di  prendere  dall'albero  un 
fungo  ed  applicarlo  sulla  ferita;  indi  gli  fa  lavare  il  viso,  e  lo  rimanda.  «  E  la 
mia  capra?»  dice  l'uomo:  e  Prometeo:  «  Lascia  andare  il  ladro:  se  la  sua  mano 
si  leva  contro  tutti,  la  mano  di  tutti  si  leverà  contro  di  lui  ». 

Ma,  a  distogliere  Prometeo  dai  suoi  pensieri,  giunge  sua  figlia  Pandora,  la 
quale  così  gli  parla:  «  Ho  veduto,  o  padre  mio,  la  mia  povera  Mira  andare  al 
boschetto,  dove  noi  sì  spesso  cogliamo  fiori  per  le  nostre  ghirlande;  l'ho  seguita, 
e,  ohimè!,  come  discendevo  dalla  collina,  la  vedo  nella  valle  distesa  sull'erba. 
Per  fortuna,  il  giovane  Arbar  si  trovava  per  caso  nel  boschetto.  Egli  l'ha  tenuta 
ferma  tra  le  sue  braccia  :  non  voleva  lasciarla  cadere,  e,  ohimè!,  è  caduto  con  lei. 
La  bella  testa  di  lei  si  è  scompigliata,  egli  l'ha  baciata  mille  volte,  e  s'è  attac- 
cato alla  sua  bocca  per  soffiarle  il  suo  respiro.  Ho  avuto  paura,  sono  accorsa  e 
ho  gridato:  il  mio  grido  le  ha  ridato  i  sensi,  Arbar  Tha  lasciata:  ella  è  saltata 
su,  e,  con  occhi  semispenti,  mi  si  è  gettata  al  collo.  Il  suo  cuore  batteva  come' 
se  volesse  spezzarsi,  le  sue  guance  ardevano,  la  sua  bocca  era  di  fuoco,  e  mille 
lagrime  sono  venute  giù  a  precipizio.  Ho  sentito  di  nuovo  le  sue  ginocchia  bar- 
collare, e  l' ho  sorretta,  caro  padre  ;  ed  i  suoi  baci  ed  il  suo  fuoco  mi  hanno 
messo  nelle  vene  una  sensazione  sì  nuova  e  sì  ignota,  che  io,  turbata,  commossa 
e  piangente,  ho  finalmente  lasciato  lei  e  il  bosco  e  la  campagna.  Prometeo  le 
rivela  che  tutto  questo  è  la  morte  ;  e.  avendogli  ella  chiesto  che  cosa  fosse  la 
morte,  egli  così  le  dice:  «O  Pandora,  quando  dalla  più  intima  profondità  del 
tuo  essere  tu  senti  completamente  scosso  tutto  ciò  che  la  gioia  e  il  dolore  ti  lar- 
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girono,  e  nella  tempesta  il  tuo  cuore  si  gonna,  vuole  stemperarsi  in  lagrime  e| 
aumenta  il  suo  ardore,  e  tutto  in  te  risuona  e  freme  e  trema,  e  tutti  i  sensi  ti|| 
vengon  meno,  e  tu  sembri  venir  meno  a  te  stessa  e  soccombi,  e  tutto  intorno  ali 
te  sprofonda  nella  notte,  e  tu,  in  un  iutimo  personalissimo  sentimento,  abbracci | 
un  mondo:  allora  muore  l'uomo  ».  Pandora  gli  si  getta  al  collo:  «  O  padre,  la- 
sciaci morire!  »  E  Prometeo  risponde:  «  Quando  tutto  -  desiderio  e  gioia  e  dolore | 
si  sarà  inabissato  in  un  uragano  di  voluttà  e  avrà  trovato  poi  pace  in  un  sonno  I 
di  gioia,  allora  tu  rinascerai  alla  vita,  allora  tu  rinascerai  a  piena  giovinezza,,  j 
per  temere,  per  sperare,  per  desiderare  ancora  !  » 


# 


A  questo  punto  il  «  Prometeo  »  di  Goethe  rimase  incompiuto  ;  e  soltanto  due 
anni  dopo  Goethe  vi  aggiunse  qnesta  bellissima  lirica,  che  avrebbe  dovuto,  come 
monologo  di  Prometeo,  aprire  il  terzo  atto  : 

«  Copri  il  tuo  cielo,  o  Zeus,  con  vapori  di  nuvole,  e,  pari  a  fanciullo  eli  e 
abbatta  le  teste  dei  cardi,  esercitati  sulle  querce  e  sulle  cime  dei  monti;  ma  devi 
lasciare  a  me  la  mia  terra,  e  la  mia  capanna  che  tu  non  hai  costruita,  e  il  mio 
focolare  di  cui  tu  mi  invidii  la  fiamma.  Sotto  il  sole  io  non  conosco  cosa  più 
povera  di  voi,  o  dei  !  Voi  nutrite  stentamente  la  vostra  maestà  di  sacrifìci  e  di 
preghiere,  e  languireste,  se  i  fanciulli  e  i  mendichi  non  fossero  dei  pazzi  pieni 
di  speranza.  Quando  io  ero  fenciullo  non  sapendo  guardare  ne  fuori  di  me  ne  in 
me,  volgevo  il  mio  smarrito  occhio  al  sole,  come  se  in  alto  vi  fossero  un  orecchio 
per  udire  il  mio  lamento  e  un  cuore  simile  al  mio  per  muoversi  a  pietà  dell'af- 
flitto. Ohi  mi  soccorse  contro  la  violenza  dei  titani  ?  chi  mi  salvò  da  morte  o  da 
schiavitù?  Non  hai  compiuto  tutto  questo  tu  solo,  o  santo  cuore  ardente  ?  Eppur! 
giovane  e  buono,  tu  rendevi,  illuso,  fervide  grazie  al  dormiente  lassù.  Io  onora- 
rarti  ?  Perchè?  Hai  tu  mai  lenito  il  dolore  dell'oppresso?  hai  tu  mai  asciugato 
le  lagrime  dell'  angosciato  ?  non  m'  hanno  fatto  forse  uomo  il  Tempo  onnipossente 
e  il  Fato  eterno,  miei  e  tuoi  padroni  ?  pensavi  tu  forse  che  io  dovessi  odiare  la 
vita  e  fuggire  nei  deserti,  perchè  non  tutti  i  sogni  in  me  fioriti  diedero  frutti? 
Qui  io  resto,  e  formo  uomini  a  mie  immagini:  un  agente  che  somigli  a  me  nel  sof- 
frire e  nel  piangere,  nel  godere  e  nel  gioire,  e  nel  non  curarsi  di  te,  come  fo  io?  » 


Tale  è  il  «  Prometeo  »  di  Goethe,  tale  è  il  dramma  giovanile  dell'autore  del 
«  Faust  ». 

Quanto  cammino,  dal  «  Prometeo  »  al  «  Faust  »  !  Eppure,  già  nel  «  Prometeo  » 
sentiamo  P  unghia  del  leone,  eppure,  già  nel  «  Prometeo  »  batte  1'  ala  del  genio. 
Il  «  Prometeo  »  è  il  crepuscolo  di  una  alba  radiosa.  E  l'alba  radiosa  non  tarderà 
a  spuntare,  e  sarà  foriera  di  un  meriggio  più  radioso  ancora. 

Vincenzo  Musella. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco,  Nino  Sal- 
vaneschi : 

II  breviario  della  felicità.  —  Pensieri  —  L.  6. 

Il  fiore  della  notte  -   (3a  edizione)  Il  romanzo  della  cecità  -   L.    12. 

La  Cattedrale  se/zza  Dio  —  Il  romanzo  che  l'autore  ha  dedicato  alle  anime  provate  da  inquietudini, 
sofferenze  e  tribolazioni   -  L.  12. 

Sirénide  -  Il  romanzo  dell'isola  di  Capri   -  L.   12. 

In  tutte  le  librerie  o  presso  "Editore  «  Corbaccio  >  -  Via  Principe  Umberto,  io  -  Milano,  nonché 
presso  le  nostre  sezioni  regionali. 

Si  — 


CALZONI  POPOLASI  VICENTINE. 


Non  bisogna  credere  che  ogni  città  possa  impunemente  fabbricarsi  una  tra- 
dizione musicale.  Vicenza  ne  aveva  una,  e  mostra  di  voler  proseguirla.  Fa  bene. 
Se  e'  è  una  città  che  canta,  a  cominciare  dalle  sue  pietre,  è  questa.  Prova  a  gi- 
rarla iu  certe  notti  di  luna,  se  non  alloghi  in  una  bellezza  musicale  !  Madame  de 
Staci  ammoniva  di  guardarsi  dalle  persone  che  non  amavano  la  musica.  Fate 
1'  esperimento  a  Vicenza.  I  musicisti,  a  Vicenza,  non  si  provano  al  pianoforte  o 
con  la  malinconica  audizione  di  qualche  loro  composizione,  bensì  girando  con 
essi  la  città. 

Tradizione,  dunque.  C'era  qui  un  maestro,  Francesco  Giaretta,  morto  danna 
diecina  d'  anni,  che  tu  il  creatore,  o  meglio  P  apostolo,  della  canzone  popolare 
vicentina.  Ne  scrisse  a  centinaia.  Ma  ne  stampò  poche,  e  anche  perchè  lo  vollero 
altri.  Lui  no.  Amava  il  suo  x>opolo,  e  lo  interpretava  così  :  a  ritmi  dolci,  armo- 
niosi, freschi,  teneri  come  le  curve  di  questi  Berici  gloriosi  e  melodiosi.  Ai  suoi 
tempi  s'usava  a  Vicenza,  il  lunedì,  girovagar  pei  colli,  nelle  liete  e  antiche  osterie, 
a  intrecciar  idilli  e  a  far  svaporare  i  pensieri.  Erano  le  cosiddette  «  lunediade  ». 
E  le  comitive  del  lunedì  erano  le  prime  esecutrici  delle  canzoni  del  Giaretta. 
Componimenti  musicali  semplici,  caldi  di  sentimento  e  ricchi  di  passione,  ven- 
demmiati dal  cielo,  così,  per  un  istinto,  che  il  Giaretta  aveva  una  musicalità 
pronta,  ed  era  essa  un  modo  di  interpretare  e  di  godere  la  vita.  Ogni  cosa  bella 
si  traduceva  per  lui  un  canto.  E  scrisse,  scrisse,  senza  curarsi  di  riordinare,  di 
racccogliere,  di  inventariare.  Ma  che.  Il  vero  inventore  non  sa  inventariare.... 
Gettava  le  sue  note  come  coriandoli,  in  un  gesto  d' immemore  allegrezza.  Gli 
bastava  sentire  le  comitive  dei  «  tosi  »  cantare  le  sue  canzoni,  gli  bastava  do- 
narle come  sonagliere  della  loro  giovinezza. 

Così  restò  poco  di  lui,  tranne  la  memoria.  Aveva  una  scuola  di  musica  e 
molti  allievi,  soprattutto  di  canto.  Fra  gli  esecutori  delle  sue  canzoni  vi  furono 
artisti  oggi  celebri  :  Pertile,  Morellato,  Biglietti.  Gli  allievi  ebbero  la  fama  che 
il  maestro  non  ebbe.  Come  spesso.  Ma  di  lui  non  tutto  morì.  Anzi,  tutto  rimase, 
fuor  che  l'esteriore  della  gloria  e  della  fama.  E  lo  spirito  di  lui,  ciò  che  più  ri- 
mase, fu  ridestato  in  questi  concorsi.  Fu  Adolfo  Giuriato  che  volle  che  la  can- 
zone vincentina,  portata  a  sì  delicate  espressioni  dal  Giaretta,  non  morisse.  Xe 
venne  così  il  concorso  della  canzone.  All'appello,  da  ogni  parte  della  provincia 
sono  venuti  cantori.  Avevano  il  cuore  pieno  di  «  caute  ».  Giovani  «  caute  »  e 
vecchie.  Disciplina  di  bacchetta  direttoriale  e  libera  voce.  Tutto  è  venuto  giù  in 
questo  concorso,  con  allegrezza,  con  nerezza,  con  giovanile  baldanza.  I  gruppi 
dopolavoristici  di  Vicenza,  di  Bassano,  di  Orgiano  sono  venuti  in  costume.  Flo- 
ride figliole  e  baldi  ragazzacci  hanno  cantato  fra  la  gioia  del  pubblico,  in  mezzo 
a  una  cara  e  ilare  letizia. 

Queste  poesie  venete  sono  tutte  diverse  da  quello  che  il  pubblico  può  imma- 
ginare. Quanto  la  canzone  napoletana  è  malinconica  e  sospirosa,  altrettanto  questa 
è  tenera  e  serena;  quanto  quella  è  chiassosa,  tanto  questa  è  mite  e  tranquilla. 
La  sua  ricchezza  non  è  nel  colore,  ma  nel  sapore.  Le  sa  de  bon.,..  Ecco.  Quindi 
le  serate  di  questo  genere  sono  meno  musicali  di  Piedigrotta  ad  esempio,  ma  ti 
portano  più  lontano.  La  canzone  di  Piedigrotta  vagola  sul  mare  come  le  barchette 
a  nolo  :  non  ci  si  può  allontanare  da  un  dato  cerchio....  Qui  si  va  per  le  campagne 
dense  di  lavoro  e  sconfinate,  per  monti  che  hanno  echi  a  ogni  svolta  della  via. 

La  canzone  vincitrice,  parole,  come  s'  è  detto,  di  Giuriato,  che  gli  è  come  dire  il 
Barbarani  di  Vicenza,  è  stata  musicata  dal  maestro  Fomasa.  È  questo  maestro  gio- 
vane, a  cui  una  tragica  sventura  ha  tolto  qualche  anno  fa  la  vista.  La  sua  musica 
sembrava  aver  la  luce  dello  sguardo  di  chi  non  vede,  cioè  di  quelli  che  vedono  nel- 
V  anima  delle  cose.  LI  componimento,  a  mo'  di  barcarola,  aveva  tutta  la  pace  dei  viaggi 
senza  mèta.  Ma  col  Fornasa  altri  maestri  si  son  fatti  onore  :  il  Nicolato,  il  Mozzi , 
il  Rigoni,  il  Baudino,  1'  Albertoni.  Dopo  l'esecuzione  dei  «pezzi  programmati  » 
e'  è  stata  una  ridda  di  «  caute  »  antiche,  e  di  guerra  e  d' amore.  Ma  allora  il 
teatro  non  è  più  bastato.   Le  comitive  dei    Dopolavoro,    nei    loro    pittoreschi    co- 
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stiinii,  sono  uscite  dal  teatro  e  hanno  percorso  la  città.  In  piazza  sono  entrate 
sotto  i  portici  della  Basilica  palladiana,  e  le  volte  gloriosissime  hanno  rintronato 
<li  tanta  freschezza.  L'austera  pietra  si  irrugiadiva.  Poiché  era  l'affiato  del  popolo, 
il  vecchio  non  protestava  del  giovane.  Mirabile  alleanza.  Buon  Palladio  :  tu  sei 
pur  nato  dal  popolo,  tanto  che  non  hai  nemmeno  un  nome  vero,  e  hai  portato 
nei  secoli  e  porterai  in  eterno  quello  che  il  nobile  Trissino,  quand7  eri  garzone 
muratore,  ti  diede  ammirando  certi  tuoi  prodigi  e  dicendoti  :  «  Ma  tu  sai  esser 
tutto,  sei  un  Palladio  ».  Questa  storia  è  vecchia,  ma  sembra  un  vaticinio.  La  bel- 
lezza è  sempre  figlia  di  ignoti,  cioè  del  mistero. 

Così  è  cominciato,  canoro,  il  settembre  vicentino.  Il  «  nuovo  »  settembre,  vuol 
dirlo  qualcuno  che  ama  chiamar  nuova  la  vernice  ingannatrice.  Ma  non  monta. 
L' imitazione  deve  essere  anche  trasformazione  rispettosa.  No,  non  vedremo  più 
per  le  vie  vicentine  la  rua  famosissima,  quella  altissima  piramide  di  legno  lungo 
la  quale  trovavano  posto  uomini  vestiti  allegoricamente,  e  che,  alta  molto  più 
dei  palazzi,  veniva  trascinata  su  travi  da  ottanta  uomini,  fra  la  meraviglia,  lo 
stupore,  la  ammirazione  della  folla.  Ohe  stupirsi  oggi  di  uomini  che  fanno  due  o 
tre  chilometri  su  di  una  costruzione  tentennante,  alta  venti  metri,  quando  nel 
cielo  volteggiano  gli  aeroplani,  e  cominciano  persino  a  trovar  normali  le  capriole 
fatte  a  duemila  o  tremila  metri  d'altezza!..  Qualche  anno  fa  si  ritentò  lo  spet- 
tacolo della  rua  ma  parve  di  portare  intorno  non  una  letizia,  ma  una  malinconia. 
Fu  il  funerale  di  uno  spettro.  I  giovani  non  la  capivano,  i  vecchi  la  guardavano 
con  troppa  nostalgia  per  poter  divertirsi....  Molte  altre  cose  son  perdute,  è  vero, 
ma  Vicenza  ha  dimostrato  di  non  aver  perduto  la  sua  gioia  tradizionale  per  tutto 
quanto  è  onesto,  gustoso,  familiare.  Questo  è  il  vero  orgoglio  del  settembre,  la 
succosa  vendemmia  del  suo  bell'autunno.  Essa  sa  dare  ancora  il  primo  premiò 
a  poeti  che,  come  Giuriato,  scrivono  : 

Setembre  :  belezza  dei  Bèrizi,  chieti 
Tra  el  verde  romantico,  de  antiche  ostarie 
Che  gà  la  so  zelebre  speà  de  oseleti, 
E  un  vin  che  imbriaga  le  malinconie.... 
Setembre  :  risorsa  de  sconti  amoreti 
Che  in  pase  sospira  promesse  e  busie.... 

E  sa  ancora  correre  alla  sua  «  Madona  de  Monte  »,  con  lieta  fede  in  Dio,  e 
vi  corrono  le  spose  anche  se  hanno  gli  occhi  «  che  resussita  i  morti  »  e  le  «  tose 
in  boresso  »,  e  sa  inghirlandare  con  serena  volontà  di  pace  le  sue  case  gloriose 
con  un  sapor  di  sagra,  quelle  care  sagre  venete  dove  e'  è  dentro  di  tutto  :  dalla 
«  morosa  »  al  «  bon  vin  »  e  dal  «  bon  vin  »  a  la  «  morosa  ». 

Così  s'  è  fatto  bene  a  risuscitare  il  settembre,  questa  seconda  primavera  del- 
l'anno,  con  le  canzoni.  In  un  momento  in  cui  le  canzoni  hanno  preso  a  prestito 
dei  ritmi  inaccettabili,  e  non  si  peritano,  malgrado  ciò,  di  chiamarsi  italiane,  s' è 
fatto  bene  a  dire  e  a  dimostrare  che  il  canto  è  il  patrimonio  spirituale  del  po- 
polo, è  l'espressione  squisitamente  tipica  della  sua  vita  interiore.  Più  le  radici 
dell'arte  sono  in  fondo  al  popolo,  più  la  sincerità  risale  Je  vie  del  cielo.  C'è  un 
romanticismo  che  non  è  debolezza  o  distrazione  d;  un  popolo,  ma  è  anzi  la  sua 
forza  e  il  suo  orgoglio.  Perchè  infine  questi  cantori  rustici,  che  hanno  empito  la 
città  di  canti  quasi  cercando  dove  agganciare  la  scala  di  seta  di  Eomeo,  hanno 
saputo  scalare  coi  denti  e  col  sangue  le  «  erode  »  dell'Altopiano. .. 

G.   CENZA.TO. 

Il  Maestro  Ettore  Fornasa,  di  cui  parla  questo  articolo  che  fu  pubblicato  sul 
Corriere  della  Sera  del  5  Settembre  è  uno  dei  musicisti  ciechi  più  colti  e  più  at- 
tivi, ed  Argo  è  lieto  di  prender  nota  del  suo  successo. 

Facciamo  seguire  la  canzone  da  lui  musicata  e  la  musica,  congratulandoci 
vivamente  con  lui. 
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PRIMAVERA  SUL  RETROX  (Barcarola). 


I. 

Xina,  ga  un'aqua  plàzida 
el  plàzido  Retron  ; 
vien  che  xe  gusto  in  sàndalo 
andar  de  sbrindolon. 

L'aria,  in  malizia,  fùrèga 

giacheta  e  sg  lavar  din  ; 
xe  Magio,  xe  domènega, 
e  'l  core  ga  el  morbin.... 

La  corentìa  xe  simile, 
credi,  a  la  zoventk  ; 
la  passa  iissa  e  limpida 
tna  no'  la  torna  più  ! 


III. 

Varda:  le  rive  e  i  àlbari 
ga  i  fiori  ormai  spana; 
senti  :  V ombria  dei  salisi 
ne  dise  :   Vegnì  qua  ! 

Tra  i  rami  el  sole  in  gr ingoia 
el  vien  qua  e  là  a  spiar 
perchè  i  to  lavri  morbidi, 
goloso,  el  voi  basar.... 

LI  verde  e  'l  sòl  xe  simile 
credi,  a  la  zoventk 
che  pur  no'  avendo  svànzeghe 
la  sluse  che  mai  pia. 


II. 

Monta  tranquila  e  sèntete 
sul  posto  in  fazza  a  mi 
e,  fin  che  remo,  vàrdeme 
che  mi  vardarò  ti. 

No7  aver  timor  de  scàandali 
da  dir  po'  in  confession 
che  'l  campano  dei  Bèrizi 
xe  za  l'assoluzion.... 

El  sàndalo  xe  simile, 
credi,  a  la  zoventk  ; 
su  l'onda  el  passa  libero 
portandone  con  lu  ! 


IV. 

Ninela,  canta,  godete, 
e  pensa  al  nostro  ben 
e  no'  badar  glie  al  prossimo 
che  vive  de  velen. 

Se  in  zima  ai  ponti  i  critica 
i  tosi  innamora, 
de  sòto,  indrento  al  sàndalo, 
se  passa  imborezzà. ... 

Le  ciàcole  xè  bròmbole; 
de  gnente  le  vien  su 
ma  core  istesso  plazida 
V  aqua  e . ...  la  zoventk  ! 


Leo:  pavege  e  rondini 
le  zola  in  suso  e  in  zò 
e  merli  e  tordi  e  zèleghe 
i  fa  un  petegolò. 

Zerto  anca  lori,  crèdelo, 
ga  in  sen  del  sbruseghin  ; 
Nina,  xe  Magio  :  bàseme  : 
un  baso  xe  un  desti n.... 

La  corentìa,  sto  sàndalo, 
no'  i  xe  che  zoventù  ; 
su  l'onda  che  xe  H  virare 
xe  'l  cor  che  ne  tien  su  ! 


Adolfo  Giurtato. 
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J.  PREMIO 


PRIMAVERA  SUL  RETRON 

(BARCAROLA) 


Versi  di  Adolfo  Giuriato 


Musica  del  M.  Ettore  Fohjnasa 
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RELAZIONE  DEL  PRESIDENTE  DELI/  UNIONE 
ITALIANA  CIECHI  AL  IV  CONGRESSO   NAZIONALE 


Cari  Amici 


Il  Consiglio  Nazionale,  con  un  pensiero  ili...  cui  serberò  sempre  il  più  com- 
mosso ricordo,  aveva  designato  Trento,  mia  ciftà  natale,  a  sede  di  questo  quarto 
Congresso.  Lo  avremmo  infatti  regolarmente  convocato  V  anno  scorso  se,  una  più 
matura  considerazione  degli  eventi  e  delle  opportunità,  non  ci  avesse  persuasi  di 
farlo  coincidere  per  luogo  e  tempo  con  P  inaugurazione  del  grande  Istituto  Na- 
zionale dei  Ciechi  affinchè  i  due  avvenimenti,  entrambi  di  carattere  nazionale, 
invece  di  frazionare  P  attenzione  del  pubblico,  la  convergessero  a  sé  con  duplice 
eco  e  solennità. 

Firenze,  d' altro  canto,  culla  e  centro  delle  nostre  maggiori  realizzazioni  e 
indissolubilmente  legata  a  quanto  dell'  opera  da  me  compiuta  mi  è  massimamente 
caro,  è  bene,  in  un  certo  senso,  la  mia  patria  di  elezione,  epperò,  mentre  vi  rin- 
grazio di  aver  accolto  il  mio  desiderio  che  il  Congresso  fosse  qui  convocato,  la- 
sciate che  primieramente,  e  ben  sicuro  d' interpretare  P  animo  del  Sodalizio,  io 
rivolga  un  pensiero  di  gratitudine  e  di  affettuoso  saluto  a  Colui  che,  pur  nelP  in- 
combere quotidiano  delle  gravi  cure  del  Governo,  si  è  sempre,  con  inalterata  sol- 
lecitudine, interessato  ai  problemi  della  cecità,  tanto  che  le  importanti  riforme 
che  siamo  andati  compiendo,  nonché  il  grandioso  Istituto  che  qui  parzialmente 
ne  attesta  le  direttive  e  P  importanza,  resteranno  intrinsicamente  associati  alla 
multiforme  opera  di  rinnovamento  del  Regime,  onde  il  Duce  sta  dando  all'Italia 
nuove  e  indelebili  vestigia. 

Dieci  anni  sono  dunque  trascorsi  dalla  fondazione  del  nostro  Sodalizio  :  molti 
se  li  paragoniamo  alla  nostra  impazienza  di  risolvere  i  gravi  problemi  onde  si 
travaglia  la  nostra  compagine,  ma  pochi  se  si  bilanciano  con  P  enorme  lavoro 
che  avevamo  da  compiere  e  che  abbiamo  in  massima  parte  compiuto. 

Nelle  mie  precedenti  relazioni  ho  avuto  più  volte  occasione  di  accennare  ai 
moventi  che  in'  ispirarono  nella  fondazione  di  questo  Sodalizio  e  che  mi  guida- 
rono nella  formulazione  ed  attuazione  del  nostro  programma. 

Ricorderete  perciò  come,  fino  dal  Congresso  costitutivo  del  '21,  posi  bene  in 
chiaro  che  l'opera  della  nostra  II.  I.  C.  doveva  sopratutto  mirare  all'avvenire,, 
che  sarebbe  stata  profittevole,  massimamente,  ai  ciechi  delle   nuove   generazioni- 

Nostra  mira  precipua  era  ed  è  di  abbattere  quel  complesso  d' incongruità  per 
cui  al  cieco  è  così  difficile  spianarsi  una  strada  nella  società  dei  vedenti,  nonché 
di  sostituire  ai  deplorevoli  pregiudizi  invalsi,  una  più  chiara  ed  umana  concezione 
e  cognizione  delle  nostre  possibilità. 

Benché  tali  criteri  trascendessero  ogni  interesse  immediato  e  personale,  furono 
nondimeno  ben  lungi  dall' intiepidire  l'entusiasmo  della  nostra  compagine  che 
anzi,  da  un  ideale  di  solidarietà  e  di  mutuo  disinteresse,  trasse  un  più  alto  ardore 
di  fede  e  di  tenacia. 

Esempio,  possiamo  ben  constatarlo  con  giusto  orgoglio,  degno  di  nota,  in 
quanto  che,  quando,  piccolo  nucleo,  destinato  a  diventare  legione,  ci  adunammo 
nel  1921,  il  Paese  sconvolto  dalla  propaganda  bolscevica,  negazione  delle  più  sacre 
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e  tradizionali  idealità,  era  dilaniato  da  ferocissime  lotte  e,  in  quell'atmosfera  di 
grigi  fermenti  e  di  basse  cupidigie,  in  cui  la  vita  pareva  sommergersi  come  in 
una  purulenta  melma,  ecco  ciechi  di  ogni  condizione,  ma  per  la  massima  parte 
poveri  e  provati  a  tutte  le  sventure,  raccogliersi  nel  nome  delle  durissime  espe- 
rienze sofferte  e  nella  volontà  che  ai  ciechi  venturi  potessero  venir  risparmiate  o 
almeno  attenuate. 

Se  perciò,  nel  corso  dell'  opera  nostra,  qualche  frutto  ci  fu  pur  dato  di  co- 
gliere per  il  nostro  vantaggio,  dobbiamo  tanto  più  rallegrarcene  in  quanto  il  pro- 
fitto esulava  da  ogni  nostra  mira  ed  anche  da  ogni  nostra  attesa. 

A  Voi,  che  mi  avete  seguito  nel  mio  lavoro,  non  starò  a  ricordare  le  diffi- 
coltà che  ci  si  opposero  e  che,  tecnicamente  in  se  gravissime,  divennero  addirit- 
tura enormi  per  l'atmosfera  di  scetticismo,  di  rivalità  meschine,  di  ostilità  latenti 
e  irriducibili  in  cui  dovettero  essere  superate.  Dall' imposizione  dei  nostri  rappre- 
sentanti nei  Consigli  di  Amministrazione  dei  vari  istituti,  primo  passo  sulla  via 
delle  nostre  rivendicazioni,  all'istruzione  obbligatoria,  condizione  indispensabile 
ad  ogni  possibile  emancipazione  del  cieco  ;  dalla  Stamperia  Nazionale,  chimera  che 
non  si  osava  neppure  vagheggiare,  alla  grande  Biblioteca  di  Genova,  voto  di  ogni 
cieco  studioso,  tutti  i  problemi  che  costituiscono  la  grande  questione  di  fare  del 
cieco  un  essere  capace,  attivo  e  indipendente,  furono  da  noi  affrontati,  impostati, 
e  risolti  in  modo  nazionale. 

Insisto  sul  qualificativo  di  «  nazionale  »  non  solo  perchè  riassume  in  sé  il  carat- 
tere tipico  del  nostro  Sodalizio  e  lo  spirito  del  suo  operato,  ma  più  ancora  perchè, 
se  ben  ricordate,  io  fui  intransigente  sulla  questione  dell'indirizzo  e  carattere 
totalitario  della  nostra  IL  I.  C,  uè  è  senza  legittimo  compiacimento  che  mi  è  dato 
oggi  di  rilevare  come  i  fatti  mi  abbiano  dato  ampiamente  ragione,  provando  in 
modo  inequivocabile  che  nessuno  dei  grandi  problemi  inerenti  alla  cecità  e  che 
per  noi  oggi  costituiscono  una  cosa  superata,  avrebbero  altrimenti  potuto  essere 
risolti. 

Diciamo  risolti,  e  senza  iattanza  che,  possiamo  bene  oramai  ritenerci  alla  fine 
della  nostra  maggiore  fatica,  dato  che  il  problema  del  lavoro,  capitale  e  asperrimo 
quant' altri  mai,  è  anch'esso,  grazie  all'affettuoso  patrocinio  del  Duce,  virtual- 
mente superato. 

Rimane  ancora,  come  corollario,  il  problema  della  previdenza,  anch'  esso, 
certo,  tutt'  altro  che  facile,  ma  non  però  insolubile.  In  merito  credo  tuttavia  in- 
tempestivo l' intrattenervi,  occorrendo  anzitutto  che  sia  appianato  e  definito  il 
problema  del  lavoro  che  oggi  assorbe  la  nostra  massima  attenzione. 

Azione  morale. 


Alieni  da  ogni  compromesso  e  da  ogni  restrizione  mentale,  non  abbiamo  de- 
flesso di  un  millimetro  dalla  linea  di  condotta  che  ci  tracciammo  fino  dall'inizio, 
procedendo  sempre  per  il  nostro  cammino  con  franca  e  leale  fermezza. 

La  nostra  Azione  in  questo  quadriennio  è  stata  attivissima  e  assai  fertile  di 
buoni  risultati,  cui  per  brevità,  accenneremo  solo  per  quanto  concerne  le  questioni 
di  maggiore  interesse. 

Nei  nostri  rapporti  con  le  Istituzioni  che  si  occupano  di  ciechi,  abbiamo  posto 
ogni  nostra  cura  nel  mantenere  e  alimentare  contatti  frequenti,  sia  direttamente. 
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sia  per  mezzo  dei  nostri  rappresentanti  nei  Consigli  di  Amministrazione.  In  ge- 
nerale abbiamo  motivo  di  compiacersi  dell'andamento  di  dette  istituzioni  nonché 
dello  spirito  con  cui  si  uniformano  al  nuovo  indirizzo. 

Rimane  purtroppo  ancora  qualche  isola  di  ghiaccio,  ma  non  dubitiamo,  al 
momento  giusto,  di  romperne  e  scioglierne  la  durissima  crosta. 

Lo  stesso  criterio  di  curare  ogni  opportuno  contatto  con  quanti,  Enti,  Asso- 
ciazioni e  personalità  s'  interessano  alle  cose  dei  ciechi  onde  vieppiù  compene- 
trarci di  quanto  in  materia,  si  opera  nel  nostro  mondo  e  fuori  e  così  porci  in 
grado  di  selezionare  i  criteri,  espandendo  la  nostra  azione  in  vista  del  massimo 
risultato  con  un  minimo  sforzo,  è  stato  da  noi  seguito  in  tutte  le  numerose  con- 
tingenze che  ci  si  presentarono  e  cui  via  via,  verrò  ora  accennandovi. 

Sul  vecchio  tronco  della  Biblioteca  Ligure,  abbiamo  innestato  e  fatto  liorire 
la  Biblioteca  Nazionale  Regina  Margherita  per  i  ciechi,  con  Sede  in  Genova.  Il  nome 
fu  scelto  in  omaggio  all'  antica  Società  di  patronato  già.  sorta  nel  nome  dell'Au- 
gusta compianta  Regina  Madre  e  che,  con  legge  1*  Maggio  1930,  X.  566,  venne 
assorbita  dalla  nostra  II.  I.  0.  La  Biblioteca,  ch'è  una  delle  nostre  più  belle  rea- 
lizzazioni, è  retta  da  un  Consiglio  di  Amministrazione  nominato  dal  nostro  So- 
dalizio. 

Lo  stesso  avviene  per  il  Faro  d'Italia  che  spontaneamente  ha  voluto  passare 
sotto  le  nostre  direttive  e  patrocinio,  modificando  a  tal  fine  il  proprio  statuto  onde 
il  suo  Consiglio  di  Amministrazione  è  del  pari  designato  dal  nostro  Sodalizio. 

Con  costante  successo  siamo  intervenuti  nelle  cose  interne  d' Istituzioni  il  cui 
andamento  lasciava  alquanto  a  desiderare,  provocando  da  parte  del  Ministero  del- 
l'Educazione  Nazionale  la  nomina  di  E.  Commissari  di  nostra  particolare  fiducia. 
Medesimamente  non  abbiamo  trascurato  occasione  per  fare  assumere  posti  di  re- 
sponsabilità e  di  comando  a  quei  nostri  camerati  che,  per  tale  particolare  ufficio, 
ci  parvero  meglio  indicati. 

Le  prove  che  sotto  ogni  riguardo  e  dovunque  i  Direttori  ciechi  danno  di  se 
nell'esplicazione  del  loro  mandato,  non  fanno  che  consolidare  nel  modo  più  irre- 
futabile la  nostra  tesi,  che  cioè  le  cariche  direttive  non  sono  in  alcun  modo  incom- 
patibili con  la  cecità,  né  abbiamo  motivo  di  dubitare  che,  in  breve  volger  di 
anni,  tutti  i  nostri  Istituti  per    ciechi  saranno  sotto  la  Direzione  di  un  cieco. 

Così  nel  1930  Tesser  assume  la  Direzione  dell'Istituto  di  Trieste  e  Brossa  di 
quello  torinese,  e  si  affermano  valorosamente  tutti  e  due. 

Ed  il  Giannini  è  nominato  Direttore  Didattico  dell'Istituto  "Principe  di 
Napoli  »  e  Bentivoglio  dell'Istituto  di  Bologna.  Rimane  tuttavia  vacante  la  dire- 
zione del  «  Garibaldi  »  di  Reggio  Emilia,  già  egregiamente  coperto  dal  compianto 
Prof.  Alberto  Costa  e  che  siamo  sicuri  verrà  sostituito  nel  modo  più  degno  da 
uno  dei  nostri  migliori  camerati. 

Alla  memoria  dell'amico  valoroso  collaboratore  immaturatamente  mancato  al 
nostro  affetto  e  alla  nostra  più  efficace  opera  costruttiva,  credo  d' interi) retare  M 
pensiero  dell'assemblea,  inviando  un  commosso  e  affettuoso  saluto. 

Più  volte  ebbi  motivo  di  accennarvi  alla  sensibile  diminuzione  della  cecità 
che  il  crescente  progresso  civile  del  nostro  Paese  determina  nell'infanzia,  ed  alla 
conseguente  necessaria  concentrazione  dei  ciechi  in  Istituzioni  specializzate,   non 
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soltanto  perchè  essi  possano  quivi  trovare  la  massima  assistenza  a  seconda  delle 
loro  particolari  esigenze  e  ritrarne  il  maggior  vantaggio,  ma  anche  per  ragioni  «li 
ovvia  economia,  dovendo  il  numero  degli  allievi  essere  proporzionato  alle  spese 
generali  e  giustificarle.  Se  tutti  i  dirigenti  delle  varie  istituzioni,  mettendo  da 
parte  egoismi  ristretti  e  criteri  campanilistici,  si  com penetrassero  che  il  problema 
dei  ciechi  è  essenzialmente  nazionale  e  che  perciò  occorre  che  ogni  Istituto  cir- 
coscriva la  sua  opera  in  un  campo  ben  definito,  sarebbe  possibile  utilizzare  tutto 
il  denaro  destinato  ai  ciechi  con  il  massimo  loro  vantaggio  e  con  il  minimo  p<>*- 
sibile  di  spese  di  organizzazione.  Già  tre  quarti  delle  Istituzioni  esistenti  sono 
nettamente  entrate  in  questa  linea  di  condotta.  Quanto  alla  piccola  percentuale 
ricalcitrante,  occorrerà  bene  che,  o  di  buona  o  di  cattiva  voglia,  segua  il  corso 
degli  eventi,  persuadendosi  che  il  deuaro  raccolto  in  prò  dei  ciechi,  deve  esser 
speso  in  loro  unico  vantaggio  senza  che  la  relativa  facilità  con  cui  viene  talvolta 
elargito,  autorizzi  sperperi  o  dilapidazioni. 

In  questo  senso  abbiamo  svolto  un'energica  azione  onde  sventare  il  sorgere 
di  nuovi  Istituti  per  ciechi,  siccome  in  qualche  luogo  si  è  tentato  di  fare.  Istitu- 
zioni per  l'istruzione  primaria  ce  ne  sono  anche  troppe  !  Abbiamo  inoltre  mandato 
a  vuoto  il  tentativo  di  far  sorgere  un  duplicato  della  Scuola  di  Metodo,  non  sol- 
tanto per  1'  assoluta  vanità  dell'  iniziativa,  ma  anche  perchè  metodi  diversi  non 
potrebbero  che  generare  deleteri  confusionismi  e  disorientamenti. 

Procedendo  vieppiù  nella  nostra  Opera  di  assestamento  e  di  uniiìcazione  delle 
istituzioni  prò  ciechi,  abbiamo  di  comune  accordo  con  la  Federazione,  sostenuto 
la  necessità  di  un  Istituto  per  i  tardivi,  e  tale  pietosa  e  delicata  missione  pre- 
scegliendo l'Istituto  di  Assisi,  in  ciò  pienamente  assecondati  dal  suo  benemerito 
fondatore  P.  Principe. 

Entro  il  prossimo  triennio,  occorrerà  altresì  adibire  uno  degli  Istituti  esistenti 
ai  soli  tracomatosi,  affinchè  anche  questi  derelitti,  su  cui  la  mancanza  della  vista 
pesa  più  che  mai  duramente  per  il  contagio  che  le  è  concomitante,  possano  effet- 
tuare la  loro  istruzione  elementare  e  professionale. 

Occorrerà  infine  considerare  se  sia  il  caso  di  trasformare  qualche  Istituto  in 
ricovero  per  i  ciechi  vecchi  o  inabili  ed  un  altro  in  Opera  di  propaganda  per  la 
prevenzione  della  cecità. 

In  accordo  con  la  Federazione,  abbiamo  ottenuto  che  l'Istituto  «  Fossati  »  di 
Torino,  istituisse  un  corso  speciale  per  l'utilizzazione  dei  ciechi  nelle  industrie  e 
se  l'esperimento  non  ha  ancora  dato  risultati  di  gran  rilievo,  esso  costituisce  però, 
una  propaganda  assai  degna  di  nota  ed  efficacissima  per  l'avvenire. 

Qui  a  Firenze.,  il  nostro  valoroso  Vice-Presidente  e  carissimo  amico  Tenente 
Daffra,  ha,  con  felice  esito,  fatto  sorgere  una  «  Casa  »  per  operaie  cieche  dove  una 
decina  di  donne  trovano,  nella  soddisfazione  del  lavoro  quotidiano,  la  dolce  se- 
renità di  un  focolare,  se  non  proprio  domestico,  però  intimamente  e  cordialmente 
amico 

A  Livorno  stiamo  ad  oprandoci  perchè  l'Istituto  dell'Ardenza  si  trasformi  in 
una  «  Casa  »  di  lavoro  che  si  spera  possa  funzionare  regolarmente  entro  Tanno 
venturo. 

Infine,  per  quanto  concerne  la  nostra  azione  di  collegamento  con  le  opere 
estere,  abbiamo,  con  risultati  magnifici,  preso  parte  nel  luglio  1929  al  Precongresso 
di  Vienna;  parimente  nel  729  alla  riunione  di  Parigi  per  la  definizione  della  grafia 
musicale  e  nell'Aprile  di  quest'anno  al  Congresso   Mondiale  di  XeAv-Vork. 


Come,  di  questi  avvenimenti,  le  nostre  pubblicazioni  hanno  dato  i  più  ampi 
ragguagli,  credo  inutile  dilungarmi,  e  mi  limiterò  a  brevi  accenni  riassuntivi. 

Al  Precongresso  di  Vienna  la  nostra  Delegazione,  nonostante  il  relativo  iso- 
lamento in  cui  la  poneva  la  babele  delle  lingue  e  l'ambiente  sconosciuto  e  nep- 
pure tutto  ben  disposto,  non  tardò  ad  attrarsi  la  generale  attenzione  e  le  più 
«piccate  simpatie.  Questo,  non  solo  per  le  questioni  che  tirò  in  campo,  quanto 
per  i  dati  di  fatto  che  espose  e  che,  immediatamente,  diedero  un'idea  della  serietà 
ed  originalità  del  nostro  operato  e  dei  nostri  intenti  cui  valse  a  conferire  degno 
risalto  la  concisa  chiarezza  dei  nostri  comunicati. 

Vittoria  essenzialmente  italiana  fu  se  si  votò  per  nazione  e  non  per  testa,  il 
che,  riuscendo  invece  favorevole  alle  Delegazioni  più  numerose,  avrebbe  portato 
al  trionfo  di  una  maggioranza  fittizia. 

Così  la  votazione  più  significativa  e  Punica  decisiva  del  Congresso  sulle  ele- 
zioni delle  Commissioni  incaricate  di  preparare  il  futuro  Congresso  Internazionale, 
fu  fatta  secondo  la  mozione  da  me  presentata. 

Senza  dubbio,  elemento  non  piccolo  nei  magnifici  risultati  da  noi  ottenuti  e 
delle  diffuse  simpatie  cattivataci,  fu  la  concordia  e  la  disciplina  di  cui  la  Dele- 
gazione italiana  offerse  perfetto  esempio  e  il  cui  influsso  benefico  potemmo  anche 
più  tangibilmente  constatare  nella  Conferenza  Mondiale  di  New-York. 

Persuasi  per  esperienza  di  vecchia  data,  dell'efficacia  di  una  ben  intesa  pro- 
paganda, avemmo  cura  di  presentare  alla  Conferenza  una  magnifica  monografia, 
prospettante  tutto  ciò  che  in  Italia  è  stato  fatto  per  la  cecità  e  che  fu  una  parti- 
colare e  mirabile  fatica  del  nostro  carissimo  amico  Poggiolini. 

Ho  detto  magnifica  monografia  e  insisto  su  questo  superlativo,  non  soltanto 
per  la  sua  nitida  compiutezza  sintetica,  ma  altresì  per  l'impeccabile  ed  elegante 
veste  tipografica,  ricca  d'illustrazioni  e  abbellita  di  una  elegante  copertina. 

11  volume  che  fu  da  noi  offerto  in  omaggio  alle  personalità  più  spiccate  e 
opportunamente  distribuito,  ottenne  un  grande  successo  e  contribuì  nel  modo  più 
simpatico  e  intelligente,  al  massimo  prestigio  della  nostra  Delegazione. 

Molto  ammirati  furono  altresì  i  bellissimi  plastici  raffiguranti  l'America  ed  altri 
che  lasciammo  in  dono  all'  «  American  Foundation  for  the  Blind  »  opera  della  Ditta 
Cav.  Uff.  Nicola  Rossi  di  Milano.  Mancherei  ad  un  dovere  di  gratitudine  se  non 
segnalassi  la  collaborazione  assidua  e  preziosa  di  questo  generoso  amico  dei  Ciechi 
il  quale,  in  tutte  le  nostre  più  significative  manifestazioni,  non  ha  mai  mancato 
di  corredarci  di  qualcuno  dei  suoi  eccellenti  lavori  sopportando  ingenti  spese. 

Fra  l'interesse  più  deferente  ed  attento  dei  numerosi  convenuti,  appartenenti 
a  ben  39  nazionalità,  il  Prof.  Romagnoli  riferì  sull'educazione  dei  ciechi  nel  nostro 
Paese.  Quanto  a  me,  mentre  nella  seduta  inaugurale,  mi  limitai  ad  accennare  alla 
grandiosa  opera  di  riforma  compiuta  mercè  P  illuminato  patrocinio  dell'  attuale 
Governo,  esposi  in  una  seduta  successiva,  i  concetti  cui  ho  informato  la  soluzione 
del  problema  del  lavoro.  Le  tesi  da  noi  sostenute  furono  oggetto  di  calorose  di- 
scussioni e  in  particolar  modo  vennero  approvate  dal  delegato  Paul  Guinot,  Se- 
gretario Generale  dei  ciechi  francesi,  il  quale  non  esitò  a  dichiarare  che  la  sola 
via  giusta  è  quella  di  cui  P  Italia  sta  dando  P  esempio  e  invitò  tutti  a  mettersi 
sulle  nostre  orme. 

A  prescindere  dall'alto  valore  morale  dei  successi  ottenuti  e  alla  fìtta  e  assai 
profittevole  rete  di  relazioni  da  noi  stabilite,  i  risultati  più  salienti  del  Congresso 
furono  : 
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La  Costituzione  della  Federazione  internazionale  delle  Unioni  dei  ciechi  da 
me  promossa  e  del  cui  triumvirato  dirigente  t'o  parte  in  rappresentanza  del  nostro 
Paese  e  la  costituzione  del  Consiglio  mondiale  per  i  problemi  inerenti  alla  cecità, 
di  cui  sono  Consigliere  e  Membro  di  Giunta  esecutiva. 

Tiratele  somme,  anche  la  Conferenza  Mondiale  di  New-York  segna  una  pagina 
assai  soddisfacente  per  la  nostra  organizzazione,  del  che  possiamo  doppiamente 
rallegrarci,  considerando  che,  per  le  oculate  previdenze  della  Sede  Centrale,  che 
seppe  tempestivamente  preoccuparsi  della  parte  finanziaria,  le  spese  relative  a  un 
così  lungo  e  costoso  viaggio,  si  ridussero,  per  tutte  le  facilitazioni  che  riuscimmo 
ad  assicurarci,  a  una  somma  modestissima. 

Per  quanto  infine  si  riferisce  al  Congresso  di  Parigi  e  alla  definizione  della 
grafia  musicale,  mi  limito  a  ricordare  che  l'Italia  non  mancò  di  arrecare  la  sua 
collaborazione  più  attenta  ed  attiva  aftinché  anche  questa  questione  così  impor- 
tante per  ciechi  musicisti,  passasse  come  di  fatto  è  passata,  nel  novero  delle  re- 
centi realizzazioni. 


Organizzazione. 

Durante  quest'  ultimo  quadriennio  la  nostra  organizzazione  ha  subito  sensibili 
perfezionamenti.  La  ripartizione  in  sezioni  regionali  ha  dato  e  da  risultati  assai 
buoni.  Tutte  sono  state  da  noi  fornite  del  loro  segretario  e  tutte  hanno  una  sede 
acconcia  e  decorosa,  elemento  imprescindibile  ad  ogni  organizzazione  seria.  Cer- 
tamente, data  la  vasta  giurisdizione  di  ciascuna  e  il  molto  lavoro  che  loro  in- 
combe, avrebbero  uopo,  per  effettuare  opera  al  tutto  profìcua  e  adeguata,  di  diri- 
genti attivi,  energici  e  capaci,  sostenuti  nel  loro  lavoro,  da  un'  intima  passione 
e  dedizione  alla  causa. 

Purtroppo  queste  condizioni  non  sempre  sono  realizzabili,  tanto  è  vero  che, 
più  volte,  si  dovè  procedere  alla  nomina  di  Commissari,  cosa  del  tutto  aliena 
dai  nostri  criteri  e  dal  nostro  programma,  che  aspira  sopratutto  a  stabilire  il  più 
perfetto  e  regolare  funzionamento  delle  singole  amministrazioni,  sostenute  dalla 
cordialità  e  fiducia  reciproca  dei  propri  membri  e  non  già  divise,  come  pur- 
troppo talvolta  lo  sono,  da  interessi  egoistici,  e  dilaniate  da  torbide  competizioni. 

Comunque  sarebbe  ingiusto  disconoscere  i  reali  progressi  fatti  anche  in  questo 
campo  e  certamente,  con  l' intensificazione  della  propaganda,  allorché  in  ogni  Co- 
mune avremo  un'adeguata  rappresentanza  o  almeno  un  fiduciario,  nessun  cieco 
in  Italia,  dovunque  si  trovi,  sarà  privo  della  nostra  assistenza,  nò  escluso  dal 
beneficio  delle  nostre  opere. 

Indubbiamente,  per  arrivare  a  tanto,  occorre  anzitutto  lavorare  con  fede,  con 
ardore  e  con  perseveranza,  epperò  confido  nell'esempio  dei  migliori  e  nello  sforzo 
concorde  di  tutti. 

Sempre  nell'  intento  di  rafforzare  ed  estendere  quanto  più  sia  possibile  la  no- 
stra opera  organizzativa,  abbiamo  esperimentato  i  gruppi  fiduciari  provinciali, 
ma  purtroppo  i  risultati  sono  stati  inferiori  alla  nostra  attesa.  Continuano  a  pre- 
stare la  loro  opera  benemerita  i  Comitati  di  appoggio  che  in  alcune  sezioni  adem- 
piono un  lavoro  veramente  mirabile. 

Quanto  all'  amministrazione,  nonostante  le  manchevolezze  deplorate  per  alcune 
sezioni,  il  cui  lavoro  e  rendimento  si  mantiene  al    di    sotto    di   quanto   congrua- 
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mente  si  potrebbe  esigere,  l'organizzazione  procede  normalmente,  sì  che  è  lecito 
sperare  cbe  le  cose  prendano  una  piega  sempre  più  soddisfacente,  via  via  cbe  i 
nostri  Soci  vanno  acquistando  una  maggiore  coscienza  sociale,  evitandoci  inter- 
minabili brighe  e  querele  nel  cui  componimento  tanta  energia  va  inutilmente 
sperperata  che  potrebbe  essere  invece  efficacemente  spesa  a  vantaggio  dell'intera 
compagine. 

Intanto,  per  adeguare  sempre  più  la  nostra  organizzazione  ai  tempi  e  alle 
necessità,  si  è  dovuto  procedere  a  una  revisione  della  nostra  carta  statutaria.  Le 
modifiche  in  essa  effettuate,  già  opportunamente  vagliate  dal  Consiglio  Nazionale, 
saranno  in  questo  Congresso  sottoposte  alla  vostra  approvazione.  Al  riguardo, 
come  ricordo  le  interminabili  discussioni  di  cui  in  altri  tempi  fu  oggetto  la  for- 
mulazione dello  Statuto,  trovo  non  inutile  di  rammentare  ai  congressisti  che  tutti 
gli  statuti  possono  essere  ottimi  quando  vi  sia  nel  sodalizio  buona  volontà,  intel- 
ligenza e  spirito  associativo  e  che  perciò  non  vi  sarà  mai  abbastanza  raccoman- 
dato di  evitare  in  merito  discussioni  oziose.  Nel  presente  caso  poi,  dato  che  il 
Consiglio  Nazionale,  che  per  la  sua  struttura,  è  certo  più  adatto  a  tal  genere  di 
discussioni,  ha  già  vagliato  in  ogni  parte  minutamente  le  modificazioni  di  cui 
trattasi,  credo  sarebbe  sotto  ogni  aspetto  opportuno  che  il  Congresso  le  appro- 
vasse senza  ulteriori  dibattiti. 


Stamperia  e  Biblioteca. 

Per  quanto  concerne  la  Stamperia,  realizzazione  cui  1'  U.  I.  C.  ha  considere- 
volmente contribuito  e  che  è  fra  quelle  di  cui  abbiamo  più  giusto  motivo  di  essere 
orgogliosi;  posso  dire  che  il  suo  lavoro  procede  nel  modo  più  regolare  e  soddisfa- 
cente confermando  sempre  più  il  criterio  da  noi  sostenuto  e  cui  c'ispirammo  nella 
fondazione  e  cioè  che  una  sola  stamperia,  condotta  oculatamente,  sia  più  che  ba- 
stante ai  bisogni  della  Nazione. 

Dal  canto  nostro  non  abbiamo  trascurato  nulla  per  migliorare  la  produzione, 
tanto  per  la  cernita  delle  opere  che  per  la  tecnica  dell'  impressione.  Al  riguardo 
4  macchine  furono  trasformate  ad  elettricità  e  rese  capaci  di  stampare  anche 
15000  volumi  all'anno  pel  complesso  di  3  milioni  di  pagine.  Se  tuttavia  la  loro 
attuale  produzione  si  limita  a  un  numero  medio  di  9000  Allumi,  pari  a  pagine 
1.800.000  ciò  è  dovuto  soltanto  alP  attuale  capacità  di  assorbimento  del  nostro 
paese. 

Al  riguardo,  più  che  le  parole,  vi  darà  una  chiara  sintesi  del  laioro  compiuto 
lo  specchietto  che  segue  : 

Opere  N. 


Anno 

1924 

» 

1925 

» 

1926 

» 

1927 

» 

1928 

» 

1929 

» 

1930 

14 

Esemplari 

N. 

2762 

Voi  unii 

N. 

5134 

13 

» 

» 

1606 

» 

» 

3596 

53 

» 

» 

8680 

» 

» 

13515 

74 

» 

» 

8133 

» 

» 

10250 

46 

» 

» 

5360 

» 

» 

6575 

43 

» 

» 

3969 

» 

» 

7235 

41 

» 

» 

N. 

3170 

» 

» 

N. 

10270 

84 

33680 

56575 
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Xel  1°  Semestre  del  1931  si  sono  eseguite  Opere  X.  15.  Esemplari  N.  2528, 
Volumi  X.  7044  ;  il  che  porta  il  totale  a  X.  64219  volumi. 

Quanto  alla  Biblioteca  Nazionale,  non  mi  occorre  dire  quale  magnifico  lavoro 
svolga  e  come  nulla  abbia  oramai  da  invidiare,  per  inappuntabiljtà  di  servizi 
e  ricchezza  ed  eleganza  di  materiale,  alle  più  belle  biblioteche  estere  che.  nei 
nostri  contatti  internazionali,  abbiamo  avuto  largo  modo  di  visitare. 

Anche  in  questo  campo  1'  esperienza  ha  dunque  comprovato  il  nostro  termo 
principio  che  cioè  una  sola  Biblioteca,  ben  fornita  e  funzionante  in  modo  inap- 
puntabile, fosse  più  che  sufficiente  ai  bisogni  di  tutti  i  ciechi  d' Italia. 

Il  criterio  da  taluni,  con  tanta  pervicacia  sostenuto,  che  occorressero  Biblio- 
teche, se  non  locali,  almeno  regionali,  appare  oggi,  al  lume  incontrovertibile  dei 
fatti,  vuoto  come  un  palloncino  infilzato. 

Ciò  posto,  credo  superfluo  raccomandare  ai  dirigenti  sezionali  di  mettere  una 
buona  volta  da  parte  ogni  eventuale  iniziativa  per  Biblioteche  o  locali  o  regio- 
nali o  speciali  che  sieno  e  che  servirebbero  soltanto  a  sperperare  denaro  che  in- 
vece potrà,  con  assai  più  lodevole  vantaggio,  essere  speso  nell'  assistenza  indivi- 
duale dei  ciechi. 

L'impianto  della  Biblioteca  Nazionale,  nonché  il  suo  bilancio  si  basano  sul- 
l'  aumento  di  2000  volumi  all'  anno,  che  riteniamo  sufficenti,  non  solo  al  fabbi- 
sogno nazionale,  ma  all' incremento  necessario  perchè  la  Biblioteca  possa,  nel  più 
breve  tempo,  raggiungere  il  livello  che  le  compete. 

li  servizio  di  entrata  ed  uscita  dei  libri,  spedizione  e  disinfezione,  viene  ese- 
guito in  modo  inappuntabile  e  gl'imballaggi,  onde  evitare  ogni  possibile  com- 
pressione dei  caratteri,  sono  effettuati  per  mezzo  di  cassette  in  fibra  vulcanica. 

L' andamente  della  Biblioteca,  curato  nel  modo  più  diligente  in  ogni  minimo 
particolare,  dalla  sua  benemerita  consigliera  Segretaria  Sig.na  Marcella  De  Xegri, 
può  riassumersi  nelle  seguenti  cifre  : 

Esistenti  al   1°  Geimaio   1930  Opero  N.  397  Volumi   N.   1740 

»  1°  Luglio      1931  '  »        »    942  »  »    4*22 


A  a  inculo  di  18   mesi  N.  545  N.  3076 


corrispondente  a   un  anniento  medio  per  semestre   di      »        N.   182  »  N.   1025 

e  aumento  annuo  »         »     304  »  »    2050 

TI  movimento  del  prestito  si  riassume  nelle  cifre  seguenti  : 

1°  Semestre   1930;  Volumi  prestati   N.   2795  Media   mensile   X.   400 

2°  »  1930;  »  »  »    3676  »  »  »    613 

1°  »  1931  ;  »  »  »    4.V_>:>  »  »  »     7.">4 

Nel  Trimestre  Luglio,  Agosto  e  Settembre  1931  sono  stati  prestati  volumi 
2885  con  una  media  mensile  di  902  volumi. 

Il  numero  degli  abbonati  che  era  al  31  Dicembre  1930  di  257  è  salito  nel  1"  Se- 
mestre 1931  a  338. 

Il  massimo  e  il  minimo  del  movimento  è  dato  dalle  .seguenti  cifre: 

Gennaio  1930  :  Opere  prestate  N,   102  Volumi  N.     179 

Luglio     1931  :  »  »  »    704  »        »     1737 
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Dato  V  aumento  crescente  del  materiale  cbe,  con  ogni  sforzo  e  oculatezza,  si 
cerca  di  adeguare  ai  bisogni  dei  ciechi  studiosi,  si  è  dovuto,  in  un  primo  tempo, 
trasportare  la  sede  della  Biblioteca  dall'Istituto  «David  Chiassone»  a  locali  di 
affitto.  L'ulteriore  suo  sviluppo,  avendo  reso  insufficiente  anche  questi,  si  è  dovuto 
allargarla  in  stanze  contigue  e  che  si  calcola  potranno  bastare  per  altri  due  o 
tre  anni. 

Pertanto,  lo  spazio  enorme  richiesto  da  un'adeguata  sistemazione  e  conser- 
vazione dei  libri,  ha  necessariamente  posto  su  tappeto  il  problema,  sempre  più 
assillante,  di  una  sede  adeguata.    . 

Scartata  la  soluzione  costosissima  di  ricorrere  a  sempre  nuovi  locali  d'affitto, 
è  rimasta  quella  di  procurarci  una  sede  nostra,  suscettibile  di  ulteriori  amplia- 
menti e  perciò  tale  da  corrispondere,  non  solo  alle  necessità  presenti,  ma  alle 
eventuali  future. 

Considerato  il  problema  in  questi  termini,  si  cercherà  di  risolverlo  il  più  ra-> 
pidamente  possibile,  ma  è  nostra  piena  fiducia  che  per  il  prossimo  Congresso  possa 
essere  una  cosa  compiuta. 

Assistenza,  Lavoro  e  Previdenza. 

Assistenza. 

Seguendo  le  direttive  tracciate  nell'  ultimo  Congresso,  la  nostra  Associazione 
ha  intensificato  la  sua  attività  assistenziale  in  due  sensi  e  cioè,  direttamente  nei 
suoi  rapporti  verso  gli  associati  e  indirettamente,  premendo  cioè  sugli  Enti  cui 
incombe  l'obbligo  della  loro  assistenza. 

Tutte  le  Istituzioni  prò  ciechi,  salvo  qualche  rarissima  eccezione,  stanno  svol- 
gendo in  questo  campo  un  lavoro  attivissimo  coordinato  e  dei  più  efficaci,  cor- 
risposto nel  modo  più  scrupoloso  dalle  Provincie,  il  cui  bilancio  complessivo  in 
materia,  e  che  nell'anno  decorso  ha  toccato  la  ragguardevole  somma  di  L.  3.307.054 
testimonia,  più  di  qualunque  discorso,  dell'ampiezza  e  larghezze  di  vedute  con  cui 
esse  contribuiscono  alla  soluzióne  di  questo  basilare  problema. 

Dal  giorno  in  cui  fu  emanata  la  legge  che  obbliga  le  Provincie  all'assistenza 
verso  i  ciechi,  tutti  quelli  che  rientrano  nei  termini  della  legge  stessa,  ne  trag- 
gono il  massimo  consentibile  beneficio,  sia  che  abbisognino  d' istruzione  elemen- 
tare e  professionale,  sia  che,  per  essere  vecchi,  defìcenti  o  inabili,  occorra  loro  un 
semplice  ricovero. 

In  questo  campo  la  nostra  organizzazione  ha  compiuto  e  compie  un  lavoro 
attivissimo,  svolgendo  tutte  le  pratiche  necessarie  per  l'ammissione  nei  vari  isti- 
tuti e  per  la  corresponsione  da  parte  degli  Enti  preposti,  delle   rette  necessarie. 

Ho  già  accennato  nella  parte  morale  all'opportunità  d'istituire  qualche  Asilo 
per  ciechi  vecchi  o  assolutamente  inabili. 

Precisando  la  mia  idea,  mentre  escludo  che  si  debbano  spendere  denari  per 
la  costituzione  di  nuovi  edifici,  dato  che  si  può  benissimo  utilizzare  qualcuna 
delle  Istituzioni  esistenti  e  di  più  scarsa  vitalità,  soggiungo  che,  in  tesi  generale, 
credo  che  anche  per  questa  categoria  più  sfortunata  di  ciechi,  non  si  debba  de- 
rogare dal  criterio  cui  abbiamo  informato  la  nostra  opera  assistenziale  e  cioè  che, 
ogni  qualvolta  sia  possibile,  sieno  da  preferirsi  accordi  particolari  con  Asili  co- 
muni non  soltanto  per  allontanare  il  meno   possibile  i  ricoverandi  dalle  proprie 
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famiglie  e  dal  consorzio  dei  vedenti,  ma  anche  porcile  in  una  comunità  di  tal 
sorta,  i  ciechi  possono  assai  più  facilmente  trovare  chi  li  assista  nella  loro  spe- 
cifica menomazione. 

Un'altra  delle  attività  assistenziali  della  nostra  U.  I.  C.  è  quella  per  la  pre- 
venzione della  cecità,  esplicata  mediante  interventi  tempestivi  di  oculisti  e,  se 
occorre  di  chirurghi.  I  casi  in  cui  siamo  riusciti,  sia  a  ridonare  un  po'  di  vista  a 
chi  1'  aveva  interamente  perduta,  sia  a  salvare  un  pò7  di  luce  in  chi  si  sarebbe 
inesorabilmente  inabissata,  sono  ormai  numerosi. 

In  vari  altri  campi  la  nostra  Associazione  ha  poi  spiegato  un'alacre  attività, 
sia  per  ottenere  concessioni  di  varia  natura,  come  per  esempio  facilitazioni  tran- 
viarie, ingressi  ai  teatri,  esenzioni  di  tasse  sui  cani,  sulla  radio,  sui  pianoforti,  ecc. 
sia  per  altre  agevolazioni  relative  alle  speciali  attività  e  necessità  dei  ciechi. 

Per  ciò  che  concerne  i  cani  guida,  gli  esperimenti  finora  effettuati  sono  riu- 
sciti come  meglio  non  sarebbe  stato  desiderabile.  L'  U.  I.  C.  invia  quei  nostri  Soci 
desiderosi  di  questa  forma  assistenziale,  a  Losanna,  sede  della  Casa  Madre  del- 
VOeil  qui  voit  in  attesa  che  anche  in  Italia  possa  sorgere  una  «  Casa  »  sorella. 

Infine,  per  ciò  che  concerne  le  ferrovie,  nonostante  la  crisi  che  imperversa 
sul  mondo  e  di  cui  questo  ramo  statale  risente  in  particolar  modo  gli  effetti,  ab- 
biamo ottenuto  i  più  seri  affidamenti  di  notevoli  riduzioni. 

Così  anche  questa  grande  aspirazione  per  la  quale  si  è  tanto  bussato  e  che  è 
così  importante  per  1'  esplicazione  di  moltissime  fra  le  attività  più  frequenti  ai 
nostri  consoci,  potrà  fra  breve  considerarsi  un  fatto  compiuto. 

Lavoro. 

Indubbiamente  questo  è  il  ramo  più  importante  del  nostro  programma. 

Superati  ormai  con  relativa  facilità,  tutti  gli  altri  problemi  per  ardui  che 
fossero,  rimaneva  ancora  questo  cardinale  ed  essenziale  dell'  utilizzazione  della 
mano  d'opera.  Insoluto,  non  soltanto  esso  avrebbe  frustrati  tutti  gli  sforzi  cui  la 
Nazione  si  assoggetta  per  1'  istruzione  e  preparazione  dei  ciechi,  ma  avrebbe  an- 
nullato tutto  il  valore  delle  nostre  conquiste. 

Prima  però  di  spiegare  particolarmente  i  criteri  generali  cui  s'informa  questa 
massima  fra  le  nostre  realizzazioni,  sarà  bene  riassumere  il  lavoro  da  noi  effet- 
tuato durante  questo  quadriennio  in  ogni  altro  campo. 

La  Sede  Centrale,  secondo  le  proprie  possibilità,  non  ha  mai  mancato  d'  in- 
tervenire per  sistemare  ed  assistere  individualmente  i  ciechi  che  ad  essa  sieno 
ricorsi. 

Occorre  però  capacitarsi  che  a  tutto  non  si  può  arrivare  e  che  perciò  le  Se- 
zioni devono,  dal  canto  loro,  adoperarsi  quanto  più  è  loro  possibile. 

Sgravate  dall'onere  dei  segretari  che  incombe  sulla  Cassa  Centrale,  ridotti  al 
minimo  i  loro  contributi  a  quest'ultima,  nonché  esenti  da  ogni  preoccupazione  di 
carattere  generale,  le  sezioni  hanno  agio  e  maniera  di  convergere  i  loro  sforzi  in 
pio  dell'assistenza  individuale  il  che  è  proprio  quanto  loro  massimamente  si  ri- 
chiede e  quanto  da  esse  massimamente  si  attende. 

Quanto  a  noi,  anche  in  questo  campo  così  irto  di  ostacoli,  non  ci  siamo  mai 
stancati  di  adoperarci  e  di  lottare. 

Per  i  ciechi  insegnanti,  siamo  più  volte  intervenuti  e  sempre  con  esito  favo- 
revole. Attualmente  sono  parecchi  i  nostri  camerati  che,  con  piena  soddisfazione, 
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esplicano  la  loro  attività  nelle  Scuole.  Anche  per  quelli  che  insegnano  negli  Isti- 
tuti di  ciechi,  siamo  riusciti  ad  abolire  l'odiosa  ingiustizia  che  si  perpetrava  a 
loro  danno  che  cioè  a  parità  di  lavoro,  percepissero  stipendi  d'  assai  inferiori  a 
quelli  che  lo  stesso  Istituto  passava  ai  maestri   vedenti. 

Quanto  ai  masseur 8,  abbiamo  ottenuto  che  il  diploma  rilasciato  dalla  li.  Scuola 
Professionale  di  Firenze,  abbia  valore  legale. 

Su  21  allievi  usciti  diplomati  in  detta  Scuola  sono  stati  sistemati  N.  14.  Per- 
centuale scarsa,  in  confronto  al  nostro  desiderio  di  saperli  tutti  a  posto,  ma  con- 
siderevole in  rapporto  alle  difficoltà  in  sé,  centuplicate,  non  soltanto  dalla  crisi 
imperante  per  cui  tutte  le  porte  sono  da  principio,  irrevocabilmente  chiuse,  ma 
altresì  dalla  conseguente  rigidità  della  burocrazia  per  l'effettiva  ristrettezza  dei 
bilanci. 

Ad  alleviare  in  parte  tante  difficoltà,  siamo  riusciti  a  provocare  presso  il 
Ministero  degli  Interni,  una  circolare  che  raccomanda  agli  Ospedali  l'assunzione 
dei  ciechi  masseur s. 

Quanto  ai  musicisti,  abbiamo  ottenuto  di  farli  entrare  nel  rispettivo  sindacato 
abbattendo,  almeno  formalmente,  il  gravissimo  pregiudizio  che  in  materia  ha  tanto 
contristato  ed  ostacolato  per  l'addietro  la  loro  carriera. 

Purtroppo  la  gravissima  crisi  che  s'aggrava  oggi  su  questa  categoria  di  pro- 
fessionisti a  cagione  della  concorrenza  senza  quartiere  che  viene  loro  fatta  dalla 
musica  meccanica,  ha  reso  meno  sensibile  il  valore  ieratico  della  nostra   vittoria. 

Quanto  ai  giornalai,  abbiamo  ottenuto  dal  Ministero  delle  Corporazioni,  si- 
cura premessa  che  un  certo  numero  di  posti  sarà  loro  riserbato  e  così,  aneli  e  in 
questo  campo,  qualche  centinaio  dei  nostri  associati  potrà  trovar  lavoro. 

Senza  più  oltre  dilungarmi  a  tutti  i  rami  e  casi  di  cui  la  Sede  Centrale  si  è 
con  successo  interessata,  nell'intento  di  parificare  quanto  più  è  possibile  nei  ri- 
sultati e  nella  considerazione  pubblica,  l'attività  del  cieco  a  quella  dei  vedenti, 
mi  limito  a  constatare  che,  purtroppo,  i  nostri  sforzi  associati  all'  opera  spesso 
attivissima  e  pregievolissima  delle  Sezioni,  non  raggiungerebbero  tuttavia  l'intento 
voluto  se  non  avessimo  modo  di  adattare  un  provvedimento  di  carattere  generale 
e  radicale. 

In  altre  occasioni  ebbi  motivo  di  accennarvi  alle  due  sole  soluzioni  possibili 
di  questo  problema  e  che  nel  colloquio  che  il  Duce  ebbe  la  bontà  di  concedermi 
il  10  Febbraio  scorso  nettamente  gli  prospettai.  O  che  i  ciechi  sieno  tassativa- 
mente occupati  nelle  industrie  siccome  si  fa  oggi  per  gli  invalidi  di  guerra  o 
siccome  si  pratica  per  i  menomati  borghesi  in  Germania,  ovvero  che  si  facciano 
sorgere  speciali  laboratori  dove  i  ciechi,  opportunatamente  coadiuvati  dai  vedenti, 
possano  svolgere  la  loro  attività  e  dove,  grazie  a  un'organizzazione  previdente  e 
protetta,  i  manufatti  abbiano  uno  smercio  preventivamente  assicurato. 

La  prima  soluzione,  non  essendo  compatibile  con  il  periodo  che  tutto  il  mondo 
attraversa,  il  Duce  l'ha  senz'altro  rinviata  a  tempi  più  opportuni. 

Quanto  alla  seconda,  ha  approvato  nella  sua  integrità  il  programma  che  gli 
sottoposi  e  che  ho  piena  fiducia  possa  nel  prossimo  anno,  entrare  nella  sua  fase 
esecutiva. 

Esso  implica  due  generose  concessioni  da  parte  del  Governo,  Pana  inerente 
all'impianto  dei  laboratori,  l'altra  alla  loro  organizzazione  commerciale. 

Non  essendo  possibile  che  le  Provincie,  già  gravate  dagli  oneri  relativi  alla 
educazione  e  istruzione  dei  ciechi,  si  addossino  anche  la  dotazione   necessaria  al 
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cieco  per  il  suo  impianto  lavorativo,  il  Duce  ci  lia  concesso  un'altra  grande  lor- 
teria  il  cui  decreto  non  potrà  a  lungo  tardare  e  il  cui  ricavato  potrà  supplire 
all'impianto  dei  laboratori  che  saranno  congniamente  istituiti  in  tutto  il    Regno. 

D'altro  canto,  le  difficoltà  più  gravi  di  simili  fondazioni,  consistendo  nello 
smercio  dei  prodotti,  il  Duce  ha  parimente  concesso  che  sugli  appalti  che  vengono 
normalmente  banditi  per  forniture  statali,  una  certa  percentuale  sia  riservata  ai 
laboratori  anzidetti  a  parità  di  condizioni  con  gli  appaltatori  vincenti. 

Mediante  tali  facilitazioni  che  saranno  rese  anche  più  sensibili  da  opportuni 
sgravi  di  tasse,  nessun  cieco  sarà  escluso  dal  benefìcio  del  lavoro  epperò  se  per 
cieco,  si  è  tino  a  ieri  inteso  un  essere  di  aggravio  alla  Società  e  alla  mercè  della 
pubblica  beneficenza,  potremo  fra  due  o  tre  anni  proclamare  con  soddisfazione, 
che  di  ciechi,  in  Italia,  non  ce  ne  saranno  più. 

Così  anche  questo  problema  che,  senza  iattanza,  possiamo  chiamare  formida- 
bile, è  oramai  virtualmente  superato  e  lo  sarà  indubbiamente  in  effetto,  quando 
nel  '33,  a  Ginevra,  il  Congresso  Mondiale  terrà  la  sua  seconda  adunata.  E  se  pei 
allora  qualche  congressista  vorrà  venire  in  Italia  per  capacitarsi  de  visti  delle  cose 
nostre,  potremo  mostrargli  praticamente  in  qual  modo  il  nostro  Paese  abbia  sa- 
puto risolvere  una  questione  così  irta  di  ostacoli  e  di  sì  alto  significato  civile. 


Previdenza. 

Da  molte  parti  mi  vengono  fatte  ripetute  pressioni  perchè  mi  occupi  del  pro- 
blema previdenziale.  In  merito  non  mi  occorre  assicurarvi,  ch'esso  è  ben  presente 
al  mio  spirito,  se  pure  fino  ad  oggi  non  mi  è  stato  possibile  di  realizzare  nulla 
in  suo  favore.  Voi  conoscete  oramai  il  mio  sistema.  Inquadro  vari  problemi  par- 
ticolari in  uno  solo  di  carattere  generale  e  vo  risolvendo  i  singoli  in  ordine  d'ur- 
genza e  quando  ciò  non  sia  possibile,  in  ordine  di  minore  opposizione. 

Ora  il  problema  della  Previdenza  non  è  che  un  corollario  di  quello  del  lavoro 
e  come  non  sarebbe  possibile,  neppure  se  si  trattasse  di  vedenti,  trascendere  dal 
primo,  occorre,  nei  nostri  riguardi,  procedere  con  tanta  maggiore  tempestività  e 
oculata  cautela,  per  non  compromettere  ogni  cosa. 

Comunque,  non  ho  uopo  di  assicurarvi  che  al  riguardo  non  ho  mancato  di 
fare  opportuni  sondaggi  e  segnalazioni  e  che,  sempre  vigile  sul  momento  più  pro- 
pizio, non  mancherò  a  suo  tempo  e  luogo,  di  presentare  al  Capo  del  Governo  un 
progetto  ben  definito  di  cui  ho  da  tempo  maturato  i  criteri  e  le  modalità. 


Propaganda  e  Stampa. 

La  nostra  Associazione  non  poteva  certamente  trascurare  questo  ramo  così 
connesso  al  prestigio  e  all'espansione  della  nostra  Opera. 

Riuscitissimi  cicli  di  conferenze  sono  stati  compiuti  dai  nostri  valorosi  amici, 
Canesi,  Salvaneschi,  Loffredo,  Bentivoglio,  Pittori  e  Signorina  Luisa  Cassia,  che 
come  sempre  hanno  riscosso  unanimi  consensi  e  vivissime  simpatie. 

Insieme  con  la  Federazione,  abbiamo  collaborato  al  miglior  esito  delle  mostre 
di  Genova,  Torino,  Roma,  Bologna  e  Venezia. 
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È  stata  girata  e  largamente  diffusa  una  riuscitissima  film  nella  Scuola  di 
Metodo. 

Il      Corriere  dei  ciechi  »,  oramai,   nel    suo    nuovo    indirizzo    impari   alle   esi- 
genze, arricchito  da  tempo  di  un  complemento  letterario,    con  l'inizio  del  nuovo! 
anno  subirà  un7  importante  modificazione. 

Il  numero  della  prima  quindicina  del  mese,  oltre  le  notizie  tiflologiche  ed 
associative  che  ne  costituiscono  I7  indirizzo  fondamentale,  recherà  un  notiziario 
politico  ed  avrà  un  raddoppio  di  pagine. 

Nella  seconda  quindicina  invece  verrà  pubblicato  «  Il  Progresso  >,  x^eriodico 
già  edito  dalF American  Braille  Press  e  che  ora  sarà  ordinato  e  stampato  mante- 
nendo il  primitivo  formato  nella  nostra  stamperia  Nazionale. 

Questa  importante  innovazione  si  realizza  grazie  ad  accordi  presi  ed  agli  aiuti 
finanziari  assicuratici  dalla  sullodata  «  American  Braille  Press  »,  Istituzione  di 
carattere  Internazionale,  la  quale  concorrerà  pure  con  un  importante  contributo 
a  provvedere  degli  apparecchi  radio  per  i  nostri  soci. 

«  Gennariello  »  sotto  la  sagace  e  appassionata  guida  del  suo  fondatore,  allarga 
sempre  più  gli  orizzonti  dei  suoi  piccoli  lettori,  mantenendoli  in  vitale  e  cordiale 
contatto  con  il  mondo  dei  vedenti. 

Infine,  «  Argo  »,  la  bella  rivista  in  nero  cui  V  amico  Poggiolini  prodiga  le  sue 
più  affettuose  cure,  continua,  con  crescente  favore,  a  cattivarsi  le  si rapatie  e  l'in- 
teresse dei  lettori,  realizzando  nel  modo  più  opportuno  un'altra  delle  nostre  grandi 
aspirazioni,  di  possedere  cioè  una  pubblicazione  in  nero  che  diffonda  nel  pubblico 
le  questioni  che  ci  riguardano,  attirando  verso  la  nostra  opera  interesse  e  simpatie. 

Parte  Finanziaria. 

Come  già  ebbi  ad  esporvi  nella  mia  relazione  precedente,  la  nostra  IL  I.  C. 
che  sugli  inizi  viveva  di  proventi  aleatori,  ha  potuto  gettare  le  proprie  basi  finan- 
ziarie mediante  gì7  incassi  della  grande  lotteria  bandita  in  suo  favore  e  che  portò 
il  capitale  sociale  da  L.  170.906,30  (31  Die.  1926)  a  L.  2.264.844,29  (31  Die  1927). 

Nondimeno  le  spese  ingenti  che  la  Sede  Centrale  deve  sopportare,  come  ad 
esempio  per  1'  onere  dei  Segretari  Sezionali,  per  il  contributo  alla  Biblioteca  di 
Genova,  per  la  rivista  «  Argo  »,  ecc.  supererebbero  le  disponibilità,  come  risulta  dai 
consultivi  annuali,' approvati  dal  Consiglio  Nazionale,  se  la  Sede  Centrale  non  avesse 
provveduto  a  colmare  la  differenza,  escogitando  uuoa^ì  mezzi,  che  le  hanno  per- 
messo, non  soltanto  di  far  fronte  alle  esigenze,  ma  anche  di  realizzare  delle  economie. 

Quanto  ai  bilanci  delle  Sezioni,  conviene  rilevare  che  talune  hanno  svolto  un 
lavoro  lodevole  e  fertile  tanto  da  consolidarsi  una  discreta  posizione. 

Nel  complesso  però,  è  ancora  desiderabile  uua  maggiore  attività,  affinchè  tutte, 
nel  più  breve  tempo  possibile,  si  mettano  in  grado  di  provvedere  con  adeguata 
larghezza,  alle  necessità  degli  associati. 

Comunque,  in  materia,  1'  eloquenza  delle  cifre  essendo  di  gran  lunga  più  effi- 
cace e  persuasiva  della  parole,  faccio  seguire  i  prospetti  relativi. 

Come  potrete  constatare,  anche  sotto  il  rapporto  finanziario,  le  condizioni  del 
nostro  Sodalizio  non  potrebbero  essere  più  confortanti,  epperò  confido  che  anche 
questo  ramo,  sarà  nelle  future  gestioni,  tenuto  in  tutta  quella  considerazione  che 
la  sua  grande  importanza  richiede. 
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Conclusioni. 

Premuto  da  impegni  imprescindibili  e  perciò  costretto  a  lasciare  la  Presidenza 
«li  (piesta  Associazione  che  ho  fondata  e  che  per  ben  dieci  anni  informata  alle  mie 
direttive,  mi  è  grato,  riandare  al  lungo  cammino  percorso  e  di  riepilogarne  l'opera 
e  gV  intenti.  Ricordate  ? 

I  ciechi  d'Italia  erano  nel  '20  come  una  sparsa  falange  di  vinti.  Isolati  e 
rinchiusi  nel  loro  buio,  rivoltati  contro  la  loro  sorte  durissima  del  cui  aspro  infie- 
rire si  chiedevano  inutilmente  la  ragione,  nulla  si  attendevano  dalla  vita,  poco 
dalla  benefìcienza  e  in  quanto  alla  solidarietà  umana,  ne  facevano  un  amaro  ber- 
saglio alla  loro  ironìa. 

Oggi,  compatti,  organizzati,  con  una  coscienza  non  soltanto  associativa,  ma 
sociale,  i  ciechi  d'Italia  costituiscono  il  primo  sodalizio  a  carattere  Nazionale 
sorto  nel  Mondo  e  sul  cui  modello,  i  ciechi  degli  altri  Paesi  vanno  ispirando  le 
proprie  organizzazioni. 

Esistevano  al  tempo  del  nostro  sorgere,  numerose  piccole  società  prò  ciechi 
di  efficienza  circoscritta,  campanilistica,  con  programmi  e  vedute  che  non  anda- 
vano mai  al  di  là  della  questua  e  del  sussidio  e  comunque  assolutamente  inade- 
guate ad  esercitare  siili'  opinione  pubblica  e  meno  ancora  sul  Governo,  un'azione 
propulsiva  e  ri  formatrice. 

Ebbene  tutte  quante  quelle  piccole  società  sono  entrate  nell'orbita  della  no- 
stra Azione,  chiedendo  spontaneamente  di  venirne  assorbite. 

Xon  avevamo,  all'  inizio,  come  puntello  finanziario  al  nostro  lavoro,  che  risorse 
aleatorie,  escogitate  giorno  per  giorno;  oggi  possiamo  guardare  con  tranquillità 
1'  avvenire,  non  soltanto  per  la  cospicua  base  finanziaria  che  la  Sede  Centrale  si 
è  costituita,  ma  altresì  per  1'  efficienza  delle  nostre  organizzazioni  periferiche  e  di 
appoggio. 

Se  nel  '21  la  parola  cieco  suonava  alle  orecchie  del  pubblico  come  la  fine  di 
ogni  possibilità  umana,  noi  con  la  forza  della  nostra  propaganda  e  più  assai  con 
quella  convincente  del  nostro  esempio,  abbiamo  riformato  il  criterio  che  ci  ban- 
diva inesorabilmente  dalla  collaborazione  dei  vedenti  e,  per  il  nostro  valore  per- 
sonale e  la  nostra  energìa,  ci  siamo  imposti  alla  coscienza  pubblica  e  all'  atten- 
zione del  Governo. 

In  conseguenza  ecco  il  nostro  prestigio  allargarsi  e  una  dopo  P  altra  cedere 
le  barriere  che  segregavano  i  ciechi  annichilendoli  nella  loro  menomazione,  non 
soltanto  per  lo  sfiducia  e  l'isolamento  che  erano  i  loro  inseparabili  compagni,  ma 
per  la  condizione  di  protetti  e  di  beneficati  in  cui  li  poneva  V  arbitrio  dei  cosi- 
detti  benefattori. 

Ecco  i  nostri  rappresentanti  assidersi  membri  autorevoli  nei  Consigli  di  Am- 
ministrazione dei  vari  Istituti  ;  ecco,  per  tutti  i  ciechi,  il  diritto  all'  istruzione 
elementare  e  professionale  a  spese  degli  Enti  pubblici;  ecco,  tutto  un  grandioso 
rivolgimento  titìologico,  mirante  ad  appianare  quanto  più  è  possibile  al  cieco  la 
via  della  vita  e  far  sì  che  egli  possa,  a  parità  di  doveri  e  di  diritti,  conquistarsi 
il  suo  posto  nel  mondo. 

Infine,  a  coronamento  di  queste  vittorie,  ecco,  sulla  via  della  più  rapida  e 
radicale  attuazione,  i  laboratori,  ove  tutti  i  ciechi  troveranno,  con  la  certezza  di 
un'  occupazione  assicurata,  la  dignità  di  compensi  decorosi. 

Parallelamente  a  queste  nostre  conquiste    di    carattere  pratico,  non   dimenti- 
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chiamo  Povera  incessante  e  crescente  della  Stamperia  e  della  Biblioteca,  suffragio 
spirituale  alla  nostra  volontà  di  elevarci  in  modo  sempre  più  profondo  e  mani- 
festo e  per  cui,  a  nessun  cieco  d'Italia  è  ormai  negato  il  conforto  del  libro  e  la 
soddisfazione  del  sapere. 

Giusto  motivo  lio  dunque  di  considerare  la  nostra  U.  I.  C.  come  la  prediletta 
fra  le  mie  realizzazioni  e  certamente  quella  donde  lo  staccarmi,  mi  cagiona  più 
vivo  rincrescimento. 

E  poiché  ho  detto  staccarmi  che  questa  volta,  purtroppo  sarà  per  davvero 
stante  che  improrogabili  necessità  mi  reclamano  altrove,  lasciate  che,  ben  sicuro 
cPinterpretare  il  sentimento  del  nostro  Sodalizio,  io  rivolga  un  pensiero  al  nostro 
Presidente  Onorario,  non  soltanto  per  tutto  quello  che  egli  ci  ha  dato,  ma  più 
ancora  per  Panimo  con  cui  ha  sempre  risposto  alle  nostre  inesauribili  esigenze. 
Esempio  di  generosità,  di  lungimiranza  e  di  abnegazione,  egli  ci  è  stato  di  aiuto 
tanto  più  prezioso  e  potente,  quanto  più  erano  le  nostre  difficoltà. 

A  Carlo  Delcroix,  nostro  grande  condottiero  nella  fede,  incrollabile  nella  lotta 
vittoriosa  e  nella  sopportazione  serena,  giunga  con  il  nostro  unanime,  ardentis- 
siino  plauso,  l'espressione  della  nostra  gratitudine. 

Ho  detto  di  staccarmi  da  voi,  ma  soggiungo  che  sarà  solo  un  allontanamento 
relativo  ai  nostri  attuali  ininterrotti,  diuturni  contatti. 

Ma  non  occorre  soggiunga  che,  dovunque  e  comunque  PILLO,  vorrà  valersi 
del  suo  primo  Presidente,  essa  lo  troverà  sempre  pronto  e  ben  felice  di  esserle  utile. 

All'  infuori  poi  di  occasioni  eventuali  e  straordinarie,  rimane  pur  sempre 
tutta  l'opera  organizzatrice  e  costruttrice  dei  laboratori  che,  nata  dalla  mia  pas- 
sione, non  potrebbe  da  me  esser  lasciata  incompiuta,  ma  da  cui  intendo  staccarmi 
solo  quando  la  sua  perfetta  organizzazione  mi  sia  pegno  sicuro  della  sua  vitalità. 

D'altro  canto  gli  amici  che  dalla  vostra  fiducia  saranno  chiamati  a  sostituirmi, 
sono  pionieri  adamantini  la  cui  forza  di  sacrifìcio  e  d' idealismo  avemmo  mille 
volte  occasione  di  ammirare  e  di  additarci  ad  esempio. 

Xelle  loro  mani  forti  e  paterne  PILLO-  non  potrebbe  esser  più  nobilmente  e 
sicuramente  affidata. 

Mentre  dal  profondo  del  cuore  invio  ai  nuovi  dirigenti  il  mio  saluto  augurale, 
sono  certo  che,  con  la  vostra  fedele  e  intelligente  disciplina,  con  la  passione  e 
P  interesse  che  sempre  avete  spiegato  per  il  vostro  Sodalizio,  non  mancherete  di 
corrispondere  nel  modo  più  degno  alla  fede  e  all'amore  con  cui  essi  accoglieranno 
il  vostro  mandato. 

Firenze,  30  Novembre  1931-X. 

Il  Presidente 
Aurelio  Nicolodi. 
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RENDICONTO  ECONOMICO  E  FINANZIARIO 
DEL  QUADRIENNIO  1927-1933 


I  bilanci  delle  singole  annate,  debitamente  approvati  dai  Sindaci 
dell'Associazione  e  del  Consiglio  Nazionale,  sono  stati  a  suo  tempo 
resi   noti   mediante  pubblicazioni  nel   Corriere  dei   Ciechi  : 

Le  cifre  che  seguono  riassumono  il  movimento  del  quadriennio: 

CAPITALE  DELL'  U.  I.  C. 

Al  31  Dicembre  1026 .     .    L.      170.900,30 


Al  31  Dicembre  1927 L.  2.264.811,99 

»     »  »           192S »  2.284.632,29  (1) 

»     ■  »          1929 »  2.601.972,69  (2) 

»     »  »          1930 »  2.659.115,76  (3) 


(1)  ineluso  il  Patrimonio  presso  le  Sezioni  :   L.  234.632,29 
<2)       »  »  »  »  »    212.832,23 

(3)       »  »  »  »  »    255.277.50 

RENDITE     E     SPESE 


(  ordinarie..     .     . 

: 

'  straordinarie.  . 

192S 

1929 

1930 

RENDITE 

(inclusi    riporti 
precedenti    esercizi) 

SPESE 

UTILI 

(comprese  riserve  fondo 

svalutazioni 

e    accantonamenti) 

)           202.777,75 

)       2.042.863,44 

263.348,22 

361.644,56 

313.101,06 

211.702,50 

160.017,60 
305.604,10 

282.362,80 

51.075,25 

2.042.863,44  (Lotteria) 

103.330,62 

56.040.46 

30.738,26 

3.243.735,03 

959.687  — 

2.284  048,03 
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Le  rendite  del  quadriennio  sono  da  suddividersi  cosi  : 

Rendite  della  Centrale L.  3,114.914,43 

delle  Sezioni »       128.820,60  (!) 

L.  3.243.735,03 

(1)  La  media  delle  rendite  dell'  ultimo  triennio  data  dalle  Sezioni  è  di   L.  18.19."(.i 

CONTRIBUTO    DELLE  SEZIONI. 


1927 

1928 

1929 

1930 

TOTALE  | 

quadriennio  1 

Piemonte  .     .     . 
Lombardia     •     . 

»         Occ. 

»          Or.  . 
Venezia  Tr. 
Veneta .... 

4.906,35 
2.336,10 

3.462,85 

6.612,55 

1.945,85 

10.540,20 

217,10 

37.469,— 

890,80 

5.636,50 

217,80 

1.721, LO 

1.019,15 
1.176,10 
1.032,65 

673,— 
3.004,50 

560,30 
2.845,— 

273- 
4.309,35 
1.331,80 

1.041,25 

126,10 

1.333,70 

876,30 

1.744,75 

523- 

2.952,80 
664,65 

2.571,30 
230,50 

2.845,75 
1.035,10 

1.485,70 
1.007,75 

727,80 

1.053,75 

[631,90 

2.008,35 

394,— 

3.081,05 
449,55 

1.987,65 

12,80 

3.232,20 

1.106,80 

2.034,20 

944,85 
536,— 

9.014,90 
2.336,10 
2.527,35 
4.929,20 
5.412,50 
673  — 

15.650,90 
3.620,35 

17.944,15 
733,40 

47.856,30 
4.364,50 

10.197,65 
1.952,60 
1.607,70 

Venezia  G-.    . 

Liguria 

Emilia  .... 

Marche .... 

Tosco  Umbra    . 
Lazio     .... 

Campania      .     . 
Puglie  .... 
Calabro  Sicula. 
Sardegna  . 

74.235,10 

19.113,30 

17.999,10 

17.473,10 

128.820,60 

Sono  state  spese  nel  quadriennio  per  le  Sezioni  : 

Per  il  Laboratorio  della  Tosco  Umbra    .     .  L.     24.542,70 
Per  i  Segretari  Sezionali »    217.553,25 

L.  242.095,95 

spesa  che  rappresenta  circa  il  doppio  dei  contributi    dati    nel    quadriennio    dalle 
sezioni  stesse. 

IL   TESORIERE 

OEESTE  POGGIOLINI 
56  ^ 


KELAZrONE  ANNUALE  DELL'OPERA  COMPIUTA  DALLA 
FEDERAZIONE  NAZIONALE  DELLE  ISTITUZIONI 
PRO-CIECHI.  -  Annata  1930-19.31. 


Il  nuovo  Consiglio  della  Federazione,  nominato  nella  assemblea  tenutasi  a  Napoli  il  20  Ottobre, 
venne  completato  con  la  conferma  del  Cav.  Pietro  Pestelli  in  rappresentanza  dell'  Unione  Italiana  dei 
Ciechi  e  del   Comm.  Camillo  Quercia  in  rappresentanza   del  Ministero   dell'Educazione  Nazionale. 

Nella  riunione  tenuta  a  Firenze  il  6  Luglio  u.  s.  il  Consiglio  stesso  ratificava  le  nomine  seguenti, 
avvenute  subito  dopo  l'assemblea  citata  e  cioè  :  Presidente  :  Oreste  Poggiolini,  Vice  Presidente  :  Prof. 
Anna  Antonacci,    Tesoriere:  Cap.   Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi. 

E  nella  medesima  riunione  veniva  a  unanimità  deliberato  che  s'interrompesse  per  quest'anno  il  turno 
delle  varie  località  per  l'assemblea  ;  e  si  convocasse  questa  a  Firenze,  in  occasione  dell'  inaugurazione 
del  nuovo  grandioso  edificio  che  unifica  i  due  Istituti  Fiorentini,  e  del  40  Congresso  Nazionale  della 
Unione  Italiana  dei  Ciechi.  Questa  deliberazione  veniva  ispirata  dal  doveroso  sentimento  di  rendere  un 
omaggio  meritato  al  Cap.  Aurelio  Nicolodi,  a  cui  deve  essere  apertamente  riconosciuto  il  merito  di 
aver  procurato  alla  causa  dei  ciechi  l'apporto  generoso  dei  ciechi  di  guerra,  di  aver  saputo  lanciare  un 
programma  di  rinnovamento  che  ebbe  l'incondizionato  ed  affettuoso  appoggio  del  Governo  Fascista,  di 
avere  saputo  creare,  per  applicare  tale  programma,  un  centro  di  propulsione  e  di  organizzazione,  al 
quale  devesi  il  proficuo  lavoro  compiutosi  nell'ultimo  decennio. 


Conferenza    mondiale  sulla    cecità. 


La  conferenza  mondiale  sulla  cecità  tenutasi  a  New  York  nello  scorso  aprile  deve  tenere  il  posto 
d'onore  in  questa  relazione  annuale,  perchè  l'intervento  diretto  a  tale  conferenza  ci  ha  dato  modo  di 
avvicinare,  per  la  seconda  volta,  molti  cospicui  rappresentanti  di  tutte  le  Nazioni,  di  esaminare  in  loro 
compagnia  problemi  importanti  e  vitali,  di  visitare  importantissime  istituzioni  prò  ciechi,  di  confrontare 
il  nostro   lavoro  con  quello  che  si  compie  fuori   d'  Italia. 

L'invito  del  Comitato  organizzatore  Americano  fu  fatto  al  Cap.  Aurelio  Nicolodi  e  al  Prof.  Ro- 
magnoli, come  esponenti  delle  migliori  nostre  competenze  in  fatto  di  educazione  e  di  assistenza  per 
la  cecità,  e  nei  confronti  loro  e  delle  rispettive  guide  il  Comitato  stesso  andò  incontro  con  un  contri- 
buto finanziario.  A  loro  fu  data  la  rappresentanza  delle  nostre  organizzazioni  a  base  Nazionale.  Fu 
invitato  ufficialmente  il  Governo  Italiano,  il  quale  si  fece  rappresentare  dal  Dott.  Gino  Chiaromonte  e 
dal  nostro  Presidente.  Il  finanziamento  del  viaggio  della  Delegazione,  per  la  parte  che  occorreva  di 
completare,  fu  abilmente  congegnato  in  modo  da  gravare  assai  modestamente  sulle  organizzazioni  dei 
ciechi.  Vi  concorse  con  la  consueta  generosità  anche  il  Cav.  Uff.  Nicola  Rossi,  che  fornì  inoltre  gra- 
tuitamente i  plastici  geografici  da  portare  in  dono  al  Comitato  organizzatore  americano.  Notevolissime 
facilitazioni  si  ebbero  dalle  Compagnie  di  Navigazione  Italiane  Ccsulich,  Lloyd  Sabaudo,  ad  ottenere 
le  quali  lavorò  con  efficacia  la  Sig.na  Marcella  De  Negri,  Segretaria  della  Biblioteca  Naz.  Braille,  che 
pure  partecipò  alla  Conferenza  come  ospite. 

Sui  risultati  della  conferenza  e  sull'azione  che  vi  esercitò  la  Delegazione  Italiana  già  si  occupò 
la  stampa  italiana  e  più  diffusamente  la  Rivista  «  ARGO  »  nel  numero  uscito  lo  scoi  so  Settembre. 
Non  è  necessario  perciò  dilungarsi  e  addentrarsi  in  molti   particolari. 

E  noto  come  fosse  giustificata  ambizione  degli  Americani  che  gli  esperti  delle  varie  Nazioni,  prima 
di  accingersi  a  riunirsi  in  un  grande  Congresso  Mondiale,  avessero  una  visione  dei  loro  principali  isti- 
tuti ;  e  nell'organizzare  la  Conferenza  con  la  loro  usuale  bravura  e  con.  la  loro  espansiva  cordialità,  si 
ripromettevano  un  proficuo  scambio  di  idee  fra  le  varie  rappresentanze  internazionali  e  si  proponevano 
di  dar  vita  a  un  Ente  di  carattere  mondiale,  per  il  coordinamento  di  tutte  le  principali  forze  ed  energie 
che  agiscono  nel  mondo,  nel  campo  educativo  ed  assistenziale  a  favore  dei  ciechi. 
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Il  convegno  per  la  quantità  delle  rappresentanze  intervenute  (119  rappresentanti  di  cui  39  appar- 
tenenti agli  Stati  Uniti  ed  il  resto  a  38  differenti  nazionalità  di  ogni  parte  del  globo)  e  per  la  qualità 
degli  intervenuti,  non  poteva  davvero  riuscire  migliore;  ed  il  programma  ebbe  completo  ed  efficace 
svolgimento. 

Furono  presentate  relazioni  su  vari  dei  principali  argomenti  ;  avvennero  le  visite  nelle  maggiori 
istituzioni  di  New  York,  di  Brooklyn,  di  Philadelphia,  di  Washington,-  di  Pittsburg,  di  Cleveland  e  di 
Boston,  e  dovunque  gli  ospiti  ebbero  onori  e  accoglienze  ospitali,  fra  cui  primeggiò  il  ricevimento  dato 
alla  Casa  Bianca  dal  Presidente  degli   Stati  Uniti  Mr.   Hoover. 

Furono  gettate  le  basi  per  la  creazione  del  Consiglio  Mondiale  per  i  Ciechi,  con  ufficio  interna- 
zionale a  Parigi  e  con  l'adesione  di  35  Nazionalità  aventi  ciascuno  8  rappresentanti  nel  Consiglio 
suddetto  e  per  iniziativa  del  Cap.  Nicolodi  fu  costituita  la  Federazione  Internazionale  delle  Unioni 
dei  Ciechi  ;  ed  egli  fu  nominato   rappresentante  dell'  Italia  nei   Consigli  dei  due  nuovi  Enti. 

L'opera  della  Delegazione  Italiana  alla  Conferenza  di  New  York,  di  cui  hanno  parlato  giornali  e 
riviste,  si  manifestò  anzitutto  con  la  tutela  del  nostro  prestigio  nei  riguardi  della  lingua  italiana. 
L'Italia  nei  rapporti  internazionali,  a  qualunque  ritrovo  o  convegno  essa  partecipi,  non  può,  né  deve 
essere  ammessa  in  seconda  linea:  chi  la  rappresenta  deve  sentire  il  dovere  imprescindibile  di  tutelarne 
con  fermezza  i  diritti.  La  soddisfazione  di  ammettere  la  lingua  italiana  tra  le  lingue  aventi  diritto  ad 
interprete  ci  era  dovuta  e  ci  fu  prontamente  accordata,  dopo  una  calma  ma  ferma  protesta,  e  dopo  il  nostro 
temporaneo  ritiro  dalla  Conferenza,  in  attesa  che  si  fosse  provveduto,  come  infatti  si  provvide. 

L'adozione  della  propria  lingua  in  un  Congresso  Internazionale  implica  una  questione  di  alto  pre- 
stigio :  non  si  poteva  né  si  doveva  rinunciarvi.  Lo  compresero  dopo  il  nostro  energico  richiamo  gli  or- 
ganizzatori della  Conferenza,  che  col  mezzo  del  Presidente  dell'  American  Foimdation  for  the  Blind, 
fecero  avere  nello  stesso  giorno  alla  Delegazione  un  cortese  ed  esplicito  messaggio,  in  cui  si  dichia- 
rava che  vi  era  stato  un  malinteso,  causato  dal  fatto  che  si  riteneva  che  tutti  i  Delegati  italiani  com- 
prendessero il  francese  e  l'inglese.  Si  aggiungeva  con  molta  sincerità:  «  Noi  forse  in  Aw.erica  non  ci 
rendiamo  ragione  di  ciò  che  implica  questa  materia,  e  speriamo  che  voncte  attribuire  questo  errore  alla 
nostra  mancanza  di  famigliarità  con  gli  usi  dell'altro  lato  dell'  Oceano.  Non  ci  attribuite  una  qualsiasi 
intenzione  di  scortesia.  Credeteci  quando  vi  diciamo  che  voi  in  America  avete  la  più  viva  ammirazio?ie 
per  quanto  avete  fatto  e  la  pili  alta  considerazione  per  il  rapido  sviluppo  delle  Istituzioni  dei  Ciechi  in 
Italia,   specialmente  durante  gli  ultimi  anni  >>. 

Per  questa  ferma  attitudine  e  per  il  suo  lavoro  la  Delegazione  Italiana  ebbe  a  Washington  dal- 
l'Ambasciatore S.  E.  De  Martino  le  più  vive  congratulazioni,  che  furono  confermate  con  sua  lettera  del 
6  luglio  ;  ed  eguale  compiacimento  fu  espresso  con  nota  ufficiale  dal  Ministero  degli  Esteri  del 
20    luglio. 

Il  messaggio  di  S.  E.  Bottai  e  le  relazioni  del  Prof.  Romagnoli  sul  problema  educativo  e  del 
Cap.  Nicolodi  sul  problema  del  lavoro,  che  riferiva  sugli  affidamenti  avuti  dal  Duce,  relazioni  di  cui 
è  stato  pubblicato  il  sunto  in  italiano  ed  in  inglese,  piazzarono  in  prima  linea  la  Delegazione  Italiana, 
come  quelle  che  facevano  capo  a  interessi  di  carattere  generale  e  proclamarono  concetti  nuovi,  la  cui 
bontà  ed  efficacia  fu  ripetutamente  riconosciuta  dal  Sig.  Paul  Guinot,  segretario  generale  dei  ciechi  civili 
della  Francia,  il  quale  con  aperto  entusiasmo  dichiarò  che  la  via  giusta  era  quella  in  cui  si  era  messa 
l'Italia,  augurando  a  tutto  il   mondo  di   imitarne  l'esempio. 

Dello  speciale  discorso  che  il  Cap.  Nicolodi  fece  seguire  alla  sua  relazione  furono  fatte,  per  cura 
della  Delegazione,  traduzioni  in  inglese,  in  francese,  in  tedesco  e  in  spagnolo,  che  vennero  distribuite 
a  tutti  i   delegati  della  conferenza  e  spedite  alle  relative  Istituzioni,  in  ogni  parte  del  globo. 

Nelle  visite  fatte  alle  Istituzioni  Americane  la  Delegazione  Italiana  si  rese  conto  del  loro  fun- 
zionamento e  potè  constatare  non  senza  soddisfazione  come,  nonostante  i  minori  mezzi  finanziari,  in 
Italia  non  si  sia  rimasti  indietro;  e  che  se  un  confronto  dovesse  farsi  risulterebbe  a  nostro  fa>ore  il 
maggior  coordinamento  delle  principali  istituzioni  in  un  programma  organico  a  base  nazionale. 

Altra  ragione  di  compiacimento  fu  per  la  Delegazione  Italiana  il  successo  della  pubblicazione  bi- 
lingue portata  in  America  e  dedicata  al  Comitato  organizzatore  Americano  dal  titolo  :  Istituzioni  Ita- 
liane per  i  Ciechi. 

Ne  fa  testimonianza  la  seguente  lettera  di  Mr.  M.  C.  Migel,  Presidente  dell'American  Foundation 
for  the  Blind  ;  uno  dei  principali  organizzatori  e  finanziatori  del  convegno: 
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New    York   16   Aprile   igjl 
Caro   Dottor   Nicolodi, 

Desidero  comunicare  a  voi  e  ai  membri  della  vostra  Delegazione  le  mie  congrat/tlazioni  per  il  modo- 
bellissimo  col  quale  avete  preparato  l'interessante  volume  ricordo,  mostrante  l'opera  -varia  per  i  ciechi  in 
Italia,  includente  statistiche  e  co?npleti  dettagli  insieme  con  le  /biografie.  Io  lo  lessi  ieri  molto  accurata' 
mente  e  trovo  che  voi  siete  stati  molto  gentili  nel  dedicare,  questo  libro  alla  Conferenza  fiondiate  sul  lavoro- 
dei  ciechi,  e  vi  sarò  grato  se.  vorrete  prendere  accordi  con  Mr.  Inviti  e  con  Mr,  Hayes  per  distribuirne 
le  copie  a  tutti  i   delegati,  che  sono  sicuro  le  gradiranno   molto. 

Con  personali  ossequi,   sinceramente  vostro 

M.  C.   Mic.KL,   Presidente. 

Il  gradimento  fu  infatti  generale  :  qualcuno  dei  delegati  che  per  una  dimenticanza  era  rimasto  senza 
la  pubblicazione  ne  reclamò  copia  con  vivo  interessamento.  Si  può  dire  senza  falsa  modestia  che  se  le 
principali  delegazioni  avessero  pensato  ad  un  simile  lavoro,  noi  avremmo  oggi  un  quadro  sintetico  ed 
esatto  di   tutta  l'opera  mondiale  a  prò  dei   ciechi. 

Xè  minore  successo  ebbe  il  nuovo  materiale  geografico  portato  in  visione  ed  in  dono,  e  i  saggi 
per  lo  studio  dell'  orientamento   esposti   dal  Prof.  Romagnoli. 

I  plastici  geografici  che  furono  premiati  con  diploma  di  medaglia  d'oro  alla  mostra  del  XI  Con- 
gresso Geografico  Italiano,  a  cui  ne  erano  stati  aggiunti  due  degli  Stati  Uniti,  appositamente  costrutti 
dal  generoso  Cav.  Uff.  Rossi,  formarono  l'ammirazione  dei  convenuti  che  si  affollavano  attorno  ai  tavoli 
dell'Italia  per  esaminarli.  XTe  fa  fede  una  lusinghiera  lettera  di  Mr.  Robert  B.  Irwin  direttore  dell'Ame- 
rican  Foundation  for  the  Blind  ;  e  lo  confermano  le  richieste  di  campioni  e  di  prezzi  che  il  Rossi 
ha  recentemente  avuto  dalla  Francia,  dalla  Danimarca,  dalla  Rumenia,  dalla  Jugoslavia,  dalla  Spagna,, 
dagli  Stati  Uniti,  dal  Canada  e  persino  dalla  Cina,  richieste  quasi  sempre  accompagnate  da  lusinghiere 
espressioni  per  il  nuovo  genere   di   lavoro. 

Al  Cav.  Uff.  Rossi,  che  contribuì  al  finanziamento  del  viaggio  e  fornì  gratuitamente  tutto  questo 
materiale,  devono  essere  pubblicamente  rinnovati  i  ringraziamenti  della  nostra  Delegazione  e  di  tutte  le 
Istituzioni  d'Italia. 

Le  accoglienze  ricevute  dalla  Delegazione  Italiana  dalle  Autorità  Diplomatiche  e  Consolari,  dagli 
elementi  più  rappresentativi  della  nostra  Colonia,  da  Associazioni  e  da  Enti  di  Cultura,  furono  vera- 
mente affettuose  e  fraterne  e  saranno  sempre  ricordate  con  grato   animo. 


Per  i  difettosi  della    vista 


Il  soggiorno  a  New  York  del  Dott.  Cav.  Gino  Chiaromonte  che  rappresentò  alla  Conferenza  il 
Ministero  dell'  E.  X.,  dette  occasione  all'  intelligente  funzionario  di  rendersi  conto  del  modo  come 
funziona  nelle  scuole  di  Xew  York  il  servizio  per  la  protezione  e  la  conservazione  della  vista,  visi- 
tando una  delle  classi  speciali  per  i  difettosi  degli  occhi  nel  fabbricato  Scolastico  di  St.  Xicholas  nel 
quartiere  dell'Harlem. 

Egli  si  recò  poi  presso  il  Board  of  Education  (Ufficio  Centrale  dell'  Educazione)  e  ne  ebbe  dati 
e  importanti  pubblicazioni,  che  gli   hanno  servito  per  riferirne  al   Ministero  al  quale  appartiene. 


I  Ciechi  nelle  industrie. 


Sulla  via  che  dovrà  condurre  ad  utilizzare  i  ciechi  nelle  industrie  insieme  coi  vedenti  conviene 
sostare,  data  1'  eccezionalità  del  momento  economico,  che  ha  depresso  tutte  le  energie  mondiali 
Moralmente  un  gran  passo  è  stato  compiuto  col  colloquio  che  S-  E.  Mussolini  accordò  nello  scorso- 
marzo  al  Cap.  Nicolodi,  il  quale  prospettò  al  Duce  le  due  soluzioni  che  devono  trovarsi  per  offrire  ai 
ciechi  un   lavoro  redditizio  e  cioè  : 

—  59 


r.°  -  O  che  il  cieco  venga  collocato  nell'industria  e  ivi  addetto  a  una  speciale  attività.  (Ogni 
industria  ne  ha  sempre  qualcuna  in  cui  il  lavoro  può  risultare  proficuo  quanto  quello  di  un  normale). 
2.0  -  Ovvero  far  sorgere  dei  laboratori  speciali  ove  il  cieco,  coadiuvato  dai  vedenti  e  da  mac- 
chinari, possa  svolgere  proficuamente  il  proprio  lavoro. 

Il  Duce,  con  quella  pronta  intuizione  che  lo  caratterizza,  dichiarò  subito  che  le  sue  preferenze 
erano  nettamente  per  la  prima  soluzione,  che  egli  considera  la  più  umana  e  la  più  radicale,  cioè  per 
utilizzare  i  ciechi  nelle  industrie  ;  ma  dato  il  momento  sfavorevole  che  le  industrie  di  tutto  il  mondo 
attraversano,  si  riserbò  di  riprenderla  al  momento  opportuno,  e  intanto  dispose  che  si  iniziassero  i  passi 
per  poter  attuare  la  seconda,  quella  dei  laboratori  speciali  pei  ciechi,  per  cui  il  Cap.  Nicolodi  gli  aveva 
prospettato  un   piano  organico  di   azione  e  di   lavoro. 

L'adesione  del  Capo  del  Governo  ha  un  valore  altissimo,  morale  e  pratico  ;  e  nelP  attesa  che  i 
tempi  migliorino,  converrà  tener  vivo  lo  studio  dal  lato  scientifico,  che  fu  iniziato  a  Torino  e  sarà 
tenuto  vivo  dall'egregio  Dott.  Prof.  Leone  Cimatti,  libero  docente  in  quella  Università,  nostro  affettuoso 
alleato,  il  quale  è  stato  anche  quest'anno  invitato  a  presenziare  la  nostra  assemblea,  per  mantenere 
vivo  con  noi  il  contatto. 

Gli  elementi  che  egli  ha  raccolto  e  va  raccogliendo  sono  veramente  notevoli  e  l'opera  sua  paziente 
e  intelligente  è  quella  di  un  alleato  appassionato  e  prezioso. 


L'  opera  della  R.  Scuola    di    Metodo. 


L'opera  della  R.  Scuola  di  Metodo  per  gli  educatori  dei  Ciechi,    istituita  a  Roma  a  norma    della 
legge  31  Dicembre  1923  ed  affidata  alla  direzione  del  Prof.  Comm.  Augusto  Romagnoli,  si  svolge  ormai 
da  sette  anni  e  poiché  essa  costituisce  come  la  chiave  di  volta  del  rinnovamento  educativo  dei   ciechi, 
è  utile  dare  uno  sguardo  al  complesso  del  lavoro  da  essa  compiuto. 

Nei   primi  anni  la  R.  Scuola  dovette    adattarsi  a  funzionare    nei   locali  di    ripiego,    prima    presso 
l'Istituto  di  S.  Alessio  all'Aventino  e  successivamente  presso  l'Ospizio  Margherita  di  Savoia;    funziona 
ormai  da  tre  annate  scolastiche  nei  nuovi  e  moderni  locali  appositamente  costrutti  nella  vasta    e    ma- 
gnifica tenuta  dell'ospizio  stesso,  separati  e  distanziati  dal  fabbricato  principale    che  è    adibito  a    rico- 
vero, in  modo  da  evitare  dannose  interferenze. 

La  R.  Scuola  di  Metodo  accoglie,  com'è  noto,  insegnanti  già  abilitati    come     maestri    dei    ragazzi 
vedenti,   e  insegnanti   già  in  servizio    presso    gli   Istituti    dei  Ciechi,  e  il  carattere     proprio    di    essa    è 
quello  di   riportare  al   metodo  dell'insegnamento  comune  l'insegnamento  e  l'educazione  dei  ciechi,    con- 
tando sopratutto  sulla  loro  personale  iniziativa,  che  gli  educatori   devono  secondare  e  correggere,  piut- 
tosto che  indirizzarli  verso  programmi  rigidi  con  regole  prestabilite. 

Con  sapiente  accorgimento  il  Direttore  sa  accoppiare  con    frutto     1'  opera    dei    tirocinanti    vedenti 
con  quella  dei  ciechi,  in  modo  da  costituire  una  collaborazione,  non  scolastica,  cioè  artificiale,  ma  reale 
e  pratica,  derivante  dalla  comunione  di  vita  fra  vedenti  e  ciechi  di  diversi  gradi   di  età  e    di   cultura. 
La  Scuola  è  piuttosto  una  grande  famiglia,  dove  vi  sono  dei  fratelli   minori  da  allevare  e  dei    fratelli 
maggiori  che  vi  cooperano. 

E  così  mentre  essa  toglie  nell'animo  degli    insegnati    vedenti,    nuovi   di    questo    ramo    educativo, 
quelle  nebbie  e  quei  pregiudizi  che  sono  comuni  a  chi  non  conosce  i  ciechi,  dà  agli  insegnanti  già  in 
servizio  presso  gli  Istituti  speciali,  non  soltanto  la  possibilità  di  mettere  in   regola  i  loro  titoli  con  la 
legge  (il  che  sarebbe  questione  formale)    ma    la    sensazione  di  quel  nuovo  spirito  di  fede  e    di    ampio 
respiro  che  è  necessario  far  penetrare  nell'  ambito  dei    vecchi    Istituti,  i  quali,    dove  le    condizioni    di 
ambiente  non  sono  ostinatamente  inchiodate  al  passato,  ne  hanno  avuto  giovamento  grandissimo. 

Per  le  annate  scolastiche  trascorse  l'opera  della  R.  Scuola  di  Metodo  si   è  svolta  nei  confronti  dei 
seguenti  insegnanti  : 

Inscritti  nei  sette  anni     .  ...  .  .  N.      97 

Diplomati  »  ».  .  .  .  .  »       76 

Provenienti  da  Istituti  dei    Ciechi  ...  »       38 

Impiegati   dopo  il  diploma       ....  >       26 
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Il  numero  complessivo  di  coloro  che  si  sono  impiegati  in  Istituti  di  ciechi,  non  corrisponde  al 
numero  di  coloro  che  sono  attualmente  in  servizio,  perchè  vari  hanno  trovato  di  meglio  o  hanno  la- 
sciato il  posto  per  altre  ragioni,  tanto  che  è  avvenuto  di  recente  che  ad  alcune  richieste  di  Istituti  si 
è  dovuto  rispondere  negativamente  non  essendovi  i  soggetti  ;  ed  il  Prof.  Romagnoli  giustamente  pensa 
che  la  cosa  migliore  sia  quella  di  seguire  il  metodo  degli  Istituti  di  Lecce  e  di  Firenze,  i  quali  assu- 
mono il  personale  supplente,  come  insegnante  od  assistente,  e  se  fa  buona  prova  lo  mandano  a  prendere 
lo  speciale  diploma  della   R.  Scuola  di   Metodo. 

Stamperia  Nazionale  Braille. 


Riportiamo  lo  specchietto  del  lavoro  compiuto  dalla  Stamperia  Nazionale    Braille,  che    lavora   nel 
vantaggio  degli  Istituti   di  tutta  Italia  : 

Esemplari  N.  2  762 
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N.  284  N.  33680 

Nel  i°  semestre  del  1931  si  sono  eseguite  opere  N.  15,  Esemplari  N.  2528,  Volumi  N.  7644  ;  il 
che  porta  il  totale  a  N.  64 2 1 9  volumi,  per  circa  9  decimi  distribuito  gratuitamente  ai  vari  istituti,  col 
contributo  del   Ministero  dell'E.  N.  completato  dagli  interessi  del  capitale  della  Stamperia. 

I  nuovi  libri  di  Stato  per  le  scuole  elementari  furono  tutti  quanti  riprodotti  nell'  ultima  annata 
scolastica,   a   mano  a  mano  che  uscivano  alla  luce. 


Biblioteca  Nazionale  pei  Ciechi, 


Il  lavoro  della  Stamperia  è  stato  armonizzato  con  quello  della  Biblioteca,  il  cui  sviluppo  si  fa 
sempre  più  notevole  e  promettente.  Le  due  Istituzioni  si  integrano  per  il  vantaggio  di  tutti  i  ciechi 
d'Italia. 

Ecco  i   dati   riassuntivi  che  danno  esatta  idea  dell'utilità  dell'  Istituzione  : 
Esistenti  al    i°  Gennaio    1930 
»  i°  Luglio      193 1 
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corrispondente  a  un 
aumento  medio  per  semestre  di    , 
e  aumento  annuo        ...... 

Il   movimento  del   prestito  si  riassume  nelle  cifre  seguenti  : 
i°  Semestre    1930:   volumi  prestati  N. 

2°  >  193°:  »  » 

i°  »  1931  :  5  » 

Nel  trimestre  Luglio,  Agosto  e  Settembre  del    193  1   sono  stati  prestati  volumi   2885  con  una  media 
mensile  di  962  volumi. 

Il  numero  degli  abbonati  che  era  al   31    Dicembre   1930  di  257  è  salito  nel    i°  Semestre  193  1  a  338. 

Ij  massimo  e  il  minimo  del  movimento  è  dato  dalle  seguenti  cifre: 

Gennaio     1930:  Opere  prestate     N.      102  Volumi     X.      179 

Luglio       193 1  :  »  »  »       704  >  »     1737 

^  61 


Questi  confronti  sono  assai  eloquenti.  La  Biblioteca,  cui  continua  a  dedicare  la  sua  intelligente 
attività  la  Sig.na  Marcella  De  Negri,  ha  dovuto  nell'agosto  prendere  in  affitto  nuovi  locali  che  le  ser- 
vano per  altri  due  anni  ;  e  ha  fatto  un'inchiesta  fra  i  suoi  abbonati  per  interrogarli  sul  funzionamento 
del   prestito  e  sull'andamento  della  Biblioteca,   inchiesta  che  ha  dato  risultati  molto    lusinghieri. 

La  Biblioteca  si  è  opportunamente  assunta  la  trascrizione  dei  principali  libri  di  testo  occorrenti 
ai   ciechi    che  frequentano  scuole  secondarie  ed  universitarie. 


"    Gennariello 


«  Ginnarìello  »  che  continua  le  sue  pubblicazioni  e  che  costituisce  ormai  per  i  ragazzi  ciechi  una 
•cara  consuetudine,  ha  avuto  quest'anno  l'ambita  distinzione  di  un  premio  d'incoraggiamento  della  Reale 
Accademia  d'Italia,  assegnato  sul  fondo  dei  diritti  d'autore.  Nell'elenco  di  tali  premi,  che  fu  pubbli- 
cato da  tutti  i  giornali,  esso  era  registrato  per  il  primo. 

Il  rafforzamento  finanziario,  cui  hanno  generosamente  contribuito  gli  operai  della  Manifattura  di 
sigari  De  Nobili  di  L.  I.  City  New  York,  ha  permesso  al  giornalino  di  fare  presso  la  Biblioteca  Na- 
zionale pei  Ciechi  di  Genova  un  abbonamento  perpetuo  a  favore  dei  bambini  più  grandi  di  tutti  gli 
istituti  d'Italia,  i  quali  potranno  così,  col  permesso  dei  rispettivi  direttori,  che  dovranno  dare  il  nulla 
•osta  per  ogni  richiesta  di  libri,  avere  volumi  in  prestito  dalla  Biblioteca  stessa. 

Di  questa  iniziativa  non  é  stato  ancora  dato  annuncio  ai  ragazzi,  reputandosi  prima  opportuno 
prendere  al  riguardo  accordi  con  i  Direttori  degli  Istituti,  approfittando  dell'Assemblea  annuale. 


La  trasformazione    dell'  Istituto  di  Assisi. 


L'Istituto  di  Assisi,  in  conformità  di  quanto  fu  stabilito  nello  scorso  anno,  ha  iniziato  la  sua  tra- 
sformazione per  specializzarsi  come  istituto  per  i  ciechi  tardivi  e  deficienti  educabili  ;  ma  si  trova  an- 
cora nel  difficile  periodo  di  transizione  e  di  preparazione,  come  è  detto  nella  speciale  relazione  del 
Direttore  Padre  Giovanni   Principe. 

Trasformazione  dell'  Istituto  di  Cremona. 


Nello  scorso  Marzo  fu  emesso  il  R.  Decreto  approvante  il  nuovo  Statuto  dell'  Istituto  dei  Ciechi 
di  Cremona,  e  la  fusione  con  l'Ente  di  Lavoro  per  i  ciechi  di  guerra  e  civili  della  stessa  città,  pratica 
^che  fu  seguita  ed  appoggiata  presso  il  R.  Governo  dalla  nostra  Federazione. 

L'Istituto  di  Cremona  deve  smobilitare  le  scuole  che,  dato  1'  esiguo  numero  dei  ciechi  nella  Pro- 
vincia non  avevano  più  ragione  d'essere,   e  si   specializzerà  nel  lavoro. 

In  tal   modo  è  tolto  dalla  Lombardia  un   doppione  inutile,  a  tutto  vantaggio  degli  educandi. 


Sintesi  del  lavoro  all'estero. 


Gli  elementi  raccolti  in  questi  anni  dal  Prof.  Ernesto    Soleri,    uniti  a  quelli    pubblicati  per    cura  i 
della  Società  delle  Nazioni,  hanno  creato  un  materiale  adatto  a  fare  un  buon  lavoro  di  sintesi  dell'opera 
che  si  compie  all'estero  a  prò  dei  ciechi.  Lo  stesso  Prof.  Soleri  si  è  assunto  l'incarico  di  riordinare  e 
coordinare  il  materiale  raccolto,  coadiuvato  dall'egregio  Col.  Cav.  Motti  che  fa  parte  dell'ufficio  di   se- 
greteria dell'U.  I.  C. 

Il  lavoro  sarà  a  suo  tempo    pubblicato  e  le  parti    essenziali    verranno    divulgate    col    mezzo    della 
rivista  ARGO. 
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Censimento    dei    Ciechi. 


Nonostante  la  benevolenza  con  la  quale  la  Commissione  per  il  Censimento  1931  esamina  la  pro- 
posta di  includere  nella  cartella  del  censimento  stesso  l'indagine  riguardante  i  ciechi  ed  altri  minorati, 
l'Istituto  Centrale  di  Statistica  dovette  rinunciare  all'idea,  per  rendere  il  lavoro  del  censimento  quanto 
più  possibile  agile  e  pronto,  ed  è  perciò  necessario  pensare  ad   altre  vie  di   accertamento. 

L'Istituto  Davide  Chiossone  di  Genova,  che  già  fece  per  la  Liguria  nel  192O  una  accurata  indagine, 
la  rinnova  quest'anno  con  l'appoggio  dei  Regi  Prefetti  e  dei  Vescovi,  diramando  schede,  già  affrancate, 
per  il   ritorno  ai  Podestà,  Medici,  Levatrici,  Direttori   dell'Opera  Maternità  ed   Infanzia. 

Seguiremo  l'esito  di  questo  lavoro  e  cercheremo  che  si  ripeta  in  altre  regioni  col  mezzo  degli 
Istituti  o  delle  Sezioni   regionali   dell'U.  I.  C. 


La    ripresa    del    lavoro    di  coordinamento. 


L'inaugurazione  del  grande  edificio  di  cui  siamo  ospiti,  realizzazione  superba  di  una  ferrea  ed  il- 
luminata volontà,  aprendo  le  porte  ai  ciechi  dei  vari  Istituti  d'Italia  che  dopo  le  scuole  elementari 
intendono  approfittare  della  sua  Scuola  Professionale,  ed  offrendo  un  numero  più  che  doppio  dei  posti 
precedenti,  ci  dà  modo  di  riprendere  coi  vari  Istituti  del  Regno  il  lavoro  di  coordinamento  della  loro 
opera,  in  modo  che  questa  possa  integrarsi  con  la  minore  possibile  spesa  globale  e  con  la  certezza  di 
risultati  più  efficaci  e  più  completi. 

In  quest'anno  vi  è  stato  un  sensibile  miglioramento  nella  riorganizzazione  di  alcuni  istituti:  quelli 
di  Torino,  Napoli   e  Trieste. 

Per  Bologna  la  riorganizzazione  era  stata  affidata,  sotto  la  guida  del  Cap.  Nicolodi,  al  Prof.  Al- 
berto Costa,  ma  la  morte  ha  troncato  il  lavoro  di  questo  direttore,  valente  e  silenzioso,  che  aveva 
saputo  portare  in  piena  efficienza  l' Istituto  di  Reggio  Emilia.  Egli  ha  lasciato  però  buone  traccie  e 
l'opera  non   è  stata   interrotta. 

L'Istituto  di  Genova  sta  rinnovando,  già  lo  si  è  detto,  il  censimento  dei  bambini  ciechi  della  Li- 
guria. Se  i  risultati  daranno,  come  si  crede,  cifre  esigue,  potrà  prospettarsi  per  queir  Istituto  il  pro- 
blema   di  smobilitare  gradatamente  le  scuole,  mediante  accordi  con  gli  Istituti  delle  Regioni    vicine. 

È  venuto  frattanto  il  momento  veramente  adatto  per  un  accordo  definitivo  fra  gli  Istituti,  sia  nei 
riguardi  delle  rette,  sia  per  la  respettiva  loro  giurisdizione,  per  evitare  fra  di  loro  un'  assurda  concor- 
renza. Di  questo  è  chiamata  ad  occuparsi  la  presente  Assemblea,  la  quale  dovrebbe  emettere  un  voto 
generico,  che  rispecchi  l'opinione  prevalente,  lasciando  ad  una  riunione  speciale  degli  Enti  direttamente 
interessati  il  concretare  nei  suoi  particolari  l'accordo  invocato. 

Il  nostro  lavoro,  che  non  si  è  mai  arrestato,  è  giunto  abbastanza  avanti  :  fra  due  o  tre  anni,  se  non 
vi  saranno  inopportuni  pentimenti  e  se  ci  sarà  dato  rimuovere  e  vincere  le  ultime  resistenze  passive, 
potremo  a  ragion  veduta  vantarci  di  avere  attuato  in  Italia  un  lavoro  armonico  e  ben  organizzato,  e 
tale  da  servire  d'  esempio  anche  alle  nazioni  più  progredite.  Il  nostro  fraterno  accordo  con  1'  Unione 
Italiana  Ciechi  non  è  mai  venuto  meno. 

Possiamo,  inoltre  con  serena  sicurezza  affermare  che  nella  nostra  azione  non  vi  sono  state  mai 
né  incertezze  né  deviazioni.  La  legge  Fascista,  che  ha  innalzato  moralmente  i  ciechi  alla  pari  dei  ve- 
denti, ha  avuto  in  noi  che  la  propugnammo  i  guardiani  più  fedeli,  gli  esecutori  più  tenaci.  Onesto  è 
il  merito  che  sappiamo  di  poterci  attribuire  e  che  nessuno  ci  può  onestamente  contestare. 


Firenze,   30  novembre   ig3l   -   X. 


IL  Presidente 
ORESTE  POGGIOLINI 
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DOPO  31  ANNI   DI  CECITÀ 


La  storiella  è  singolare  e  merita  di  esser  pubblicata  nelle  colonne  della  nostra 
rivista,  perchè  interessa  veggenti  e  non  veggenti. 

Il  sig.  B.  Fish  di  New  York  alquanto  tempo  addietro  ricuperò  la  vista  che 
egli  aveva  perduta  nel  1889.  Cosi  assicurano  i  giornali  americani.  Come  1'  aveva 
perduta?  ecco,  era  in  viaggio  di  nozze,  in  aperta  campagna.  Conversava  con  la 
sposa,  la  contemplava  pieno  di  ammirazione.  A  un  tratto  un  ramo  si  stacca  da  un 
albero;  lo  colpisce  nella  fronte  e  precisamente  negli  occhi.  Ahimè!  la  vista  e  seria- 
mente compromessa  ;  ma  all'  infelice  sposo  non  fanno  diletto  i  denari  :  si  rivolge  ai 
più  famosi  oculisti;  si  sottopone  alle  cure  più  costose.  Nulla  ottiene:  gli  occhi  di 
lui  sembrano  spenti  per  sempre.  Che  importai?  Il  non  veggente  sa  che  la  potenza 
dello  spirito  compensa  la  facoltà  fìsica  perduta.  Rimane  l' intelligenza,  rimane  la 
fiducia  in  se  stesso,  rimane  la  speranza  che  avviva  il  cuore.  Ha  a  fianco  la  sposa 
adorata,  vivrà  per  lei:  ne  udirà  sempre  la  voce;  ne  ascolterà  i  consigli.  E  soprat- 
tutto vuole  essere  utile  alla  società.  Né  lo  abbandona  l'allegria:  ha  la  gaiezza  dei 
non  veggenti  che  sviluppano  le  loro  migliori  qualità:  gli  altri  sensi  in  essi  si  affi- 
nano e  danno  una  luce  interiore  che  guida  e  non  è  soggetta  a  perturbamenti  fisici. 

Come  trascorrere  il  tempo  Jì  come  impiegarlo  utilmente  ?  il  commercio  è  l'anima 
del  mondo.  Il  sig.  Fish,  aiutato  dalla  consorte,  fondò  una  scuola  commerciale,  che 
emerse  fra  le  altre  :  gli  alunni  vi  si  affollavano  ;  ricevevano  lezioni,  istruzioni  pra- 
tiche. Usciti  di  là,  erano  ricercati  da  ditte  industriali,  da  banchieri,  da  negozianti, 
perchè  il  fondatore  trasfondeva  nei  suoi  allievi  tutte  le  sue  forze  intellettuali  ;  era 
coadiuvato  da  eletti  insegnanti  ;  manteneva  intatto  il  suo  buon  umore,  la  sua  alle- 
gria non  si  smentiva  un  istante.  Ammaestrava  i  suoi  scolari  con  la  luce  del  suo 
buon  senso,  con  aneddoti  vivaci,  con  la  spontaneità  del  suo  spirito  alacre.  La  sera 
si  riposava,  sempre  scherzando  e  confidente  in  qualche  cosa  di  miracoloso  che 
egli  presagiva.  La  consorte  gli  leggeva,  prima  di  coricarsi,  il  giornale  preferito  : 
quand'  ecco  il  miracolo  si  effettua  ;  perchè  un  giorno,  al  tramonto,   le  tenebre  che 

10  avvolgevano,  si  squarciano  :  i  suoi  occhi  si  riaprono  come  per   forza   d' incanto. 

11  mondo  gli  riapparve  nella  sua  luce:  rivede  l'aspetto  della  consorte  adorata:  era 
sempre  quella  di  31  anni  prima,  non  più  giovane  di  forme  ma  immutata  nella  sua 
dolcezza,  nella  simpatia  che  ispirava.  Gli  occhi  di  lei  avevano  lo  splendore,  la  viva- 
cità delia  giovinezza  medesima.  Chi  può  ridire  la  gioia  di  lui  ?  La  parola  è  impo- 
tente a  riprodurre  le  emozioni  più  vive.  Ma  come  gli  è  apparso  cambiato  il  mondo  ! 
Nel  1889  non  vi  erano  né  automobili,  uè  cinematografi,  né  dirigibili,  né  velivoli: 
erano  ancora  ignoti  i  prodigi  della  radiotelegrafìa  e  della  radiotelefonia.  Oggi  invece 
si  comunica  da  un  continente  all'  altro  con  rapidità  miracolosa  :  si  vola  da  un 
emisfero  all'altro:  e  le  vie  dell'aria  sono  calcate  come  quelle  di  terra. 

Cieco,  udiva  un  grande  frastuono,  un  immenso  fracasso  nelle  vie  :  ora  riacqui- 
stata la  vista,  rimaneva  sbigottito,  atterrito  da  ciò  che  osservava.  Cieco,  udiva  la 
voce  dei  suoi  allievi  ;  dei  suoi  nuovi  amici,  acquistati  dopo  la  sciagura  :  cercava  di 
indovinarne  il  volto  e  se  lo  figurava  in  conformità  dei  suoi  ideali,  delle  sue  sim- 
patie. Ricuperata  la  vista  quei  volti  non  rispondevano  all'aspettazione  della  sua 
fantasia;  vi  scorgeva  qualche  cosa  di  sarcastico  e  di  amaro,  qualche  cosa  di  do- 
loroso e  di  enimmatico.  Ma  quali  cambiamenti  altresì  nei  costumi  e  nelle  mode  t 
Le  donne  gli  sembravano  addirittura  trasformate,  non  inferiori  al  sesso  forte  nel- 
l'audacia, nello  slancio  e  nell'esuberanza  di  vita. 

Che  cosa  rimaneva  immutata?  La  luce  del  sole,  gli  alberi  e  i  fiori. 

I  giornali  americani,  lanciato  il  racconto  fantastico,  ne  conclusero  che  il  sig.  Fish 
aveva  iniziato  per  suo  conto  la  scoperta  di  un  nuovo  mondo. 


AURELIO  XICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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Grande  Fabbrica  e  Vestizione  li  Damigiane  di  ogni  litigio 

UNIONE  ITALIANA  DEI  CIECHI  -  SEZIONE  TOSCO-UMBRIA 
FIRENZE  *  Borgo  Pinti,  2ò  =  Telef.  23*243 

Chiunque  avesse    bisogno    di    acquistare    delle    solidissime    ed 

ottime   damigiane   da  trasporto,  con  fondo   in  legno,  in  vimini, 

bianchi   o   scuri,  ricoperte  nella  parte    superiore    di    treccia    o 

corda  di   erba    palustre,  richieda    il    nostro    listino    dei    prezzi, 

certi  che  a  parità  di  lavorazione  potremo   fare  le   offerte    più 

vantaggiose      <  — O 

Tutti  i  nostri  buoni  amici  e  lettori  facciano    conoscere    la    nostra 
fabbrica  a  quanti  possa  interessare  l'acquisto  di  damigiane. 

D D 


Spazio   disponibile 


BENVENUTO  CHIESA  (Cieco) 

La  Ditta  Benvenuto  Chiesa  comunica  che  ha  trasfe- 
rito   il    suo    magazzino    in    più    ampi  e  comodi  locali  in 

Via  Madama    Cristina,  45  -  TORINO 

e  che  oltre  pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi  e  d'oc- 
casione, autopiani  ed  harmonium,  vende  pure  apparecchi 
radiofonici,  violini,  mandolini,  chitarre,  corde  armoniche 
ed  accessori,  musica  varia  e  libretti  di  opere. 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio  per  riparazioni 
di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita,  prezzi  convenienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su  questa  Ditta  l'atten- 
zione degli  amici  dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di  essi 
si  interessano. 


D 


Q 


Base  del  successo  nella 

vita  è  una  perfetta  salute. 

Non  esiste  salute  senza 

un'ottima    digestione. 

Provate 

i OPOPEPTOL 

di  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  i  pasti. 
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IL  TRIONFO  DI  UNA  VOLONTÀ 


Dieci  anni  sono,  in  questo  stesso  mese,  Carlo  Delcroix  pronunciava  nel 
salone  di  Palazzo  Vecchio  il  più  bello  e  il  più  profondo  dei  suoi  discorsi  : 
La  noiie.  «  La  notte,  la 
notte  vera,  quella  senza 
candele  e  senza  stelle, 
quella  che  scende  senza 
orizzonte  da  due  occhi 
chiusi,  da  due  palpebre 
morte,  è  troppo  angoscioso 
mistero  che  intristisce  e 
spaventa  e  gli  uomini  pen- 
sano di  cavarsela  con  la 
parola  di  compassione,  col 
soldo  di  elemosina  e  pas- 
sare oltre  e  non  pensano 
e  non  sanno  che  il  cieco, 
quest'uomo  isolato  dal 
mondo,  è  come  uno  scri- 
gno buio  che  racchiude  una 
fiamma,  e  una  parola  amica, 
una  mano  fraterna,  possono 
dissigillargli  il  cuore  e  le 
labbra  e  scoprirvi  un  abisso 
di  luce  ». 

Egli,  il  potentissimo 
oratore,  aveva  attorno  a 
sé  i  ciechi  d' Italia,  i  ciechi 
senza  guerra,  riuniti  per 
iniziare  i  lavori  del  primo 
congresso  nazionale.  Per- 
chè   ci    vennero     allora  ? 


AURELIO    N1COLODI 


Perchè  ci  ritornano    oggi,  dopo  dieci  anni  ? 
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Allora  ci  vennero,  in  parte  trepidanti  e  dubbiosi  per  la  paura  di  un  mi- 
raggio  ingannatore,  chiamati  a  raccolta  da  un  grido  di  speranza.  Qui  a  Fi 
renze  si  era  creato  per  loro  un  centro  di  luce  spirituale  e  di  intelligente  ri 
bellione  contro  i  vecchi  metodi  di  educazione  e  di  assistenza.  Un  cieco  di  S 
guerra,  il  primo  ufficiale  che  aveva  inaugurato  la  serie  del  buio,  un  volon- 
tario trentino  -  accecato  da  una  pallottola  esplodente  di  queir  Austria  che  lo 
avrebbe  sollecitamente  impiccato,  come  impiccò  poi  il  Battisti,  se  lo  avesse 
ghermito  fra  i  prigionieri,  -  dopo  aver  risollevato  a  nuova  vita  centinaia  di 
compagni  di  sventura,  aveva  sentito  entro  di  sé  nascere  un  prepotente  e  gè. 
neroso  impulso  che  lo  portava  ad  occuparsi  dei  bambini  ciechi,  la  cui  educa- 
zione era  lasciata  sugli  omeri  curvi  ed  invecchiati  della  pubblica  be- 
neficienza. 

Si  educavano  per  carità,  e  sarebbe  stato  poco  male  se  non  si  fosse  fatto 
troppo  spesso  sentir  loro  il  peso  di  questa  carità.  I  loro  insegnanti  negli  spe- 
ciali istituti  erano  in  generale  dei  naufraghi  con  paghe  di  fame  e  di  sete, 
quasi  sempre  dei  ciechi  rimasti  aggrappati  al  vecchio  loro  Istituto,  che  li 
sfruttava  col  falso  orgoglio  dì  beneficarli.  «  Di  questi  sepolti  vivi,  poteva  dire 
con  aspra  rampogna  Carlo  Delcroix,  nessuno  udì  i  sordi  lamenti,  nessuno  vide 
gli  spasimi  silenziosi  ;  soltanto  qualche  innamorato  della  sventura  si  accostò 
a  loro  per  imparare  a  quanti  crocifissi  la  società  ribadisca  i  chiodi  sotto  il 
livello  della  moltitudine  e  alcuni  filantropi  disoccupati,  umiliando  col  peso  di 
un  soccorso  senza  cuore,  intesero  derubarli  della  libertà  e  della  coscienza  ». 

Lo  stesso  Delcroix  era  stato  attratto  nel  cerchio  magico  del  ricostruttore; 
Aurelio  Mcolodi,  che  lo  aveva  preceduto  di  quasi  due  anni  nelle  vie  del  buio, 
era  già  trenato  ed  allenato  alla  sventura  quando  egli  vi  piombò,  e  sereno  e 
sorridente  com'  è  di  sua  natura  stava  ridonando  speranza,  vita  e  vigore  agli 
accecati  di  guerra,  che  gli  venivano  affidati  per  essere  rieducati  al  lavoro, 
inculcando  loro  questa  massima  :  che  se  il  lavoro  non  esistesse  bisognerebbe 
inventarlo  per  i  ciechi.  E  così  il  grande  oratore,  nello  stesso  salone  dei 
Cinquecento  dove  quattro  anni  prima  aveva  sferzato  a  sangue  la  viltà  dei 
disfattisti  e  degli  spericolati,  persuaso  della  nobiltà  della  causa,  poteva  pro- 
clamare che  i  soldati  ciechi  ammaestrati  dalla  cupa  esperienza  delle  tenebre, 
la  cui  cecità  non  era  senza  stelle,  sentivano  di  essersi  fatta  l'anima  necessaria 
all'impresa  di  riscattare  la  sorte  dei  fratelli  più  tristi  e  più  soli,  per  cui  la  notte 
non  aveva  avuto  il  beneficio  di  una  stella  che  illuminasse  il  loro  buio  viaggio. 

Ed  oggi  quei  ciechi  ritornano  a  Firenze  per  il  loro  quarto  congresso  na- 
zionale, ma  nessuno  di  loro  ha  più  dubbiosità  od  incertezze.  Si  sentono  in 
marcia,  guidati  da  un  capitano  valente  e  sicuro,  vogliono  discutere  fuori 
dell'  accademia  il  cammino  che  rimane  loro  da  percorrere  per  arrivare  tutti 
quanti  alla  mèta  sospirata,  che  non  pochi  hanno  già  raggiunta:  il  lavoro  ono- 
rato e  dignitoso,  intellettuale  o  manuale,  a  parità  di  condizioni  con  i  vedenti, 
senza  V  ostentata  compassione  che  li  deprime  e  ingiustamente  li  umilia.  E 
vogliono  in  pari  tempo  onorare  chi  ha  con  tanta  meritata  fortuna  lavorato 
per  loro.    Una   medaglia   è   stata   coniata   per   quest'  occasione,    che  reca  sul 
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recto    il    profilo    energico  del  ricostruttore  e  sul  verso   1?  effigie   simbolica  del 
cieco  di  guerra  che  si  è  fatto  fraterna  guida  del  cieco  senza  guerra. 


Questo  decennio  è  stato  davvero  laborioso,  ed  ha  in  gran  parte  contri- 
buito a  far  ricuperare  il  tempo  che  si  era  miseramente  perduto  in  quaranta 
anni  di  logomachie,  di  cui  serbano  non  gloriosa  memoria  i  verbali  di  sette 
congressi  di  stile  accademico,  V  ultimo  dei  quali,  che  può  considerarsi  come 
il  De  Profundis,  fu  tenuto  a  Genova  nel  1920;  verbosità  snocciolate  in  nome 
e  per  somma  gloria  di  monna  Tiflologia,  una  scienza  pedagogica  che  da  taluno 
sembrava  coltivata  per  potersi  rinchiudere  in  una  torre  misteriosa  di  sapienza, 
dov'  eran  rese  difficili  le  cose  facili,  e  per  frammettere  tra  i  ciechi  ed  il  mondo 
circostante  un  diaframma  anche  più  tenebroso  e  isolante  della  cecità  mede- 
sima. I  tiflologi  di  vecchio  stile  si  erano  tutt'  al  più  preoccupati  del  proprio 
Ente,  e  non  mettevano  fuori  le  loro  cornina  da  lumaca  se  non  per  dare  una 
vanitosa  occhiata  intorno  e  misurare,  alzandosi  sulla  punta  dei  piedi,  la  pro- 
pria statura  su  quella  dei  più  piccini,  per  concludere  infallantemente  ognuno 
per  proprio  conto  specchiandosi  :  «  Ma  come  sono  bravo  ;  e  come  son 
cresciuto  !  »(*) 

Invece  gli  ignorantissimi  di  tiflologia,  con  grave  scandalo  dei  primi,  osa- 
rono guardare  panoramicamente  alle  cose  di  tutta  Italia,  senza  distinzione  di 
regione  o  di  campanile  ;  seppero  al  momento  giusto  interessare  il  Governo 
Fascista  ed  ottenerne,  con  una  commovente  spontaneità  che  i  ciechi  non  di- 
menticano, quei  provvedimenti  che  erano  sempre  stati  invocati  invano  perchè 
era  mancata  a  spalleggiarli  una  vigile  volontà  e  una  chiara  visione  degli 
scopi  da  raggiungere.  L'  istruzione  obbligatoria  estesa  in  forza  di  legge  ai 
ciechi  e  ai  sordomuti,  V  obbligo  delle  Amministrazioni  provinciali  di  finanziare 
la  loro  educazione  quando  non  possano  provvedere  le  famiglie  od  Enti  locali, 
il  passaggio  dei  maggiori  Istituti  alla  dipendenza  del  Ministero  dell'Educazione 
Nazionale,  1'  obbligo  che  in  ogni  Consiglio  di  Istituzioni  prò  ciechi  debba  far 
parte  un  rappresentante  dei  ciechi  nominato  dai  Governo,  ecco  i  capisaldi  su 
cui  potè  appoggiarsi  il  rinnovamento  del  problema  educativo  ed  assistenziale 
dei  ciechi,  per  merito  dei  ciechi  di  guerra  iniziatori,  e  del  Regime  Fascista 
che  ne  ascoltò  le  voci  autorevoli  ed  appassionate. 

E  le  nuove  organizzazioni  dei  ciechi  e  prò  ciechi  sorte  appunto  dieci 
sono,  che  oggi  si  riuniscono  a  Congresso  (1'  Unione  Italiana  Ciechi  e  la  Fede- 
razione Nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi)  hanno  affiancato  con  efficacia 
l'opera  del  Governo,  aiutandolo  a  mettere  in  sesto  i  migliori  Istituti  o  quelli 
che  potevano  aspirare    a    diventarlo  ;    a    sorreggere    i    più  pericolanti,  comin- 


(*)  Fra  i  vecchi  educatori  vi  fu  una  sola  cara  eccezione  che  .va  ricordata:  il  Prof.  Ales- 
sandro Graziani  di  Bologna  che  si  associò  di  buon  animo  al  rinnovamento  e  fu  per  nove  anni 
Presidente  della  Federazione  delle  Istituzioni  dei  ciechi,  che  poi  lo  nominò  Presidente  Onorario. 
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ciando  da  quelli  più  sforniti  di  capitale,  a  sistemare  la  umiliante  posizione 
degli  insegnanti  ;  a  rinnovarne  e  rinfrescarne,  sempre  che  fosse  possibile,  la 
mentalità;  a  rifornire  tutti  gli  enti  italiani  di  nuovo  materiale  scolastico  e  di 
libri  Braille,  che  da  sei  anni  la  Stamperia  Nazionale  impiantata  a  Firenze  di- 
stribuisce in  una  media  di  10.000  volumi  Tanno;  a  diradare  e  disperdere  le  file 
dei  decrepiti  che  formavano  attorno  agli  Istituti  aloni  opachi  di  disfattismo  e 
di  campanilismo  miope  e  deleterio.  Esempio  forse  unico  di  denso  e  rapido  la- 
voro, la  Reale  Commissione  Consultiva  per  V  istruzione  dei  ciechi,  fatta  no- 
minare con  acuta  intuizione  da  S.  E.  Balbino  Giuliano,  con  una  media  di  sei 
ore  F  anno  ha  tenuto  aggiornate  le  posizioni  dei  vari  Enti  presso  il  Ministero, 
ha  dato  il  suo  parere  per  V  equa  ripartizione  dei  fondi,  ha  indicato  e  solleci- 
tato, volta  per  volta,  i  provvedimenti  per  il  rinnovo  di  Statuti  e  di  Ammini- 
strazioni degli  enti  bisognosi  di  svecchiamento,  ed  ha  stabilito  fra  gli  Enti 
dei  ciechi  e  gli  egregi  funzionari  del  Governo  un'  intesa  costante  e  affettuosa, 
che  non  si  è  mai  smentita. 

Ai  Congressisti  adunati  Aurelio  Nicolodi  spiegherà  ciò  che  egli  ha  otte- 
nuto dal  Duce  per  assicurare  lavoro  ai  ciechi,  senza  loro  sacrificio  morale 
né  umiliazione. 

Il  nuovo  grande  edificio  fiorentino  che  si  inaugurerà  col  Congresso,  alla 
presenza  di  S.  E.  Giuliano,  dell'  onorevole  Delcroix,  e  delle  maggiori  autorità 
cittadine,  è  tutta  opera  del  Nicolodi.  Sua  l'ideazione  per  quanto  riguarda  la 
generale  distribuzione  dei  locali  e  dei  servizi,  suo  il  piano  finanziario  che  ha 
permesso  di  compiere  in  soli  tre  anni  un  lavoro  di  così  grande  mole,  sua 
T  applicazione  e  la  riuscita  di  questo  piano,  seguito  giorno  per  giorno  attra- 
verso la  faticosa  trafila  degli  uffici  statali  e  locali  con  una  pazienza  da  santo 
ostinato  a  conquistarsi  il  paradiso,  sue  le  maggiori  ansie  e  le  responsabilità, 
lietamente  e  virilmente  assunte  :  sua  Y  opera  difficilissima  di  raccordo  fra  la 
finanza  e  la  tecnica,  scoglio  in  cui  naufragano  spesso  le  menti  più  sagaci. 

Noi  che  approvammo  e  demmo  veste  legale  e  giuridica  alle  sue  proposte 
dobbiamo  pubblicamente  confessare  che  siamo  sempre  stati  a  rimorchio,  am- 
mirati di  tanta  previdente  ingegnosità  organizzativa,  lieti  di  approvarlo  e  di 
assecondarlo.  E  dobbiamo  dargli  tutto  il  merito  che  gli  spetta. 

Questo  nuovo  edificio  fiorentino  è  veramente  il  trionfo  di  una  volontà 
salda  ed  infrangibile. 

I  ciechi  che  vi  saranno  educati  dovranno  essere  pieni  di  legittima  soddi- 
sfazione :  dovranno  ricavarne  motivo  di  conforto  nei  loro  inevitabili  scoramenti, 
potranno  mostrarlo  con  giusto  orgoglio  a  chi  contesta  al  cieco  la  possibilità 
di  fare  opera  utile  alla  Società,  dicendo  :  Questa  è  la  nostra  risposta. 

ORESTE   POGGIOLINI. 

Firenze,  12  Dicembre  193 l-X. 


Questo  scritto  apparve  sulla  Nazione  di  Firenze,  fu  divulgato  al  Congresso  in  apposito  opu- 
scolo, e  riprodotto  da  altri  giornali  e  riviste  fra  cui  il  Progresso  Italo  Americano  di  New  York, 
e  la   Vittoria,  Bollettino  dell'Associazione  dei  Mutilati. 
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ARNALDO   MUSSOLINI 


Il  numero  di  dicembre  della  nostra  rivista  era  già  in  macchina  quando 
avvenne  improvvisa  la  morte  di  Arnaldo  Mussolini. 

La  Nazione  italiana  ha  realmente  condiviso  il  lutto  del  Duce.  Arnaldo 
era  un  collaboratore  validissimo  del  grande  fratello  suo,  e  tanto  più  apprez- 
zato in  quanto  sapeva  tenere  il  suo  posto  con  serietà  e  compostezza  mirabili. 
Non  si  era  mai  dato  delle  arie  d'  importanza  in  virtù  della  parentela,  non 
aveva  mai  cercato  di  imitare  Benito  nei  suoi  atteggiamenti  di  capo  supremo. 
E  pur  essendo  l'interprete  fidato  e  sicuro  di  lui,  nella  tremenda  e  non  invi- 
diata responsabilità  assunta  col  subentrargli  alla  direzione  del  Popolo  d' Italia 
aveva  saputo  essere  qualcuno  a  sé,  né  mai  gli  era  venuto  fatto  di  alterare 
le  linee  del  proprio  temperamento  calmo,  pensoso,  equanime  e  perciò  prezio- 
sissimo. 

E  la  sua  preziosa  ed  insostituibile  collaborazione  non  si  limitava  al  campo 
giornalistico,  ma  si  estendeva,  silenziosa  e  discreta,  all'  utile  azione  dei  con- 
tatti fra  il  Duce  e  i  suoi  stessi  maggiori  collaboratori,  che  pure  avendo  oc- 
easione  di  avvicinarlo  spesso,  non  potevano  sempre  importunare  per  tutte  le 
cose  il  Capo,  sovraccarico  di  pensieri  e  di  lavoro.  Azione  difficile  e  delicata, 
richiedente  tatto  e  morbidezza,  doti  che  Arnaldo  possedeva  in  grado  supremo. 
Ascoltava,  vagliava,  rifletteva  :  riferiva  soltanto  se  era  il  caso  e  sapeva  sce- 
gliere il  momento  più  opportuno.  Di  Arnaldo  ebbe  a  dire  con  la  consueta 
insuperabile  incisiva  esattezza  di  linguaggio  il  grande  fratello  suo  che  egli 
era  stato  la  maggior  rivelazione  politica  della  rivoluzione  fascista. 

«  È  necessario  credere  al  lavoro  come  ad  una  legge  eterna  e  suprema  »  - 
fu  questa  una  sua  massima  a  cui  rimase  fedele  fino  ali7  ultimo.  Nel  lavoro 
affogò  lo  strazio,  soltanto  nei  lavoro  potè  trovar  conforto,  dopo  la  morte  del 
-caro  figlio  suo  Sandro,  che  fu  la  tragedia  della  sua  vita. 

«  Quella  morte,  è  stato  giustamente  notato,  lo  aveva  trasformato  in  una 
bontà  vibrante  e  in  un  dolore  perdonante  ....  Si  sentiva,  benché  la  sua  fibra 
ritornasse  alla  vitalità  e  alla  vigoria  dei  momenti  decisivi,  che  la  sua  anima 
profondamente  soffriva  :  spesso  i  suoi  occhi  si  inondavano  di  lacrime.  Il  te- 
stamento spirituale  del  figlio,  raccolto  dall'  angoscia  del  padre  inconsolabile, 
sono  la  più  grande  pagina  di  paternità,  di  strazio  che  un'  anima  abbia  dato  a 
un  popolo.  Per  quella  morte  il  papà  di  Sandro  Mussolini  era  diventato  il  papà 
di  tutti  i  giovani  italiani  :  li  amava,  li  esortava,  li  ammoniva  e  col  suo  spa- 
simo sempre  più  vivo,  li  benediceva.  La  sua  morte  lascia  quest'  ombra  di 
amore,  di  bontà  e  di  rimpianto  in  tutte  le  case.  È  un'  ombra  che  resta  con 
noi,  come  un  viatico  di  dovere  ed  un  esempio  di  rettitudine  e  d'amore  ».  (j) 


(1)  Dalla  prefazione  di  Ammonimenti  ai  giovani  e  al  2>02)olo,  pubblicati  in  memoria  di  Arnaldo 
Mussolini  dalla  Libreria  del  Littorio  -   Roma. 


ANTONIO  SALANDRA 

Alla  memoria  di  Antonio  Salandra  dobbiamo  dedicare  un  'pensiero.  Egli 
infatti  fu  V  uomo  «  che  avendo  fede  nella  virili  del  suo  popolo  si  assunse  la 
responsabilità  della  guerra,  dando  modo  alla  giovinezza  di  acquistarsi  a  prezzo 
di  sangue  il  diritto  di  guidare  i  destini  della  Nazione.  Il  suo  nome,  legato 
al  più  solenne  alto  della  nuova  storia  rimane  accanto  a  quello  dei  maggiori 
che  vollero  V  unità  e  prepararono  la  grandezza  ». 

Così  ne  delineava  la  figura  e  V  opera  Carlo  Delcroix  nel  telegramma  che 
egli  inviava  ai  figli  di  lui,   all'  annuncio  della  sua  morte. 

Mussolini  così  concludeva  il  suo  discorso  al  Senato  :  «  Antonio  Salandra, 
al  di  sopra  delle  fazioni  parlamentari,  raccolse  la  voce  delle  moltitudini,  ascoltò 
V  invocazione  degli  irredenti,  sentì  nei  protagonisti  del  Maggio  gli  annunziatori 
della  nuova  coscienza  della  Patria  e  lanciò  la  parola  suprema.  Nel  1915  An- 
tonio Salandra  ha  fatto  la  storia  ». 

In  queste  scultorie  parole  dei  due  italiani  eminenti  è  inquadrata  in  su- 
perba sintesi  V  opera  indistruttibile  di  Antonio  Salandra. 

_ _= 


PAROLE  DA  RICORDARE 


«  Se  il  mondo  e  l'Europa  almeno  non  fossero  divisi  da  tanfi  attriti  par- 
tigiani, milioni  di  uomini  dovrebbero  oggi  inneggiare  all'  uomo  che  batte  da 
Roma  i  rintocchi  della  campana  della  realtà  ;  al  primo  uomo  di  Stato  che 
trova  il  coraggio,  da  un  posto  di  alta  responsabilità,  di  dare  ai  problemi  iì\ 
loro  vero  nome.  I  popoli  tutti  dovrebbero  vedere  in  quest'  uomo  —  sangue 
del  loro  sangue,  che  dal  nulla  giunse  al  potere  attraverso  lotte  e  sacrifici  — 
il  loro  salvatore.  Coloro  che  per  anni  credettero  e  dissero  che  da  Roma  finché 
v'imperasse  Mussolini  non  sarebbe  partito  mai  oscurantismo  o  reazione,  hanno 
motivo  oggi  di  compiacersene. 

«  Chiunque  legga  senza  preconcetti  i  due  articoli  del  Popolo  d' Italia,  ri- 
conosce che  nessun  uomo  politico  dopo  la  guerra  ha  visto  la  situazione  con 
tanta  chiarezza,  1'  ha  esposta  e  ha  indicato  tempestivamente  i  rimedi  adatti. 
Mussolini  ha  parlato  come  un  uomo  che  sta  al  di  sopra  di  tutti  i  contrasti; 
dalla  sua  parte  stanno  il  buon  senso  e  la  perspicacie!,  dall'altra  l' insania  ». 

Queste  parole  stampate  dal  Tag  di  Berlino,  dopo  che  apparvero  nello 
scorso  gennaio  i  due  famosi  articoli  sul  Popolo  d' Italia  dimostranti  la  neces- 
sità di  passare  la  spugna  sulla  tragica  contabilità  della  guerra,  sono  da  tenere; 
presenti.  Qualuque  cosa  possa  maturare  1'  avvenire,   l' Italia  è  a  suo  posto. 

0  — 


IL  FIGLIO  DI  MONTELUPO. 


—  Eurico  Corradini.... 

—  Presente! 

Nella  vasta,  aperta  sui  campi,  piazza  nuova  di  Montelupo  la  risposta  fu 
gridata  da  migliaia  di  petti;  c'erano  i  giovani  fascisti  di  tutte  le  parti  della  pro- 
vincia di  Firenze  e  c'erano  i  rurali  di  quella  terra  dove  Corradini  era  nato;  qual- 
cuno lo  somigliava  nel  volto  e  nello  sguardo. 

Era  la  mattina  del  3  gennaio,  data  anniversaria  del  discorso  della  volontà.  Il 
Duce  in  quel  giorno,  sette  anni  prima,  aveva  reciso  col  taglio  della  sua  volontà 
il  nodo  delle  perfide  resistenze  opposte  alla  sua  rivoluzione  :  Firenze  fascista,  ora 
che  da  pochi  giorni  Enrico  Corradini  era  morto,  ricordava  insieme,  spontanea- 
mente, la  data  del  taglio  gordiano  e  la  figura  di  colui  che,  da  anni  lontani,  aveva 
annunziato  la  resurrezione  guerriera  dell'  Italia. 


Si  dice  che  metteranno  Corradini  in  Santa  Croce.  A  me,  e  a  molti  con  me, 
ne  duole.  Avevamo  pensato  a  una  sua  bella  tomba  in  Montelupo  e  al  costante 
pellegrinaggio  dei  discepoli,  degli  italiani,  degli  stranieri  a  quei  luoghi  memori 
di  sangue,  di  corrucci  e  di  bellezza  antica,  oggi  resi  fecondi  dalla  fatica  degli 
agricoltori  e  fatti  illustri  da  una  importante  istituzione  medica  e  sociale.  Tra  i 
campi  bene  arati,  accanto  alle  torri  vetuste,  la  tomba  di  Enrico  Corradini  sarebbe 
stata  il  maggior  testimonio  della  congiunta  fertilità  del  suolo  e  della  stirpe,  con- 
nubio da  cui  è  nato  il  miracolo  della  storia  toscana,  e  ci  pareva  che  sarebbe  stato 
bello  consegnare  agli  affini  dello  scomparso  il  grande  ricordo  di  lui.  Noi  crediamo 
che,  se  si  potesse  consultare  il  suo  spirito,  ne  avremmo  una  risposta  simile  a 
quella  di  Cesare  :  Meglio  primo  qui  che  secondo  in  Santa  Croce, 

E  poi  ricordiamo  che  egli  aveva  voluto  essere  l'ammonitore  solitario;  dalla 
pace  di  quei  colli  la  missione  che  si  era  scelta  continuerebbe  nei  tempi.  Quale 
esortazione  per  la  gente  del  suo  sangue  doversi  spesso  ricordare  che  vicino  a  loro 
c'è  una  tomba  la  quale  grida  che  il  sangue  loro  è  nobile  e  che  da  esso  non  poco 
la  patria  aspetta»  !  Così  i  romagnoli,  nelle  pause  alle  opere  e  ai  giorni,  si  volgono 
verso  la  tomba  di  Alfredo  Oriani  per  riprendere  conforto  al  loro  orgoglio  civile. 
C'è  in  Ttalia  un  diffuso,  potente  sentimento  che  spinge  a  ricondurre  i  morti  alla 
terra  e  alla  famiglia  da  cui  sono  nati,  forse  per  meglio  affermare  che  i  morti  sono 
presenti  e  parte  della  vita;  perciò  tante  madri  hanno  riavuto  dai  cimiteri  di 
guerra  i  loro  figliuoli  e  li  hanno  collocati  nei  cimiteri  urbani  e  campestri,  dove 
i  giovinetti  che  visitano  i  congiunti  sepolti  si  soffermano  pensosi  accanto  alle 
tombe  degli  eroi. 


Dunque  Enrico  Corradini  era  nato  a  Montelupo  sessantacinque  anni  or  sono 
ed  è  morto  a  Eoma,  capitale,  secondo  lui,  non  della  sola  Italia,  ma  di  un  impero 
che  l'Italia  avrebbe  fondato:  oggi  quel  che  egli  credeva  lo  credono  i  giovani  e 
perciò  egli  è  morto  contento  dell'  opera  sua. 

Eicordiamo   quale    fu    questa    opera    e,    in    omaggio  alla  austera  durezza  del 
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pensiero  che  là  informava,  cerchiamo  di  guardarla  concreta,  a  occhio  nudo,  senza 
giunta  di  lodi  vaghe  e  vane  che  le  toglierebbero  robustezza  e  dignità. 

Va  detto  anzitutto  che  Corradini,  uomo  del  popolo,  pensò  da  popolano  antico 
e,  come  fa  la  gente  del  popolo,  non  si  contentò  di  pensare,  ma  coerentemente  volle 
agire.  Pensò  la  nazione  e  fondò  il  nazionalismo. 

Altro  è  pensare  alla  nazione  e  altro  pensare  la  nazione. 

Per  Corradini  P  Italia  era  una  divinità  inviata  sulla  terra.  Era  discesa  sopra 
la  terra  nostra  dalle  altezze  platoniche. dell'idea  e  qui  aveva  accettato  a  prova 
molte  incarnazioni  e  tutte  belle;  ma  la  più  bella,  la  più  degna  di  lei,  si  chiamò- 
Roma:  questa  era  quella  che  aveva  attestato  al  mondo  la  potenza  e  Punita  de) 
destino  italiano.  Talché,  dopo  Roma,  dopo  il  medio  evo,  dopo  il  rinascimento, 
dopo  il  risorgimento,  il  dovere  dell'Italia  era  ormai  di  sottrarsi  al  tumulto  niul- 
tanime  delle  discordi  vicende,  anche  se  molte  di  esse  fossero  gloriose,  e  di  ritro- 
vare Punita  dello  stile  e  dei  propositi  nella  romanità,  riprendendo  sul  piano  della 
storia  civile  quella  missione  d' impero  a  cui,  mercè  la  Chiesa,  sul  piano  della  vita 
religiosa  non  era  mancata  mai.  E  come  la  Chiesa  non  si  smarrisce  mai,  perchè 
non  esce  mai  dai  propri  ordinamenti  romani,  così  P  Italia  civile  non  deve  perdere 
mai  i  propri  caratteri  e  la  propria  volontà  nazionale  :  deve  essere  (e  questo  non 
capirono  bene  taluni  discepoli,  non  quelli,  ad  esempio,  che  si  sentirono  desiderosi 
di  emulare  anche  nello  stile  la  potenza  e  la  preparazione  di  altre  nazioni  e,  sia 
pure  in  un  minuto  solo  di  aberrazione,  concepirono  come  possibile  Punione  delle 
armi  italiane  con  le  armi  tedesche)  deve  essere,  dicevamo,  la  nazione  tipo  sopra 
alle  nazioni.  Questo  ci  impone  la  dura  gloria  del  passato  e  la  dura  storia  di  oggi 
e  ricordiamoci  che  il  domani  sempre  fallisce  quando  manca  la  vista  e  la  cono- 
scenza di  quello  che  P  oggi  vuole.  Ad  ogni  stagione  la  sua  faccenda.  Corradini 
non  era  soltanto  un  popolano,  era,  di  sangue,  un  rurale  e  gli  avi  suoi,  forse  da 
millenni,  avevano  saputo  che  il  tempo  di  potare  e  piegare  viene  prima  di  quello 
di  vendemmiare.  Al  suo  popolo  egli  annunziava  il  grande  raccolto  imperiale,  ma 
intanto  intendeva  ed  esortava  a  piegare  la  vita  italiana  dentro  lo  stato,  dentro 
uno  stato  forte,  come  nei  campi  italiani  si  piegano  di  primavera  le  viti  dentro  il 
filare  diritto.  L'  impero  di  fuori  sarebbe  venuto  dopo  aver  stimolato  e  invigorito 
e  ordinato  le  forze  di  dentro. 


L7  opera  letteraria  di  Enrico  Corradini  non  rimarrà,  come  non  rimane  quella 
di  Garibaldi. 

Corradini  era  un  uomo  di  non  poca  cultura  ma  cultura  ed  espressione  artistica 
non  hanno  rapporto  fra  loro.  E  poi  la  cultura  spinge  gli  animi  generosi  all'azione 
e  nei  momenti  di  inazione,  se  essi  tentano  la  letteratura  o  le  arti,  possono  essere 
indotti  ad  adoprarle  come  corta  arma  civile.  A  parte  la  lingua  limpida  e  maschia 
che  era  propria  del  Corradini,  ne  i  suoi  drammi  nò  i  suoi  racconti  sono  veramente 
drammi  o  racconti;  sono  invece  polemica  sociale  e  storica  e  gli  adulatori  o  i 
compagni  di  gruppo  fecero  male  a  vantarglieli  e  a  non  dire  onestamente  al  maestro 
che  quello  era  il  Corradini  minore,  anzi  quello  che  aveva  ritardato  il  riconosci- 
mento presso  il  popolo  di  Corradini  maggiore. 

Il  Corradini  maggiore  sta  negli  scritti  che  espongono  e  inseguano  il  suo  pen- 
siero storico;  i  pochi  volumi  che  lo  contengono  rimarranno:  e  a  loro  torneranno 
non  soltanto  gii  storici  del  fascismo    ma,   per   trarne    auspicio  ad  majora,    molte 


8   — 


generazioni  di  giovani.  Nella  sua  alta  prosa  <li  maestro  vive  il  suo  alto  insegna- 
mento che  potremmo  dire  socratico:  egli  forse  ha  ottenuto  di  innestare  la  propria 
idea  nella  coscienza  degli  italiani  più  con  la  sua  ora  piana  ed  ora  ardente  parola 
di  persuasore  degli  amici  che  non  con  la  sua  stessa  opera  di  scrittore.  Perchè  egli 
non  persuadeva  soltanto,  ma,  quando  chi  lo  ascoltava  fosse  spirito  generoso,  ad- 
dirittura convertiva  e  nei  convertiti  deponeva  V  impulso  a  esercitare  a  loro  volta 
nu  apostolato  civile  e  nazionale,  tanto  che,  senza  avere  quasi  mai  parlato  alle 
moltitudini,  egli  si  trovò  col  tempo  capo  di  moltitudini  e  nelle  ore  dell'intervento 
sindacalisti  e  socialisti  rivoluzionari,  per  le  piazze  di  Firenze  e  di  Milano,  repub- 
blicani per  quelle  di  Roma  gridarono:  Evviva  Oorradini. 


Un  pubblicista  che  scrive  molto  sopra  un  foglio  genovese  mi  dava  sulla  voce 
tempo  addietro  perchè  tanto  io  quanto  altri  che  studiamo  e  conosciamo  la  storia 
adopriamo  i  due  vocaboli  estfuseo  ed  Etruria  in  senso  vivo  e  non  in  senso  archeo- 
logico. Quel  pubblicista  ha  torto.  Egli  non  sa  che  la  storia  d' Italia  la  fanno  le 
due  o  tre  razze  pure  e  superiori  che  dominano  la  vita  italiana.  Di  fronte  ai  fe- 
nomeni dell'intelletto  è  impossibile  prescindere  dalle  origini  etniche.  Quando 
Carducci  ammise  che  Dante  fosse  stato  un7  antologia  di  molti  sangui  in  una  per- 
sona, sbagliò  contro  la  scienza,  contro  la  storia  e  anche  contro  la  patria,  la  quale 
rifiutava  qualsivoglia  tessera  di  naturalizzazione  ai  metechi  e  ai  meticci.  La  gran- 
dezza di  Corradinì  si  riferisce  alla  grandezza  di  quella  stirpe  che  creò  il  segno 
unitario  del  littorio  e  lo  depose  disinteressatamente  nelle  mani  di  Roma.  Sfociare 
in  Roma  anziché  resisterle,  dopo  aver  fatto  di  Roma  la  madre  di  una  nuova  èra 
italica  e  umana,  fu  la  direttiva  di  marcia  della  storia  etnisca.  Nel  creatore,  come 
nell'artiere  etrusco,  c'è  sempre  stato  il  proposito  di  pervenire  ad  offrire  un  atto 
o  un  fatto  grande  a  idee  e  fatti  maggiori  e  di  sopravvivere  solo  in  quell'offerta. 
Vedi  Dante  che  offre  Parte  alla  rettitudine  e  alla  illuminazione  delle  anime.  Enrico 
Oorradini  creò  il  nazionalismo,  vigorosa  riscossa  delle  stirpe  nell'anteguerra,  ma 
fu  felice  solo  quando  di  questa  creatura  potè  fare  dono  al  fascismo.  Anche  in 
questo   è  degno  di  raffronto  con  Garibaldi. 

* 

*  * 

E  poi  con  Machiavelli.  Machiavelli  è  il  viein  suo  grande,  quegli  che  in  Santa 
Oroce  sarebbe  forse  vicino  troppo  grande:  in  un'Italia  che  va  rinnovandosi  anche 
in  austerità  giova  tener  conto  delle  proporzioni. 

Per  vero  da  Machiavelli  discende  tutto  il  pensiero  nazionale  italiano.  Senza 
prendersela  mai  col  nome,  Machiavelli  fu  il  primo  a  guardare  la  storia  come  se 
il  sacro  impero  fosse  ormai 

una   mina  mesta 

su  dalla  quale  sorgevano  nazioni  e  gareggiavano.  Alcune,  al  tempo  suo  già  sorte, 
si  chiudevano  nei  propri  ordinamenti  e  propositi  e.  più  accentuavano  la  seces- 
sione antimperiale  più  si  facevano  vigorose;  altre,  per  sicuri  sintomi,  erano  in 
via  di  formarsi  ;  mentre  alquante  genti  «  della  Magna  »  andavano  consolidando 
la  propria  robustezza  di  libere  tribù.  Si  precisavano  insomma  sotto  V  occhio   del 
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massimo  storico  e  massimo  prosatore  italiano  le  fattezze  di  quella  etti,  centrifuga 
in  politica,  in  economia  e  anche  in  religione,  che  comincia  dalla  riforma  prote- 
stante e  dura,  con  la  gloriosa  interruzione  apostatica  del  Bonaparte,  fino  alla 
grande  guerra,  dopo  avere  nel  secolo  decimonono  esasperato  «  al  sommo  delia- 
bocca  »  il  principio  teorico  della  nazionalità.  Senza  nessuna  tenerezza  nostalgica 
verso  le  larve  imperiali,  che  pure  avevano  indotto  Dante  a  persistere  nei  suoi 
appelli  air  unità  umana,  Machiavelli  accettò  con  mente  implacabile  e  lucida  il 
nuovo  tempo  distruttore,  accettò  per  il  suo  paese  il  punto  di  partenza  sfavore- 
vole e,  a  scapito,  sia  pure,  delle  energie  spiritualmente  egemoniche  della  società 
e  della  stirpe  italiana,  disegnò  netta  l'idea  dello  stato  italiano,  piccolo  da  prima, 
forte  soltanto  di  se  stesso,  con  armi  proprie,  leggi  proprie,  conchiuso  dalle  sue 
frontiere  e  dalle  sue  virtù. 

Machiavelli  non  escludeva  certo  dalla  storia  italiana  l'universalità  italiana  e 
possibilità  di  puntare  un  giorno  sull'impero;  da  più  d'una  pagina  appare  evi- 
dente com'egli  ritenesse  la  civiltà  e  le  arti  cose  che  riguardano  più  l'Italia  che 
gli  altri  e  come,  secondo  lui,  il  bene  della  patria  si  dovesse  ottenerlo  anche  dalla 
Chiesa  e  non  contro  la  Chiesa  ;  ma  non  accettava  —  toscano  an  ti  mistico  —  il 
carro  avanti  i  buoi.  Pare  che  egli  dica  ai  suoi  concittadini:  un  giorno  tutto  quello 
che  vorrete,  ma  oggi  l'Italia:  stato  nazionale,  coscienza  nazionale,  mobilitazione 
nazionale.  Egli  insomma  vuoìe  per  l'Italia  quella  rivoluzione  di  cui,  per  la  parte 
politica,  Cavour  fu  alla  fine  il  più  fortunato  condottiero  ;  ma  perchè  delle  forze 
che  Machiavelli  voleva  si  adoprassero  tutte  Cavour  coi  suoi  eredi  avevano  tra- 
scurato la  forza  coscienza,  anzi  1'  avevano  avversata  in  Mazzini  e  in  Garibaldi, 
toccò  a  Borico  Corràdini  a  levarsi,  quasi  mezzo  secolo  dopo  il  risorgimento  for- 
male, e  insegnare  che  bisognava  dar  maturità  a  un  risorgimento  sostanziale.  Il 
suo  apostolato  si  richiamava  spontaneo  e  vigoroso  al  concetto  bipartito  del  Ma- 
chiavelli :  fare  lo  stato  e  mantenerlo,  ciò  che  vuol  dire  mantenere  non  solo  le 
frontiere  e  i  possedimenti,  ma  l'efficienza  civica,  guardando  alle  forze  e  ai  con- 
sensi insieme. 

Dopo  le  guerre  per  l' indipendenza  Corràdini  fu  il  primo  italiano  che  cercasse 
non  particolari  restaurazioni  etiche  o  intellettuali  o  territoriali,  ma  in  blocco,  un 
effettivo  e  pieno  e  connaturato  consenso  nazionale  allo  stato  nazionale,  mercè 
anche  la  riedificazione  di  uno  stato  degno  di  quel  consenso.  Solo  dopo  ch'egli 
ebbe  suscitato  un  nuovo  spirito  di  italianità  ripresero  significato  e  parvero  pro- 
messa viva  e  «  la  missione  »  di  Mazzini  e  «  il  primato  »  di  Gioberti,  poiché  la 
fede  e  la  potenza  conseguono  anche  dagli  ordinamenti,  ma  più  dalla  coscienza  dei 
popoli. 

(Dall'  Illustrazione  Toscana).  F-   Agnoletti. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco,  Nino  Sal- 
vaneschi  : 

II  breviario  della  felicità    —  Pensieri  -   L.  6. 

Il  -fiore  della  notte  -  (3a  edizione)  Il   romanzo  della  cecità  -   L.    12. 

La  Cattedrale  senza.  Dio  -  Il  romanzo  che  l'autore  ha  dedicato  alle  anime  provate  da  inquietudini, 
sofferenze  e  tribolazioni   -   L.  12. 

Sirènide  -  Il  romanzo  dell'isola  di  Capri   -  L.   12. 

In  tutte  le  librerie  o  presso  l'Editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  io  -  Milano,  nonché 
presso  le  nostre  sezioni  regionali. 
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I  CIECHI  A  CONGRESSO 
Le    solenni    adunate    di    Firenze. 

Dal  13  al  16  dello  scorso  dicembre  si  svolsero  a  Firenze,  armonicamente  com- 
binati e  concatenati,  tre  avvenimenti,  egualmente  importanti  per  il  mondo  dei 
ciechi,  e  per  chi  si  occupa  della  loro  educazione  con  intelletto  d'amore,  e  cioè: 

—  L'inaugurazione  del  nuovo  grandioso  edificio  dell'Istituto  Nazionale  dei 
ciechi  Vittorio  Emanuale  II; 

—  Il  IV  Congresso  dell'Unione  Italiana  dei  ciechi; 

—  L'assemblea  annuale  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi. 

La  nostra  rivista  (1)  ha  il  dovere  di  riassumere  il  significato  di  queste  manife- 
stazioni, anzitutto  per  la  loro  intrinseca  importanza;  eppoi  perchè  in  esse  si  è 
voluto  spontaneamente  e  simpaticamente  riconoscere  quanto  il  Eegime  Fascista 
ha  compiuto  e  compie  in  questo  ramo  educativo  ed  assistenziale,  con  particolare 
riferimento  all'opera  che  si  svolge  sotto  la  guida  del  Ministero  dell'Educazione 
Nazionale,  ed  in  applicazione  della  legge  31  Dicembre  1923  che  estese  ai  ciechi 
e  ai  sordomuti  V  obbligo  scolastico. 

La  circostanza  che  i  tre  avvenimenti  fossero  così  raggruppati  e  riavvicinati 


^ 


La  medaglia  per  Aurelio  Nicolodi    coniata  da  A.  S.   Sant agata. 

non  è  stata  casuale.  I  ciechi  e  le  loro  organizzazioni  vollero  rendere  solenne  e 
doveroso  omaggio  a  chi  si  fece  subito  dopo  la  guerra  iniziatore  energico,  operoso 
e  fortunato  del  movimento,  che  portò  al  rinnovamento  dei  principali  enti  ita- 
liani che  si  occupano  dei  ciechi  e  alla  loro  riorganizzazione,  secondo  un  pro- 
gramma bene  studiato,  ed  applicato  in  pieno  sotto  gli  auspici  del  E.  Governo. 

Carlo  Delcroix,  nel  breve  ed  impressionante  discorso  inaugurale  apertamente 
proclamò  e  riconobbe  il  merito  dell'iniziatore,  intimo  amico  suo:  «  Quando  ancora 
ferveva  la  lotta  per  le  nostre  rivendicazioni  di  uomini  insidiati  nella  loro  dignità 
e  di  soldati  sconosciuti  nel  loro  valore,  uno  dei  nostri  si  volse  a  considerare  la 
ben  più  triste  condizione  di  chi  non  poteva  vantare  come  un  privilegio  né  affer- 
mare come  un  diritto  la  propria  sventura.  Fu  Aurelio  Nicolodi,  il  legionario  tren- 


(1)  Questo  articolo,  apparso  negli  Annali  dell'  Istruzione  Elementare  -  numero  del  Gennaio  - 
Febbraio  1932  -  X  -  Rivista  pubblicata  a  cura  del  Ministero  dell'  Educazione  Nazionale  è  il 
riconoscimento  ufficiale  dell'opera  compiutasi  a  prò  dei  ciecbi  nell'ultimo  decennio. 
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tino,  che  dietro  il  primo  ciglione  del  Carso  aveva  visto  tramontare  il  suo  ultimo 
sole:  egli  capì  che  solo  la  nostra  solidarietà  avrebbe  potuto  raccogliere  le  ener- 
gie disperse  e  cementare  le  volontà  divise  di  coloro  che  l'oscurità  non  avevano 
incontrata  nel  volontario  adempimento  di  un  grande  dovere,  ma  avevamo  subita 
senza  spiegazione  e  senza  conforto  per  mano  del  destino.  Uomo  di  irriducibile 
energia  e  di  attività  instancabile  egli  fondò  e  perfezionò  questa  organizzazione 
che  oggi  può  constatare  la  propria  maturità  e  guardare  serenamente  al  passato  al 
pari  che  all'  avvenire  ». 

Come  e  perchè,  il  giovane  mutilato  trentino,  in  onore  del  quale,  in  quest'oc- 
casione, l'Unione  Italiana  dei    Ciechi    ha  fatto    coniare  una  medaglia    ricordo,  si 
appassionò  così  tenacemente  alla  causa  dei  bambini  ciechi  e  di  tutti  i  ciechi  per  i 
cui  la  notte  «  non  ebbe  il  benefìcio  di  una  stella  »  ? 

Egli  fu  il  primo  ufficiale  italiano  accecato  in  combattimento;  e  per  il  primo 
accostò  gli  altri  ciechi,  da  cui  ebbe  fraterna  accoglienza,  conforto  morale  e  confi- 
denze dolorose  :  «  E  fu  precisamente  attraverso  i  racconti  accoranti  e  non  di  rado 
spaventevoli  delle  loro  miserie  -  così  egli  scrive  -  e  di  quelle  dei  loro  compagni 
che  mi  si  andò  profilando  nella  mente  il  quadro  delle  condizioni  dei  ciechi  di  j 
quel  tempo,  radicando  nell'animo  l'imperativo  morale  che  i  ciechi  di  guerra, 
allora  più  che  mai  circondati  da  tanto  devoto  prestigio,  dovessero  mettersi  a  di- 
sposizione dei  fratelli,  determinando  una  reazione  in  loro  favore,  sì  che,  final- 
mente, il  problema  della  cecità  s' impostasse  su  criteri  equi  ed  umani,  e  sfatati 
stolti  ed  ingombranti  pregiudizi,  il  cieco  venisse  quotato  per  quello  che,  nono- 
stante la  sua  menomazione,  è  tuttavia  in  grado  di  dare  alla  società.  E  confesso, 
egli  aggiunge,  che  nei  momenti  di  maggiore  entusiasmo  e  di  fede,  allorché,  con 
un  limpido  senso  della  via  da  battersi,  vedevo,  tangibili  dinanzi  a  me  le  conquiste 
future,  ogni  mio  rimpianto  per  la  vista  perduta  mi  pareva  non  avesse  ragione 
di  esistere  e  che  anzi  i  ciechi  di  guerra  avrebbero  avuto  motivo  di  compiacersi 
della  loro  sorte  se  essa  era  destinata  a  segnare  una  data  di  rinascenza  per  La- 
falange  oscura  dei  fratelli  d'  ombra (1) 

Concetti  di  generosità  illuminata,  ribaditi  potentemente  nel  discorso  di  Carlo 
Delcroix  allorché  proclamò:  «  Se  qualcuno  domandasse  per  quale  virtù,  per  quale 
potere  è  stato  fatto  in  pochi  anni  tanto  cammino,  vincendo  difficoltà  ritenute 
insuperabili,  demolendo  pregiudizi  diventati  superstizione,  non  esiterei  a  rispon- 
dere che  è  stata  la  guerra  -  questa  forza  delle  forze,  che  fa  vedere  quello  che 
distrugge,  ma  non  quello  che  crea,  e  di  cui  i  mali  si  conoscono  subito  mentre 
il  bene  matura  negli  anni  -  che  ha  dato  anche  la  spinta  decisiva  alla  soluzione 
del  problema  della  cecità  sotto  il  suo  duplice  punto  di  vista  sociale  ed  umano  ». 

Ed  il  rilievo  venne  accentuato  nell'ispirato  discorso  che  pronunciò  S.  E.  Bal- 
bino Giuliano,  Ministro  dell7  E.  N.  il  quale  affermò:  «  Yi  assicuro  che  non  esa- 
gero il  mio  pensiero  dicendovi  che  qui  non  facciamo  solo  la  celebrazione  di 
un'opera  di  sociale  progresso,  ma  qui  pronunciamo  un  atto  di  fede,  vittoria  dello 
spirito  sulla  materia,  e  facciamo  di  questa  fede  una  concezione  della  vita  ed  una 
norma  di  azione.  Nei  tempi  passati  si  soleva  riguardare  il  cieco  puramente  come 
un  impari  della  vita,  da  compiangere  e  da  beneficare  ed  in  ogni  modo  da  tenere 
immobilizzato  fuori  del  campo  delle  nostre  attività.    Sembrava   a   primo    aspetto 


(1)  Dalla  relazione  di  Aurelio  Nicolodi  al  III  Congresso  dell'  Unione  Italiana  Ciechi  tenutosi 
a  Roma  nel  1927. 
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una  concezione  fatta  tutta  di  amore  e  di  bontà,  eppure  c'era  qualcosa  in  questa 
concezione  che  se  non  offendeva  i  beneficati,  aggiungeva  un'amarezza  alla  sventura  ». 

....  «  La  questione  dell'educazione  dei  ciechi  fu  impostata  in  modo  tutto  di- 
verso, secondo  una  concezione  tutta  diversa  della  vita,  che  è  prevalsa  nella  co- 
scienza moderna.  Noi  oggi  non  consideriamo  più  la  vita  dello  spirito  come  subor- 
dinata alla  realtà  della  natura,  ma  consideriamo  viceversa  la  realtà  della  natura 
come  coordinata  alla  vita  dello  spirito 

«  Quando  mi  sono   trovato  di  fronte  a  Delcroix   e  Nicolodi  e  ad  altri   ciechi 
di  guerra,  io  mi  sono  chiesto  se  più  dovessi  ammirarli  per  1'  eroismo   che   aveva  | 
loro  costata  la  ferita  oppure  per  l'eroismo  di  non  abbandonarsi  alla  fatalità  della 
sorte  maligna  e  riprendere  la  battaglia  della  vita. 

«  Ci  sono  delle  sconfìtte  che  diventano  ad  un  tratto  strumento  di  vittoria. 

Ci  sono  delle  inferiorità  che  possono  diventare  forze  di  superamento  dello  spirito 
che  sappia  virilmente  affrontarle  ».  (1). 

Commosso  ma  fiero  e  giustamente  soddisfatto  ascoltava  il  Cap.  Nicolodi 
questi  eloquenti  discorsi  che  erano  un  inno  all'opera  sua  tenacissima  di  quasi 
quindici  anni. 


L' edifìcio  grandioso,  sorto  nella  zona  di  S.  Gervasio,  ai  piedi  della  collina 
di  Fiesole,  in  cui  vengono  riuniti  i  due  Istituti  fiorentini  per  i  ciechi  -  quello  per 
i  ragazzi  e  quello  per  gli  adulti  -  sotto  il  nome  di  Istituto  Nazionale  dei  ciechi 
Vittorio  Emanuele  II,  è  stato  costrutto  in  soli  tre  anni.  Occupa  5000  m.  q.  di 
superfìcie  costruita,  ed  ha  attorno  altri  20000  di  terreno  per  giardini,  campi  spor- 
tivi e  palestra.  È  costato  6  milioni  e  si  è  potuto  innalzarlo  mercè  un  mutuo  con- 
tratto con  la  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  estinguibile  in  50  anni.  Contribuiscono  in 
varia  misura  al  servizio  annuo  del  prestito  il  Ministero  dell'  Educazione  Nazio- 
nale, il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  il  Comune  di  Firenze  e  lo  stesso  Ente  col 
proprio  capitale. 

Il  nuovo  Istituto  ha  la  possibilità  di  ospitare  a  scopo  educativo  circa  300 
ciechi;  e  si  compone  dei  seguenti  rami  principali: 

1)  II  Giardino  d'infanzia  e  La  Scuola  Primaria,  ove  gli  allievi  compiono  le 
elementari,  ed  attraverso  un'educazione  sensoriale  ed  estetica,  raggiungono  con  i 
sensi  superstiti,  il  massimo  di  compensazione  per  quello  loro  mancante. 

2)  La  E.  Scuola  Professionale,  ove  gli  allievi  di  16  fino  ai  45  anni  si  rendono 
idonei  all'esercizio  dei  mestieri  e  delle  professioni  adatti  alle  loro  attitudini. 

3)  L'  Ufficio  Assistenza,  Lavoro  e  Propaganda,  che  esercita  una  specie  di  alto 
patronato  sugli  allievi  licenziati  dall'Istituto  e  che  svolge  altresì  un'opera  inces- 
sante di  propaganda,  a  favore  dell'Ente,  per  la  divulgazione  dei  problemi  ine- 
renti alla  cecità  e  per  mantenere  i  contatti  con  i  soci  e  gli  amici  dell'  Istituto,, 
nonché  con  le  Associazioni  Tiflofìle  Nazionali  ed  Estere. 

4)  Lia  Stamperia  Nazionale  Braille,  che  attende  alla  stampa  dei  libri  scola- 
stici, di  cultura,  di  amena  lettura  e  di  musica  per  tutti  gli  Istituti  del  Regno  ed 
alla  stampa  di  periodici  :  il  Corriere  dei  Ciechi,  il  Gennariello  e  il  Progresso. 

I  locali  sono  distribuiti  nel  modo  più  razionale.  Al  piano  terreno  si  trovano 
la  Stamperia   Braille,  la  legatoria,  i  depositi  di  libri  e  di  carta,  i  laboratori   ma- 


(1)  I  discorsi  inaugurali  sono  riprodotti  per  intero  in  questo  stesso    fascicolo  di  Argo. 
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schili,  ed  al  centro  i  servizi  generali,  impiantati  secondo  i  sistemi  più  moderni,  e 
cioè  cucina  a  vapore,  dispensa,  riscaldamento,  bagni  e  lavanderia. 

Al  primo  piano  il  grande  atrio,  la  portineria  e  gli  uffici,  le  scuole,  la  biblio- 
teca, il  museo  didattico,  i  laboratori  femminili,  le  sale  di  ricreazione.  Al  centro 
raggruppati,  la  Cappella,  il  Teatro,  quattro  refettori  e  quattro  cortili  per  le  brevi 
ricreazioni. 

Al  secondo  piano  il  salone  del  Consiglio,  due  vaste  aule  per  il  dopo  scuola, 
le  camerate,  le  infermerie,  le  camere  per  il  personale  assistente,  il  guardaroba  e 
il  quartiere  per  le  Suore. 

Tutte  le  pareti,  ad  altezza  d>  uomo,  sono  in  ismalto  lucido,  i  servizi  igienici 
in  maiolica,  il  riscaldamento  a  termosifone,  e  l'intero  edifìcio,  munito  di  bocche 
da  incendio,  è  collegato  nei  suoi  vari  reparti  da  una  rete  telefonica. 

Di  questo  edifìcio  e  della  sua  storia  ha  parlato  in  un  denso  articolo  dal  ti- 
tolo: Il  trionfo  di  una  volontà,  Oreste  Poggiolini>  che  col  M. se  Migliore  Torrigiani 


Istituto  Nazionale  dei  ciechi  Vittorio  Emanuele  II  -   (Facciata  principale). 

e  col  Comm.  Gino  Bartolommei  Gioii  fa  parte  della  Commissione  Reale,  a  cui  è 
temporaneamente  affidata  1'  Amministrazione  dell'Istituto.  Le  sue  dichiarazioni 
meritano  di  essere  testualmente  riferite: 

«  Il  nuovo  grande  edificio  fiorentino  che  si  inaugurerà  col  Congresso,  alla 
presenza  di  S.  E.  Giuliano,  dell' Od.  Delcroix,  e  delle  maggiori  autorità  cittadine, 
è  tutta  opera  del  Nicolodi.  Sua  l'ideazione  per  quanto  riguarda  l'organica  e  ra- 
zionale distribuzione  dei  locali  e  dei  servizi,  suo  il  piano  finanziario  che  ha  per- 
messo di  compiere  in  soli  tre  anni  un  lavoro  di  così  grande  mole,  sua  V appli- 
cazione e  la  riuscita  di  questo  piano,  seguito  giorno  per  giorno  attraverso  la  fa- 
ticosa trafila  degli  uffici  statali  e  locali  con  una  pazienza  da  santo  ostinato  a 
conquistarsi  il  paradiso,    sue  le  maggiori   ansie  e  le   responsabilità,    lietamente  e 
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virilmente  assunte:  sua  P  opera  difficilissima  di  raccordo  fra  la  finanza  e  la  tec- 
nica, scoglio  in  cui  naufragano  spesso  le  menti  più  sagaci. 

«  Noi  che  approvammo  e  demmo  veste  legale  e  giuridica  alle  sue  proposte 
dobbiamo  pubblicamente  confessare  che  siamo  sempre  stati  a  rimorchio,  ammirati 
di  tanta  previdente  ingegnosità  organizzativa,  lieti  di  approvarlo  e  di  assecondarlo» 
E  dobbiamo  dargli  tutto  il  merito  che  gli  spetta. 

«  Questo  nuovo  edificio  fiorentino  è  veramente  il  trionfo  di  una  volontà  salda 
ed  infrangibile. 

«  I  ciechi  che  vi  sarao.no  educati  dovranno  essere  pieni  di  legittima  soddi- 
sfazione: dovranno  ricavarne  motivo  di  conforto  nei  loro  inevitabili  scoramenti, 
potranno  mostrarlo  con  giusto  orgoglio  a  chi  contesta  al  cieco  la  possibilità  di 
fare  opera  utile  alla  Società,  dicendo:  «  Questa  è  la  nostra  risposta!  »  (1) 

E  il  Marchese  Migliore  Torrigiani,  nel  discorso  che  egli  pronunciò  quale  pre- 
sidente, potò  giustamente  concludere  che  V  Istituto  per  l'amore  da  cui  fu  ispirato, 
per  la  fede  con  cui  fu  proseguito,  per  tutte  le  speranze  che  esso  esalta  e  concreta, 
ha  titolo  per  annoverarsi  nelle  opere  onde  il  Duce  colle  sue  mani  benefiche  e  pos- 
senti va  riplasmando  il  volto  e  P  anima  della  Nazione. 

Quanti  visitarono  P  Istituto  nei  giorni  delle  adunate  e  dopo,  espressero  per 
l'armonica  e  sobria  bellezza  e  per  le  comodità  dell'edifìcio  il  loro  più  vivo  com- 
piacimento; e  fra  i  visitatori  si  notarono  in  buon  numero  tecnici,  insegnanti,  me- 
dici ed  artisti. 

#  # 

Il  IV  Congresso  dell'Unione  Italiana  Ciechi,  i  cui  lavori  si  iniziarono  nel 
pomeriggio  del  giorno  13  dicembre,  fu  mirabile  per  P  affiatamento  e  j)er  la  con- 
cordia degli  animi. 

E  la  maggior  concordia,  anzi  unanimità  assoluta,  basata  su  una  fedeltà  che 
arrivò  quasi  allo  stato  di  esasperazione,  fu  dimostrata  a  favore  del  Presidente  Nico- 
lodi  per  obbligarlo  a  restare  in  carica  e  per  farlo  desistere  dalla  decisione  di  lasciare 
la  Presidenza,  che  egli  aveva  manifestata,  pur  impegnandosi  ad  assumere  su  di  se 
il  patrocinio  delle  maggiori  questioni  che  ancora  richiedono  P  indefessa  opera  sua. 
Egli  tendeva  ad  essere  alleggerito  dal  lavoro  di  carattere  ordinario  che  pure 
assorbe  e  richiede  una  certa  assiduità  e  reca  piccole  ma  continue  preoccupazioni* 

Ma  il  lavoro  compiutosi  in  questi  anni  sotto  la  guida  di  lui,  intelligente,  ac- 
corta e  tenace:  i  resultati  raggiunti,  quale  la  legge  sull' obbligo  scolastico,  la  con- 
seguente rimessa  in  efficienza  della  maggior  parte  degli  Istituti  Italiani  dei  ciechi, 
il  diritto  delle  rappresentanze  dei  ciechi  a  far  parte  di  ogni  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione degli  Enti  che  di  loro  s'interessano,  l'obbligo  per  parte  delle  Ammi- 
nistrazioni provinciali  di  intervenire  al  finanziamento  delle  rette  per  i  ciechi  non 
abbienti,  la  costituzione  di  un'  unica  e  grande  Stamperia  Nazionale  Braille  che 
provvede  ai  libri  per  tutto  il  Regno  e  ai  periodici,  l'attivazione  di  una  Biblioteca 
per  i  ciechi  pure  a  carattere  nazionale;  tutti  questi  problemi  su  cui  nel  giro  di 
quarant'anni  nei  vecchi  Congressi  Accademici  si  erano  versati  inutilmente  fiumi 
di  parole,  essendo  stati  praticamente  risolti,  rendevano  i  congressisti  restii  al- 
l'idea di  rinunciare  anche  parzialmente  all'opera  di  un  così  abile  condottiero. 

E  furono  pronunciati  discorsi  eloquenti  dall' Avv.  Calabi,  dall' Avv.  Loffredo, 
dal  Dr.  Nino  Salvaneschi,  e  parole  commoventissime  nella  loro   schietta  sempli- 


(1)  Dallo  scritto  di  Oreste  Poggiolini  che  è  ristampato  a  pag.  1-4  di  questo  numero. 

16  — 


Istituto  Nazionale  dei  Ciechi  Vittorio  Emanuele  II   -   (Atrio  e  Scalone). 


—  17 


cita  dai  ciechi  di  guerra  Piraneo  e  Sanna;  e  l'assemblea  non  si  calmò  ne  piegò 
ad  addentrarsi  in  discussioni  finché  non  ebbe  almeno  indirettamente  un  segno  e 
un  affidamento  che  il  Cap.  Nicolodi  sarebbe  ritornato  sulla  sua  decisione,  ciò  che 
egli  fece  alla  fine  delle  riunioni  con  soddisfazione  di  tutti. 

La  questione  del  lavoro,  essendo  la  più  vitale,  fu  quella  che  maggiormente 
interessò  il  Congresso.  La  relazione  Nicolodi  diceva  a  tale  riguardo  : 

«  In  altre  occasioni  ebbi  motivo  di  accennarvi  alle  due  sole  soluzioni  possi- 
bili di  questo  problema  e  che  nel  colloquio  che  il  Duce  ebbe  la  bontà  di  conce- 
dermi il  10  Febbraio  scorso  nettamente  gli  prospettai.  O  che  i  ciechi  sieno  tassa- 
tivamente occupati  nelle  industrie  siccome  si  fa  oggi  per  gli  invalidi  di  guerra 
o  siccome  si  pratica  per  i  menomati  borghesi  in  Germania,  ovvero  che  si  facciano 
sorgere  speciali  laboratori  dove  i  ciechi,  opportunamente  coadiuvati  dai  vedenti 
possano  svolgere  le  loro  attività  e  dove,  grazie  a  un'organizzazione  previdente  e 
protetta,  i  manufatti  abbiano  uno  smercio  preventivamente  assicurato. 

«  La  prima  soluzione,  non  essendo  compatibile  con  il  periodo  che  tutto  il 
mondo  attraversa,  il  Duce  P  ha  senz'  altro  rinviata  a  tempi  più  opportuni.  Quanto 
alla  seconda,  ha  approvato  nella  sua  integrità  il  programma  che  gli  sottoposi  e 
che  ho  piena  fiducia  possa  nel  prossimo  anno  entrare  nella  sua  fase  esecutiva. 
Esso  implica  due  generose  concessioni  da  parte  del  Governo,  Puna  inerente  al- 
l'impianto dei  laboratori,  l'altra  alla  loro  organizzazione  commerciale». 

A  viva  voce  il  Cap.  Nicolodi  spiegò  meglio  i  suoi  piani  e  la  sua  lucida  espo- 
sizione ebbe  F approvazione  generale  dei  convenuti. 

Sulle  questioni  particolari,  implicanti  le  speciali  categorie  di  professionisti, 
si  può  sorvolare,  avendo  esse  minore  importanza  dei  problemi  di  carattere  gene- 
rale su  cui  l'Unione  Italiana  dei  Ciechi  ha  imperniato  il  proprio  fecondo  lavoro. 


Il  ciclo  delle  riunioni  si  chiuse  con  l'Assemblea  Annuale  della  Federazione 
Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi,  tenutasi  il  giorno  16,  e  che  inaugurò  la 
bella  sala  destinata  ad  ospitare  le  riunioni  del  Consiglio  dell'  Istituto  Vittorio 
Emanuele  II. 

Alla  Federazione  sono  iscritti  i  maggiori  Enti  italiani  che  si  occupano  dei 
ciechi,  e  che  rappresentano  un  complessivo  patrimonio  di  circa  70  milioni  di  lire. 
Su  30  iscritti  ne  erano  rappresentati  24,  e  la  riunione  esaurì  in  poco  più  di  tre 
ore  il  proprio  ordine  del  giorno. 

La  relazione  presentata  dal  Presidente  Comm.  Oreste  Poggiolini  e  da  lui  in- 
tegrata con  una  esauriente  esposizione  verbale  (egli  passò  in  rassegna,  una  per 
una,  le  posizioni  di  quasi  tutti  gli  Istituti  d'  Italia,  e  riferì  sui  mezzi,  più  spesso 
benevoli  in  qualche  caso  energici  ed  aspri,  con  cui  si  è  agito  per  portare  negli 
Enti  medesimi  un  soffio  di  nuova  vita,  e  per  inquadrarli  nel  programma  del 
Governo  Fascista)  nonostante  la  spregiudicata  franchezza  da  lui  usata  ed  i  diffi- 
cili e  delicati  tasti  deliberatamente  toccati,  non  provocò  la  più  piccola  discussione, 
né  la  più  piccola  divergenza  o  riserva:  ma  provocò  invece  un'approvazione  ed 
una  soddisfazione  generali. 

Lo  stesso  Presidente  propose  che  l'approvazione  della  relazione  avvenisse, 
non  come  di  solito  con  un  ordine  «lei  giorno,  ma  con  un  telegramma  da  inviarsi 
seduta  stante  all' Oq.  Delcroix,  che  richiamandosi  a  un'energica  frase  del  suo 
discorso  inaugurale  nella  quale  egli  bollava  le  ostinate  ed  inesplicabili  resistenze 
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di  qualche  ente,  gli  prometteva  il  massimo  impegno  per  vincere  tali  resistenze. 
Il  telegramma  fu  approvato  per  acclamazione. 

A  questa  assemblea  parteciparono  alcuni  funzionari  del  Ministero  dell'Edu- 
cazione Nazionale  e  a  loro  fu  rivolto  uno  speciale  e  vibrante  saluto  dal  Pre- 
sidente, il  quale  affermò  che  nei  funzionari  del  Ministero,  la  causa  dei  ciechi  La- 
trovato  dei  patrocinatori  e  collaboratori  intelligenti  e  pieni  di  affettuosa  premura; 
avendo  essi  compreso  cbe  le  organizzazioni  dei  ciecLi  sorte  in  quest'  ultimo  de- 
cennio hanno  seriamente  studiate  le  questioni  inerenti  alla  cecità,  e  sanno  presen- 
tarne le  pratiche  soluzioni  con  sincerità  equamine  e  nello  stesso  tempo  coraggiosa. 

Le  parole  del  Gomm.  Poggiolini  erano  in  pieno  accordo  con  quanto  egli 
aveva  stampato  nello  scritto  già  citato  e  cioè:  «Esempio  forse  unico  di  denso 
e  rapido  lavoro,  la  Keale  Commissione  Consultiva  per  l'istruzione  dei  ciechi, 
fatta  nominare  con  acuta  intuizione  da  S.  E.  Balbino  Giuliano,    con    una    inedia 
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di  sei  ore  1'  anno  La  tenute  aggiornate  le  posizioni  dei  vari  Enti  presso  il  Mi- 
nistero, ha  dato  il  suo  parere  per  l'equa  distribuzione  dei  fondi,  ha  indicato  e 
sollecitato,  volta  per  volta,  i  provvedimenti  per  il  rinnovo  di  Statuti  e  di  Am- 
ministrazioni degli  enti  bisognosi  di  svecchiamento,  ed  ha  stabilito  fra  gli  Enti 
dei  Ciechi  e  gli  egregi  funzionari  del  Governo  un'  intesa  costante  e  affettuosa, 
che  non  si  è  mai  smentita  ». 

Tanto  il  Congresso  dell' ILI.  C.  come  l'Assemblea  delle  Federazione  si  chiu- 
sero con  V  invio  di  telegrammi  di  omaggio  e  di  augurio  a  S.  M.  il  Re,  a  S.  E.  il 
Capo  del  Governo,  a  S.  E.  il  Ministro  dell' E.  X.,  a  S.  E.  il  Ministro  delle  Cor- 
porazioni, al  Capo  del  Partito  Nazionale  Fascista,  e  ai  rispettivi  Presidenti  Ono- 
rari On.  Carlo  Delcroix  e  Prof.  Alessandro  Graziani.  *  #  # 
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LA  MIA  PRIMA  LEZIONE  CON  "  LOLA  „ 

Yevey,  dicembre. 

Me  V  hanno  presentata  una  settimana  fa.  E  a  dir  il  vero  e'  è  stato  un  po'  di 
riserbo  dalle  due  parti.  Si  sarebbe  persino  detto  che  ci  fossimo  intesi  per  sor- 
vegliarci  a  vicenda.  Poi,  V istruttrice  americana  ha  aggiunto: 

—  Ecco,  Lola  :  questo  è  il  tuo  compagno.  E  questa,  signore,  è  la  sua   guida 
Ora  incominciamo  la  lezione. 

Lola  mi  venne  vicino.  Si  accoccolò  ai  miei  piedi,  tranquilla.  Poi  mi  toccò 
leggermente.  Presi  coraggio  e  le  feci  una  piccola  carezza.  E  fu  allora  che  Lola 
mi  diede  una  buona  e  prima  leccata  alla  mano.  L'amicizia  era  fatta. 

—  No.  Così  non  va  -  affermò  l'istruttrice  dell'Occhio  che  vede,  la  bella  asso- 
ciazione americana  che  Mrs.  Harrison-Eustis  fondò  cinque  anni  fa,  a  scopo  com- 
pletamente umanitario,  a  Losanna  e  che  l'anno  scorso  ha  trasportato  le  sue  tende 
qui  a  Gilamont,  vicino  a  Vevey.  —  Vede,  signore.  Il  cane-guida  deve  star  dietro,. 
e  lei  non  ha  che  da  dire:  viens !  Allora  il  cane  verrà  a  sedersi  alla  sua  sinistra 
e  metterà  il  muso  all'  altezza  del  ginocchio. 

Tanto  io  quanto  Lola  facciamo  del  nostro  meglio.  E  la  maestra  pare  contenta- 

—  Ali  righi.  E  adesso  dica  forte  :  terre  ! 

—  Ho  capito.  Come  Cristoforo  Colombo  —  osservo  sorridendo. 
Un  silenzio  glaciale.  Lola  strofina  il  muso  alla  mia  gamba. 

—  Non  deve  ridere.  Si  tratta  di  una  cosa  seria  —  mi  ammonisce  l'istruttrice. 
—  Dopo  il  Congresso  internazionale  dei  ciechi  di  questa  primavera  a  Nuova  York, 
uno  psicologo  americano,  inviato  qui  da  un  gruppo  di  experts  di  oltre  Atlantico 
per  studiare  la  vita  dell'  Occhio  che  vede,  ha  trovato  che  l'educazione  dell'intel- 
ligenza animale  nei  cani,  l' intelligenza  umana  nell'  istruttore  e  il  mutamento  che 
si  opera  nel  cieco,  passando  dalla  mancanza  di  libertà  quasi  totale  ad  una  rela- 
tiva indipendenza,  appunto  in  grazia  al  cane-guida,  sono  frutto  di  un  lavoro  de- 
licato e  complesso.  E  sarà  bene  dire  subito  che  non  tutti  i  ciechi  sono,  per  carat- 
tere, temperamento  e  professione,  idonei  ad  avere  un  cane.  Ce  ne  sono  una 
dozzina  in  Italia.  Molti  ciechi  di  guerra  lo  possiedono.  Il  tenente  Daffra,  per 
esempio.  Chi  non  lo  conosce  ?  Fila  come  una  freccia  per  via  della  Colonna  con 
il  suo  cane  fedele.  In  Francia  ce  ne  sono  anche  una  dozzina.  L'  «  Istituto  Nazio- 
nale per  i  ciechi  »  inglese  ci  ha  chiesto  poi  di  collaborare  ad  un  «  classe  »  di 
cani  in  Inghilterra,  e  il  Canada  aspetta  un'altra  «classe»  di  otto  cani.  In  con- 
clusione, bisogna  che  il  cane  acquisti  fiducia  in  lei  e  lei  nel  cane.... 

È  il  caso  di  dire  fiducia  cieca  —  commento  tra  me,  rimanendo  calmo  al  mio 
posto.  La  lezione  continua: 

—  Dunque,  dica  ora  :  assis  !  E  Lola  si  metterà  seduta,  sempre  alla  sua  sinistra. 
Troppo  giusto.  Non  sta  bene  far  rimanere  in  piedi  una  signorina....  I  cani-guide 

sono  infatti  soltanto  femmine  e  zittelle.  Si  è  provato  che  queste  femmine  vergini 
della  razza  dei  pastori  tedeschi  sono  dolci,  affettuose,  intelligenti,  pronte  a  sacri- 
ficarsi maternamente  soltanto  per  il  cieco  loro  affidato.  Questa  vita  difficile  per 
la  responsabilità  che  sentono  dall'inizio  della  loro  educazione,  che  incomincia  ai 
14  mesi  e  dura  sino  ai  tre  anni  compiuti,  abbisogna  di  cure  continue  e  scrupolose,, 
due  pasti  con  400  grammi  di  carne,  biscotti  speciali  tipo  di  marina,  libertà  di 
venti  minuti  quattro  volte  il  giorno,  e  il  resto  del  tempo  alla  catena  o  in  servizio, 
con  la  loro  piccola  attrezzatura  di  redini. 
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E  così,  dopo  l'educazione  di  un  biennio  e  l'unione  con  il  cieco,  che  si  compie 
in  tre  settimane  all'  Occhio  che  vede,  dove  gli  istruttori  studiano  il  carattere 
del  cieco  e  il  temperamento  del  cane,  tentando  un  accordo  di  nervi,  di  stimoli  e 
di  pazienza,  i  bei  cani  devoti  sino  alla  morte,  se  ne  vanno  con  i  lori  ciechi  per 
accompagnarli  al  lavoro  nelle  città  lontane,  in  paesi  stranieri,  preparati  a  gui- 
darli in  mezzo  ai  pericoli  e  alle  difficoltà  E  vi  sono  dei  cani-guide  educati  per 
le  città  e  altri  per  le  campagne.  Ma  sempre  si  siedono  o  si  sdraiano  o  si  arrestano 
davanti  ad  un  ostacolo,  o  a  un  bivio,  o  a  uno  scalino,  risparmiando  una  fatica  e 
una  difficoltà  al  cieco.  E  sono  nobili,  commoventi  e  confortanti. 

Le  lezioni  dell'  Occhio  che  vede  incominciano  solo  quando  vi  è  un  gruppo  di 
ciechi  e  di  cani  istruiti.  E  per  seguire  i  corsi  bisogna  che  il  cieco,  a  qualsiasi 
paese  appartenga,  faccia  la  sua  domanda,  che  spesso  è  accolta  otto  o  dieci  mesi 
dopo,  poiché  i  cani  sono  in  formazione  educativa.  Il  corso  allora  dura  da  tre  a 
quattro  settimane.  E  ogni  cieco  è  studiato  del  capo  degli  istruttori  nei  minimi 
particolari,  per  scegliere  un  tipo  di  cane  che  si  adatti  al  suo  carattere  e  alla  sua 
professione  Spesso  è  miss  Edith  Doudge  che  assolve  questo  difficilissimo  compito 
di  esaminare  il  cieco  nei  suoi  movimenti,  nei  suoi  riflessi,  nelle  sue  rispondenze 
nervose  davanti  agli  ostacoli.  E  in  genere  questo  lavoro  si  fa  prima  di  presentare 
il  cane  al  suo  futuro  padrone. 

Quel  mattino,  però,  non  sapevo  quanto  accadeva  per  gli  altri  tre  ciechi.  Forse 
ognuno  era  alla  propria  lezione.  Non  sentivo  alcun  rumore.  La  campagna  di  Gi- 
lamont,  che  dista  quindici  chilometri  da  Vevey,  immersa  nel  silenzio  di  un  calmo 
dicembre.  Lontano  sul  lago  qualche  grido  di  gabbiano.  Viene  dal  monte  Pelerin 
un  alito  di  neve.  Fa  un  freddo  cane.  Faccio  una  timida  carezza  a  Lola.  Perdo- 
nami: non  volevo  offenderti..  . 

—  Scusi,  a  che  cosa  pensa  adesso?  —  mi  chiede  l' istuttrice,  una  bionda  ame- 
ricana, autorevole  e  volitiva  che  sembra  incarnare  la  sicurezza  delle  giovani  ge- 
nerazioni d'oltre  Atlantico.  —  Hurry-up.  Sbrigatevi.  L'ultimo  esercizio.  Poi  an- 
dremo a  colazione. 

Vi  è  nell'aria  un  odore  invitante  di  cioccolata:  incenso  dolcissimo  delle  vicine 
fabbriche  svizzere.  E  mi  pare  che  Lola  mandi  giù  un  po'  di  saliva.  La  imito 
anch'  io.  Ma  siamo  all'ultimo  esercizio.  Da  bravi  tutti  e  due:  avanti! 

Questa  volta  la  faccenda  si  complica.  È  quasi  una  cosa  da  circo  equestre.  Si 
deve  lasciar  cadere  un  oggetto.  Poi  si  dice:  apporte  !  E  il  cane,  afferrato  l'oggetto, 
sempre  con  la  solita  manovra  passando  dietro  al  cieco  che  comanda  donne,  lo  porge 
garbatamente.  Sembra  una  cosa   da  niente,  ma  bisogna  provare  a  fare  il   cieco.... 

Cerco  invano  in  tasca.  Ho  dimenticato  il  fazzoletto.  Non  ho  nò  chiavi  né  carte. 
Non  posso  lasciar  cadere  l'orologio.  Mia  moglie  mi  sgriderebbe.  Forse  un  biglietto 
di  banca  svizzero  ?  Allora  c'è  da  scommettere  che  neppure  un  cane  me  lo  ripor- 
terebbe. Dunque  che  cosa  lascio  cadere  ? 

—  Diamine,  a  che  cosa  pensa  adesso  "ì  Lei  è  un  po'  stanco.  Mi  pare  un  allievo 
difficile.  Forse  è  un  soggetto  nervoso.  Vuol  dire  che  cercheremo  un  altro  cane. 
Avrà  solo  l' imbarazzo  della  scelta.  Amour,  Etoile,  Pensée,  Psyché,  Pellerine,  Bella, 
Dina,  Star,  Zaza,  Nanette,  Beauty.  Presto  abbiamo  la  covata  degli  F  pronta.  Qui 
andiamo  per  lettere  d'alfabeto  in  quanto  ai  battesimi.  Vedremo  tra  le  Flora,  Frine, 
Fiorella,  Frida,  Fausta....  quella  che  si  adatterà  al  suo  carattere  e  alla  sua  pro- 
fessione. Ma  forse  sarà  difficile.  E  prima  uscirà  con  me.  Devo  vedere  i  suoi  riflessi 
e  come  si  comporta  in  mezzo  al  traffico  e  alla  gente.... 
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—  Abbastanza  male,  Miss....  —  mormoro  tra  il  perplesso  e  l'intimidito.  Alla 
fine  però  devo  confessare  che  preferisco  uscire  con  la  signorina.  E  poi  questa 
prima  lezione  con  un  cane,  sia  pure  femmina  nato  da  una  razza  di  pastori  di 
Germania,  allevato  in  Svizzera,  che  capisce  il  francese,  comandato  da  un  italiano, 
alla  scuola  di  un'americana  che  parla  inglese....  Dio  che  Babele!  Roba  da....  Mi 
mordo  le  labbra.  Diciamo  pure  da  chiodi.  Eppure  bisogna  riconoscere  che  V Occhio 
che  vede,  che  offre  un  cane  ad  ogni  cieco  purché  segua  il  corso  di  tre  settimane 
a  Vevey,  compie  un'opera  altamente  umanitaria. 

La  Società  fondata  da  Mrs.  Harrison-Eustis  —  che  aveva  notato  i  cani  pa- 
stori tedeschi  adoperati  da  qualche  cieco  di  Germania  e  che  presa  da  una  idea 
di  nobile  senso  umanitario  studiò  la  maniera  di  sviluppare  quest'uso  per  tutti  i 
ciechi  del  mondo,  e  trovò  in  America  soprattutto  da  Mrs.  Elliot  S.  Humphuy  i 
mezzi  finanziari  occorrenti  -,  è  stata  trasportata  da  Losanna  a  Vevey  solo  nel 
giugno  1930.  Qui,  V Occhio  che  vede  ha  trasformato  l'antica  Casa  comunale  di  Gi- 
lamont,  ai  piedi  del  monte  Pélerin,  in  un  vero  istituto  specializzato  per  la  scuola 
degli  istruttori  dei  cani-guide  dei  ciechi,  unico  al  mondo. 

—  E  i  resultati  ottenuti  ?  E  in  Italia  ?  —  chiedo  allora. 

—  Abbiamo  già  una  settantina  di  cani  piazzati.  In  Inghilterra,  Francia,  Italia, 
Grecia,  America,  Canada,  Spagna.  Ma  il  nostro  vero  scopo  è  di  creare  in  ogni 
paese  tante  scuole  di  istruttori  di  cani-guide.  Allora  torneremo  in  America. 

Per  l'Italia  si  era  parlato  di  una  scuola  in  Toscana.  Son  venuti  quattro  ita- 
liani per  seguire  il  corso  di  istruttori,  ma  nessuno  è  riuscito.  È  una  cosa  abba- 
stanza difficile.  Del  resto  ecco  le  dodici  doti  che,  secondo  lo  specialista  Marshall- 
Field,  si  esigono.  Le  abbiamo  affisse  contro  il  muro  della  sala  di  ritrovo:  II  valore 
del  tempo;  la  perseveranza;  il  piacere  al  lavoro;  la  dignità  della  semplicità  ;  il  valore 
del  carattere;  la  forza  della  dolcezza;  V influenza  dell'esempio  ;  l'obbligazione  del  do- 
vere ;  la  saggezza  dell'economia  ;  la  virtù  della  pazienza  ;  il  perfezionamento  del  talento; 
la  gioia  di  creare.... 

Un  gong  risuona.  Gioiosi  latrati  di  cani  giovanissimi.  Poi  una  rapsodia  di 
canèa  infunante  di  «  crescendo  ».  È  l'ora  della  colazione.... 

Tutta  una  «  classe  »  che  si  forma  per  una  nuova  scuola  canadese  sta  divorando 
una  abbondante  razione  di  carne.  Una  covata  di  piccoli  appena  nati  giocano  come 
orsacchiotti.  Li  hanno  puliti  e  lavati  e  messi  in  libertà.  Ho  una  specie  di  rimorso 
e  vado  ad  accarezzare  Lola. 

—  Vede,  se  lei  persevera,  passerà  un  esame  come  tutti  gli  altri.  Andrà  a 
Losanna  in  treno  con  Lola,  poi  scenderà  e  siccome  si  sceglie  sempre  un  giorno 
di  mercato,  e  le  vie  son  piene  di  ceste  colme  di  frutta,  verdura,  pesce  e  formaggi, 
allora.... 

—  Mi  immagino  il  resto,  signorina.  Ma  non  potrei  invece  andarci  con  lei 
per  esempio.... 

E  fu  così  che,  pur  benedicendo  1'  Occhio  che  vede,  che  dona  un  prezioso  e  fe- 
dele Amico  a  tanti  fratelli  ciechi  del  mondo,  rinunciai  a  passare  l'esame,  per  non 
mandare  in  rovina  qualche  commerciante  di  verdura  di  Losanna. 

Nino  Salvaneschi. 
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LA  MUSICA  DEI  MONTANARI. 


Parlando  —  in  un  recente  numero  di  Muzylca  —  d'  una  pubblicazione  che  rac- 
coglie i  canti  popolari  di  una  certa  regione  montuosa  della  Polonia,  canti  che 
per  il  loro  aspetto  rude  e  frusto  riescono  un  po'  ostici  (o  per  meglio  dire  incom- 
prensibili) a  numerosi  artisti,  musicisti  o  no,  Karol  Szymanowsky  si  diffonde  in 
acute  osservazioni  sulla  natura  di  codesta  specialissima  musica  popolare:  osser- 
vazioni che  ci  sembra  non  inutile  riportare,  perchè  anche  da  noi  —  e  crediamo 
in  tutto  il  mondo  —  la  musica  popolare  dell'  alta  montagna  non  ha  ancora  avuto 
P  onore  d'uno  studio  serio  uè  di  una  raccolta:  e  viene  ascoltata  —  quando  la  si 
può  ascoltare  —  come  una  curiosità  locale  pittoresca,  senza  ricercare  quali  origini 
abbia,  e  quale  vita  essa  riveli. 

Le  osservazioni  che  l'illustre  musicista  polacco  fa  a  proposito  dei  canti  po- 
polari montanari  dei  suoi  paesi,  si  possono  riferire  in  linea  di  massima  (a  parte 
qualche  particolare  di  non  grande  importanza)  a  quelli  di  qualunque  paese  mon- 
tano, al  disopra  d'una  certa  altitudine  —  poniamo  al  disopra  delle  stazioni  clima- 
tiche e  di  villeggiatura,  dove  la  vita  si  è  conservata  semplice  e  naturale. 

Per  prima  cosa  PA.  osserva  che  la  musica  popolare  della  montagna  si  diver- 
sifica da  quella  della  pianura  perchè  quest'ultima  è  generalmente  composta  di 
canti  più  o  meno  graziosi,  dalle  melodie  ainpie,  ingenue,  piacevoli,  quantunque 
non  troppo  definite  nel  loro  contorno,  dall'aspetto  più  o  meno  sensibile  d'improv- 
visazione, accompagnate  generalmente  da  un  testo  poetico,  impregnato  di  un  in- 
genuo lirismo  che  rispecchia  i  sentimenti  e  le  emozioni  dell'animo  popolare.  Tutte 
le  canzoni  di  pianura  (o  di  collina)  risentono  di  tale  lirismo,  o  ne  sono  un  riflesso 
immediato.  Il  nostro  sentimentalismo  viene  così  avvolto  e  preso  da  questo  primi- 
tivo lirismo:  si  commuove  della  propria  emozione  e  dimentica  tutte  le  proprie 
esigenze  critiche  che  il  nostro  senso  di  «  civiltà  »,  anche  nell'  arte,  potrebbe 
muovere. 

Per  la  musica  di  montagna  la  cosa  è  ben  diversa,  ed  i  suoi  canti  non  possono 
essere  compresi  che  grazie  a  qualche  istinto  misterioso  della  razza:  se  questo  esiste 
(o  lo  si  ridesta)  allora  si  ama  questa  musica  per  la  vita  che  freme  in  essa,  per 
questa  vita  intensa,  racchiusa  in  una  forma  rozza,  ingenua,  angolosa,  come  tagliata 
nella  roccia.  (Gli  alpinisti,  avvezzi  a  certi  richiami  canori  nelle  grandi  altezze> 
intendono  certamente:  si  ripensi  a  certi  richiami  di  guide,  a  certi  canti  composti 
di  frasi  brevi,  dagli  intervalli  bizzarri,  dalle  modulazioni  ardite,  ostinatamente 
ripetuti  quali  si  odono  nell'alta  montagna).  E  studiando  l'origine  e  la  formazione 
di  codeste  musiche  PA.  continua: 

«  Secondo  ogni  verosimiglianza,  lo  sviluppo  di  quest'arte  popolare  è  dovuto 
a  due  forti  fattori,  e  cioè  la  difficoltà  di  vita  a  quelle  altezze  (ciò  che  costringe 
alla  semplicità  il  rude  montanaro)  e  l'imponente  bellezza  della  natura  circostante. 
Questi  due  fattori,  l'uno  sì  opposto  all'altro,  sono  quelli  che  foggiano  l'anima  del 
montanaro  e  tutta  la  sua  vita,  la  quale  è  possibile  solo  a  prezzo  di  un  continuo 
ed  intenso  sforzo  individuale.  L' ascensione  delle  cime  aspre  e  delle  regioni  delle 
nevi  perenni  è  un  simbolo  eterno  dell'ardua  vita  del  montanaro  :  ed  è  il  senti- 
mento più  intimo  e  più  profondo  dell'anima  sua.  Il  montanaro  è  l'essere  più  sen- 
sibile del  mondo  alla  bellezza  della  natura:  ma  la  comprende,  evidentemente,  a 
modo  suo,  e  non  a  quello  enfatico  e  sentimentale  del  turista  che  sale  dalla  pianura 
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una  volta  tanto,  per  curiosità.  La  necessità  quotidiana  del  più  grande  sforzo,  fa 
necessariamente  ricercare  il  massimo  risultato.  Nel  dominio  della  creazione  arti- 
stica ciò  si  esprime  per  la  volontà  e  lo  sforzo  di  raggiungere  la  perfezione  assoluta 
della  forma  ». 

A  proposito  di  questa  forma,  V  A.  osserva  come  non  solo  tutte  le  possibilità 
di  improvvisazione  siano  bandite  quasi  completamente  dalla  musica  popolare  dei 
montanari  :  ma  più  ancora  come  questa  musica  (i  cui  elementi,  separatamente  presi, 
non  costituiscono  davvero  un'opera  d'  arte)  sia  in  realtà  un'opera  d'arte  «  che  ha 
una  forma  precisa  ed  esatta,  ben  al  disopra  dell'accidentale  e  dei  lirismo  comune. 
Questa  è  la  sua  qualità  principale,  ed  è  proprio  questa  che  la  rende  incompren- 
sibile a  tanta  gente. 

«  Non  è  possibile  —  continua  lo  scrittore  —  di  chiedere  a  coloro  che  sono 
cresciuti  fra  le  idee  di  una  estetica  classica  sulla  scultura,  di  ammirare  sincera- 
mente i  valori  che  certi  prodotti  dell'  arte  negra  possiedono  dal  punto  di  vista 
della  torma,  quantunque  tali  valori  siano  riconosciuti  da  chi  sa  ben  vedere.  Non 
mi  sembra  che  la  similitudine  sia  forzata,  dal  momento  che  si  tratta  della  per- 
fezione formale  dell'opera,  indipendentemente  dal  carattere  delle  idee  estetiche  di 
«ui  essa  è  divenuta  l'espressione.  Mi  sembra  che  le  qualità  di  codesta  musica, 
essenzialmente  positiva  in  quanto  materia  artistica,  come  le  sue  caratteristiche 
unti-liriehe  costituiscono  precisamente  quel  potere  misterioso  che  attira  le  indivi- 
dualità artisticamente  creatrici,  senza  riguardo  alla  loro  soggettiva  professione 
di  fede,  mentre  respingono  tutto  ciò  che  è  considerato  «popolare»  sotto  il  solo 
aspetto  letterario  e  sentimentale. 

«  Solo  quando  si  è  compresa  questa  vera  passione  dei  montanari  a  dare 
un  aspetto  plastico  a  tutto  ciò  che  li  circonda,  quando  si  è  abituati  a  queste 
forme  angolose,  rugose  e  come  tagliate  nella  roccia,  si  scorge  nella  musica  delle 
montagne  la  vera  espressione  del  lirismo  del  suo  popolo,  lirismo  inflessibile  e  ti- 
pico, come  il  carattere  drammatico  del  suo  fondo  che  tavolta  trova  una  espres- 
sione nella  danza  ». 

Quest'ultima  espressione  —  la  danza  popolare  —  è  più  tipicamente  polacca, 
poiché  da  noi  la  danza  popolare  (musica  e  plastica)  è  pressoché  scomparsa.  Ma 
le  osservazioni,  in  generale,  ci  sembrano  attagliarsi  perfettamente  anche  ai  canti 
delle  nostre  montagne  (Alto  Tirolo,  Alta  Yal  d'Aosta  ecc.  ecc.)  e  perciò  abbiamo 
creduto  non  inutile  riportarle. 

(Da  «  Musica  à'  oggi  »). 


É  morta  a  Firenze  il  22  Febbraio  La  Signora  ROSA 
LONDERO  Ved.  NERI,  madre  della  chiara  scrittrice  Gabriella 
^eri,  che  da  parecchi  anni  è  collaboratrice  intelligente  e  fedele  di 
Anrelio  Mcolodi  nella  sua  complessa  opera  a  prò  dei  ciechi.  Alla 
gentile  amica  le  più  vive  condoglianze  di   «ARGO». 
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IL  PRIMO  TRATTENIMENTO 
AL  TEATRO  DELL'  ISTITUTO  DEI  CIECHI. 


Mercoledì,  6  Gennaio  u.  s.,  giorno  dell'  Epifania,  ebbe  luogo  il  primo  trattenimento  nell'  elegante 
•e  gaio  teatro  del  nuovo  Istituto  dei  ciechi,  con  l' intervento  della  cantatrice  americana  Miss  Jean  John- 
son che  fu  presentata  agli  ascoltatori  con  opportune  e  lusinghiere  parole  dal  comm.  Oreste  Poggiolini. 

La  signorina  Johnson  ha  una  bella  ed  armoniosa  voce,  perfettamente  educata  ;  canta  in  italiano,  in 
francese  e  in  tedesco,  si  accompagna  da  sé  al  piano,  essendo  musicista  provetta  ;  ha  nelle  vene  un  fuoco 
comunicativo  che  si  direbbe  latino  e  che  dà  al  suo  canto  espressione,   grazia  e  colorito. 


(Miss  Jean  Johnson  nell'Opera    «Marta»), 


Ella  che  aveva  acconsentito  con  entusiasmo  a  cantare  per  gli  allievi  dell'  Istituto  e  per  un  ristretto 
numero  d'  invitati,  conquistò  subito  i  suoi  ascoltatori  fra  cui  si  notavano  elette  e  competenti  persone, 
e  fra  queste  il   prof.  Arnaldo  Bonaventura  che  le  rivolse  vivissime  congratulazioni. 

Il  programma  era  stato  scelto  con  buon  gusto  :  il  primo  gruppo  comprendeva  tre  canzoni  italiane 
di  Stefano  Donaudy  palermitano,  e  una  «  Ninna  Nanna  »  veneziana  di  Geny  Sadero.  Il  secondo  gruppo 
fu  di  musica  francese  :  Reynolds  Hahn,  Debussy,  Bruneau,  Saint  Saen  ;  il  terzo  di  musica  tedesca  : 
Haydn,  Beethoven.  Strauss,  Wolff.  Chiuse  il  concerto  «  Nella  Steppa  >  del  russo  Gretchainof.  Tutti  i 
pezzi  furono  calorosamente  applauditi  ;  la  «  Vergine  del  mare  »  di  Giuseppe  Haydn  fu  dovuta  bissare 
per  le  insistenti  acclamazioni. 

Il  Presidente  Marchese  Torrigiani  offerse  un  mazzo  di  fiori  all'  artista,  e  le  fu  pure  offerto  in 
omaggio  il  bel  volume  del  maestro  cieco  Antonio  Capri,  valente  critico  d'  arte  :  e  Musica  e  Musicisti 
d'  Europa  ». 
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L'OPERA  DELLA   BIBLIOTECA  NAZIONALE  PEI  CIECHI 


La  signorina  Marcella  De  Negri,  solerte  segretaria  della  Biblioteca  Nazionale 
pei  ciechi  «  Regina  Margherita  »  di  Genova,  ci  comunica  il  bollettino  che  rispec- 
chia l'attività  della  Biblioteca  stessa  nelP  annata  1931,  e  ci  avverte  che  gli  Isti- 
tuti dei  ciechi  di  tutta  Italia  hanno  nel  loro  complesso  fatta  ottima  accoglienza 
alla  proposta  avanzata  dal  Direttore  dell7 Istituto  di  Bologna,  Mo.  Paolo  Benti- 
voglio,  di  dare  ciascun  Istituto  un  contributo  annuo  per  P  incremento  del  lavoro 
che  la  Biblioteca  compie,  proposta  che  fu  approvata  alP  unanimità  nelP  ultima 
assemblea  annuale  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi. 

Ed  ecco  le  cifre  del  bollettino  per  il  1931  : 


Nuove  opere  entrate. 

Dalla  Stamperia. 
Dai  copisti  . 


Opere  esistenti  al  1°  Gennaio  1931 
Totale  al  31  Dicembre  1931  -  X 

Opere  prestate  nel  1931 

Opere  ritornate    .... 


Opere  N. 


Totale    » 

» 


N. 


18 

247 

265 

839 


N.   1104 


N.   3913 
»    4647 


Totale  del  movimento        Opere  N.  8560 
Media  mensile  del  movimento  Volumi  1559. 


Volumi  N.     132 
»         »     1976 


» 

» 

2108 

» 

» 
» 

» 

3826 

>> 

5934 

» 

9704 

» 

» 

9005 

Volumi 

N. 

18709 

Il  dovere  consiste  in  questo  :  che  V  individuo  rappresenti  in  tutti  gli  atti  della  vita: 
per  amor  di  Dio  e  dell'  nomo,  tutto  ciò  cW  ei  crede  verità  relativa  o  assoluta.  Il  Dovere 
è  progressivo,  come  V  evoluzione  della  verità;  si  modifica  e  si  ampia  coi  secoli:  muta 
le  proprie  manifestazioni  a  seconda  dei  tempi  e  delle  circostanze.  Sono  tempi  nei  quali 
dobbiamo  essere  capaci  di  morire  come  Socrate,  altri  nei  quali  dobbiamo  saper  vivere 
e  combattere  come  Washington;  un  periodo  storico  domanda  la  penna  del  savio,  un 
altro  la  spada  dell'eroe.  Ma  in  ogni  luogo  e  sempre,  la  sorgente  del  Dovere,  risiede 
in  Dio  e  nella  sua  Legge  -  suo  oggetto  V  Umanità  -  la  sua  base  è  la  reciproca  respon- 
sabilità degli  uomini  -  la  sua  misura  è  determinata  dai  bisogni  del  tempo  e  dell'intel- 
letto dell'individuo  -  il  suo  limite  è  segnato  dal  grado  di  potenza  che  V individuo  pos- 
siede   Voi  dovete  essere  non  solamente  Uomo,  ma  un  uomo  del  vostro  tempo:  dovete 

operare  come  parlate  :  dovete  giungere  alla  fine  della  vostra  vita  senza  che  un  ricordo 
vi  dica:  tu  conoscevi  una  verità,  potevi  giovarne  il  trionfo,  e  noi  facesti.  Tale  è 
V  espressione  generale  del  Dovere  per  me. 

GIUSEPPE  MAZZINI. 
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LA  SOLENNE  INAUGURAZIONE  DEL  NUOVO  ISTITUTO 
VITTORIO  EMANUELE  TI  -  I  LAVORI  DEL  IV  CON- 
GRESSO DELL'  U.  I.  0. 


Le  riunioni  della  Giunta 
e   del    Consiglio    Nazionale. 

I  lavori  del  Congresso  furono  preceduti  dalla 
riunione  della  Giunta  Esecutiva  dell' U.I.C.,  che 
ebbe  luogo  il  io  dicembre  e  dalla  riunione  del 
Consiglio  Nazionale  che  si  svolse  noi  giorni  i  i  e 
12,  nelle  quali  venne  approvata  la  relazione  mo- 
rale dell'esercizio  1930  ed  il  relativo  bilancio  con- 
suntivo, nonché  il  bilancio  preventivo  del  1932. 
Fu  preso  atto  dei  rapporti  delle  singole  sezioni, 
dei  cui  dati  principali,  daremo  un  prospetto  sin- 
tetico in  un  prossimo  numero. 

Al  termine  dei  lavori,  furono  offerte  dal  Pre- 
sidente le  insegne  della  Commenda  della  Corona 
d'Italia  al  Colonnello  Alberto  Dall'Angelo,  Pre- 
sidente della  Sez.  Veneto-Tridentina,  ed  ai  came- 
rati Ten.  Daffra  e  Magg.  Canesi  quella  di  Cava- 
liere Ufficiale,  onorificenze  di  cui  gli  egregi  col- 
laboratori seno  stati  di   recente  insigniti. 

Nella  giornata  di  sabato  12  dicembre  giunsero 
dalle  varie  sedi  i  partecipanti  al  Congresso,  rice- 
vuti alla  stazione  da  speciali  incaricati.  Si  deve 
tilevare  con  gradito  compiacimento  che  l'organiz- 
zazione del  ricevimento  e  dell'assegnazione  degli 
alloggi  ai  trecento  ospiti  corrispose  in  modo  ve- 
ramente encomiabile,  grazie  all'intelligente  zelo 
dei  membri  della  Conferenza  «  Contardo  Ferrini  », 
sotto  la  direzione  del  Sig.  Grementieri  e  dell'Ispet- 
tore dell'Istituto  Sig.   Mario  Bianconi. 

La  visita  delle  autorità  al  nuovo  Isti* 
tuto  e  la  seduta  inaugurale  del  Con-- 
gresso. 

Le  cerimonie  svoltesi  la  mattina  del  giorno  13 
assunsero  vero  carattere  di  plebiscito.  Fino  dalle 
ore  9,  una  folla  immensa  si  recò  in  Via  Antonio 
Cocchi  dove  ha  sede  il  nuovo  Istituto,  sostando 
ainrnirata  dinanzi  al  maestoso  edifìcio.  Alle  dieci 
cominciarono  a  giungere  gli  invitati  e  le  Autorità, 
tra  le  quali  ricordiamo  S.  E.  il  Prefetto  della  Pro- 
vincia, il  Podestà  ed  il  Vice  Podestà  del  Comune, 
il  Segretario  Federale,  il  R.  Provveditore  agli  studi, 
il  Preside  della  Provincia  e  tutte  le  più  spiccate 
personalità  della  Magistratura,  dell'Esercito,  delle 
Lettere,  delle  Arti  e  del  Fascismo.  Alle  10,30 
giunsero  S.  E.  Bilbino  Giuliano,  Ministro  del- 
l' Educazione  Nazionale  e  1'  On.  Carlo  Delcroix, 
ricevuti  al  loro  ingresso  dal  M.se  Migliore  Tor- 
rigiani, dal  Cap.  Nicolodi,  dal  Comm.  Gioii  dal 
Comm.  Oreste  Poggiolini,  dal  Ten.  Cav.  Uff.  Teo- 
baldo Daffra  e  dagli  altri  dirigenti  dell'Istituto. 

S'iniziò  quindi  la  visita  ai  locali  ed  il  Mi- 
nistro e  tutte  le  altre  Autorità  rimasero  veramente 
ammirati  della  meravigliosa  organizzazione  dei  ser- 
vizi e  della  geniale  disposizione  dei  reparti,  in  cui 


è  suddiviso  V  Istituto.  S.  E.  Balbino  Giuliano 
espresse  il  suo  vivo  compiacimento  e  le  sue  lodi 
più  incondizionate  ai  dirigenti,  congratulandosi  per 
la  meravigliosa  attuazione  di  questa  opera  umani- 
taria che  è  l'Istituto  Nazionale  per  i  Cu  chi. 
S.  E.  il  Ministro,  seguito  da  tutte  le  Autorità, 
fece  quindi  l'ingresso  sul  pa'coscenico  del  Teatro 
dell'Istituto  dove  erano  schierati  tutti  i  Delegati 
delle  Provincie  Italiane  al  IV  Congresso  Nazionale 
dei  Ciechi,  mentre  la  sala  rigurgitava  di  invitati 
e  di  ciechi,  che  scattarono  in  piedi  plaudendo 
freneticamente. 

Ristabilitosi  il  silenzio  il  M.se  Torrigiani  pro- 
nunciò  il  seguente  discorso  : 

Il  discorso  del  Presidente  M.se  M.  Torrigiani. 

Questo  Teatro,  ore  le  mirabili  scritte  di  ^In- 
gioio Orvieto  esprimono  l'amore  die  lo  volle  co- 
struito, non  poteva  più  simpaticamente  aprirsi  che 
per  la  duplice  inaugurazione  di  questo  Ente  e  del 
IV  Congresso  dell'Unione  Italiana  dei  Ciechi  le  cui 
finalità  trovano  in  questo  Istituto  la  loro  prima 
completa  applica  zìoìi  e. 

Interprete  del  pensiero  dilVEnte  ringrazio  an- 
zitutto S.  E.  Balbino  Giuliano,  non  soltanto  dd 
suo  intervento,  ma  altresì  dell'interesse  costante  con 
cui  ha  assecondato  la  nostra  opera  che  fu  dall' ap- 
poggio  del  suo  Ministero  resa -possibile. 

Ringrazio  VOn.  Podestà  die,  continuando  la 
tradizione  filantropica  onde  il  glorioso  Comune 
Fiorentino,  vanta  annuali  non  superati,  ha  con  lar- 
ghezza lungimirante,  assecondato  le  finalità  di  questo 
Ente,  affinchè  nella  multiforme  rinascenza  della 
Nazione  ad  ogni  progresso,  Firenze  non  divenisse 
seconda  a  nessun'altra  nell'assistenza  ai  più  colpiti. 

Ringrazio  VOn.  Delcroix  che,  aderendo  al  nostro 
fervidissimo  ed  insistente  invito,  ha,  pur  fra  le 
cure  e  le  intense  fatiche  della  sua  giornata,  accon- 
sentito ad  evocare,  con  la  magia  ddla  sua  parola. 
l'opera  che  qui  ci  raduna  e  che  in  tanta  parte  fu 
anche  opera   sua. 

Infine  ringrazio  tutte  le  autorità  e  i  Rappre- 
sentanti delle  Istituzioni  prò  ciechi  e  gli  Amici,  la 
cui  presenza  per  V  animo  nostro,  non  potrebbe  co- 
stituire auspicio  più  favorevole,  all'avvenire  di 
questo  Istituto. 

Costituitosi  con  la  fusione  di  due  grandi  Isti- 
tuzioni Fiorentine,  il  <  Vittorio  Emanuele  li  per 
fanciulli  ciechi»  e  l'Istituto  Nazionale  per    Ciechi 


27 


Adulti,  (jiicnto  «Istituto  Nazionale  dei  Ciechi  lit- 
torio Emanuele  II»,  mole  con  la  propria  azione, 
arricchita  dall'  esperienza  d'  entrambi,  continuarne 
complessivamente  l'opera,   integrandone    le  finalità. 

L'Istituto  *  Vittorio  Emanuele  II»  fondato 
nel  1X70  per  opera  di  un  generoso  filantropo,  l'Arr. 
Federigo  Valsini  ebbe  da  S.M.  Vittorio  Emanuele  II, 
la  prima  cospicua  donazione  e,  sotto  V  egida  del 
più  alto  patriziato  Fiorentino,  giunse,  con  alterne 
vicende,  alla  Presidenza  del  Comm.  Doli.  Gino  Bar- 
tolommei  Gioii,  con  il  Tenente  Teobaldo  Daffra  per 
Direttore,  e  mercè  l'illuminata  ed  appassionata  opera 
di  entrambi,  l'Istituto,  assimilandosi  lo  spirito  delle 
recenti  riforme,  toccò  un  grado  di  elevazione  quale 
per  lo  innanzi  non  aveva  mai  conseguito. 

Credo  superfluo  ricordare  V  influenza  rinnova- 
trice  e  in  in  certo  senso  rivoluzionaria,  che  la  ce- 
cità di  guerra  ha  determinato  nel  campo  tifiofilo. 

Sotto  tali  influenze  il  Comitato  Fiorentino  per 
i  ciechi  di  guerra,  asseconda  nel  1923  Aurelio 
Nicolodi  nella  sua  fondazione  dell'  Istituto  Nazio- 
nale per  Ciechi  Adulti,  che  nello  stesso  anno,  dà 
vita  alla  prima  scuola  professionale  per  ciechi. 

Contemporaneamente  V Istituto  creava,  in  col- 
laborazione dell'  U.  I.  C.  e  della  Federazione  delle 
Istituzioni  prò  ciechi,  la  grandiosa  Stamperia  Na- 
zionale Braille  che  fornisce  di  libri  tutti  gli  Isti- 
tuti del  Regno  e  in  5  anni  di  sua  attività,  ha  già 
stampato  più  di  65  mila  volumi  per  un  complesso 
di  oltre  IO  milioni  di  pagine  nonché  le  sue  riviste 
quindicinali. 

Una  così  complessa  ed  imponente  opera,  affer- 
matasi per  un  miracolo  di  fede,  celava  tuttavia  in 
se  una  grande  lacuna,  la  mancanza  cioè  di  una 
sezione  per  le  cieche  adulte  che  l'angustia  dei  locali 
di  ria  delle  Corra  non  permetteva  di  colmare.  Tale 
lacuna  ha  detcrminato  Aurelio  Nicolodi  alla  costru- 
zione di  questa  nuova  Sede,  atta  ad  accogliere  ben 
300  allievi. 

Egli  stesso  ideò  il  piano  del  fabbricato  che 
Vlng.  Malavolti,  valoroso  mutilalo  di  guerra,  tra- 
dusse nei  suoi  moderni  e  intelligenti  progetti  e  la 
Ditta  Giuseppe  Grazzini  concretò  nelle  sue  sapienti 
e  coscienziose  costruzioni. 

Diviso  nei  suoi  reparti,  con  camerate,  refettori, 
sala  da  studio,  cortili  e  ricreatori  distinti,  esso  non 
possiede  in  comune  che  la  Chiesa  ed  il  Teatro,  dove 
tuttavia  ogni  sezione  accede  per  entrate  diverse. 

Grazie  ai  suoi  servizi  centrali  e  ai  suoi  im- 
pianti ultra  moderni,  questa  grande  comunità  pad 
funzionare  con  il  massimo  rendimento  ed  il  minimo 
relativo  dispendio. 

Nell'armoniosa  disciplina    delle    sue    gerarchie, 


l'Istituto,  avverso  ad  ogni  forma  coercitiva,  tende 
soprattutto  alla  formazione  del  carattere  e  della 
dignità  negli  allievi,  nulla  a  tal  fine  trascurando 
e  cui,  con  esercizi  specialissimi,  contribuirà  in  par- 
ticolare la  grande  palestra. 

E  mentre  nelle  aule  superiori,  gli  allievi  at- 
tendono alle  loro  discipline,  nel  piano  di  sotto  il 
rullio  incessante  della  pressa  e  delle  punzonatrici, 
esalta  nel  suo  linguaggio,  la  vittoria  della  volontà 
operosa  sugli   ostacoli  più  formidabili   del   destino. 

Così  veduto  e  compreso  nelle  sue  intrinseche 
finalità,  questo  Ente,  non  solo  è  l'espressione  del- 
l'ideale che  lo  promosse,  ma  altresì  di  quel  palpito 
più  vasto  che  irrora  di  nuovo  sangue  le  vene  del 
patse. 

Per  V  amore  da  cui  fu  ispirato,  per  la  fede 
con  cui  fu  proseguito,  per  tutte  le  speranze  che 
esso  esalta  e  concreta,  crediamo  che  questo  Istituto, 
il  più  grande  del  Pegno  e  certo  da  reggere  il  con- 
fronto con  i  più  imponenti  del  mondo,  abbia  titola 
per  annoverarsi  nella  opere  onde  il  Duce,  con  le 
sue  mani  benefiche  e  posseìtti,  va  riplasmando  il 
volto  e  l'anima  della  Nazione. 


Vivissimi  applausi  salutano  la  fine  del  discorso 
del  M.se  Migliore  Torrigiani,  applausi  che  si  rin- 
novano insistenti  allorché  sorge  a  parlare  l' On. 
Carlo  Delcroix  il  quale  dice: 


Il  discorso  dell'  On.  Delcroix. 

Or  sono  dieci  anni  in  Palazzo  Vecchio,  inaugu- 
randosi il  Congresso  dell' Unione,  io  pronunziai  un 
non  dimenticato  discorso. 

Oggi  i  fatti  parlano  da  sé  e  anche  per  questo 
sarò  assai  più  breve. 

Le  stesse  mura  che  ci  accolgono  dicono  se  e 
quanto  fu  costruito  da  quel  giorno:  questa  casa,  nel- 
V  insieme  e  nella  distribuzione  delle  sue  parti,  è 
quasi  la  rappresentazione  concreta  dell'azione  com- 
piuta e  da  compiere  ed  è  bello  che  si  inauguri  con  il 
vostro  congresso  cui  potrebbe  servire  da  relazione  e 
da  program  ma. 

Tutti  sappiamo  quali  fossero  le  condizioni  dei 
ciechi  quando  ci  mettemmo  in  cammino  ;  ma  gioverà 
ricordarlo  perchè  la  distanza  dalla  mèta  fa  spesso 
dimenticare  i  passi  fatti:  sarebbe  male  tenerci  pa- 
ghi delle  conquiste  ottenute,  ma  sarebbe  peggio  la- 
mentarcene j)cr  l'impazienza  di  quelle  da  ottenere. 

Il  cieco  era  tenuto  dal  nostro  codice  in  condi- 
ziono di  perpetua  minorità  ed  era  anche  escluso 
dall'  obbligo  dell'istruzione  elementare:  la  legge 
dunque  non   lo  considerava  né  come  uomo  né  come 
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cittadino  e  nella  legge  era  naturalmente  il  riflesso 
della  diffusa  inveterata  opinione  per  cui  non  fe- 
dere valeva   non   essere. 

I  ciechi  erano  degli  assistiti,  peggio  dei  com- 
patiti :  quelli  stessi  che  li  avvicinavano,  mossi  da 
un  sentimento  umano,  non  avevano,  fede  in  loro,  non 
li  crederono  capaci  di  riscattarsi  e  mal  nasconde- 
vano quel  senso  di  protezione,  di  superiorità  che 
profondamente  offende  citi  Ita  bisogno  di  aiuto,  che 
avvilisce  in  ecce  di  sollevare,  che  fa  nascere  amarezza 
e  sospetto  in  luogo  di  gratitudine.  (Applausi  vivis- 
simi). 

Oggi  la  situazione  è  mutata  profondamente  : 
salvo  alcune  ostinate  quanto  inesplicabili  resistenze 
che  dovranno  essere  smantellate,  tutte  le  posizioni 
morali  sono  state  espugnate  e  la  conquista  è  deci- 
siva perchè  ogni  battaglia  vinta  sai  terreno  delle 
idee  non  j;mò  non  essere  scontata   in  pratica. 

Se  qualcuno  domandasse  per  quale  virtù,  per 
quale  potere  è  stato  fatto  in  pochi  anni  tanto  cam- 
mino, vincendo  difficoltà  ritenute  insuperàbili,  de- 
molendo pregiudizi  diventati  superstizioni,  non  esi- 
terei a  rispondere  che  è  stata  la  guerra,  questa 
forza  delle  forze,  che  fa  vedere  quello  clic  distrugge, 
ma  non  quello  che  crea  e  di  cui  i  mali  si  conoscono 
subito  mentre  il  bene  matura  negli  anni,  ha  dato 
anche  la  spinta  decisiva  alla  soluzione  del  problema 
della  cecità  sotto  il  suo  duplice  punto  di  rista,  so- 
ciale e  umano. 

La  guerra  ha  dato  la  riprova  di  due  verità 
antichissime  e  dimenticate  :  Iddio  non  impone  mai 
alle  creature  prove  che  non  possono  sojyportare  e 
V  uomo  ha  in  sé  tali  risorse  da  compensare  ogni 
danno,  da  vincere  ogni  avversità!  Per  noi  soldati 
la  sventura  ebbe  il  volto  della  gloria  e  in  quella 
esaltazione  era  facile  non  sentire  il  male,  ma  non 
fu  altrettanto  facile  tornare  padroni  di  noi  stessi, 
liberandoci  dalle  generose  protezioni  e  tutele,  per 
agire  secondo  le  nostre  idee  e  governarci  con  i  no- 
stri uomini.  Furono  anni  aspri  e  gesti  violenti  che  ci 
valsero  V  accusa  di  presunzione  e  di  ingratitudine, 
ma  il  tempo  ci  ha  dato  ragione,  tanto  che  oggi  noi 
offriamo  al  paese  e  potremo  dire  al  mondo,  uno 
splendido  esempio  di  (pianto  possa  la  volontà  sopra 
il  destino. 

Quando  ancora  ferveva  la  lotta  per  le  nostre 
rivendicazioni  di  uomini  insidiati  nella  loro  dignità 
e  di  soldati  sconosciuti  nel  loro  valore,  uno  dei 
nostri  si  volse  a  considerare  la  ben  più  triste  con- 
dizione di  chi  non  poterà  vantare  come  un  privi- 
legio uè  affermare  come  un  diritto  la  propria  sventura. 

Fu  Aurelio  Xicolodi,  il  legionario  trentino 
che  dietro  il  primo  ciglione  del   Carso   aveva    visto 


tramontare  il  suo  ultimo  «oh  -  egli  capì  che  solo 
la  nostra  solidarietà  avrebbe  potuto  raccogliere  U 
energie    disperse    e    cementare  le  volontà   divise    di 

coloro  che  l'oscurità  non  art  ratio  incontrata  nel 
volontario  adempimento  di  un  grande  dovere,  ma 
avevano  subita  senza  spiegazione  e  senza  conforto. 
per  matto  del  destino  -  Uomo  di  irriducibile  energia 
e  di  attirila  instancabile,  egli  fondò  e  perfeziono 
questa  organizzazione  che  oggi  può  constatare  la 
propria  maturità  e  guardare  serenamente  al  passato 
del  pari  che  all'avvenire. 

Taluno  avrebbe  voluto  una  jtiù  gelosa  distin- 
zione del  nome  di  cieco  di  guerra  in  seno  all'  Unione; 
ma  io  credo  e  affermo  che  unti  nuora  nobiltà  sia 
a  noi  derivata  dall' esserci  mescolati  semplicemente, 
umanamente  ai  nostri  compagni  di  tenebre,  che  pre- 
stando loro  le  nostre  forze  e  la  nostra  fede  ci  siamo 
acquistati  un  titolo  non  minore  di  quello  che  ci 
guadagnammo  sul  campo  a  prezzo  di  sangue  e  di 
sole.  Io  son  lieto  di  aver  dato  al  rostro  Capo  l'ap- 
poggio mio  e  dei  mutilati  d'Italia,  i  quali,  per 
quando  saranno  spariti  dietro  V ultima  svolta  vacil- 
lando sotto  il  peso  che  si  fa  più  grave  negli  anni, 
hanno  l'ambizione  si  dica  di  loro  che  non  solo  ri- 
masero fedeli  alla  vittoria  fino  in  fondo,  ma  si 
adoprarono  per  consolare  ogni  sventura,  per  redi- 
mere ogni  disperazione,  per  fare  ogni  uomo  capace 
di  lottare  degno  di  vincere.  (Applausi). 

Il  vostro  Congresso  potrà  prendere  atto  del 
felice  e  pieno  compimento  dato  alla  prima  parte  del 
programma  enunciato:  i  ciechi  non  sono  più  gli 
schiavi  della  loro  infermila,  nò  i  mancipi  dell'altrui 
compassione  ;  essi  hanno  la  coscienza  delle  proprie 
forze  e  la  fede  nell'avvenire;  essi  affrontano  con 
idee  e  uomini  propri  le  loro  questioni  e  si  dirigono 
da  sé  verso  le  mète  segnate. 

Sotto  la  loro  spinta  e  il  loro  controllo  tutte 
le  istituzioni  che  li  riguardano  e  che  in  gran  parie 
direttamente  amministrano  e  governano,  sono  state 
differenziate  e  perfezionate,  per  cui  il  problema  del- 
l'istruzione e  dell'abilitazione  secondo  le  età,  le  atti- 
tudini e  le  circostanze,  si  può  considerare  risolto. 
Bimane  da  svolgere  la  seconda  parte  del  programma 
che  è  la  più  difficile,  se  non  la  più  importante  : 
una  volta  dato  al  cieco  un  mestiere,  una  professione, 
e  un,arteì  è  necessario  che  possa  trarne  un  profitto 
adeguato  alle  necessità  e  alla  dignità  del  vivere. 
(Bene,   biavo  .'). 

Sarà  questo  il  maggiore  problema  sottoposto 
alle  vostre  discussioni  :  proposte  mature  e  concetti 
ri  saranno  presentate,  ma  non  a  me  né  in  questa 
sede  spetta  e  conviene  trattarne. 

Io  voglio   qui   affermar!   la  certezza  che  i   rostri 
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dibattiti  saranno  fecondi  e  rinnovare  l'augurio  che 
in  un  tempo  non  lontano  la  cecità,  pur  mantenendo 
il  sno  peno  di  tristezza,  arra  perduto  ogni  aspetto 
di  disperazione  e  di  orrore.  (Bene). 

Come  sempre,  piò  che  mai,  per  noi,  nel  lavoro 
è  la  sai  rezza,  nel  lavoro  è  la  rito.  La  voce  di  Dio 
non  potè  avere  suono  di  condanna  (piando  comandò 
alVuomo  di  guadagnarsi  a  prezzo  di  sudore  il  pane 
quotidiano,  se  Egli  nella  sua  misericordia  ci,  dette 
runico  mezzo  per  redimerci,  ci  additò  la  sola  pos- 
sibilità di  vivere  senza  cadere  negli  estremi  della 
disperazione  e  della  vergogna. 

Io  ricordo  clic  da  fanciullo  non  potevo  incon- 
trare v.n  cieco  senza  profondo  turbamento  e  forse  in 
quel  timore  era  V avvertimento  segreto  del  destino 
che  mi  aspettava  un  giorno.  Bicordo  che  io  dovevo 
sovente  passare  davanti  al  Cimitero  della  Miseri- 
cordia e  non  mi  toccava  neppure  il  pensiero  della 
morte;  ma  fermo  al  cancello  vedevo  in  ogni  stagione 
un  uomo  dagli  occhi  fissi  e  dalle  mani  tese  nel  vuoto: 
anche  sotto  il  più  splendido  sole  quel  tratto  di  strada 
mi  sembrava  immerso  nell'ombra  e  avevo  fretta  di 
attraversarlo. 

Solo  oggi,  dopo  che  la  vita  mi  ha  fatto  vedere 
e  toccare  il  fondo  della  mia  umanità  capisco  (piale 
delle  due  sventure  fosse  più  triste:  quegli  occhi  die 
non  vedevano  erano  meno  dolorosi  di  quelle  mani 
die  non  lavoravano  e  il  senso  della  propria  inuti- 
lità è  infinitamente  più  freddo  e  buio  della  notte. 
(Applausi). 

Noi  vogliamo  che  non  vi  siano  più  mani  stese 
nell'umiliazione  del  bisogno  e  nell'abbandóno  della 
sconfitta;  lo  vogliamo  per  la  dignità  dell7  uomo  e 
per  la  fortuna  del  popolo. 

Siamo  sicuri  che  il  Governo,  al  quale  tanto 
dobbiamo,  qui  rappresentato  da  un  nomo  di  alto 
intelletto  e  di  aperto  cuore,  ascolterà  i  nostri  voti, 
seconderà  i  nostri  sforzi  e  noi  saremo  non  solo  la 
Nazione  più  ricca  di  genio  e  più  armata  di  virtù, 
ma  anche  la  più  felice,  quella  in  cui  la  povertà  non 
si  degrada  nella  miseria  e  la  sventura  non  preci- 
pita nell'avvilimento,  quella  che  sorride  e  benedice 
all'avvenire  in   tutti  i  suoi  figli. 

La  meravigliosa  e  commovente  orazione  pro- 
nunciata dall'  On.  Carlo  Delcroix,  spesso  interrotta 
da  applausi,  fu  alla  fine  salutata  da  una  vera 
ovazione.  Prende  quindi  la  parola  S.  E.  il  Mini- 
stro dei  P  Educazione  Nazionale.   Egli  dice: 

Le  parole  di  S.  E.  Balbino  Giuliano. 

Desidero  dirvi  -  comincia  1'  oratore  -  che  io 
porto  il  saluto  augurale  del  governo  Fascista  a 
questo  Congresso  con  un  sentimento  tutto  particolare. 


Di  ogni  Congresso  naturalmente  il  Governo  non 
può  che  esprimere  il  suo  compiacimento  per  i  p>ro- 
jiosili  di  buon  lavoro  che  vi  si  affermano  e  per  il 
lavoro  che  si  è  concretato  nella  realtà,  ma  qui  io 
sento  di  dover  dire  un'altra  parola,  che  non  è  solo 
di  compiacimento.  Vi  assicuro  che  non  esagero  il 
mio  pensiero,  dicendovi  che  qui  non  facciamo  solo 
la  celebrazione  di  un'opera  di  sociale  progresso,  ma- 
qui  pronunciamo  un  atto  di  fede  nella  vittoria  dello 
spirito  sulla  materia,  e  facciamo  di  questa  fede  una 
concezione  della  vita  ed  una  norma  di  azione. 

Nei  tempi  passati  si  soleva  riguardare  il  cieco 
puramente  come  un  impari  della  vita,  da  compian- 
gere e  da  beneficare,  e  in  ogni  modo  da  tenere  im- 
mobilizzato fuori  del  campo  delle  nostre  attività. 
Sembrava  a  primo  aspetto  una  concezione  fatta  tutta 
di  amore  e  di  bontà  :  eppure  c'era  qualche  cosa  in 
questa  concezione  che  se  non  offendeva  i  beneficati 
aggiungeva  una  amarezza  alla  sventura.  Ora  io  so 
die  da  parecchio  tempo  si  propugnava  la  necessità 
di  superare  questa  concezione.  Mi  ricordo  una  ven- 
tina di  anni  or  sono  di  aver  avuto  occasione  di 
parlare  con  quel  nobile  spirito  che  è  Augusto  Roma- 
gnoli, di  tale  questione,  ed  ho  subito  compreso  che 
il  vero  beneficio  che  si  poteva  fare  era  ricordare  ai 
ciechi  intero  il  senso  di  dignità  dell'uomo  che  trova 
nel  suo  lavoro  la  ragione  della  sua  vita.  Per  molto 
tempo  questo  nuovo  concetto  però  era  rimasto  nella 
più  ristretta  cerchia  di  studiosi  che  si  occupano  di 
questioni  pedagogiche  attinenti  all'  educazione  dei 
sensi,  ma  la  guerra  la  impose  veramente  alla  at- 
tenzione generale.  Soprattutto  la  imposero  uomini 
che  tornando  dalla  guerra  senza  la  vista,  avevano 
non  solo  diritto  alla  nostra  ammirazione,  ma  ave- 
vano diritto  di  essere  considerati  nomini  di  prima 
linea  nelle  nuove  lotte  politiche  e  nella  creazione 
della  nuova  storia. 

La  quistione  della  educazione  dei  deciti  fu  im- 
posta  in  modo  tutto  diverso,  secondo  una  concezione 
tutta  diversa  dalla  vita  che  è  prevalsa  nella  co- 
scienza moderna. 

Noi  oggi  non  consideriamo  più  la  vita  dello 
spirito  come  subordinata  alla  realtà  della  natura, 
ma  consideriamo  viceversa  la  realtà  della  natura 
come  subordinata  alla  vita  dello  spirito.  Il  centro 
della  vita  è  nella  divina  intimità  dello  spirito  e 
la  realtà  dispiega  tutta  la  nuraviglia  di  forme  che 
noi  siamo  capaci  di  proiettare  su  di  essa.  Noi  ci 
creiamo  ad  ora  ad  ora  la  verità  del  mondo  circo- 
stante con  un  continuo  sforzo  del  nostro  pensiero. 
Ora  noi  possiamo  avere  maggiore  o  minore  ampiezza 
e  varietà  di  elementi  per  ricostruirci  la  sintesi  della 
verità,    ma    noi   non    cessiamo   mai   di  compiere  la 
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ricostruitone  <'ìie  è  vita.  Ecco  perchè,  in  un  certo 
senso,  si  può  dire  che  (ulto  vediamo,  e  tutti  ubbia  tuo 
tintiti  al  nostro  cedere,  ed  ecco  perette  si  può  dire 
che  anche  voi  vedete  perette  voi  vi  ricostruite  con  i 
mezzi  che  avete,  la  vostra  sintesi  della  realtà  ette 
ri  circonda.  Essa  risulta  da  una  minore  ampiezza 
t  varietà  di  elementi,  ma  il  valore  della  sintesi  di- 
pende essenzialmente  dall'uso  che  si  faccia  dei  mezzi. 
La  realtà  esteriore  vale  secondo  l'interpretazione  che 
ne  facciamo,  secondo  il  frutto  che  riusciamo  a  trame. 
Ecco  perchè  io  dicevo  dianzi  che  noi  celebriamo  ogni 
la   libertà   dello  spirilo  dalla   materia. 

J'uò  essere  che  la  media  di  coloro  clic  dispon- 
gono di  minor  varietà  di  elementi  per  la.  sintesi 
della  ferità,  debbano  limitare  la  loro  attività  a  più 
vist  retti  eampi.  Ma  questo  non  vuol  dire  che  a  nette 
la  media  sia  condannata  ad  un  minor  risultato;  se 
questo  sia  noi  lo  sapremo  solo  quando  avremo  ap- 
preso a  trarne  tutta  la  virtù  contenuta  nel  profondo 
dello  spirito  umano,  quando  avremo  attualo  tutto 
il  possibile  perfezionamento  delle  forme  dì  educa- 
zione. Ciò  che  anche  oggi  è  certo  è  che  anche  i 
cicchi  possono  avere  un  risultato  alla  loro  attività 
e  portare  la  loro  valida  opera  alla  creazione  della 
Storia,  e  che  nessuna  fatalità  impedisce  al  loro 
spirito  tutte  le  piti  ardue  ascensioni,  di  cui  lo  spi- 
rito sia  capace.  Triste  senza  dubbio  è  oscurarsi  di 
un  ordine  d'esperienza.  Quando  mi  sono  trovato  di 
fronte  a  Delcroix  a  Nicolodi  e  ad  altri  ciechi  di 
guerra,  io  mi  sono  chiesto  se  più  dovessi  ammirarli 
per  l'eroismo  che  aveva  loro  costata  la  ferita  oppure 
per  l'eroismo  di  non  abbandonarsi  alla  fatalità  della 
sorte  maligna  e  riprendere  la  battaglia  della  vita. 
Se  è  vero  però  che  è  triste  l'oscurarsi  di  tutto  un 
ordine  di  esperienze  e  in  un  certo  senso  è  anche  una 
forma  di  inferiorità  nella  vita,  nessuno  }>><ò  sapevo 
quale  luce  uno  spirito  possa  suscitare  anche  dallo 
oscurarsi  di   un  ordine  d'esperienze. 

Ci  sono  delle  sconfitte  ette  diventano  d'un  tratto 
strumento  di  vittoria,  ci  sono  delle  inferiorità,  che 
possono  diventare  forze  di  superamento  per  lo  spi- 
rito che  sappia  virilmente  affrontarle.  Lasciate  che 
rammenti  ancora  una  delle  prime  rotte  in  cui  ho 
sentito  parlare  Delcroix.  Era  una  di  tptelle  giornate 
tragiche  della  lotta  civVe  bolognese,  che  parevano 
metterci  di  fronte  ai  più  profondi  problemi  del  de- 
stino. Egli  commemorava  il  mutilato  Giulio  Gior- 
dani ucciso  pochi  giorni  avanti  nella  sala  del  Con- 
siglio Comunale  dall'orda  socialista.  Mi  rammento 
ancora  l'impressione  di  quella  egee  che  saliva  in 
queir  atmosfera  misticamente  silenziosa  e  tragica- 
mente appassionata.  E  l'impressione  era  tanto  più 
forte  in  quanto  che  nessun   gesto    di  eloquenza   veri- 


stica tentava  ili  colorire  la  sua  parola,  e  il  suo 
corpo  era  fermo,  immobile,  il  suo  sguardo  fisso  ut  Ha 
oscurità,  6  la  sua  parola  usciva  fidando  solo  nella 
verità  che  portava    seco    uscendo   dal   cuore. 

Mi  rammento  anche  una  sua  frase:  noi  che 
in  fondo  alla  sventura  abbiamo  I locato  Iddio.  E 
ognuno  di  noi  pensò  die  infinite  sono  le  forme  di 
cui  si  serve  la  astuzia  della  ragione  nel  diali  (ino 
divenire  della  Storia  come  dice  Hegel,  ed  infittite  sono 
le  vie  della  Provvidenza  del  Signore  come  dice  il 
più  soave  linguaggio  Cristiano.  E  mi  rammento, 
infine,  che  allora  pensai  alla  favola  bella  e  profon- 
damente vera  del  cieco  di  Ch'io  del  poemetto  pa sco- 
rtano. Voglio  che  dal  male  si  germogli  un  bene. 
dice  la  Dea  al  poeta  ette  ha  voluto  provarsi  con  lei 
in  gara  di  canti.  L'uomo  ha  perduto  la  vista  delle 
cose,  ma  gli  si  è  rilevata  una  seconda  vista,  la 
vista  dell'idea,  che  è  anche  più  bella  del  vero.  Ed 
io  portando  la  mia  modesta  parola  qui  a  questa 
cerimonia  voglio  soprattutto  unirmi  a  voi  nella  ce- 
lebrazione della  idea  che  è  più  bella  del  vero.  Il 
Governo  Fascista  non  viene  a  dire  né  una  espres- 
sione di  bontà  verso  la  sventura,  uè  V  espressione 
del  suo  dovere  verso  i  ciechi  di  guerra,  nemmeno 
la  sua  riconoscenza  verso  questi  che  hanno  fatto 
alla  nuova  Italia  Fascista  devotamente  il  dono  del 
loro  martirio.  Qui  il  Governo  Fascista  dice  la  sua 
fede  che  una  nuova  opera  di  educazione  dei  ciechi 
significa  una  nuova  corrente  di  attività  che  si  ittizitt 
più  feconda  e  più  potente  per  la  creazione  della 
gloria  d'Ltalia.  E  so  per  certo  che  questa  afferma- 
zione è  la  forma  per  voi  piò  gradita  con  cui  ri  si 
possa  esprimere  un  sentimento  di  umanità,  di  do- 
vere, di  riconoscenza  ». 

Le  Sedute  del  Congresso 
e  gli  Ordini  del  giorno  approvati. 


Seduta  pomeridiana  del   13  dicembre 

(Ore  17,20). 

Presiede  :  Aurelio  Nicolodi. 

Il  Coram.  Oreste  Poggiolini,  dopo  aver  salu- 
tato gli  intervenuti  a  nome  dell'  Istituto  Vittorio 
Emanuele,  legge  il  seguente  messaggio,  a  lui  indi- 
rizzato da  S.  E.  Giuseppe  Bottai,  Ministro  delle 
Corporazioni  : 

«  Le  mie  attuali  occupazioni  e  gli  impegni 
già  assunti  mi  vietano  di  intervenire  personal- 
mente alla  inaugurazione  del  Congresso  dell'Unione 
Italiana  dei  Ciechi  e  del  nuovo  edifìcio  dell'Isti- 
tuto  dei  ciechi  in  Firenze. 
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«  Quanto  dispiacere  mi  rechi  tale  impossibi- 
lità, puoi  ben  comprenderlo  tu  che  mi  conosci,  che 
sai  con  quale  passione  io  mi  sia  sempre  dedicato 
alla  causa  dei  miuorati  della  vista,  e  quale  predi- 
lezione io  abbia  sempre  avuta  per  la  grande  fa- 
miglia di  coloro  che,  nella  loro  sventura,  trovano 
conforto  ed  assistenza  presso  1*  Unione  Italiana 
Ciechi. 

«  Ma  se  la  mia  presenza  materiale  è  impos- 
sibile, voglio  essere  con  voi  con  tutto  il  mio  spi- 
rito e  plaudire  ad  ogni  iniziativa  e  ad  ogni  prov- 
vedimento, che  si  proponga  di  rendere,  per  quanto 
è  possibile,  meno  disagevole  la  vita  di  coloro  cui 
è   negata  la  gioia  di  vedere  il  sole. 

«  Affido  a  te  perciò  1'  incarico  di  portare  sia 
al  congresso,  sia  all'  inaugurazione  del  nuovo  edi- 
ficio, la  mia  fervida  affettuosa  adesione  e  di  recare 
a  tutti  i  partecipanti  alle  manifestazioni  il  mio  sa- 
luto cordiale  fraterno  ». 

Fatte  quindi  alcune  comunicazioni,  relative 
•alla  Commissione  Consultiva  presso  il  Ministero 
dell'  Educazione  Nazionale,  della  quale  egli  è 
membro,  ed  altre  riguardanti  la  Federazione  delle 
Istituzioni  dei  ciechi,  di  cui  egli  è  Presidente, 
rende  omaggio  di  ammirazione  e  di  plauso  ad 
Aurelio  Nicolodi,  per  l' opera  da  lui  infaticabil- 
mente spesa  a  favore  dei  ciechi 

Romagnoli  -  si  associa  al  plauso  espresso  dal 
Cornili.  Poggiolini. 

Nicolodi  -  ringrazia  ed  accenna  agli  argo- 
menti più  importanti  da  lui  trattati  nella  relazione 
della  Giunta  di  cui  sarà  fra  breve  dato  lettura. 
Legge  i  telegrammi  che  saranno  inviati  a  S.  M.  il 
Re,  al  Capo  dei  Governo,  ecc.  Propone  a  Presi- 
dente del  Congresso  il  Comm.  Bartolommei  Gioii, 
a  vice-presidenti  Loffredo  ed  Amadè,  a  Segretaria 
Sig.na  Marcella  De  Negri,  ed  a  scrutatori  Cimatti, 
Di  Mento,  Fillice,  Miami. 

Le  proposte  sono  approvate  per  acclamazione. 

Bartolommei  Gioii  -  dichiara  aperti  i  lavori 
del  Congresso. 

Loffredo  -  ringrazia  della  fiducia  e  dell'onore 
a  lui  dimostrati  dall'Assemblea. 

Si  dà  quindi  lettura  della  relazione  di  Aurelio 
Nicolodi  e  si  rimanda  la  seduta  al  giorno  seguente 
per  la  discussione. 

L'adunanza  è   tolta  ad  ore   20. 


Seduta  pomeridiana  del  14  dicembre 
(Ore  15,40). 

Presiede  :  Bartolommei  Gioii. 

Zen/  -  dà  lettura  della  relazione  del  Collegio 
dei  sindaci,  che  il  Congresso  approva. 

Si  apre  la  discussione  sulla  relazione  della 
Giunta  Esecutiva,  di  cui  fu  data  lettura  ieri. 

Calabi  -  dice  che  egli  e  i  suoi  amici  si  ri- 
fiutano di  discutere  la  relazione  se  prima  non 
hanno  assicurazione  che  Aurelio  Nicolodi  recederà 
dal  proposito  di  dare  le  dimissioni. 

Parlano  nello  stesso  senso  Piraneo,  Satina, 
Allegri,  Tancredi,  Loffredo,  Salvatieschi  e  Pog- 
giolini. 


Nicolodi  -  esprime  tutta  la  sua  gratitudine 
fatta  di  teneiezza,  di  passione  ed  anche  di  dolore 
per  dovere  insistere  nel  suo  proposito.  Chiede  gli 
sia  lasciato  tempo  di  riflettere  ed  intanto  invita 
l'assemblea  a  procedere  tranquillamente  nella  di- 
scussione. 

Antonucci  -  prega  l'assemblea  di  aderire  al 
desiderio  di  Aurelio  Nicolodi  e,  piuttosto,  di  as- 
segnare a  lui  un  termine  di  tempo  per  la  sua  de- 
finitiva decisione.  Parlano  Romagnoli,  Pastore, 
Driussi  e  Daffra  il  quale  presenta  a  nome  di  vari 
amici  il  seguente  ordine  del   giorno  : 

e  I  ciechi  del  Regno,  orgogliosi  che  1'  On. 
Carlo  Delcroix  sia  il  Presidente  Onorario  del- 
l' Unione  Italiana  Ciechi,  grati  e  commossi  dal 
profondo  del  cuore  al  grande  fratello  Aurelio  Ni- 
colodi perchè  : 

«  i°  rappresenta  l'affettuoso,  costante  legame 
tra  i  ciechi  di  guerra  e  1'  U.  I.   C.  ; 

«  2°  difese  a  viso  aperto,  con  Carlo  Delcroix, 
la  vita  spirituale  dei  ciechi  di  guerra  ; 

«  3°  organizzò  con  sapiente,  infaticabile  animo 
le  provvidenze  morali  ed  economiche  attuate  dal 
Regime,  per  la  vita  ed  il  morale  elevamento  e 
conforto   dei  ciechi  ; 

«  4°  rappresentò  in  Congressi  internazionali 
in  ammirevole  modo  l'attività  vigorosa  e  feconda 
del  Paese,  svolta  in  ogni  ordine  e  ceto,  dal  patri- 
ziato, alla  cultura,  all'  industria  a  prò  dei  ciechi 
del  Regno  ; 

«  plaude  alla  sua  opera  nobilissima,  fruttuosa 
in  ogni  campo  ed  in  ogni  iniziativa  a  prò  dei  ciechi 
civili  e  di  guerra  ; 

«  esalta  il  resultato  superbo,  benefico,  raggiunto 
col  nuovo  grandioso  edificio  «  Istituto  Vittorio 
Emanuele  II  »   di  Firenze  ; 

«  esprime,  sentendo  1'  eco  unanime  dei  ciechi 
d' Italia,  il  fervidissimo  voto  che  Aurelio  Nicolodi 
conservi  gli  oneri  e  la  responsabilità  di  Presidente 
dell'  Unione  Italiana  Cicchi  ; 

«  si  rimette,  per  disciplina  e  per  riverenza 
alle  sue  decisioni,  sicuro  che,  quali  esse  possano 
essere,  saranno  dettate  dalla  sua  anima  gloriosa 
di  combattente  e  di  fervido  promotore  e  patrono 
degli  interessi  dei  ciechi  d'  Italia  ». 

L' ordine  del  giorno  è  approvato  per  accla- 
mazione. 

Nicolodi  -  ringrazia  commosso  e  si  riserva  di 
decidere. 

La  relazione  della  Giunta  è  pure  approvata 
per  acclamazione. 

Si  discute  e  si  approva  un  ordine  del  giorno 
della  Sezione  Sarda,  sul  lavoro  dei  ciechi. 

Si  approva  pure  l'ordine  del  giorno  riguar- 
dante i  ciechi  massaggiatori. 

Si  viene  a  trattare  il  problema  della  previ- 
denza e,  dopo  lunga  discussione,  a  cui  partecipano 
i  congressisti  Botnbelli,  Petroniro,  Gioii,  Bonvino, 
Bisogni,  Morpurgo,  Pastore,  Bechelli  e  Loffredo, 
dà  esaurienti  schiarimenti  Aurelio  Nicolodi,  il  quale 
manifesta  la  sua  ferma  fiducia  che  il  Governo  Fa- 
scista saprà,  come  sempre,  accogliere  e  riconoscere 
la  giustizia  dei  provvedimenti  che,  in  materia  pre- 
videnziale   i  ciechi  invocano. 

La  seduta  è  tolta  alle   19,45. 
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Seduta  antimeridiana  del  15  dicembre 
(Ore    10,10). 

Presiede  :  Bartolommei  Gioii. 

Si  mette  in  discussione  l'ordine  del  giorno 
dei  ciechi  musicisti.  Parlano  C'urti,  Amadè,  Bel- 
tatti,  Alello,  Musetta,  Laudi,  Scaglia,  Nicolodi,  e 
l'ordine  del  giorno  viene  approvato  (*). 

Così  pure  si  approvano  l'ordine  del  giorno  dei 
ciechi  insegnanti  e  quello  siili'  inquadramento  delle 
Istituzioni  dei  ciechi. 

Si  approva  la  compilazione  e  la  pubblicazione 
di  un    «  vademecum  >   per  i  ciechi. 

Siili'  ordine  del  giorno  «  Insegnanti  scuole 
medie  e  professinisti  liberi  »  presentato  da  Lof- 
fredo parlano  Tancredi,  Allegri,  Pelroniro,  Bon- 
rino.  A  tutti  rispondono  Loffredo  e  Xiiolodi  e  l'or- 
dine del  giorno  è  approvato. 

Si  approva  inoltre  un  ordine  del  giorno  dei 
ciechi   esperantisti. 

Si  approva  V  ordine  del  giorno  Fabbri  per 
l'eliminazione  dal  sodalizio  dei  ciechi  questuanti. 

Viene  altresì  approvato  1'  ordine  del  giorno 
sui  ciechi  accordatori. 

Seduta  pomeridiana  del   15  dicembre 
(Ore  16,10). 

Si  approvano  dopo  lunga  ed  animata  discus- 
sione alcune  modificazioni  proposte  allo  Statuto 
della  U.  I.  C. 

LA  CHIUSURA  DEL  CONGRESSO. 

Vibrante  dimostrazione  di  affetto  e  di 
gratitudine  ad  Aurelio  Nìcolodi. 

I  lavori  del  Congresso  sono  terminati.  Prima 
di  dichiararne  la  chiusura  il  Presidente  dell'As- 
semblea, tenente  Daffra,  dà  la  parola  al  Comm.  Ro- 
magnoli a  cui  si  uniscono  altri  congressisti  per 
l'omaggio  da  rendere  ad  Aurelio  Nicolodi,  quale 
dimostrazione  di  affetto  e  di  gratitudine,  per  tutto 
quello  che  egli  ha  fatto  per  la  causa  dei  ciechi. 
La  cerimonia  ha  assuuto  un  carattere  di  sì  stretta 
intimità  e  di  così  commovente  ed  unanime  signi- 
ficazione, che  riteniamo  gradito  ai  nostri  lettori 
dare  il  testo  stenografico  delle  parole  dei  singoli 
oratori  ai  quali,  con  nobili  e  sentite  espressioni 
di  ringraziamento,  rispose  Aurelio  Nicolodi. 

Romagnoli  -  presaga  della  solennità  e  della 
dolcezza  indimenticabile  di  questa  nostra  cerimonia, 
di  questo  Congresso  che  è  venuto  a  coincidere  con 
l' inaugurazione  dèi  magnifico  Istituto,  che  corona 
il  decennale  lavoro  del  nostro  amato  Aurelio  Ni- 
colodi, la  Giunta  Esecutiva  ed  il  Consiglio  Nazio- 
nale hanno  creduto  di  interpretare  il  pensiero  del 
Congresso  facendo  coniare  una    madaglia    comme- 


(*)  Gli  ordini  del  giorno  sono  stati  pubblicati  sul  «Cor- 
riere dei  Ciechi  ». 


morativa,  la  quale  non  ha  bisogno  di  commenti, 
perchè  nella  geniale  concezione  dell'artista  esprime 
tutto  quello  che  noi  vogliamo  dire.  In  una  l'accia 
rappresenta  l'effigie  di  Aurelio  Nicolodi;  nell'altra 
faccia  rappresenta  un  cieco  di  guerra  e  un  cieco 
civile  che  si  danno  la  mano.  Io  adempio  al  grato 
incarico  di  porgerla  al  Presidente,  a  nome  del  Con- 
gresso.  (Applausi  vivissimi). 

A  complemento  del  dono,  o  meglio,  del- 
l' omaggio,  invece  della  consueta  pergamena  com- 
memorativa, il  pittore  Lotti  ha  disegnato  una 
magnifica  targa,  della  quale  egli  stesso  ci  fa  la 
descrizione.  È  una  targa  a  colori  nella  parte  infe- 
riore tutta  scura,  piena  di  spine,  e  via,  via,  viene 
rischiarandosi,  finché  al  sommo  va  finendo  in  foglie 
e  fiori.  Nella  mente  dell'artista  essa  è  la  più  ef- 
ficace rappresentazione  della  fatica  compiuta. 

Un'altra  notizia:  la  medaglia-ricordo  sarà 
anche  distribuita  ai  Congressisti  :  noi  le  vogliamo 
di  bronzo.  Quelle  d'argento  saranno  date  ai  nostri 
amici. 

Allegri  -  Noi  abbiamo  assistito  come  ad  una 
festa,  ad  una  rassegna  di  conquiste  che,  a  sentirle 
annunziare,  non  presentavano  più  nemmeno  il  ri- 
cordo, specie  per  i  più  giovani,  delle  lotte  che 
hauno  costato.  Ma,  in  una  festa  del  lavoro,  i  capi 
d' opera  non  mostrano  più  che  armonia,  perchè 
è  dell'  artista  vero  dissimulare  lo  sforzo.  Ma  ci 
sono  ore  in  cui  la  fucina  è  un  inferno  e  fumo  e 
polvere  e  strida  perchè  la  materia,  che  è  sorda  e 
non  ha  né  orecchie  né  lingua  risponda.  Ci  sono 
momenti  in  cui  l'artefice  vorrebbe  calare  il  maglio 
per  spezzare  anziché  fornire  l'opera.  Ecco  perchè 
nell'economia  dell'umanità  è  disposto  l'ufficio 
della  donna,  compagna  consapevole  delle  intime 
difficoltà,  ed  anche,  lasciatemelo  dire,  delle  intime 
debolezze,  dei  punti  vulnerabili  nei  quali  l'anima 
del  suo  compagno,  l'anima  dell'uomo  più  soffre. 
La  donna  che  sente,  lei,  nel  suo  cuore,  tutte  le 
spine  che  possono  trafiggere  il  cuore  del  suo  com- 
pagno, è  sempre  vigile  e  pronta  ed  è  lei  che  al 
momento  opportuno  rende,  se  non  la  forza,  la  pa- 
zienza di  cui  la  forza  è  figlia.  Ecco  perchè,  espri- 
mendo riconoscenza  all'amatissimo  nostro  Duce,  si 
è  voluto  esprimere,  e  si  è  trovato  il  bisogno  di 
esprimere  anche  riconoscenza,  affetto,  ammirazione, 
simpatia  e,  a  nome  delle  donne,  lasciatemi  dire  la 
parola,  anche  solidarietà  a  Donna  Maria  Nicolodi. 
Donna  Maria  Nicolodi  raccoglie  per  noi  V  ideale 
della  compagna,  della  donna  che  sa  essere  segreta- 
mente sorgente  di  forza,  perchè  questo  noi  abbiamo 
imparato  alla  scuola  della  vita  e  per  questa  ra- 
gione appunto  si  è  voluto  che  una  delle  più  vec- 
chie, una  delle  donne  fosse  ad  offrire  il  dono. 
Noi  abbiamo  imparato  che,  dove  più  copiosa  è  la 
fioritura,  ivi  è  più  profonda  la  natura  del  dolore, 
più  tenace,  più  instancabile  la  pazienza  che,  amo 
ripeterlo,  non  è  virtù  negativa,  ma  il  vero  nerbo 
del  coraggio. 

L'oggetto  che  si  è  voluto  scegliere  per  espri- 
mere in  modo  tangibile  la  nostra  riconoscenza  è 
un  oggetto  che  serve  all'intimità  della  casa,  perchè 
la  casa  è  il  santuario,  poiché  Dio  ha  il  suo  tempio 
e  la  forza  ha  la  sua  culla. 

Sono  sicura  d'interpretare  il  pensiero- di  tutti 
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dicendo  che,  nell'onore  che  noi  rendiamo  a  Donna 
Maria  Nicolodi,  e  anche  un  raggio  di  quella  rico- 
noscenza che  noi  sentiamo  in  cuore  per  tutte  le 
donne  compagne  dei  nostri  forti  fratelli  ed  anche, 
lasciatemi  esprimere  un  altro  pensiero,  in  un  certo 
momento  della  vita,  queste  donne  noi  che  siamo 
state  senza  compagno,  le  abbiamo  invidiate,  perchè 
ci  pareva  che  il  nostro  sacrifìcio  losse  una  fiamma 
senza  luce,  un  sacrificio  senza  bellezza  propria,  in 
un  certo  momento  della  vita  ;  ed  io  auguro  a  tutte 
le  mie  compagne  più  giovani  di  giungere  a  questo 
momento.  Il  dono  della  donna  è  quello  di  potere 
imitare  la  pianta,  che  appunto  fornisce  l'elemento 
che  dà  queste  virtù  e  che  sono  espresse  dall'olivo: 
l'olio  che  toglie  gli  attriti,  che  diventa  balsamo 
che  è  stato  scelto,  nel  culto,  come  insegna  di  san- 
tificazione, è  il  prodotto  della  più  tormentata  delle 
piante.  Coraggio,  dunque  o  più  giovani,  e  oggi  in 
questo  omaggio  reso  alla  più  cara  fra  le  donne,  o 
compagne,  sentiamo  ciascuna  nell'animo  nostro  rin- 
focolare le  virtù  segrete  che  vibrano  nella  donna, 
anche  se  cieca.  Donna  Maria  Nicolodi  accoglie  il 
nostro  omaggio  sapendo  che  noi  di  tutto  cuore  le 
vogliamo  bene  perchè  lei  è  compagna  del  nostro 
Duce,  perchè  lei  è  una  madre,  perchè  lei  è  lei.  (Ap- 
plausi). 

Loffredo  -  Il  vostro  fedele  più  duro  e  rasse- 
gnato vi  parla  della  cosa  più  dolce  e  cara.  Sono 
tutti  i  vostri  fedeli  i  quali  non  possono  offrirvi 
raggi  di  sole  e  vi  offrono  armonie.  Siamo  tutti  qui 
pronti,  come  ci  volete,  deflessi  alla  vostra  volontà, 
che  è  più  forte  di  tutte  le  nostre  volontà  riunite 
insieme  ed  è  questa  la  vostra  associazione  che 
davvero,  costituisce  il  primo  e  maggior  termine 
del  vostro  viaggio  terreno.  Ieri  un  mistico,  il  ca- 
rissimo Calabi,  vi  ha  detto,  qualchecosa  che  vorrei 
poter  esprimere.  Questa  dell'  Unione  è  1'  opera  da 
cui  trarrete  il  merito  maggiore  nella  vostia  vita 
trascendentale  e  forse,  più  di  questo,  non  potrà 
mai  darsi  a  voi,  Presidente  Nicolodi  !  È  la  vostra 
opera  più  forte,  perchè  tutti  noi  da  questa  vostra 
opera  abbiamo  tratto  argomento  di  vivere.  Io  vorrei 
che  qui  fosse  la  mia  primogenita  alla  quale  ho 
imposto,  per  questo  segno  che  voi  solo  possedete, 
dell'ardimento  senza  limiti,  il  nome  di  Luce;  vorrei 
che  qui  fosse  la  mia  primogenita  ad  offrirvi  il  dono 
canoro  che  gli  amici  qui  presenti,  osannando,  of- 
frono agli  idoli  più  cari  della  vostra  tenerezza  più 
dolce,  ai  vostri  figli.  È  uno  strumento  tenue,  un 
diaframma  debole  e  vibrante,  una  radio  potente 
che,  nell'anima  invisibile,  racchiude  l' infinito  mi- 
stero dello  spazio.  Non  vi  sembra,  Presidente,  che 
sia  un  po'  il  simbolo  di  noi  ciechi  ?  Anche  noi 
siamo  strumenti  cavi,  su  cui  tirano  le  loro  corde 
le  quotidiane  esigenze  e  necessità  della  vita,  e 
e'  è  bisogno  di  una  mano  forte  e  sapiente  che  le 
tocchi,  queste  corde,  perchè  tutti  gli  altri  uomini 
ne  sentano  le  vibrazioni  di  dolcezza  infinita.  Voi 
sapete  qual'  è  questa  mano,  o  Presidente,  e  ce- 
detela in  retaggio,  testimonio  a  questi  vostri  fi- 
gli, ai  quali  noi  tutti  auguriamo  che,  come  voi, 
sappiano  chiudere  la  moltitudine  delle  tenebre 
ignominiose,  con  la  luce  delle  battaglie  sublimi 
della  guerra,  del  trionfo  e  della  vittoria.  Sia 
questo    il    nostro    augurio  e  quando    a    sera    nella 


vostra  casa,  ricolma  delle  nostre  benedizioni,  can- 
teranno le  voci  attraverso  il  diaframma  canoro,  le 
voci  dell'  invisibile,  ed  i  luminosi  occhi  intenti 
guarderanno  lo  strumento  tremolante,  voi  ramraen. 
tate  che  intorno  alla  vostra  casa  aleggiano  gli  spi- 
riti buoni,  gli  spiriti  amici  del  vostro  focolare  do- 
mestico, come  le  fate  e  i  maghi  degli  antichi  libri 
che  vi  lanciano  di  lontano  nella  notte  infinita  i 
loro  auguri  più  profondi,  più  sinceri  perchè  essi 
nella  notte  invisibile,  nella  notte  infinita  diven- 
tano viventi  come  banchi  di  stelle  e  continuano  a 
risplendere  fino  a  quando  voi,  egregio  Presidente 
resterete  custode  della  loro  soglia,  della  loro  porta 
dell'Oriente,  perchè  avete  un  nome  fatidico  per 
noi:  Aurelio!  Sole  d'oro!  Il  cammino  dei  ciechi  1 
(Applausi  fragorosi). 

Nicolodi  -  Cari  amici,  perdonate  se  le  mie 
parole,  contrariamente  a  quella  che  è  la  mia  abi- 
tudine, questa  volta  usciranno  dalla  mia  bocca  scon- 
clusionate. L'emozione  che  m'invade  per  le  parole 
affettuose,  piene  di  tenerezza  che  la  signorina  Al- 
legri ha  voluto  rivolgere  alla  mia  compagna  ado- 
rata, per  tutti  i  sentimenti  più  cari  e  più  pro- 
fondi che  Loffredo  ha  voluto  dire  alle  mie  creature, 
il  mio  spirito  è  così  turbato  che  non  può  connet- 
tere, non  può  mettere  insieme  tutta  quella  che  è 
la  piena  dei  miei  sentimenti  e  dei  moti  del  mio 
cuore.  Che  cosa  devo  dire  ?  I  ricordi  che  voi  avete 
voluto  fate  alla  mia  compagna,  ai  miei  figli,  a 
me  stesso,  sono  cose  belle,  sopì  atutto  per  il  signi- 
ficato che  esse  rappresentano.  Ma  per  me  vi  è  un 
altro  ricordo  ben  più  profondo  che  mi  accompagna 
e  sono  questi  dieci  anni  di  lotte,  di  ansie,  di  la- 
voro in  comune  che  abbiamo  compiuto.  Questo  ri- 
cordo mi  accompagna  sempre  e  costituirà  uno  cer- 
tamente dei  più  cari  ricordi  miei.  Io  vorrei  dirvi 
tante  e  tante  cose  ;  vorrei  esprimervi  i  ringrazia- 
menti dal  più  profondo  dell'  anima  per  le  testi- 
monianze di  affetto  e  di  devozione  che  mi  avete 
dato  in  questo  giorno  ;  ma  non  posso  contrapporre 
a  questi  vostri  sentimenti,  a  queste  vostre  espres- 
sioni e  a  queste  manifestazioni  affettuose  altro  che 
un  voto  fervido,  sincero  di  ritrovarci  qui  al  pros- 
simo Congresso,  con  la  soddisfazione  piena  e  se- 
rena di  chi  e  di  coloro  che  hanno  potuto  adem- 
piere intieramente  il  mandato  ricevuto.  Voglio 
esprimere  questo  voto  :  voi  avete  già  compreso. 
Io  non  attendo  la  riapertura  del  Congresso  per  ar- 
rivare a  quello  che  è  l'argomento  che  più  vi  sta 
a  cuore.  Sono  stato  molto  perplesso  intorno  alla 
decisione  da  prendersi  ;  non  soltanto  perchè  il  ri- 
tornare sulle  decisioni  già  prese  è  per  me  un 
grande  sacrificio  ;  ma  altresì  perchè  un  senso  di 
amarezza  mi  aveva  invaso,  perchè  non  potevo  per- 
suadermi che  voi,  che  avete  lavorato  con  me  per 
tanti  anni,  aveste  potuto  pensare  che  io  potessi 
staccarmi  dalla  nostra  Associazione.  Io,  se  avessi 
anche  lasciato  la  Presidenza  mi  sarei  continua- 
mente e  tenacemente  occupato  del  nostro  Sodalizio 
perchè  voi  comprenderete  benissimo  che  non  si  può 
chiedere  al  padre  di  staccarsi  dalla  propria  crea- 
tura o  disinteressarsi  di  essa.  Ecco  perchè,  ripeto, 
insieme  ad  un  senso  di  gratitudine  che  io  provo 
per  voi,  per  le  manifestazioni  affettuose  piene  di 
devozione  cui  mi  avete  fatto  segno,  ancora  un  po' 
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di  amaro  vi  è  nella  mia  bocca  perchè  non  avete 
saputo  considerare  i  motivi  e  le  cause  che  mi  de- 
terminano a  questo  passo.  Comunque  io  vi  sono 
grato  e  non  voglio  avere  in  questo  momento  altro 
che  parole  di  gratitudine  per  voi,  per  l'immensa 
gioia  che  mi  avete  dato  nel  sentirvi  cosi  uniti, 
così  palpitanti,  così  serrati  intorno  a  me.  Io  dunque 
rimarrò  a  capo (Applausi  ripetutissimi). 

Dunque,  amici  miei  carissimi,  rimarrò  insieme 
ai  miei  compagni  e  fedeli  collaboratori  di  Giunta 
al  nostro  posto.  Però  vi  rivolgo  una  preghiera  e 
che  cioè,  nel  mandato  che  voi  mi  date,  sia  com- 
presa anche  la  clausola  che  qualora  io  per  ragioni 
o  motivi  personali  dovessi  ritirarmi  dalla  Presi- 
denza, voi  fin  d'ora  mi  date  il  più  alto  mandato 
di  farmi  sostituire  da  persona  che  credo  meglio 
adatta  e  idonea  ad  assumere  la  carica.  Voi  potete 
ben  esser  certi  che,  se  questo  giorno  verrà  saprò 
affidare  la  nostra  Associazione  a  mani  buone,  salde 
e  sicure,  che  sapranno  portarvi  come  io  fossi  in 
persona  al  raggiungimento  di  tutte  le  nostre  mète. 
Comunque  io  vi  dò  assicurazione  che,  a  fianco  di 
quest'uomo,  io  sarò  con  tutta  la  mia  fraternità  e 
continuerò  ad  occuparmi  delle  cose  nostre  come 
per  il  passato.  Con  questa  preghiera  che  io  vi 
esorto  ad  accogliere  e  ad  accettare,  lasciate  che 
io  vi  esprima  a  voi  tutti,  amici  carissimi,  alle 
vostre  famiglie,  gli  auguri  più  fervidi  di  sempre 
maggiore  fortuna  ed  insieme  che  esprima  l'augurio 
per  la  nostra  Unione  che  possa  nel  più  breve  tempo 
possibile  raggiungere  tutte  le  sue  mète.  Molte  altre 
cose,  tante  altre  cose  io  vorrei  dirvi,  cose  che  mi 
offrono  pensieri  e  sentimenti  che  mi  pulsano  nel 
cuore.  Ma  voi  perdonate  a  chi  modesto  oratore, 
quando  si  tratta  di  esporre  dati  di  fatto,  è  assolu- 
tamente impari  alla  bisogna  quando  deve  espri- 
mere i  propri  sentimenti.  (Applausi  vivissimi). 

Si  legge  l'ordine  del  giorno  circa  le  cariche 
elettive. 

Bentivoglio  -  Come  primo  firmatario  dell'Or- 
dine del  giorno  ho  il  dovere  di  fare  una  brevis- 
sima dichiarazione.  L' assemblea  sente  che  non 
siamo  di  fronte  ad  una  situazione  né  ad  un  prov- 
vedimento normale  ma  di  eccezione.  Ad  Aurelio 
Nicolodi  e  non  al  Presidente  Statutario  noi  ab- 
biamo dato,  diamo  e  daremo  sempre  tutta  intera 
la  nostra  fiducia  e  quando  egli  ci  chiede  una  fa- 
coltà, tutta  l'Assemblea  risponde  in  piedi:  «  Pre- 
sente !  >  Quando  ieri  parecchi  fra  gli  amici  sor- 
sero, interpretando  il  turbamento  dell'Assemblea, 
e  dissero,  con  parole  di  dolore  e  di  esasperazione 
il  sentimento  che  li  agitava,  per  l'intenzione  ma- 
nifestata dal  nostro  Presidente,  io  non  fui  tra  gli 
oratori  della  giornata  e  non  lo  fui  di  proposito 
perchè  ero  profondamente  combattuto  e  diviso  da 
queste  due  impressioni  :  del  dolore  profondo  che 
sentivo  per  1*  intenzione  di  Aurelio  Nicolodi  di 
abbandonare  la  carica  ;  e  della  convinzione  che 
soltanto  ragioni  molto  gravi  avevano  potuto  indurlo 
al  durissimo  sacrificio  di  staccarsi,  sia  pure  soltanto 
formalmente,  da  questa  che  egli  ha  chiamato   <  la 


prediletta  fra  le  sue  creature  ».  Ora  se  egli  oggi, 
stretto  dalla  pressione  del  nostro  affetto  e  con- 
dotto dal  suo  sentimento  ma  anche  e  forse  più 
fatto  pensoso  della  situazione  e  delle  sue  necessità, 
ritorna  sul  suo  proponimento  e  consente  di  restare 
ancora  con  noi,  noi  dobbiamo  oltre  ad  esprimergli 
la  nostra  profonda  gratitudine  per  questo  suo  atto, 
lasciargli  quella  pienissima  facoltà  di  cui,  noi  pos- 
siamo esserne  certi,  egli  non  userà  se  non  quando 
le  cose  si  facessero  così  imperiose  da  essere  su- 
periori ad  ogni  sua  possibilità  di  scelta.  E  pos- 
siamo ugualmente  essere  certi  di  un'altra  rosa: 
che,  se  in  un  domani  che  noi  ci  auguriamo  lon- 
tano e  che  non  si  verifichi,  Aurelio  Nicolodi  do- 
vesse trovarsi  nella  necessità  di  far  questo,  di  dare 
la  presidenza  formale  ad  altri,  pur  restando  il  no- 
stro Capo,  pur  restando  lo  spirito  e  la  direttiva 
del  nostro  Sodalizio,  possiamo  esser  certi  che,  per 
questa  sua  costante  assistenza  spirituale,  per  la 
bontà  della  scelta  che  egli  saprà  fare,  il  nostro 
movimento  continuerà  nella  forza  e  nella  dirittura 
della  sua  azione  e  potrà  giungere  a  quelle  mète 
verso  le  quali  tendiamo  con  ogni  nostra  forza.  (Ap- 
plausi). 

Per  questo,  amici  congressisti,  vi  prego  a  nome 
mio  e  di  tutti  i  firmatari  dell'ordine  del  giorno, 
di  non  sminuire  il  significato  del  nostro  atto,  ma 
di  votare  per  acclamazione  e  unanimità  quest'  or- 
dine del  giorno.  (Applausi  vivissimi.  Tutti  gri- 
dano «  Sì  !  »). 

Daffra  -  Permettetemi  di  abbracciare  il  ca- 
merata Romagnoli  in  nome  di  tutti,  perchè  se 
un'  ombra  può  esserci  stata  che  vi  fosse  una  divi- 
sione fra  noi  questo  applauso  suggelli  il  contrario. 
(App lausi  vivissimi) . 

Calabi  -  Il  suggello  di  questa  fraternità  a  cui 
ha  alluso  il  Vice-Presidente  Ten.  Daffra  è  ripro- 
dotto proprio  nell'omaggio  fatto  al  Presidente:  Ni- 
colodi e  Romagnoli  in  quella  stretta  di  mano,  sono 
riprodotti  nella  medaglia  che  è  stata  coniata:  Ni- 
colodi, il  grande  organizzatore  dell'ardua  e  difficile 
prova;  Romagnoli,  l'armonizzatore  che  ha  indo- 
vinato quella  luce  che  può  compensare  l'altra  che 
abbiamo  perduta. 

Daffra  -  A  nome  del  Presidente  e  della  Giunta 
credo  di  interpretare  il  vostro  pensiero  nel  man- 
dare un  ringraziamento  sentito  al  Gruppo  degli 
Universitari  e  della  «  Contardo  Ferrini  »  che  hanno 
fatto  con  tanto  slancio  il  servizio  di  accompagna- 
mento dei  ciechi.  E  un  applauso  al  Colonnello  Ri- 
betti,  capo  della  Milizia  dei  Mutilati  di  Firenze, 
per  l' organizzazione  perfetta  in  occasione  del- 
l' inaugurazione  dell'  Istituto. 

Belardinelli  -  Dirige  al  nuovo  Consigi  io  l'espres- 
sione più  sincera,  più  alta  e  più  significante  di 
plauso  e  di  augurio  di  tutti  i  ciechi  d' Italia.  (Ap- 
plausi). 

Gioii  —  Ringrazia  tutti  i  convenuti  e  dichiara 
chiuso  il  Congresso. 

(Ore  19,20), 
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NOTIZIE    VARIE 


Il  cinquantenario  dell'  Istituto  di 
Bologna. 

Il  22  dicembre  u.  s.  per  cura  del  R.  Commis- 
sario dell'Istituto  dei  ciechi  di  Bologna  Comra. 
Bruno  Ferrari,  veniva  degnamente  solennizzato  il 
cinquantenario  dell'  Istituto  stesso,  e  lo  si  intito- 
lava al  nome  del  fondatore  Conte  Francesco  Ca- 
vazza. 

Vi  intervennero  le  più  cospicue  autorità  citta- 
dine. S.  E.  Nasalli  Rocca,  Arcivescovo  di  Bologna, 
celebrò  la  messa  nella  Cappella  dell'  Istituto,  e 
rievocò  l'opera  generosa  del  fondatore. 

Pronunciarono  discorsi  di  saluto  il  Comra.  Bruno 
Ferrari,  il  Prof.  Augusto  Romagnoli  a  nome  degli 
ex  allievi,  il  Cap.  Aurelio  Nicolodi,  presidente 
dell'  U.  I.  C.  il  quale  recò  al  Conte  Cavazza  un 
elevato  messaggio  dell'on.  Carlo  Delcroix,  il  Cornili. 
Oreste  Poggiolini  a  nome  della  Federazione  Na- 
zionale delle  Istituzioni  prò  ciechi.  Dagli  alunni  in 
corso  di  educazione  fu  presentata  al  Conte  Ca- 
vazza una  medaglia  d'oro,  accompagnata  da  fiori. 
L'orazione  ufficiale  in  forma  elettissima  fu  detta 
dal  chiaro  prof.  Tugnoli.  A  tutti  rispose  il  Conte 
Cavazza,  e  la  sua  commozione  fu  tale  che  le  la- 
grime gli  troncarono  la  parola. 

La  cerimonia  ebbe  degno  coronamento  con  un 
bellissimo  concerto  dei  migliori  alunni. 

Per  l'occasione  fu  stampata  e  distribuita  una 
elegante  monografìa,  riassumente  i  cinquanta  anni 
di  vita  dell'Istituto,  sorto  nel  1881  per  iniziativa 
di  arditi  pionieri,  primo  fra  tutti  il  Conte  Fran- 
cesco Cavazza,  al  cui  nome  gli  attuali  dirigenti 
hanno  intitolato  P  Istituto,  perchè  rimanesse  im- 
perituro il  ricordo  delle  sue    grandi  benemerenze. 

La  Duchessa  d'Aosta  all'Asilo  Rit* 
tmeyer. 

Nel  pomeriggio  dell' 11  Gennaio  S.  A.  R.  la 
Duchessa  d'Aosta  si  è  recata  all'Asilo  Rittmeyer 
per  i  ciechi  di  Bareola.  L'attesa  per  la  visita  del- 


l'Augusta Signora  aveva  riempito  di  allegrezza  la 
grande  villa  che  ospita  i  settanta  allievi  del- 
l'Istituto. S.  A.  R.  accompagnata  dalla  Dama  di 
Palazzo  Contessa  Irene  De  Nobili  Tahon  di  Revel, 
e  dal  gentiluomo  di  Corte  Marchese  Mercantonio 
di  Beaumont  Bonelli,  è  stata  accolta  al  suo  in- 
gresso dal  presidente  dell'  Istituto  Cav.  Menotti 
Morpurgo,  dal  Segretario  Dott.  Vazzi,  dal  Diret- 
tore Prof.  Tesser,  dai  Consiglieri  Dott.  Maurer» 
Sig.  Berta  e  Sig.  Gobbi,  da  Don  Salvadori  e  dal 
Dott    Guastalla. 

L'Augusta  Principessa,  ha  visitato  i  vari  re- 
parti incominciando  dai  laboratori,  e  si  è  viva- 
mente interessata  sull'attività  che  viene  svolta  per 
l'educazione  dei  ciechi  rallegrandosi  con  ì  maestri,, 
i  quali  con  tanta  ammirevole  cura  assistono  ed 
istruiscono  i  fanciulli  loro  affidati.  La  Augusta 
Signora  si  è  soffermata  ai  banchi  di  lavoro,  in- 
trattenendosi con  i  piccoli  operai  e  con  i  loro 
istruttori.  Dopo  i  laboratori  maschili,  S.  A.  R.  ha 
visitato  alcune  classi  dove  ha  presenziato  allo 
svolgimento  delle  lezioni  mostrandosi  assai  favo- 
revolmente impressionata  dell'  ottimo  grado  di 
istruzione,  e  dei  metodi  impiegati,  che  corrispon- 
dono alle  più  recenti  innovazioni  nel  campo  didat- 
tico per  l'educazione  dei  ciechi. 

Nella  grande  sala,  dove  intanto  erano  stati 
raccolti  tutti  gli  allievi,  la  piccola  Taiarol  ha. 
offerto  all'Augusta  Visitatrice,  un  mazzo  di  or- 
chidee  azzurre,  accompagnandolo  con  un  breve  di- 
scorso di  saluto. 

S.  A.  R.  la  Duchessa  d'Aosta,  visibilmente  com- 
mossa, ha  accarezzato  la  piccola  cieca  ringran- 
ziandola. 

Il  coro  dell'Asilo,  ha  quindi  cantato  alcuni 
brani  con  molta  grazia  e  S.  A.  R.  avvicinandosi  al 
gruppo  si  è  felicitata  con  il  maestro  e  con  i  suoi 
allievi  per  la  perfetta  esecuzione. 

Lasciando  l' Istituto,  S.  A.  R.  ha  espresso  al 
Cav.  Morpurgo  il  suo  più  vivo  compiacimento,  elo- 
giando l'opera  del  Direttore  Prof.  Tesser,  degli 
insegnanti  e  dei  sorveglianti  tutti. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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"GENNARIELLO" 

giornalino  in  Braille  per  V  infanzia  cieca, 

PREZZATO  DALLA  R.  flCCflbEnifl  D'ITALIA 

con  premio  d'incoraggiamento  sul  fondo  dei  Diritti  d'Autore 

41  G^nnariello  „  è  per  i  bambini  ciechi  una  finestra  aperta 
sul  mondo.  ALBERTO  COSTA. 


Per  abbonare  un  bambino  cieco  compreso  negli  elenchi  dei 
vari    Istituti    inviare   L.   25  al   direttore  e  fondatore: 

Co  min.  Oreste  Poggiolini  -  Piazza  d'Azeglio,  13  -  FIRENZE 

Ù D 

n  —  =  a 

BENVENUTO  CHIESA  (Cieco) 

La  Ditta  Benvenuto  Chiesa  comunica  che  ha  trasfe- 
rito    il    suo    magazzino    in    più    ampi  e  comodi  locali   in 

Via  Madama    Cristina,  45  -  TORINO 

e  che  oltre  pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi  e  d'oc- 
casione, autopiani  ed  harmonium,  vende  pure  apparecchi 
radiofonici,  violini,  mandolini,  chitarre,  corde  armoniche 
ed  accessori,  musica  varia  e  libretti  di  opere. 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio  per  riparazioni 
di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita,  prezzi  convenienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su  questa  Ditta  l'atten- 
zione degli  amici  dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di  essi 
si  interessano. 
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NEL  CINQUANTENARIO  BELLA  MORTE 
DI  GIUSEPPE  GARIBALDI 


Nessun  miglior  ricordo,  nel  cinquantenario  della  morte  dell'  eroe,  delle 
ispirate  e  concitate  parole  pronunciate  il  4  giugno  188^  da  Giosuè  Carducci. 
Disse  fra  V  altro  : 

«  Ma  i  Galli  in  premio  dell'  aiuto  contro  i  Germani,  vollero  per  sé  la  bella 
regione  ove  era  nato  1'  eroe.  Egli  non  fece  lamento.  Con  mille  de'  suoi  s' im- 
barcò su  due  navi  fatate,  e  conquistò  in  venti  giorni  Y  isola  del  fuoco  e  vinse 
in  due  mesi  il  reame  de'  Politemi  mangiatori  di  popoli.  E  disse  a  re  Vittorio: 
Eccoti,  per  due  provincie,  due  regni  :  bada  non  altri  ceda  0  venda  anche 
questi.  Ma  nei  servi  delle  antiche  tirannidi  crebbe  il  livore,  e  s'  accontarono 
co'  i  Galli  nei  quali  Y  emulazione  fermentava  a  odio.  E  ferirono  1'  eroe  nella 
sola  parte  ove  fosse  vulnerabile,  nel  tallone  ;  e  lo  rilegarono  in  una  isoletta 
selvaggia,  che  sotto  il  suo  piede  fiorì  di  mèssi  e  di  piante.  Ivi  1'  eroe  stette 
solitario  un  lungo  corso  di  anni  ;  e,  come  Filottete  in  Lemmo  immergeva  il 
piede  ferito  nel  bagno  del  Mediterraneo,  e  la  madre  dea  veniva  pe'  cieli  a 
consolarlo,  e  dagli  amplessi  di  lei  egli  riaveva  la  salute  e  il  roseo  lume  di 
giovinezza, 

«  Intanto  dal  mescolamento  dei  Galli  co'  i  servi  aborigeni  procedeva  una 
gente  nuova  ;  e  la  generazione  garibaldina,  scarsa  dopo  tante  battaglie,  erasi 
ritirata  0  era  stata  respinta  verso  gli  Apennini  e  le  Alpi.  La  genìa  nuova  fu 
di  pigmei  e  di  folletti,  di  gnomi  e  di  coboldi.  Gnomi  ogni  lor  industria  met- 
tevano a  raspar  la  terra  con  le  mani  e  i  denti  per  cavarne  1'  oro  :  coboldi 
martellavano  di  continuo  reti  di  maglie  di  ferro  per  impigliarvi  li  gnomi  e 
portarne  via  1'  oro  ;  pigmei  e  folletti  avevano  la  leggerezza  del  pensiero  quasi 
eguale  alla  perversità  dell'intendimento,  e  seguivano  con  mille  giuochi  maligni 
a  tormentare  e  rubare  li  gnomi  e  i  coboldi.  In  tanta  degenerazione  anche  le 
Alpi  si  erano  abbassate,  e  i  mari  rattratti  ;  e  l'aquila  romana  intisichiva  dentro 
la  nuova  gabbia  che  le  avevano  fatta.  I  coboldi  e  gli  gnomi  trionfavano.  E  gli 
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uni  ricevevano  senza  erollarsi  gli  scapaccioni  aggiustati  alle  lor  teste  da  certe 
mani  passanti  sulle  Alpi  abbassate  e  pe' mari  rattratti,  e  si  vantavano  forti: 
e  gli  altri  oltraggiavano  i  loro  padri  e  si  sputacchiavano  a  gara  le  facce,  e  si 
dicevano  liberi.  E  questi  scavavano  piccole  fosse  per  deporvi  le  immondezze 
delle  anime  loro,  e  si  chiamavano  conservatori  ;  e  quelli  saltabeccavano,  come 
scimmie  ubriache  d'acquavite,  su  le  loro  frasi,  e   si  gridavano    rivoluzionari. 

«  Cosi  narrerà  la  leggenda  epica,  la  quale,  come  produzione  d'un  popolo 
misto  di  varie  civiltà,  avrà  anche  la  parte  sua  comica:  se  rispondente  a 
qualche  vero,  non  posso  io  giudicare.  E  seguirà,  come  una  fiera  procella  spaz- 
zasse via  la  piccola  gente,  e  gli  stranieri  occupassero  anche  una  volta  la  pe- 
nisola. 

«  Allora  la  generazione  garibaldina  discese  alle  rive  del  mare  ;  e  tese  le 
braccia  su  le  grandi  acque,  e  gridava  :  -  Vieni,  ritorna,  o  duce,  o  liberatore,  o 
dittatore.  -  Alle  lunghe  grida  porse  orecchio  V  eroe,  e  s'  avviò  al  riacquisto 
della  terra  nativa.  E  poi  che  troppo  scarsa  era  ornai  la  sua  generazione,  ei 
fermo  su  '1  Campidoglio,  levando  alto  la  spada  e  battendo  del  piede  la  terra, 
comandò  a  tutti  i  morti  delle  sue  battaglie  risuscitassero.  Fu  allora  che  suonò 
il  canto  delle  moltitudini  : 

Si  scopron  le  tombe,  si  levano  i  morti  ; 
I  martiri  nostri  son  tutti  risorti. 

«  E  allora  le  rosse  falangi  corsero  vittoriose  la  penisola  ;  e  l' Italia  fu  li- 
bera, libera  tutta,  per  tutte  le  Alpi,  per  tutte  le  isole,  per  tutto  il  suo  mare. 
E  1'  aquila  romana  tornò  a  distendere  la  larghezza  delle  ali  tra  il  mare  e  il 
monte,  e  mise  rauchi  gridi  di  gioia  innanzi  alle  navi  che  veleggiavano  franche 
il  Mediterraneo  per  la  terza  volta  italiano. 

«  Liberato  e  restituito  negli  antichi  diritti  il  popolo  suo,  conciliati  i  popoli 
intorno,  fermata  la  pace,  la  libertà,  la  felicità,  1'  eroe  scomparve  :  dicono  fosse 
assunto  ai  concilii  degli  Dii  della  patria.  Ma  ogni  giorno,  il  sole,  quando  si 
leva  su  le  Alpi  tra  le  nebbie  del  mattino  fumanti  e  cade  tra  i  vapori  del  cre- 
puscolo, disegna  tra  gli  abeti  e  i  larici  una  grande  ombra,  che  ha  rossa  la 
veste  e  bionda  la  capelliera  errante  su  i  venti  e  sereno  lo  sguardo  siccome 
il  cielo.  Il  pastore  straniero  guarda  ammirato,  e  dice  ai  figliuoli  :  -  ET  eroe 
d' Italia  che  veglia  su  le  Alpi  della  sua  patria  ». 

Queste  parole  ebbero  sapore  di  profezia,  ed  ha  osservato  giustamente 
Francesco  Ercole  in  «  Gerarchia  »  che  se  neppure  oggi  Y  Italia  è  quale  il 
Carducci  la  vaticinava  «  libera  tutta,  per  tutte  le  Alpi,  per  tutte  le  isole,  per 
tutto  il  suo  mare  »,  è  pur  vero  che  non  solo  Trento  e  Trieste,  ma  Pola  e 
Fiume,  e  Zara  fanno  oggi  parte  del  Regno  d'Italia,  e  che  l'impero  degli 
Asburgo  è  crollato,  per  sempre,  per  virtù  dell'  Italia  a  Vittorio  Veneto,  e  che 
la  Germania  di  Bismarck  ha  visto  infrangersi  il  suo  sogno  egemonico  di  fronte 
ad  una  sconfitta,  di  cui  fu  fattore  decisivo  l'Italia,  e  che  l'Italia  è  oggi  uno 
degli  Stati  d'  Europa,  la  cui  forza  spirituale  e  la  cui  potenza  politica  infor- 
mano di  sé  la  storia  presente  e  futura  del  mondo. 
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MODIGLIAXA   «CITTA  NOBILE 


«Io  ero  già  cittadino  di  Modigliani  col  cuore.  Sono  dunque  superbo  d'esser 
vostro  concittadino  e  ve  ne  stirò  eternamente  grato».  Scriveva  testualmente  cosi 
nel  1S(H)  Giuseppe  Garibaldi  ai  modiglianesi,  che  gli  avevano  offerto  con  unanime 
voto  la  cittadinanza  onoraria. 

La  piccola  e  ridente  città  di  contine  fra  la  Toscana  e  la  Romagna,  che  nel 
1377  si  era  sottratta  alla  signoria  de'  conti  Guidi,  per  darsi  alla  Repubblica  Fio- 
rentina, e  dopo  quasi  cinque  secoli,  con 
motuproprio  del  Granduca  Leopoldo  II, 
era  stata  dichiarata  Città  Nobile,  volle  riaf- 
fermare la  sua  nobiltà  nel  periodo  laborioso 
e  burrascoso  del  risorgimento  italiano. 

Chiusa  tra  le  morse  di  due  governi, 
nera  per  indole  antica  e  per  antiche  vi- 
cende, Modigliana  sentì  subito  le  prime 
vibrazioni  del  movimento  che,  disorganico 
e  disordinato  prima,  più  intenso  e  più  di- 
sciplinato poi,  portò  al  salutare  risveglio 
delle  coscienze  italiane.  Gli  arresti  fatti 
nel  1823  dallo  Stato  Pontificio  dei  roma- 
gnoli accusati  di  complicità  col  Gonfalo- 
nieri e  cogli  altri  illustri  lombardi,  e  con- 
segnati all'Austria,  i  moti  e  le  feroci  re- 
pressioni del  1831  e  degli  anni  seguenti,  eb- 
bero il  loro  contraccolpo  in  Modigliana;  e 
«  ad  ogni  moto  della  bassa  Romagna,  con- 
vulsionaria da  secoli  per  eccellenza,  era  alla 
volta  di  Modigliana  un  afflusso  di  compro- 
messi politici  che  cercava  immunità  di  asilo 
entro  il  confine  toscano  »  (1). 

Modigliana  esplicò  risolutamente  e  ge- 
nerosamente l'opera  sua  nella  così  detta 
Trafila,  di  cui  parla  nei  Miei  Ricordi,  Mas- 
simo D'Azeglio:  «In  ogni  paese,  scrive  il  D'Azeglio,  era  un  uomo  fidato  che  for- 
mava uno  degli  anelli  della  catena,  ed  a  questa  catena  era  dato  il  nome  di  Trafila 
Serviva  a  mandar  nuove,  precetti,  direzioni,  lettere  e  talvolta  anche  persone,  gente 
costretta  a  fuggire,  o  «  commis  voyageurs  »  politici  ecc. 

«  Tantoché  era  frase  usata  mandar  questa  o  quest'  altra  cosa  o  persona  per 
Trafila...  Un  solo  anello  della  Trafila  che  fosse  stato  traditore,  rovinava  un  mondo 
di  gente;  ed  è  fatto  notabile  clie  in  tanti  anni  che  durò  la  disfida  a  morte  com- 
battuta per  il  papa  e  i  sudditi  suoi,  mai  e  poi  mai  la  polizia   romana   ha    avuto 
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Morligliana  -  Rocca  dei  Conti  Guidi 


(l)  Questa  e  le  successive  notizie  riguardanti  Modigliana  sono  tolte  dal  libro  dili genitissimo 
di  Giuseppe  Poggiolini:  «Cenni  storici  sulla  città  di  Modigliana».  Tip.  Mazzocchi,  Borgo  S. 
Lorenzo  1931. 
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il  gusto  ili  far  conoscenza  con  uno  di  codesti  anelli  della  gran  catena,  e  mai   ne  | 
ha  messo  uno  in  prigione  ». 

Le  città  di  conlinc  erano  le  più  sorvegliate;  occorrevano  perciò  coraggio,  se- 
rietà e  prudenza  per  far  perdere  le  piste  alla  polizia  politica:  Modigliani  fu  in  | 
questo  maestra.  Ed  il  merito  di  avere  iniziato  la  corrente  segreta  di  emigrazione 
per  trarre  a  salvamento  in  Toscana  i  perseguitati  politici  dal  1815  in  poi,  fu  at- 
tribuito al  Dott.  Francesco  Verità,  ex  capitano  napoleonico,  che  aveva  combattuto  | 
gloriosamente  all'assedio  di  Genova  del  1800,  meritandosi  una  spada  d'onore  dal 
generale  Massena,  carbonaro  e  cittadino  intemerato,  il  quale  godeva  di  amicizie 
illustri. 

Don    Giovanni    Verità,    suo    figlio    degnissimo,  rese  celebre  il  suo   nome,  col 

trarre  a  salvamento  nel  1849  Giuseppe 

Garibaldi,  dopo  la  caduta  della  .Repub- 
blica Romana. 


Sfumavasi  in  pallori  di   viole 

l'adriaco  vespro,  e  all'amor  suo  sul  petto 

fra  quell'umili  mura  ignote  e  sole 

ella  piegò.   Con  ansioso  affetto 

Ei  la  chiamò,  chiamò  con  passione 

impetuosa  il  bel  nome  diletto; 

e  in  desolata  disperazione 

la  violenza  del  compresso  duolo 

dal  cor  gli  uscì.   Quel  core  di  leone 

poteva  ormai  ben  piangere:  era  solo. 


Don  Giovanni  Verità 
Ritratto  di  Silvestro  Lega) 


È  la  morte  di  Anita,  immortalata 
nei  bei  versi  sonanti  di  Giovanni  Mar- 
radi.  Garibaldi  è  solo,  e  si  trascina 
dietro  un  fedele  compagno  ferito,  mentre 
la  muta  dei  soldati  austriaci  e  dei  birri 
gli  è  alle  calcagna.  Da  un  momento  ai- 
Pai  tro  può  essere  arrestato  e  fucilato. 
Ci  vogliono  uomini  fidati  e  il  de- 
stino glieli  manda  :  lo  spirito  fedele 
della  compagna  amata  prega  per  lui.  Tra  quelle  popolazioni  generose  la  delazione 
non  si  conosce  ;  il  proscritto  è  custodito  come  cosa  sacra  ;  «  lo  salvano,  lo  man- 
tengono, lo  guidano  con  una  benevolenza  incomparabile».  È  lo  stesso  Garibaldi 
che  lo  afferma  nelle  sue  Memorie. 

Don  Giovanni  Verità  è  da  quasi  ventanni  sulla  breccia  per  il  misericordioso 
ma  rischiosissimo  lavoro  di  salvare  i  proscritti.  Garibaldi  lo  chiama:  «il  vero 
sacerdote  di  Cristo».  Procede  sulle  traccie  lasciate  dal  padre  con  stoica  e  tran- 
quilla sicurezza.  Dal  1830  si  è  imposta  la  missione  di  proteggere  e  condurre  in 
salvo  i  profughi  ed  i  perseguitati,  suoi  compagni  di  fede  politica. 

Gli  archivi  del  Governo  Toscano  portano  segni  di  questa  sua  attività,  per 
lo  zelo  della  polizia  pontifìcia  che  lo  sollecitava  a  indagare  e  ad  agire  contro  il 
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■rete  patriota  e  liberale.  Ma  i  resultati  delle  indagini  e  della  vigilanza  sono 
■conci udenti.  Don  Giovanni  è  prudente  ed  abile;  parla  poro  e  scrive  meno: 
opera.  Quando  ha  delle  carte  compromettenti  le  brucia  o  le  nasconde  in  luogo 
sicuro.  Cacciatore  instancabile  batte  sempre  la  campagna,  e  nelle  sue  battute  sa 
quello  che  fa,  e  non  lascia  traccia  del  suo  lavoro.  La  popolazione  lo  ama,  nessuno 
lo  tradirà,  mai. 

Quando  nell'agosto  del  1849  sa  che  Garibaldi,  cercato  e  inseguito,  vuol  en- 
trare in  Toscana  per  raggiungere  il  Tirreno,  va  per  più  notti  lungo  la  strada  di 
Faenza  ed  attende  ansioso  e  paziente.  Avvisato  che  avrebbe  preso  invece  la  strada 
di  Forlì,  la  notte  del  20  Agosto  si  trova  ansioso  ad  attenderlo  sul  monte  di 
Trebbio,  che  divide  Modigliana  da  Dovadola. 

Narra  l'Oriani,  ricostruendo  dai  racconti  sentiti  nella  terra  del  prete  animoso: 

«Pioveva  dirottamente.  Giunse  Garibaldi  in  carrettino;  Don  Giovanni  uscì 
dal  nascondiglio,  il  cuore  gli  batteva  da  scoppiare.  Non  aveva  riconosciuto  il  ge- 
nerale perchè  non  lo  conosceva,  ma  lo  aveva  sentito.  La  strada  e  la  notte  erano 
deserte;  né  un  baleno,  nò  una  voce. 

«  Garibaldi  già  disceso  aiutava  un  compagno.  —  Sono  io,  disse  Don  Giovanni 
—  Sono  io,  rispose  Garibaldi.  Tutto  era  detto. 

«  —  Andiamo  ì 

«  —  Il  mio  compagno  è  ferito  e  non 
può  camminare  -  soggiunse  Garibaldi  con 
voce  calma. 

«Don  Giovanni,  che  aveva  riacqui- 
stato tutta  l'energia  della  propria  natura 
nel  pericolo  di  quel  momento,  ebbe  un 
impeto  che  frenò  a  stento.  Ohe  importava 
del  compagno  ? 

«  La  strada  era  pericolosa,  da  un  istante 
all'altro  si  poteva  esser  sorpresi.  Perchè 
imbarazzarsi  di  un  soldato?  -  Egli,  Don 
Giovanni,  andrebbe  avanti:  al  primo  in- 
contro ripiegherebbe  :  se  fossero  gendarmi 
direbbe  a  Garibaldi  di  fuggire  e  resterebbe 
a  divertirli  facendo  fuoco.  Perchè  un  com- 
pagno?  mormorava  nel  proprio  pensiero. 

« —  Bisogna  trovare  una  vettura. 

«  La  voce  del  generale  era  dolce  ma 
imperiosa.  Don  Giovanni  ubbidì;  prose- 
guirono essi  a  piedi,  il  ferito  sul  carret- 
tino che  li  aveva  condotti.  Lungo  le  strade 
abitava  un  altro  parroco,  amico  e  con- 
giunto di  Don  Giovanni,  questi  batte  al- 
l'uscio, lo  fa  alzare,  gli  domanda  cavallo 
e  carrettino.  L'altro  acconsente.  Don  Gio-  La  casa  dl  Don  G'  Verita  cne  ost"to  &ari»*wi 

vanni  fa  guidare  al  garzone  di  casa,  tanto  per  aver  qualcuno  da  ricondurre  il 
cavallo;  giungono  al  Maizene  II  temporale  ha  mutato  il  fiume  pacifico  in  furioso 
torrente.  Don  Giovanni  rimanda  garzone  e  cavallo. 

«  La  notte    era  fosca,  il  fiume  ruggiva.  Allora  Don  Giovanni  si  offerse  e  im- 


pose  a  Garibaldi  e  al  suo  compagno  di  montargli  sulla  schiena:  egli  si  sarebbe  I 
lanciato  a  nuoto  portandoli  così  all'altra  riva.  Era  talmente  sicuro  di  se  che  non  1 
si  spogliò  nemmeno.  Garibaldi  titubava.  Marinaio,  gli  sembrava  ridicolo  guadare  I 
un  fiume  sulle  spalle  d'  un  altro  uomo.  Ma  in  quel  momento  Don  Giovanni,  che  1 
avendo  deposto  il  Capitano  Leggero  sull'altra  riva  ritornava  per  prendere  Gari-  I 
baldi,  gli  disse  colla  voce  ferma  di  chi  sa  d'essere  l'arbitro  della  situazione,  pre-  I 
sentadogli  le  spalle: 

«  —  Montate  generale,  voi  conoscete  il  mare,  ma  io  conosco  il  mio  fiume. 

«  Garibaldi  comprese  la  semplicità  eroica  delP  invito  e  si  arrese.  Quando  li 
toccarono  la  sponda  Don  Giovanni  trasse  un  forte  respiro,  e  cercando  la  mano  I 
del  generale  gli  disse  con  voce  tremante: 

«  —  Grazie  ! 

Passato  il  pericolo  l'emozione  lo  vinceva.  Ma  fu  un  attimo:  si  abbassò,  afferrò  \\ 
robustamente  il  ferito  disteso  sull'erba,  se  lo  caricò  sulle  spalle,  e  accennando  a  | 
Garibaldi  di  seguirlo  per  un  sentiero  tortuoso  e  dirupato,  guadagnò  Porto  della  f 
propria  casa  e  furono  al  sicuro. 

«  La  grande  azione  della  sua  vita  era  compinta,  tutto  il  resto  ne  discese  (1).  1 


Appena  salvato  Garibaldi,  Don  Giovanni  ne  aveva  ringraziato  Dio  con  una  [i 
messa,  mentre  da  Roma,  da  tutte  le  altre  chiese  salivano  invece  invocazioni  a  Dio  v 
per  il  trionfo  del  pontefice  e  l'esterminio  dei  suoi  nemici.  E  1'  Oriani  argomenta:  li 

«  Don  Giovanni  aveva  conciliato  in  se  medesimo  con  un  processo  lento  ed  E 
inconscio  quanto  si  contraddiceva  tempestando  nell'anima  del  popolo.  La  formula  I 
cercata  invano  dai  grandi  filosofi  cristiani  per  accordare  la  libertà  del  pensiero  li 
coll'assolutismo  della  religione,  e  la  tradizione  di  Roma  colla  universalità  della  li 
storia,  egli  Paveva  trovata  nella  semplicità  della  propria  coscienza  tutta  piena  ti 
di  un'idea  morale,  che  riuniva  dominandole  l'idea  metafìsica  e  l'idea  storica». 

A  ottantanni  di  distanza,  nell'atto  di  firmare  i  patti  del  Laterano  un  ponte-  jj 
fice  illuminato  s'inoltrava  sulla  via  che  aveva  tracciata  con  l'animo  suo  semplice  || 
e  schietto,  il  modesto  sacerdote  della  Romagna  Toscana,  riconoscendo  che  religione  jj 
e  patria  possono  andar  d'accordo  nella  coscienza  degli  italiani.  Ed  a  pochi  chi-  j 
lometri  da  Modigliana  «  Città  nobile»,  due  anni  prima  che  Don  Giovanni  Verità  ! 
rendesse  l'anima  a  Dio,  era  nato  «  l'uomo  della  Provvidenza  »  che  doveva  con  quel  I 
Pontefice  preparare  P  atto  solenne  della  Conciliazione.  Strane  coincidenze  della  ! 
storia  ! 

o.  p. 

Benito  Mussolini  ha  nel  suo  animo,  viva  e  vigilante,  la  religione  della  patria.  E  \\ 
così,  come  ha  disposto  che  nel  cinquantenario  della  morte  dell'Eroe  si  inauguri  sulji 
Gianicolo  il  monumento  di  Anita,  ha  dato  un  contributo  finanziario  per  la  sistema-  ■ 
zione  della  casa  dì  Don  Giovanni  Verità,  dove  fu  ospitato  Garibaldi  nel  1849  per  H 
essere  sottratto  alla  sbirraglia  austriaca,  sistemazione  che  deve  aver  luogo  prima  del  I 
21  agosto,  anniversario  della  andata  di  Garibaldi  in  Modigliana. 


(1)  Alfredo  Oriani.   «Fino  a  Dogali».  -    Bologna  -   Licinio  Cappelli,  Ed. 
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CARLO  DELCROIX  NEL  SUO  MARTIRIO 
E  NEL  SUO  APOSTOLATO 

Si  onora  Garibaldi  onorando  ehi  nelle  nuove  generazioni  ne  ha  sentito  nel  sangue 
la  generosa  tradizione  nobilmente  continuandola  :  per  questo  lo  scritto  affettuoso  del 
■cieco  Vincenzo  Musetta  su  Carlo  Delcroix,  volontario  di  guerra,  trova  opportuna  sede 
in  questo  numero,  tanto  più  che  il  discorso  commemorativo  alla  tomba  di  Caprera  fu 
degnamente  affidato  all'eloquenza  del  Grande  Mutilato. 

Altra  volta  la  patria  ci  accomunò  Del  pianto  ;  altra  volta  la  patria  ci  acco- 
munò nella  preghiera;  oggi  la  patria  ci  accomuna  nella  glorificazione.  Glorifica- 
zione di  Carlo  Delcroix?  No:  i  martiri  e  gli  apostoli  non  si  glorificano  a  parole: 
•e  l'uomo,  che  seppe  con  la  luce  della  fede  vincere  il  buio  del  dolore;  l'uomo,  che 
seppe  trasformare  i  gemiti  del  mar- 
tirio in  note  di  poesia;  l'uomo,  che 
condotto  alla  guerra  da  un'imperiosa 
ragione  ideale,  volle,  compiuto  il 
sacrifìcio  della  sua  giovinezza,  una 
ragione  ideale  per  sopravviverle,  e 
della  sua  sventura  si  fece  la  forza 
•che  lo  aiutò  a  superarla,  e  divenne 
alfiere  più  forte  della  sua  stessa  sven- 
tura :  quest'uomo  è  di  per  se  un  sim- 
bolo, quest'uomo  porta  perennemente 
incisa  nella  sua  carue  la  propria 
bandiera,  quest'uomo  è  la  sua  pro- 
pria glorificazione. 

Non  dunque  nella  glorificazione 
•di  Carlo  Delcroix  ci  accomuna  oggi 
la  patria;  ma  noi  glorifichiamo, 
attraverso  il  martirio  e  1'  apostolato 
del  grande  invalido,  la  potenza  del 
dolore  e  la  luce  della  sventura. 

«  È  triste  »,  disse  Carlo  Delcroix 
a  Napoli  commossa,  «  è  triste  can- 
tare la  notte  e  la  morte  nella  città 
■di  luce  e  di  vita.  Ma  vi  sono  notti 
stellate  e  morti  eroiche  :  e  nessuno 
può  dire  di  quante  costellazioni  riac- 
cenda il  firmamento  l'ombra  della 
sera  e  quante  canzoni  ridesti  sul 
mare,  come  nessuno  può  dire  quanto 
lume  di  sogno  e  quale  poesia  di 
canto  risusciti  nell'anima  la  tenebra  della  sventura  ».  Ebbene,  noi  vogliamo, 
dopo  esserci  commossi  a  queste  parole  sublimi  dell'  apostolo  e  del  martire, 
esaltarci  nella  rievocazione  documentata  di  quel  martirio  e  di  quell'apostolato; 
noi  vogliamo,    dopo  esserci    sentiti  stringere  il  cuore  al  pensiero   della   perpetua 


Cailo  Delcroix  e  la  sua  Francesca 
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ed  assoluta  dipendenza  materiale  a  cui  i  suoi  ocelli  spenti  e  le  sue  braccia  monche 
Lo  condannano  inesorabilmente  per  tutta  la  vita,  risollevarci  e  credere,  rivivendo, 
nei  ricordi  e  nelle  rivelazioni  di  lui  stesso,  la  lotta  tremenda  che  egli  combattè 
e  vinse  per  dare  al  suo  spirito  tutta  quell'indipendenza  e  quella  libertà  di  cui 
egli  era  avido  e  clic  pur  gli  erano  state  spietatamente  tolte;  noi  vogliamo,  dopo 
aver  maledetto  la  brutalità  del  destino,  benedire  la  immensa  forza  dello  spirito 
che  frantuma  il  destino,  dello  spirito  che  vivifica  V  idea,  dello  spirito  che  divi- 
nizza il  martirio. 

Questo  noi  vogliamo.  E  possa  il  sangue  di  Carlo  Delcroix  e  degli  altri  figli 
d'Italia  fecondare  durevolmente  in  tutti  i  cuori  ;  possa  in  tutti  i  cuori  la  fiamma 
dell7  amor  patrio  ardere  come  arse  la  fiamma  che  spense  gli  occhi  e  troncò  le 
braccia  di  Carlo  Delcroix;  e  possa  imprimersi  indelebilmente  in  tutti  i  cuori  quel 
comandamento  d'amore  che  Carlo  Delcroix  porta  impresso  a  fuoco  in  tutta  la 
persona:  «  Voi  che  avete  gli  occhi  ancora,  guardate  le  stelle  e  il  sole  per  tutte  le 
creature  che  hanno  sete  di  azzurro  ;  e  se  l'uragano  vi  risparmiò  le  braccia,  strin- 
gete in  un  solo  amplesso  il  mondo  che  vi  s'offre  intorno:  e  se  vi  resta  una  mano^ 
porgetela  al  viandante  sconosciuto,  e  camminate  insieme,  sulla  via  battuta  dalla 
pioggia  e  dal  sole,  camminate  insieme,  fra  siepi  di  croci  e  sponde  di  crisantemi 
sulla  strada  che  porta  al  mistero  attraverso  le  stazioni  del  dolore!  ». 

LA    GIORNATA  TRAGICA. 


Era  il  12  marzo  1917,  e  il  tenente  Carlo  Delcroix,  istruttore  degli  arditi  nel 
lancio  delle  bombe  a  mano,  sedeva  a  mensa.  QUand'ecco,  un  messo  giunge  a  lui 
di  corsa,  e,  con  la  laconicità  militare,  gli  annunzia  :  «  Nel  poligono  d'istruzione 
un  bersagliere  è  saltato  in  aria  per  aver  urtato  in  una  bomba  inesplosa;  vi  sono 
sullo  stesso  terreno  altre  bombe  inesplose  coperte  da  una  nevicata  recente:  biso- 
gna provvedere.  »  A  tale  annunzio,  Carlo  Delcroix  accorre  immediatamente  sul 
posto;  e  immediatamente,  accertata  la  sciagura  e  resosi  conto  dell'imminenza  del 
pericolo  fa  allontanare  tutti  i  presenti,  dispensa  da  qualsiasi  incarico  la  squadra 
di  servizio,  e  si  accinge,  da  solo,  a  cercar  di  rimuovere  gli  ordigni  di  morte. 

Di  lì  a  pochi  istanti,  «  sembrò  che  in  un  rombo  lugubre  fosse  crollato  V  uni- 
verso »  :  una  delle  bombe,  che  Carlo  Delcroix  si  era  volontariamente  accinto  a 
raccogliere,  era  scoppiata:  ed  egli,  saltato  in  aria,  era  ricaduto  a  quarti  sul  ter- 
reno, con  le  mani  asportate,  col  volto  orribilmente  ustionato,  con  la  bocca  squar- 
ciata, con  gli  occhi  arsi,  col  petto  costellato  di  ferite  e  con  una  gamba  quasi  per- 
duta. 

Lo  portarono  su  una  barella  al  primo  ospedaletto  da  campo;  e  di  là  appena 
fu  possibile,  lo  trasportarono  a  Firenze,  nella  sua  nativa  Firenze. 

Il  primo  sentimento  che  provò  Carlo  Delcroix  quando,  pur  nell'orrore  delle 
sofferenze  inaudite  e  nell'esaurimento  delle  spaventevoli  emorragie,  riuscì  a  ritro- 
vare la  coscienza  di  se,  fu,  come  dice  egli  stesso,  «  la  paura  di  guarire  per  non. 
sopravvivere  alla  propria  morte.  » 

Un  giorno  non  lontano,  quando  già  era  ufficiale  ed  era  tornato  in  licenza, 
egli  si  era  guardato  nello  specchio,  e,  assalito  forse  da  un  inconscio  presentimento 
del  proprio  destino,  aveva  detto  :  «  Mamma,  che  me  lo  sciuperanno  questo  viso! 
Guarda  che  belle  mani  ha  il  tuo  figlio  Carlo;  che  me  le   sciuperanno?  «Ed  ora 
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nell'ospedale  fiorentino,  egli  chiedeva  ansiosamente  all'infermiera  cbe  vigilava 
presso  il  suo  letto  di  dolore:  «  Mi  dica.,  mi  dica:  quante  dita  mi  mancano?  Egli 
occhi,  sono  offesi?»  L'infermiera  che  sapeva  la  tremenda  verità,  volle  mentire; 
ma  la  voce  le  tremava.  Ed  egli,  intanto,  incalzava  :  Mi  dica  :  i  miei  occhi,  sa- 
ranno salvi?  Rivedrò  le  mie  rose,  là,  nella  deliziosa  villa  di  Firenze?»  Le  parole 
dell'infermiera,  per  quanto  ferme  nella  pietosa  bugia,  non  lo  convincevano  ;  e  per 
molti  giorni  ancora  egli  implorò  disperatamente  la  morte.  s  Abbiate  pietà  »,  egli 
gridava;  «non  voglio  vivere  cieco!  non  voglio  sopravvivere  alla  mia  propria 
morte!  non  voglio  guarire!  » 

E  che  altro  infatti,  se  non  una  vita  postuma,  poteva  attendersi  dalla  propria 
guarigione  questo  fanciullo  avido  di  luce,  che  aveva  bevuto  appena  qualche  sorso 
alla  sorgente  del  sole,  ed  era  rimasto,  con  la  sete,  nell'ombra?  questo  adolescente 
ebbro  d'amore,  che  aveva  accarezzato  un  istante  una  chioma  bionda  ed  un  sogno, 
ed  era  rimasto  con  la  voglia  sempiterna  sulle  braccia  monche?  questo  giovane 
ardente  di  gloria,  che  aveva  inseguito  un'amante  ideale  a  cavallo  della  speranza 
e,  rovesciato  dall'arcione,  era  rimasto  a  guardarlo  di  lontano  inchiodato  alla  strada 
dagli  altri  percorsa,  e  aveva  vegliato  senza  luce,  amato  senza  sfogo,  atteso  senza 
speranza?  Oh!  i  meriggi  d'estate,  quando  il  sudore  si  mescolava  sulle  labbra  col 
pianto,  mentre  sulla  notte  del  -suo  destino  le  cicale  cantavano  al  sole  !  Oh!  le  in- 
terminabili veglie  d'inverno  nella  nera  corsia,  quando  egli  non  ebbe  ne  mani  da 
giungere  nella  preghiera  ne  uno  sguardo  per  supplicare  in  silenzio  !  Eterna  agonia 
fra  la  speranza  della  luce  e  la  certezza  dell'ombra,  quando  egli  lottò  senza  brac- 
cia col  nemico  invisibile,  e  il  cuore  era  tutto  una  ferita,  e  il  mondo  era  tutto  un 
sepolcro:  ore  di  delirio  nella  vana  speranza,  quando,  col  volto  in  una  chioma 
bionda,  egli  riattinse  la  luce  con  la  fronte,  ma  non  trovò  una  carezza  per  la 
donna  amata  nell'abbandono  della  tenerezza;  interminabile  calvario  dalla  priva- 
zione alla  rinunzia,  per  tutte  le  stazioni  del  dolore  ! 

Quanto  amò  e  quanto  soffrì  Carlo  Delcroix  ;  mentre,  con  oscuro  travaglio,  pur 
«fra  gli  spasimi  di  tutte  le  amputazioni  e  di  tutte  le  tenebre;  «la  sua  giovi- 
aezza  »  ritentava  invano  una  strada,  cercando  nel  suo  dolore  un'arte  e  nella  sua 
sventura  una  religione  ».  Quante  volte,  «  nei  mesi  eterni  del  supplizio  disperato 
al  suo  letto  di  spine  nella  solitudine  buia,  »  quante  volte  egli  arringò  folle  imma- 
ginarie e  pubblici  di  roventi  fantasmi  nelle  notti  insonni  fra  il  delirio  e  l'incubo! 
Quei  discorsi  e  quelle  moltitudini  venivano  con  le  nebbie  del  mattino;  e  di  tutte 
le  orazioni  da  lui  pensate  e  sofferte  non  uscì  mai  ima  parola  viva  :  pure,  in  quei 
discorsi  non  pronunziati,  né  a  legioni  di  combattenti,  ne  a  masse  di  cittadini,  né 
in  una  luce  rossa  di  entusiasmo  o  in  una  variopinta  pioggia  di  fiori  o  in  uno  scro- 
sciare incensante  di  applausi,  si  maturava  in  lui  la  prima  forma  con  cui  il  suo  pen- 
siero avrebbe  dovuto  manifestarsi  più  tardi,  e  in  quelle  prime  estenuanti  visioni  la 
sua  inerzia  dolente  si  animava  di  mille  vite,  la  sua  cecità  tormentosa  si  riavvivava 
di  mille  colori,  ed  egli  ritrovava  già  la  prova  più  evidente  che  tutto  si  riproduce 
nello  spirito  e  nulla  vi  si  cancella.  Non  era  ancora  la  vita,  ma  era  la  prepara- 
iione  alla  vita;  non  era  ancora  la  rinascita,  ma  era  la  speranza  di  rinascere;  non 
ira  ancora  l'alba,  ma  era  il  crepuscolo  dell'alba.  E  il  solitario  senza  speranze,  il 
"uoruscito  della  vita  senza  fede  nel  ritorno,  il  rilegato  nell'oblio  a  piangere  di 
iascosto  la  propria  giovinezza  sepolta,  sorrise  al  pensiero  di  un'altra  primavera 
ìhe  rigermogliasse  dal  seme  del  proprio  sangue  :  primavera  di  umanità  con  tutti 
colori  visibili  a  occhi  chiusi  e  con  tanti  fiori  da  cogliersi  senza  la  mano. 
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LO  SCHIANTO  DI  CAPORKTTO. 


Purtroppo  però,  non  venne  il  sorriso  della  primavera,  ma  venne  lo  sconforto 
dell'autunno,  e  non  vennero  la  festa  dei  colori  e  l'effluvio  dei  fiori,  ma  venne  lo 
schianto  di  Caporetto. 

La  sciagura  di  Caporetto  trovava  Carlo  Delcroix,  fantasma  di  sé  stesso,  nel- 
V  ospedale  di  Villa  Pisa.  «I  disperati  silenzi  delle  corsie  di  Villa  Pisa  all'an- 
nunzio della  sconfitta»,  egli  dice:  «  io  non  li  dimenticherò  più.  Si  udiva  soltanto 
il  passo  sinistro  delle  stampelle  segnare  di  un  ritmo  lugubre  il  motivo  della  nostra 
tristezza;  e  i  lamenti  che  salivano  dalla  stanza  di  medicazione  e  dalla  tavola  dura 
del  supplizio  sembrava  gridassero  per  tutti  i  soldati  della  patria  la  disperazione 
di  aver  sofferto  invano  ». 

In  quel  silenzio  di  morte,  nella  sua  camera  buia,  con  nell'anima  lo  sconforto 
dell'autunno  e  della  sconfitta  e  l'ombra  doppia  delle  bende  e  della  vergogna,  Carlo 
Delcroix  si  rivelò  la  tragica  sera  del  27  ottobre  1917,  fra  i  suoi  compagni  di 
ospedale,  quel  formidabile  oratore  che  egli  stesso  ignorava  di  essere. 

Certo,  fin  da  quando,  ancora  adolescente,  egli  si  inebriava  di  sogni  e  di  canti 
tra  i  flutti  delle  moltitudini  nelle  notti  incendiarie  del  maggio,  egli  sentiva  come 
un  impeto  di  parole  che  gli  facesse  ressa  all'anima  e  come  un  impeto  di  elo- 
quenza senza  uscita  cbe  gli  bruciasse  il  pensiero  e  la  gola;  ma  gli  era  mancata 
fin  allora  una  spinta  che  l'avesse  fatto  traboccare,  e  non  aveva  avuto  modo  di 
vincere  lo  sgomento  del  mostro  dai  mille  volti.  Ora,  lo  schianto  di  Caporetto, 
incrinando  l'anima  sua,  gli  fece  sgorgare  dalle  labbra  rigagnoli  di  ambascia  e  di 
speranza;  la  cecità,  sottraendogli  la  vista  delle  moltitudini,  gli  diede  l'indipen- 
denza al  cospetto  della  folla;  ed  egli,  che  pei  sentieri  floridi  del  sogno,  cogliendo 
le  rose  dell'aurora,  non  aveva  visto  cadere  le  ultime  viole  del  tramonto;  egli,  che,' 
credendo  di  aver  serrato  nel  pugno  le  ali  dell'avvenire,  aveva  sentito  la  falce 
del  destino  mietere  i  germogli  delle  dita  con  le  penne;  egli,  che,  galoppando! 
sull'arena  della  giovinezza  frenata  dal  morso  della  sventura,  aveva  sofferto  tutti 
gii  impulsi  dello  spirito  legato  ai  ceppi  della  carne:  egli  gettò,  in  quella  sera  di 
tragica  angoscia,  le  prime  parole  di  un  inno  di  irresistibile  speranza.  «  Il  mio 
primo  pubblico  »  —  egli  dice  —  era  di  stroncati  e  di  ciechi  e  mi  parve  di  par- 
lare ad  una  accolta  di  martiri  sotto  la  volta  di  un  tempio,  e  sentii  di  avere  da- 
vanti un  altare  e  di  benedire  un  sublime  sacrificio  della  carne  e  dello  spirito. 
Dissi  la  mia  preghiera  come  fuori  di  me  stesso,  come  in  istato  di  grazia  ;  e  mii 
parve,  che  le  pareti  della  sala  si  fossero  allargate  a  dismisura  fino  ai  confini  del 
mondo  e  che  io  parlassi  a  tutta  la  patria,  anzi  a  tutto  il  genere  umano,  in  faccia 
all'eternità.  Quando  tacqui,  i  mutilati  si  erano  lavate  le  piaghe  con  lagrime  ar- 
denti, e  i  vitrei  occhi  dei  ciechi  ridavano  sotto  il  velo  del  pianto  vita  e  scintille: 
io  stesso  non  ero  più  cieco,  e  mi  parve  di  portare  il  mio  dolore  al  sommo  delle 
braccia  rotte  come  uno  scettro  invisibile.  Da  quel  giorno  io  mossi  sulla  mia  nuova 
strada  conscio  della  mia  missione:  il  mio  dolore  aveva  finalmente  trovato  la  sua 
parola;  la  mia  sventura  aveva  finalmente  la  sua  religione  ». 

La  fama  oratoria  di  Carlo  Delcroix    varcò    rapidamente    le    mura    del    triste} 
soggiorno  :  ed  ecco  che  la  patria,  strappandolo  al  bianco   eremo  del    suo    dolore,! 
lo  riporta  sulle  vie  e  sulle  piazze  e  ne  scopre  i  segni  delle  ferite  al  cospetto  della] 
folla  come  si  fa  delle  piaghe  del  Signore;  ecco  che    l'alba   tempestosa    della   ri 
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scossa  dà  i  primi  pallori  al  suo  viso  bianco  e  i  primi  rossori  alle  sue  cicatrici 
vermiglie  ;  ed  ecco  che  egli,  «  con  le  cicatrici  ancora  sanguigne  sul  volto  esangue, 
con  gli  occhi  sempre  consumati  da  un  fuoco  vano  ed  invincibile,  con  V  anima 
sempre  piagata  e  il  corpo  infermo  »,  percorre  le  città  e  attraversa  le  campagne 
senza  vederle,  e  dovunque  trova  la  stessa  disperazione  buia,  e  dovunque  riaccende 
la  stessa  fede  ardente.  Miracoloso  pellegrinaggio  di  fede  e  di  amore,  per  cui  egli 
consacrò  all'Italia  «tutto  il  quotidiano  sacrifizio  dell'amore  senza  carezze,  del- 
l'ira senza  stretta  e  della  preghiera  senza  mani  giunte,  e  tutta  la  tortura  sempi- 
terna dell'aurora  senza  colore,  del  calore  senza  luce,  del  tramonto  senza  ombre, 
delle  voci  senza  volto  e  dei  pensieri  senza  forma;»  miracoloso  pellegrinaggio  di 
fede  e  di  amore,  per  cui  egli  levò  intatta  la  fede  sulle  braccia  rotte  e  tenne  ac- 
cesa la  speranza  in  fondo  agli  occhi  spenti  ;  miracoloso  pellegrinaggio  di  fede  e 
di  amore,  per  cui  gli  uomini  davanti  alla  sua  notte  ritrovarono  tutta  la  passione 
della  luce  e  al  cospetto  del  suo  martirio  ritrovarono  tutto  il  segreto   dell'amore. 

LA   TRIBUNA:   ULTIMA  TRINCEA 

Giustamente  fu  detto  che  per  Carlo  Delcroix  la  tribuna  fu  l'ultima  trincea. 
«Nell'anno  dei  disertori,  quando  le  folle  ubriache  vomitavano  vino  rivoluzionario 
sul  rogo  recente  per  meglio  adorare  il  vitello  d'oro  delle  nuove  promesse,  e  quando 
il  fango  delle  strade  e  la  carne  dei  morti  erano  una  cosa  sola  sotto  la  peste  della 
moltitudine  e  i  dubbi  incensi  della  piazza  osannavano]'  mostruosi  idoli  della  viltà 
e  dell'egoismo  »,  migliaia  e  migliaia  di  fedeli  si  raccoglievano  nel  massimo  teatro 
fiorentino  al  primo  anniversario  della  Vittoria  per  udire  l'alata  parola  di  Carlo 
Delcroix;  e  in  un  caldo  battesimo  delle  ciglia  i  Morti  e  la  Vittoria  vennero  ri- 
consacrati  a  tutta  la  Patria. 

Tre  mesi  dopo,  in  una  incantevole  giornata  del  febbraio  1920,  a  San  Remo, 
Carlo  Delcroix  pronunziava  un  altro  discorso  «  al  battesimo  di  una  delle  cento 
bandiere  che  i  mutilati  d'Italia  tesserono  nell'ombra  della  loro  tristezza  sola»: 
e  tutti  gli  effluvi  della  precoce  primavera  gli  pungevano  1'  anima  di  mille  rim- 
pianti; e  nella  mente  inebriata  ritornavano  per  tutti  i  reduci  delusi  e  stanchi,  i 
motivi  dell'ingratitudine  e  della  dimenticanza. 

Ed  eccolo,  nel  giugno,  inaugurare  a  Firenze,  nel  salone  dei  cinquecento,  il 
congresso  Nazionale  dei  mutilati  d'Italia.  Era  il  tempo,  quando  la  marmaglia 
aizzata  dai  farisei,  ingiuriando  il  nostro  Dio,  sputava  sulle  piaghe  e  quando  i 
soldati  raccattavano  calci  e  briciole  al  convito  e  si  prometteva  loro  un  posto  alla 
greppia  in  cambio  della  diserzione  e  una  manciata  di  biada  per  l'apostasia:  eb- 
bene, la  parola  di  Carlo  Delcroix  rialzò  l'altare  sopra  la  tavola  e  inginocchiò  i 
fedeli  in  un  secondo  atto  di  fede. 

E  in  un  atto  di  fede  egli  inginocchiò,  sei  mesi  dopo,  tutta  Bologna,  comme- 
morando Giulio  Giordani  nel  trigesimo  della  sua  morte  Una  città  intera,  rinno- 
vava il  patto  di  perdono  e  di  amore:  e  il  Comunale  era  una  fornace  insaziabile, 
dove  ogni  parola  si  struggeva  in  lacrime  e  divampava  crepitando  in  un  applauso 
violento  come  un  uragano;  e  sembrava  che  i  cittadini  tutti  portassero  il  cuore 
acceso  sulle  mani  come  una  torcia  inconsumabile,  mentre  dalla  tribuna,  levato 
come  un  altare  sulla  moltitudine  genuflessa,  si  respiravano  essenze  di  resina, 
odore  di  morte  e  aromi  d' immortalità.  Tutte  le  creature    di    Giulio   Giordani,  la 

^   11 


dolce  compagna  e  il  bimbo  giocondo,  la  veccbia  mamma  e  il  genitore  infermo 
assistevano  in  disparte  strappandosi  l'anima  singhiozzo  a  singhiozzo;  e  fuori  una 
l'olhi  innumerevole  sostava  a  eapo  scoperto  sulle  vie  e  sulle  piazze  con  la  devo- 
zione dei  pellegrini  cbe  s'inginocchiano  sulle  scale  del  tempio  rigurgitante  per 
accogliere  la  benedizione  di  una  mano  invisibile. 

Nel  dicembre  11)20,  a  Bologna;  nel  febbraio  1921,  di  nuovo  a  Firenze  e  di 
nuovo  nel  salone  del  cinquecento.  Quivi  Vittorio  Loccbi,  nel  terzo  anniversario 
della  sua  morte,  riceveva  dal  popolo  la  suprema  consacrazione;  quivi  l'immagine 
del  poeta,  tra  una  selva  di  bandiere,  dominava  la  moltitudine  con  Jo  sguardo 
impassibile  dell'eternità;  e  la  dolce  sorella  di  lui,  piegando  sotto  il  peso  della 
commozione  e  dei  fiori,  appariva  come  l'incarnazione  della  pietà  ;  e  quivi  mentre 
Carlo  Delcroix  faceva  rivivere  dinanzi  a  quella  marea  di  popolo  la  figura  del- 
l'eroe inghiottito  dai  riutti,  raggi  gloriosi  di  sole  trapassando  le  invetriate,  inve- 
stivano le  persone  e  le  cose  come  un  possente  alito  di  vita,  e  la  poesia  rinasceva 
tra  scoppi  di  giovinezza  e  impeti  di  canto,  come  se  attorno  alle  spoglie  del  poeta 
si  rinnovassero  i  suoni  e  i  ritmi  dei  guerrieri  acuivi  presso  le  pire  fumanti. 

Così,  nelP  ardente  parola  di  Carlo  Delcroix,  risorgeva  irresistibilmente  la 
patria:  così  l'Italia,  avvilita  e  depressa  dagli  sfruttatori  della  Vittoria,  si  ergeva 
in  tutta  la  sua  grandezza  sulle  braccia  monche  di  Carlo  Delcroix  e  sfolgorava  in 
tutta  la  sua  gloria  su  quegli  occhi  per  sempre  spenti;  e  così  Carlo  Delcroix  poteva 
rivolgere  all'Italia,  a  nome  di  tutti  gli  italiani,  il  suo  sublime  saluto. 

«  Italia!  invocazione  di  tutte  le  preghiere,  ritornello  di  tutte  le  canzoni,  motto 
di  tutte  le  bandiere,  parola  d'ordine  delle  sentinelle,  nome  di  tutte  le  battaglie, 
altare  di  tutte  le  offerte,  tempio  di  ogni  religione.  Italia  !  la  visione  dei  profeti, 
il  sangue  dei  martiri,  il  valore  dei  soldati,  l'ispirazione  dei  poeti,  il  sudore  degli 
artieri,  il  pianto  delle  madri.  Italia!  il  primo  amore  dell'adolescenza,  l'ultimo 
sogno  della  gioventù,  la  prima  devozione  e  la  suprema  offerta,  l'insegnamento 
della  scuola  e  il  culto  della  famiglia,  il  silenzio  della  casa  e  il  clamore  della 
piazza,  il  gelo  delle  trincee  e  la  febbre  degli  ospedali,  il  lamento  della  pace  e  il 
grido  della  guerra.  Italia!  la  lampada  della  veglia  sospesa  al  braccio  della  forca, 
la  speranza  dell'attesa  legata  al  capestro,  l'amore  sul  patibolo  eia  fede  sul  rogo. 
Italia!  il  premio  di  ogni  vittoria  e  il  rimorso  di  ogni  sconfitta,  la  gioia  dell'eroismo 
e  il  pentimento  della  vergogna,  la  fatica  dei  secoli  e  l'olocausto  delle  generazioni, 
la  fiamma  del  focolare  e  il  grande  faro  del  mondo.  Italia  ! ». 

L'AMBASCIATORE  DEI  MUTILATI 

E  Carlo  Delcroix  ricantò  l'Italia  a  tutti  i  fratelli  lontani. 

Ed  eccolo,  ignoto  ambasciatore  a  Zara,  mentre  al  mercato  dei  popoli  la  libertà 
dalmata  era  venduta  su  false  stadere  Era  il  settembre  1920,  e  la  città  era  tutta 
una  ghirlanda,  e  il  cuore  del  popolo  fiammeggiava  nelle  strade  e  sulle  piazze  come 
una  fiaccolata  sanguigna;  mentre  le  grida  rotte  dai  singhiozzi,  e  le  musiche  so- 
vrastate dalle  campane  e  tutte  le  voci  del  dolore  e  dell'amore,  della  disperazione 
e  dell'entusiasmo,  parlavano  di  morte  e  di  resurrezione.  La  Patria,  dalla  sua  città 
mutilata,  sgorgava  tutto  il  sangue  della  passione  come  da  una  ferita  sempre  viva; 
e  tutte  le  carezze  rifiorirono  dalle  morte  dita  di  Carlo  Delcroix  per  medicare 
quella  piaga,  e  i  suoi  occhi  si  riapersero  per  contemplarla.  Esule  in  terra  italiana, 
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egli  era  venuto  alla  riva  adriatica  per  ritrovare  la  patria;  e  aveva  aspettato  i 
giorni  e  le  notti,  le  estati  e  gli  inverni,  interrogando  indarno  il  cuore  e  l'oriz- 
zonte, finché  si  era  mosso  incontro  all'aurora,  prendendo  la  via  dell'oriente  in 
cerca  di  luce.  Ed  ecco  che  la  luce  lo  irradia  in  tutta  la  sua  purezza,  ecco  che 
tutte  le  porte  gli  si  aprono  nella  commovente  solidarierà  che  accomuna  i  soffe- 
renti, ecco  che  un  abisso  splendente  gli  si  spalanca  dinanzi  :  giacché  dovunque 
si  aspetti,  dovunque  si  soffra,  dovunque  si  speri,  ivi  l'amore  brucia  come  un  sole 
senza  ombra  e  senza  tramonto  Ed  egli  che  sapeva  troppo  bene  quanto  sia  conso- 
lante una  voce  che  si  accosta  a  noi  nella  solitudine  della  sventura,  disse  ai  fra- 
telli dalmati  la  sua  parola  d'  amore  e  di  fede,  proprio  nel  momento  in  cui  tutti 
facevano  silenzio  o  per  viltà  o  per  tradimento. 

Egli  portò  alla  Dalmazia  lontana  e  dimentica  l'ultima  tenerezza  dello  sguardo, 
l'ultima  carezza  del  pensiero  e  l'ultimo  palpito  del  cuore  morente  di  Ergisto  Bezzi. 
E  una  benedizione  scese  su  quelle  italianissime  terre  col  saluto  estremo  deP  vecchio 
Ergisto  Bezzi,  che  sulla  soglia  dell'ai  di  là  prendeva  le  proporzioni  del  gigante 
e  la  trasparenza  del  santo,  e  col  primo  saluto  del  giovane  Carlo  Delcroix,  non 
meno  gigante  per  Pimmensa  forza  spirituale  che  seppe  opporre  alla  sua  immensa 
sventura,  e  non  meno  santo  per  la  purezza  di  quel  sangue  ventenne  che  consacrò 
e  redense  per  sempre  le  zolle  d'Italia,  e  per  la  verginità  di  quella  giovinezza  tanto 
fiorente,  che  s'immolava  senza  un  rimpianto,  affinchè  rifiorisse,  per  non  più  morire, 
la  sacra  giovinezza  d'Italia. 

Ma  Carlo  Delcroix  non  si  accontentò  di  portare  il  messaggio  dell'Italia  re- 
denta alla  Dalmazia  irredenta:  egli  volle  anche  essere  «  P ambasciatore  dei  muti- 
lati ai  fratelli  d'oltre  oceano»,  per  cementare  la  famiglia  dei  reduci  non  solo  con 
forze  ideali  ina  anche  con  forze  concrete  e  per  rimettere  in  risalto  e  in  onore  le 
glorie  nostre  soffocate  all'estero  dall'  invidia  di  nemici  ed  amici. 

E  in  una  domenica  del  marzo  1921,  egli  parlò  per  la  prima  volta  al  Coliseo, 
nella  capitale  del  Piata.  Cecità  ed  esilio  sono  due  tenebre  che  si  compenetrano  : 
e  tutta  P acqua  dell'oceano  pesava  sull'anima  di  Carlo  Delcroix  col  gelo  della 
lontananza,  e  tutta  la  strada  percorsa  gli  si  levava  nel  pensiero  come  una  insor- 
montabile barriera;  e  dai  confini  del  mondo  P Italia  gli  appariva  piccola  e  dolce 
come  un  cantuccio  di  focolare,  e  gli  appariva  tutta  sua,  come  per  il  morto  la  bara, 
come  per  il  bimbo  la  culla.  Ma  quando,  al  suono  della  sua  voce,  egli  sentì  echeg- 
giare un  largo  singhiozzo  nelP assemblea,  e  quando  con  ampio  gesto  delle  braccia 
tronche,  accompagnando  il  ritmo  delle  parole,  gli  parve  di  percorrere  una  tastiera 
sensibile  e  suscitare  scoppi  di  applausi  come  torrenti  di  note,  la  patria  gli  riap- 
parve viva  e  presente  più  vicina  di  un  bacio,  più  serrata  di  un  abbraccio.  Così, 
in  quella  mattina  di  marzo,  l'autunno  dell'altro  emisfero  gli  diede  l'illusione 
della  nostra  primavera,  e  i  grappoli  maturati  dal  sudore  fraterno  in  riva  all'Atlan- 
tico gli  ripeterono  l'olezzo  di  tutte  le  viole  in  riva  al  Tirreno. 

Un  mese  dopo,  Carlo  Delcroix  si  ritrovava  per  la  seconda  volta  al  Coliseo 
coi  fratelli  ormai  riconosciuti.  «  Tutti  erano  accorsi  al  convegno  ;  P  ampia  sala 
nereggiava  con  moto  di  marea;  e  il  soldato  cieco  trascinò  la  massa  nella  sua 
visione:  e  il  capestro  di  Battisti  strinse  alla  gola  la  moltitudine,  e  le  raffiche 
ghiaccie  della  morte  la  inchiodarono  in  una  immobilità  lugubre,  e  il  sangue  dei 
fanti  colò  sui  suoi  mille  volti  ridestandola  ». 

E  sulla  riva  del  Piata  Carlo  Delcroix  celebrò  il  Natale  di  Roma;  e  a 
Buenos-Aires    parlò   della  guerra  a    migliaia   e    migliaia   di    bimbi  delle  scuole 
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Italiane;  e  nel  popoloso  rione  del  Braz,  nel  teatro  intitolato  al  nome  del  grande 
Colombo,  disse  ai  forti  lavoratori  la  sua  forte  parola,  mentre  «  una  bandiera  spie- 
gata al  suolo  raccoglieva  le  offerte  degli  umili  in  monete  sudate  pei  compagni 
lavoratori  del  sacrifìcio  ». 

Ormai  Carlo  Delcroix  aveva  compiuta  la  sua  missione  portando  l'ambasciata 
dei  mutilati  d'Italia  da  una  riva  all'altra  del  Piata,  dalla  sponda  oceanica  ai 
piedi  della  Cordigliera;  ormai  egli  aveva  raccolto  tanta  messe  di  fiori  da  com- 
pensare la  sua  perduta  primavera,  e  un  cospicuo  gruzzolo  d'oro  da  deporre  nel 
grembo  della  dolorosa  e  gloriosa  famiglia  dei  mutilati  d'Italia,  ormai  era  giunta 
l'ora  di  salpare  da  Buenos-Aires.  Carlo  Delcroix  lo  sapeva:  eppure....  «Eppure, 
quella  mattina  di  separazione  si  oscurò  di  malinconia  e  le  mani,  più  che  all'ap- 
plauso, intesero  a  portare  il  fazzoletto  al  viso  ;  eppure,  a  lui  parve  che  tutti  i 
fratelli  avessero  una  gran  voglia  di  seguirlo  sulla  via  del  ritorno,  per  rivedere 
quella  riviera  che  egli  avrebbe  salutato  per  loro  senza  vederla;  eppure,  egli  sentì 
tutta  la  solitudine  di  quanti  aveva  conosciuti  e  perduti  lassù,  fra  i  vigneti  di 
Mendoza,  in  mezzo  ai  campi  irrigati  di  sudore  Italiano  alla  Piata,  a  Cordoba,  a 
Rosario  e  dovunque  e  per  tutto  sofferse  una  sottile  tristezza  di  esilio.  Era  per 
lui  una  dolce  abitudine  quella  di  ritrovare  ogni  tanto  l'Italia  all'estremità  del- 
l'esilio: l'acqua  bevuta  nel  deserto  non  è  forse  più  dolce  di  quella  che  si  attinge 
al  fresco  della  sorgente,  quando  non  c'è  sete  nell'aria,  nell'anima  e  sulle  labbra? 
e  V  amore  della  Patria  riacceso  nella  lontananza  non  par  forse  più  vivo  e  conso- 
lante di  quello  di  tutti  i  giorni,  all'  ombra  della  nostra  casa,  sotto  il  cielo  del 
primo  sguardo  f  Era  per  lui  una  dolce  abitùdine  quella  di  ritrovarsi  ogni  tanto, 
come  a  un  convegno  di  passione,  a  parlare  dell'  Italia  lontana,  risognando  i  glo- 
riosi fantasmi  del  suo  passato,  inseguendo  la  luce  dei  suoi  destini  dell'avvenire, 
e  obliando,  nel V  orgoglio  di  ieri  e  nella  speranza  di  domani,  la  presente  tristezza 
sua  e  della  patria.  Eppure....  eppure,  bisognava  dire  addio.  In  questa  parola, 
Carlo  Delcroix  si  accorgeva  di  amare  qualcuno,  qualcuno  che  non  ebbe  figura  uè 
nome,  qualcuno  che  non  fu  visto  né  conosciuto,  forse  il  singhiozzo  che  gli  lasciò 
due  lacrime  sul  viso,  forse  la  carezza  anonima  che  gli  rabbrividì  la  fronte  come 
un  bacio  furtivo,  forse  V  ignota  mano  che  si  posò  sulla  spalla  col  peso  di  cento 
parole  non  pronunziate,  o  il  respiro  muto  passato  sui  suoi  occhi  come  un  augurio 
di  luce  alla  notte  del  suo  destino.  Bisognava  dire  addio  :  e  in  questa  parola 
Carlo  Delcroix  sentiva  di  amare  qualcuno  che  non  vide  e  non  vedrebbe  mai, 
qualcuno  che  salutò  appena  e  gli  apparteneva  per  sempre  :  forse  il  bracciante 
sconosciuto,  che  senza  una  parola  versò  tutta  la  sua  fortuna  nel  cavo  delle  sue 
mani  perdute;  forse  lo  zappaterra,  che  nella  sua  miseria  trovò  un  sudato  rivolo 
d'oro  per  offrirlo  al  suo  pianto;  forse  tutta  la  Patria  della  fatica  e  dell'amore, 
plasmata  nel  gesto  del  povero,  accesa  nella  fiamma  del  suo  spirito,  scolpita  nella 
carne  del  suo  cuore.  Bisognava  dire  addio  ». 

E  Carlo  Delcroix  disse  la  tremenda  parola  :  e  un  amore  più  dolce  che  mai  lo 
accompagnò  al  saluto  come  se  in  esso  si  fosse  raccolto  ogni  bene.  Emigrante  anche 
lui,  la  sua  stagione  fu  breve  e  ormai  riprendeva  la  via  del  ritorno  col  suo  gruz- 
zolo ideale  e  con  la  sua  fortuna  d'  amore. 

Tornando  dalle  Ande  all'  Appennino,  perduto  nella  notte  e  nell'oceano,  egli 
ricercava  taciturno  e  solo  la  croce  stellare  nei  suoi  cieli  spenti.  Nei  saloni  era 
uno  scintillare  di  lampade  e  di  sguardi,  era  un  tinnare  di  risa  e  di  bicchieri, 
erano  ritmi  di  danze  esotiche  e  cicalecci  di  idiomi  strani  ma  giù  nella  stiva,  era 
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un7  aria  grave  di  respiro  e  un  silenzio  pesante  di  sonno:  a  prua  c'era  un  lume 
che  tremava  e  una  catena  che  piangeva.  Mentre  egli  in  quel  buio  e  in  quella  soli- 
tudine, pensava  ad  una  preghiera  disperata  presso  un  tabernacolo  deserto,  ecco 
da  un  manipolo  di  emigranti  nascosto  nell'ombra,  levarsi  una  di  quelle  cantilene 
«•he  i  carrettieri  della  Conca  d'Oro  accordano  al  cigolare  delle  ruote  e  al  tinnire 
dei  bubboli  e  che  nell'ampia  onda  sonora  contengono  tutti  i  palpiti  della  gente 
Sarda  e  riflettono  tutte  le  stelle  dei  cieli  di  Sardegna.  Ed  egli  respirò  in  quel 
<*anto  tutta  la  poesia  e  tutta  la  grandezza  della  patria  lontana;  e  trovò,  nella 
tristezza  di  quel  canto,  tutto  l'orgoglio  della  nostra  gente.  E  ripensò  a  te,  o 
Italia,  «  terra  di  poeti  e  di  prodi,  teatro  di  tutte  le  tragedie,  palestra  di  tutti  i 
<3ombattimenti,  tempio  di  tutte  le  religioni,  possente  nave  di  fortuna  che  potenza 
di  natura  e  prodigio  di  storia  sospingono  incontro  al  mare  che  è  tutto  un'impronta 
di  Roma. 

E  Carlo  Delcroix  trasse  allora  un  auspicio,  che  noi  vogliamo  ora  rinnovare  e 
far  nostro,  per  lasciarlo  cadere,  come  un  grano  di  incenso  in  un  braciere,  sulla 
-devozione  ardente  di  tutta  l'Italia  Fascista:  «O  Italia,  per  le  picche  dei  tuoi 
^braccianti  e  per  le  baionette  dei  tuoi  soldati,  per  il  fuoco  dei  tuoi  vulcani  e  per 
la  veemenza  della  tua  gente,  pei  fiori  dei  tuoi  giardini  e  per  la  grazia  delle  tue 
donne,  per  le  prore  delle  tue  navi  e  per  il  petto  dei  tuoi  piloti,  per  lo  splendore 
•dei  tuoi  firmamenti  e  per  la  luce  delle  tue  canzoni,  ma  sopratutto  per  il  sangue 
delle  tue  falangi  e  per  il  sudore  dei  tuoi  emigranti,  si  compiranno  o  Italia  i  tuoi 
destini  mediterranei,  nel  nome  eterno  di  Roma  ». 

SUL  TUMULTO   DELLA  GUERRA  CIVILE. 


Ed  ecco  Carlo  Delcroix  nuovamente  in  Italia.  Siamo  nella  cruenta  estate  del 
1921,  «quando  le  messi  apparivano  chiazzate  di  sangue,  e  quando,  sotto  la  doppia 
«canicola  del  cielo  rovente  e  dell'odio  di  parte,  le  cicale  erano  ubriache  di  sole  e 
le  moltitudini  ebbre  di  strage». 

Allora  i  mutilati  d'Italia  levarono  la  voce  sul  tumulto  della  guerra  civile 
per  restaurare  le  leggi  del  perdono  e  dell'amore:  e  a  Roma,  sulla  tomba  di 
Cesare  Augusto,  la  parola  di  Carlo  Delcroix  richiamandoci  alla  Croce  del  Galileo 
«e  all'  esempio  dei  martiri,  assunse,  nella  solennità  del  rito  e  nella  grandiosità  del 
luogo,  la  portata  e  1'  espressione  della  volontà  nazionale. 

Da  quel  momento  ad  oggi,  ogni  cerimonia  in  cui  la  virtù  è  esaltata,  ogni 
manifestazione  in  cui  l'eroismo  è  benedetto,  ogni  ricorrenza  in  cui  la  sventura  è 
-consacrata,  trovò  in  Carlo  Delcroix,  nel  purissimo  eroe,  nel  gloriosissimo  martire, 
nell'apostolo  infaticato,  l'oratore  sempre  nuovo  e  sempre  più.  suggestivo.  Ogni 
lagrima  fraterna  riaprì  quegli  occhi  spenti,  ogni  dolore  fraterno  trovò  aperte 
•quelle  braccia  perdute  ;  e  quel  cuore  che  aveva  tanto  sanguinato,  quel  cuore  che 
•era  sì  forte  da  non  rimpiangere  la  gioia  dei  suoi  bei  vent'  anni  immolati  sull'  ara 
d'Italia,  quel  cuore  pianse  sul  pianto  muto  dei  suoi  fratelli  di  tenebre. 

PER   I   CIECHI   SENZA  GUERRA. 

E  come  avrebbe  potuto,  egli,  cieco  di  guerra,  dimenticare  i  ciechi  senza  guerra, 
dimenticare  tanti  fanciulli  dal  viso  stravolto  nello  spavento  delle  tenebre,  dimen- 
ticare tanti  uomini  dallo  sguardo  smarrito  nella  ricerca  disperata  della  luce  ? 
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Egli  non  poteva  dimenticarli  e  non  li  dimenticò;  e  quando,  il  18  dicembre  1921, 
essi,  costituitisi  in  Unione  Italiana  Ciechi,  convennero  a  Firenze  nel  Salone  dei 
Cinquecento  per  inaugurare  il  loro  primo  grande  congresso,  e  per  la  prima  volta 
un  pubblico  innumerevole  era  corso  a  salutare  gli  anacoreti  dell'  ombra,  e  nei 
mille  e  mille  volti  era  dipinto  un  senso  di  umana  pietà  e  di  doloroso  amore, 
parlando  a  quel  pubblico  immenso,  come  ognuno  si  avviasse  per  le  solitarie  strade 
della  notte  al  cenno  della  sua  voce,  e  come  tutti,  attraverso  le  desolate  lande 
abbrunate  dalla  sventura,  risalissero  le  incantevoli  cime  della  bontà  e  della  gen- 
tilezza, dove  le  sorgenti  della  vera  luce  sgorgano,  mormorando  parole  di  resurre- 
zione, ed  egli  sentì  che  a  poco  a  poco,  dall'oscurità  moltiplicata  di  cento  occhi 
spenti,  un'alba  inaspettata  si  levava  x>er  tutti.  E  sulla  fronte  dei  ciechi  spuntava 
come  un  riflesso  di  sole,  e  su  tutte  le  labbra  si  accendeva  un  soave  sorriso,  e 
tutte  le  voci  erano  chiare  e  lucenti  come  argento  ;  e  tutte  le  mani,  scrosciando 
nell'  applauso,  sprigionavano  nuvole  di  scintille,  mentre  dalle  ampie  invetriate,  il 
giorno  penetrava  trionfale  dallo  sguardo  ai  cuori. 

Carlo  Delcroix  parlò  :  e  la  sua  parola  non  solo  strinse,  fra  i  ciechi  di  guerra 
e  i  ciechi  senza  guerra,  una  vera,  un'intima,  una  fraterna  alleanza  di  anime,  ma 
eliminò  per  sempre,  fra  gli  uni  e  gli  altri  ciechi,  qualsiasi  differenza.  «  Se  la 
vita  è  una  dura  milizia  »,  egli  disse  ;  se  ogni  veglia  è  una  vedetta,  ogni  tentativo 
è  un  assalto,  ogni  meta  una  conquista;  se  la  vita  è  tutta  un'angosciosa  battaglia 
con  noi  stessi,  con  gli  uomini  e  con  la  sorte:  ebbene,  i  ciechi  sono  tutti  ciechi 
di  guerra.  Sia  che  il  destino  si  compia  nel  grembo  materno,  sia  che  si  compia 
nel  cuore  della  lotta;  sia  che  preceda  il  viaggio,  sia  che  s'incontri  a  mezza  strada; 
uno  solo  è  il  problema:  vivere  e  sperare,  soffrire  e  vivere.  Ogni  sacrifìcio,  voluto 
o  inconsapevole  è  offerto  ugualmente  sull'ara  dell'eternità;  ogni  rinunzia,  subita 
o  accolta,  imprecata  o  benedetta,  è  sempre  un  atto  di  coraggio,  è  sempre  una 
professione  di  fede;  ogni  uomo  è  sempre  un  soldato,  purché  non  diserti  e  non 
si  macchi  di  vergogna.  La  vita  ha  i  suoi  disertori  peggio  che  la  guerra  :  e  i  ciechi 
(«  questi  caduti  senza  visione,  questi  martiri  senza  causa,  queste  vittime  senza 
consolazione  »)  sono  i  soli  combattenti  che  non  conoscano  tregua  dalla  cuna  alla 
tomba!....  ». 

L'APOSTOLO  E  IL   POETA» 

Tale  l'apostolato  di  Carlo  Delcroix,  tali  i  suoi  «  Dialoghi  con  la  folla  »,  tale  il 
«Sacrifìcio  della  parola»  a  cui  egli,  ancor  tutto  una  cicatrice  vivente  ed  una 
piaga  dolorante,  volontariamente  si  immolò. 

Molti,  anzi  troppi  oratori  ha  creati  la  guerra;  ma  con  Carlo  Delcroix  noi 
abbiamo  innanzi,  nel  tempo  stesso  l'apostolo  ed  il  martire;  l'apostolo  che  con  la 
sua  parola  forte  e  possente,  ricorda,  incita,  ammonisce  ;  il  martire,  che,  nel  mi- 
stero dei  suoi  occhi  spenti  e  nell'olocausto  delle  sue  braccia  monche,  avvalora  la 
sua  parola  col  suo  ognor  vivente  esempio. 

Ascoltando  altri  oratori  si  resta  talvolta  in  dubbio  se  lo  loro  parola  sia  l'eco 
di  un  sentimento  profondo  o  non  piuttosto  il  frutto  della  loro  scaltrita  oratoria* 
Ma  quando  si  ascolta  quest'uomo  non  ancor  quarantenne,  che  nella  guerra  ha  tutto 
perduto,  tutto  sofferto,  tutto  donato,  e  che  dalla  sua  stessa  sventura  ha  saputo 
trarre  la  forza  per  superarlo,  noi  ci  sentiamo  subitamente  immersi  in  un  oceano 
di  luce  e  da  questo  immenso  lavacro  spirituale  usciamo  più  agguerriti,  più  forti,. 
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più  buoni;  tutto  ciò  che  vi  è  di  terreno,  di  materiale,  di  sensuale,  sembra  dile- 
guarsi d'incanto  dai  nostri  occhi  mortali,  e  noi  ci  sentiamo  invasi,  in  tutto  il 
nostro  essere  più  intimo  e  più  paro,  da  una  folla  di  pensieri  e  di  sentimenti 
nuovi:  e  ci  eleviamo  e  viviamo  una  vita  migliore,  e  siamo  trasportati  sulle  ali 
della  fede,  verso  quelle  vette  sublimi  ed  azzurre  che  si  perdono  nell'infinito. 

E  siamo,  allora,  in  grado  di  comprendere  e  di  sentire  in  tutta  la  sua  forza, 
questa  bellissima  lirica  di  Carlo  Delcroix,  che  ha  per  titolo  «  L'Armatura  ». 

Mi  son  serrato  nella  mia  sventura 
Come  in  nn'aspra  corazza    abbrunata  : 
L'ombra  sul  viso  compie  l'armatura 
Quasi  una  nera  visiera  calata. 

Guerriero  armato  solo  di   dolore, 
Dietro  l'intatto  usbergo  della  notte 
Nelle  battaglie  mie  senza  rumore 
Ebbi  vittorie  oscure  e  sorde  rotte. 

Chi  mi  compiange  non  potè  vedere 
Sotto  la  bruna  maglia  che  mi  serra 
Il  cuore  che  bruciò  per  non  dolere 
Ritrovando  la  pace  nella  guerra  ; 

Ma  pochi  sanno  credere  alla  gioia 
Che  mostra  la  sua  faccia  dolorosa 
Pochi  soffrono  il  morso  della  noia 
Mentre  ogni  spina  aspetta  la  sua  rosa. 

Ed  io  passo  tra  gente  che  mi  accora 
Come  uno  sconosciuto  venturiero 
Che  abbia  avuto  un  monile  dall'aurora 
E  l'abbia  chiuso  in  uno  scrigno  nero  ; 

Io  vado  col  sorriso  misterioso 

Del  povero  che  sotto  il  fausto  manto 

Nasconda  un  grande  carico  prezioso, 

E  porto  in  me  il  segreto    del  mio  canto. 

L'apostolato  di  Carlo  Delcroix  non  si  svolge  soltanto  nella  parola  parlata,  ma 
si  afferma  e  si  espande  anche  nella  parola  scritta. 

Qui  io  cedo  la  parola,  lieto  e  come  fascista  e  come  cieco  di  un  così  autore- 
vole riconoscimento,  alPOn.  Dario  Lupi,  il  quale,  nella  sua  qualità  di  sotto  segre- 
tario di  Stato  per  la  Pubblica  Istruzione,  diramò  il  23  Marzo  1923,  a  tutti  i  Eegi 
Provveditori  agli  studi  la  seguente  nobilissima  circolare  : 

«  Un  grande  mutilato  che  è  un  grande  Italiano,  Carlo  Delcroix,  dopo  avere, 
con  eloquenza  magnanima,  genuflesso  P  anima  delle  moltitudini  dinanzi  all'alta 
immagine  della  Patria,  e  raccolto  in  nome  della  Patria,  l'ammonimento  dei  Morti 
e  la  promessa  dei  vivi,  ha  scritto  oggi  un  libro  per  la  giovinezza  nuova  d' Italia, 
che  foggerà,  con  purità  e  con  ardore,  il  vittorioso  domani.  «  Guerra  di  popolo»: 
tale  è  il  titolo  del  libro  che  il  grande  cieco  ha  dettato  nella  sua  notte  gloriosa 
così  piena  dei  presagi  delle  aurore  future.  Ed  io  addito  all'illuminato  patriottismo 
delle  Signorie  Loro  la   nobilissima   opera  del  Delcroix,   perchè  veggano    di  farla 
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presente,  nei  modi  più  acconci,  agli  insegnanti  e  alle  scolaresche  delle  scuole  medier 
specie  inferiori,  dove  questo  libro,  dettato  da  uno  sconfinato  amore  e  da  un'offerta 
che  non  mette  altro  limite  che  la  serena  letizia  al  sacrificio  per  l'idea,  sarebbe 
vital  nutrimento  allo  spirito  dei  giovani  ». 

Né  basta.  Un  mese  dopo,  il  20  aprile  1923,  Dario  Lupi  inviava  ai  Regi  Prov- 
veditori agli  studi  quest'altra  nobilissima  circolare: 

«  Riferendosi  alla  mia  precedente  circolare  per  il  libro  del  cieco  Delcroixr 
faccio  ancora  presente  alle  Signorie  Loro  l'alto  interesse  che  «  Guerra  di  popolo  » 
(tale  è  ripeto  il  titolo  del  magnifico  volume)  giunga  diffusamente  a  contatto  delle 
scolaresche  italiane.  Attenderò  adunque,  che  le  Signorie  Loro  mi  assicurino  di 
aver  dato  disposizioni  e  preso  provvedimenti  intesi  a  proporre  nel  modo  più  effi- 
cace al  desiderio  e  all'  interesse  dei  giovani  Italiani  l'opera  civilmente  educativa 
e  patriotticamente  esaltatrice  del  grande  Mutilato,  che  seppe,  con  cuore  di  sacer- 
dote e  di  poeta,  dal  tormento  e  dal  sacrificio  spiegar  l'ali  del  suo  appassionato 
amore  verso  l'alta  immagine  della  Patria  ». 

«  Caro  Lupi  !  »  (Così  il  12  maggio  1923,  Carlo  Delcroix  ringraziava  per  le  due 
predette  circolari)  :  «  Spero  avrai  ricevuto  a  suo  tempo  il  mio  primo  telegramma 
di  vivissime  grazie  per  la  tua  prima  affettuosa  vibrata  raccomandazione  del  mio 
libro  ai  Provveditori.  Ho  trovato  in  questi  giorni  a  Roma,  tornando  da  un  fortu- 
nato giro  nel  mezzogiorno,  la  copia,  trasmessami  dal  tuo  segretario,  della  lettera 
che,  sempre  per  lo  stesso  fine  e  con  non  diminuito  ardore,  hai  rivolto  ad  alunni 
ed  insegnanti.  Io  vedo  in  questo  non  solo  un  segno  della  tua  non  mai  smentita 
fraternità,  ma  anche  una  prova  del  tuo  consenso  all'opera  mia;  e,  se  il  primo 
documento  mi  è  motivo  di  consolazione,  questo  secondo  mi  è  ragione  di  orgoglio 
Dell'uno  e  dell'altro  ti  ringrazio  di  gran  cuore,  nella  speranza  che  la  mia  fatica 
possa  veramente  giovare  all'educazione  dei  giovani  ed  esser  degna  dell'affetto  e 
della  considerazione  che  tu  hai  voluto  prodigarle  con  la  simpatia  dell'amico  e  con 
l'autorità  dell'uomo  di  governo  ». 

IL  LIBRO  «  GUERRA   DI  POPOLO  » 

E  ai  giovani  infatti,  anzi  ai  ragazzi,  Carlo  Delcroix  dedica  il  suo  libro,  nei 
quale  la  storia  della  nostra  guerra,  narrata  da  un  eroe,  da  un  martire,  da  un  apo- 
stolo, si  spiega  in  un  poema;  i  cui  personaggi  sono  gli  eroi  d'Italia  e  il  cui  pro- 
tagonista è  l'Italia. 

«  Vorrei  (egli  dice)  che  tutti  i  fanciulli  d' Italia  conoscessero  questa  storia,, 
vorrei  che  tutti  sapessero  a  mente  i  nomi  e  le  gesta  degli  eroi  :  e  specialmente 
le  nuove  generazioni;  e  specialmente  quelle  che  dovranno  mietere  sui  campi  semi- 
nati dal  nostro  coraggio,  vorrei  che  imparassero  quanto  amore  e  quanto  dolore 
costò  a  noi  questa  pace,  che  sarà  a  loro  affidata  con  tutto  il  peso  dei  suoi  bisogni 
e  con  tutti  i  tesori  della  sua  bellezza.  Io  sono  un  soldato  cieco,  e  vorrei  parlare 
ai  fanciulli  in  nome  di  tutti  soldati  :  quelli  che  dormono  lontani  nei  poveri  cam- 
posanti, e  quelli  che  presso  il  focolare  non  vedono  nel  riverbero  il  voto  dei  con- 
giunti né  possono  spartire  il  pane  quotidiano  nella  gioconda  intimità  del  desco. 
Vorrei  parlare  e  scrivo  ». 

Scrive  il  racconto  della  nostra  guerra;  ma  ogni  pagina,  nel  rullo  dei  tamburi 
nasconde  una  lagrima.  «  Descrive  la  terribile  ansietà  delle  trincee;  ma  ricorda 
anche  il  supplizio  di  tanti  bimbi  che  ai  tristi  seni  materni  bevono  un  latte  di 
malinconia,  e  il  supplizio  di  tante  mamme  che,  agucchiando  sulle  soglie  annodano 
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in  ogni  punto  una  preghiera  e  intrecciano  in  ogni  maglia  una  speranza.  Descrive 
il  campo  ovre  è  passata  urlando  la  belluina  ferocia  della  morte;  ma  ricorda  anche 
la  campagna  che  più  non  echeggia  dei  canti  e  della  mietitura,  e  le  strade  deserte 
dei  paesi  in  gramaglie,  e  i  casolari  gravi  nel  silenzio  della  sventura  ». 

Così  si  rivive  in  tutta  la  sua  pienezza,  la  guerra  che  è  da  per  tutto,  la  guerra 
che  cammina  dalla  valle  alla  montagna,  la  guerra  che  batte  a  tutte  le  porte  e  si 
asside  a  tutti  i  focolari  ed  è  presente  a  tutti  i  deschi  e  si  appoggia  su  tutti  i 
guanciali;  e  così  la  storia  è  canto  e  il  canto  è  inno,  e  l'inno  è  preghiera,  è  voto, 
è  augurio  «  Possano  »-  dice  solennemente  Carlo  Delcroix,  -  «  possano  queste  mie 
pagine  bruciare  in  tutti  i  cuori;  possa  l'ombra  della  mia  notte  eterna  diventare 
luce  su  tutte  le  tombe  ;  possa  la  tristezza  della  sventura  mia  tramutarsi  in  con- 
solazione di  tutte  le  mamme.  Dall'  oscurità  di  tutte  le  miserie,  dal  silenzio  di 
tutte  le  rassegnazioni,  dalla  febbre  di  tutti  i  supplizi  trassi  la  mia  visione  per 
amore  della  Patria  e  dei  Morti;  con  tutte  le  rovine  levai  un'ara,  di  tutte  le  divo- 
zioni composi  una  preghiera,  con  tutti  i  tormenti  eressi  un  rogo.  Possano  i  giovani 
accendervi  le  nuove  faci  per  marciare  all'avvenire.  Il  culto  dei  sacrifìci  compiuti 
prepara  le  anime  ai  sacrifizi  che  si  compiranno,  e  la  vita  domanda  tutti  i  giorni 
i  suoi  tributi. 

*  UN   UOMO    E   UN  POPOLO». 

L'autore  di  «  Guerra  di  popolo  »  e  di  «  Il  contributo  dell'Italia  alla  vittoria 
degli  alleati  »  l'autore  dei  discorsi,  delle  poesie  e  di  «  Sette  santi  senza  candele  », 
ha  pure  offerto  agli  Italiani  or  son  quattro  anni,  quale  necessario  complemento 
di  «  Guerra  di  popolo  »  un  altro  libro,  «  Un  uomo  e  un  popolo  »,  libro  che  può 
dirsi  ad  un  tempo  la  storia  e  il  poema  della  Involuzione  Fascista,  la  quale  ci 
balza  dinanzi  in  tutta  la  sua  etica  grandiosità. 

L'evoluzione  spirituale  di  Benito  Mussolini  è  qui  segnata  con  tutta  la  magìa 
dell'arte,  e  con  tutta  la  potenza  della  storia  ;  e,  accanto  a  questa  odissea  dell'uomo 
eletto,  si  disegna,  in  un  respiro  immenso  di  vulcano,  l'odissea  delle  folle  italiane, 
le  quali,  sotto  la  sua  guida  possente,  sapiente,  volente,  si  apriron  la  strada  dal 
disordine  alla  disciplina,  dalla  rivolta  allo  Stato,  dal  Socialismo  al  Fascismo,  at- 
traverso la  Guerra,  la  Vittoria,  la  Rivoluzione,  e  in  una  parola,  attraverso  tutto 
un  poema  di  tormenti  e  di  glorie.  «  Soltanto  Benito  Mussolini,  eroe,  poteva  sal- 
vare da  un  pantano  di  vergogne  il  maggiore  dei  popoli,  e  soltanto  Carlo  Delcroix, 
eroe,  poteva  cantare  questa  meravigliosa  opera  di  salvazione  con  la  sua  voce  di 
martire  e  di  apostolo  ». 

«  Benito  Mussolini  -  scrive  Carlo  Delcroix  -  non  aveva  affatto  bisogno  del 
mio  libro  e  anche  per  questo  l'ho  scritto.  .Non  ho  preteso  di  rendere  un  servigio, 
ne  penso  di  essermi  fatto  un  merito  ;  chiuso  come  sono  in  me  stesso  a  doppia 
mandata,  non  ascolto  che  il  mio  oracolo,  non  temo  e  non  spero  nulla  da  nessuno. 
Questo  libro  vuole  essere  un  atto  di  fede  e,  se  non  dispiace,  una  prova  di  no- 
biltà, non  sarà  male  aver  dimostrato  che  si  può  essere  non  del  tutto  mediocri  e 
riconoscere  apertamente  e  ammirare  con  gioia  la  grandezza  quando  si  trova.  Io 
credo  di  aver  trovato  il  tipo  di  eroe  della  nostra  età,  e  non  ho  potuto  far  vista 
di  non  vederlo. 

«  Questo  libro  fu  concepito  e  cominciato  parecchi  anni  fa;  nel  frattempo  sono 
usciti  parecchi  volumi  sull'argomento  e  potrei  aver  l'aria  di  portar  vasi  a  Samo  ; 
ma  fin  qui  non  mi  pare  che  questo  eroe  abbia  avuto  il  suo  canto. 
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In  questo  libro  si  ritroveranno  dati  e  notizie  già  apparse  :  chi  vuole  appieno  1 
intendere  e  rappresentare  un  uomo,  deve  prenderlo  sulla  soglia  e  accompagnarlo  | 
per  tutta  la  strada  :  nò  io  potevo  rifare  una  vita  a  mio  modo  per  il  gusto  e  Tarn-  | 
bizione  della  novità.  I  fatti  sono  quelli  che  sono:  non  si  possono  inventare,  mal 
vanno  interpretati:  e  può  darsi  che  lo  stesso  protagonista,  in  qualche  pagina,  | 
abbia  il  piacere  di  fare  la  propria  conoscenza. 

«  Questo  libro  vuol  parlare  al  popolo  :  io  ho  una  voce  che  si  fa  sentire  al-  j 
Paperto.  Altri  con  più  vocazione  e  con  più  tono,  può  parlare  al  cenacolo. 

«  Questo  libro,  scritto  da  un  uomo  di  parte,  non  vanta  quella  obbiettività  I 
storica  che  non  si  raggiunge  nemmeno  a  distanza  di  tempo;  ma  si  sente  pieno  di  j| 
onesta,  di  umana  serenità;  soprattutto,  parla  chiaro  perchè  vuole  andare  fuori  | 
delle  mura  ;  e,  se  fra  noi  può  bastare  il  fatto,  altrove  hanno  bisogno  della  chiosa.  I 

«  A  questo  libro  non  ho  messo,  ne  potevo  mettere,  la  parola  fine,  perchè  le  I 
pagine  più  belle  saranno  scritte  domani.... 

«  Non  la  virtù  di  profezia,  per  quanto  la  divina  cecità  abbia  sempre  letto  nel  I 
volume  dei  fati,  ma  il  dono  di  poesia  mi  fa  parlare  del  futuro.  Noi  siamo  al  mat-  i 
tino  di  una  nuova  età,  che  avrà  fortuna  e  prenderà  nome  da  Roma,  noi  non  f 
vivremo  abbastanza  da  vederne  il  meriggio;  ma  siamo  nati  in  tempo  per  inaugu-  fi 
rarla  combattendo,  e  dobbiamo  ringraziarne  Dio.  Noi  siamo  una  generazione  di  I 
assalto;  di  quelle,  che  cadono  sul  varco,  ma  sentono  avanzare  dietro  di  se  le  ! 
ondate  che  passeranno.  Noi  abbiamo  riconosciuto  un  eroe  il  primo  di  quelli  che  f 
hanno  da  venire  per  mantenere  la  promessa  fatta  al  popolo:  anche  la  storia  ha 
le  sue  primavere,  quando  vengono  su  a  schiere  gli  eroi.  Noi  siamo  il  popolo  eletto,  |i 
quello  che  ha  dominato  e  servito  di  più  :  il  più  sventurato  nella  grandezza,  il  più  f 
grande  nella  sventura.  Noi  siamo  il  popolo  che  col  suo  genio  vide  Iddio,  fermò  f 
il  sole,  aumentò  la  terra,  scoprì  la  bellezza  e  ritrovò  il  campo.  Noi  riprendiamo  ì 
il  governo  della  storia  dopo  un  lungo  bando:  lo  riprendiamo  in  un  momento  I 
solenne,  quando  Pumanità  sta  per  perdere  il  senso  di  unità  e  di  armonia  che  ha  I 
avuto  da  Roma.  Roma  difende  il  suo  dono  e  riprende  il  suo  posto  per  impedire 
che  la  corrente  della  storia  sia  deviata  dalle  rive  dove  sorride  senza  tempo  la  j 
Sfìnge  e  Venere  rinasce  da  ogni  spuma  e  Dio  si  fa  uomo  ogni  mattino 

«  Un  eroe,  un  messaggero  di  grandi  messaggi  ha  rotto  il  sonno  del  popolo.  I 
Roma  dormiva  come  la  Notte  di  Michelangelo,  e  sul  suo  viso  passavano  i  sogni,  | 
e  nel  suo  cuore  vigilava  la  stella.  Il  sOgno  è  diventato  canto  sul  mattino.  Non  j 
mai  un  popolo  fu  più  giovane,  più  desto  ;  la  splendida  grifagna  ha  rimesso  Par-  J 
tiglio,  e  gli  aquilotti  son  nati  con  le  penne. 

«  Noi  della  vecchia  guardia,  non  rassegnati  al  tempo,  sentiamo  avanzare  e  can-  I 
tare  la  piena  di  primavera,  come  quando  l'aratro  di  Romolo  segnò  lo  spazio  del 
miracolo  sul  suolo.  Gli  avvoltoi  tristi  sono  ripassati  sul  Palatino  :  chi  oserà  più  t 
saltare  il  solco?  Serriamo  la  schiera  e  gli  animi,  consacriamo  i  fuochi  e  Para;  I 
facciamo  pace  in  noi:  andiamo  incontro  al  fato  stretti  in  una  volontà  Romana,  l 
come  le  verghe  nel  fascio,  e  su  noi  viga  e  splenda  P  idea,  come  sul  fascio  la  » 
scure  ». 

L>  IMMAGINE   DI  UNA   MADRE.  I 

Ed  ora,  non  saprei   meglio   concludere  la  mia  rievocazione  che   presentando, 
posi,  come  Carlo  Delcroix  Pha  scolpita,  Pimmagine  di  una  madre. 
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«  Ella,  disperata  è  riuscita  a  forzare  la  barriera.  Al  coniando  di  tappa  si  è 
gettata  in  ginocchio  ai  piedi  del  colonnello  supplicando  di  rivolere  il  suo  figliuolo: 
e  il  colonnello  (un  pezzo  d'uomo  tagliato  nella  pietra  militare)  con  un  certo  luc- 
cicore negli  occhi  e  una  certa  burbauza  nella  voce  cercava  di  convincere  la  donna 
disperata.  Chi  può  arrestare  una  madre  che  ricerca  il  suo  figliuolo,  il  figliuolo 
allevato  col  suo  latte  e  col  suo  sangue  e  cresciuto  col  suo  pianto  e  col  suo  sudore, 
il  figliuolo  bello  e  forte  che  la  Patria  aveva  reclamato  e  che  la  madre  veniva  ;i 
riprendere  ormai  distrutto  e  accecato  dal  combattimento  ì  La  donna  disperata, 
camminando  coi  muli  e  con  i  soldati,  salendo  con  le  truppe  e  coi  materiali  sui 
cariaggi,  arriva  all'ospedale  sul  tramonto.  La  creatura  è  ritornata  in  fasce:  anche 
il  viso  è  ravvolto  nelle  bende  e  soltanto  la  bocca  appare  tumefatta  e  sanguigna: 
ma  sotto  la  carezza  materna  quella  bocca  sorride  e  sembra  una  dolorosa  fiamma 
sulla  tovaglia  di  un  altare.  La  donna  inginocchiata  piange  senza  rumore,  e  cerca 
le  mani  per  baciarle  ;  e,  poiché  le  mani  le  ha  divelle  la  battaglia,  baderà  le  bende 
come  se  baciasse  il  manto  della  Vergine.  I  compagni  di  dolore  guardano  silen- 
ziosi dai  lettucci  e  per  un  istante  dimenticano  la  carne  martoriata,  per  sentirsi 
tutto  cuore  e  tutta  tenerezza.  Quella  donna  inginocchiata  presso  quella  bocca  pia- 
gata e  sorridente,  che  non  ha  voce  nel  pianto  né  volto  nel  dolore;  quella  povera 
cosa  affranta,  gettata  come  una  spugna  di  tristezza  accanto  ad  una  piaga  smi- 
surata; quel  singhiozzo  soffocato  in  un  cumulo  di  bende,  non  è  una  mamma,  è  la 
Mamma,  è  la  Madonna  di  tutti  i  dolori  è  la  Vergine  di  tutti  i  compatimenti,  la 
derelitta  di  tutte  le  croci,  la  vittima  di  tutti  gli  olocausti;  è  la  madre  di  tutti: 
è  mia  madre  !  ». 

Salve,  o  Santa,  o  eroica,  o  immortale  madre  di  Carlo  Delcroix  !  salve  per  il 
dolore  che  provasti  quando  offristi  alla  patria  diletta  il  figlio  nutrito  col  tuo 
latte  ed  educato  col  tuo  cuore  !  salve,  per  il  pianto  che  pianse  la  tua  anima, 
quando,  cambio  di  una  giovinezza  fiorente  e  piena  di  vita,  riavesti  in  un  meriggio 
estivo  ardente  senza  sole,  una  giovinezza  devastata  che  porterà  per  sempre  le 
stimmate  del  martirio!  Salve,  per  quelle  venti  primavere  che  si  disfecero  in  una 
pozza  di  sangue,  e  per  quegli  occhi  spenti  che  ardono  come  due  ceri  viventi  sopra 
un  altare  di  carne  macerata  in  un  ammasso  vermiglio  !  Salve,  o  immortale  madre 
di  Carlo  Delcroix!  salve,  o  madri  tutte  dei  Morti  e  dei  Mutilati  d'Italia! 

E  tu,  o  donna,  che  di  lontano  sentisti,  nell'atto  stesso  in  cui  si  compiva  il 
sublime  martirio  del  tuo  sposo  futuro,  tu,  che  nell'ora  fatale  scrivevi  accorata- 
mente al  tuo  Carlo  di  avere  un  triste  presentimento,  e  gli  inviavi,  quasi  a  scacciar 
la  sventura  che  sul  suo  capo  incombeva,  un  tuo  ritratto,  una  ciocca  dei  tuoi  ca- 
pelli e  due  fiorellini;  tu,  che  appena  apprendesti  il  suo  destino  immutabile,  sa- 
pesti essere  più  forte  del  destino  e  gli  dicesti,  senza  esitare,  la  grande,  l'alta,  la 
sublime  parola:  «  Sarò  ugualmente  tua  per  sempre  »;  tu,  Rina  Delcroix,  tu  «  che 
in  lui  vivi  la  passione  dell'opera  e  gli  presti  le  mani  per  compierla  »,  tu,  che  gli 
hai  ora  donato  la  piccola  Francesca  entrata  nella  sua  casa  come  un  grande  raggio 
di  sole  :  Salve! 

Già  dalla  notte  rinasce  il  giorno,  già  dalla  morte  risgorga  la  vita,  già  dal 
martirio  rigermogliano  i  fiori.  Lavate  questi  fiori  col  vostro  pianto,  o  donne  di 
Italia:  ma  non  col  pianto  che  abbatte,  ma  col  pianto  che  edifica;  non  col  pianto 
che  umilia,  ma  col  pianto  che  consacra;  non  col  pianto  che  abbuia,  ma  col  pianto 
che  illumina  il  cuore  della  luce  di  tutte  le  stelle. 

Vincenzo  Mr sella. 
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LA  GIUSI   DI  UN'ANIMA. 

Col  titolo  «Rinascita»  il  Capitano  Vittorio  Pasini,  cieco  di  guerra,  ha  pub- 
blicato un  libro  di  memorie.  In  questi  documenti  di  vita  vissuta,  più  che  il  merito 
letterario,  che  può  anche  essere  mero  lenocinio  di  forma,  si  deve  cercare  la  sin- 
cerità e  la  verità  del  racconto.  Sincerità  e  verità  sono  nel  libro  di  questo  modesto 
combattente.  Luigi  Bonelli,  che  ne  ha  dettato  la  prefazione,  così  ci  presenta  il 
Pasini:  «  L'autore  di  «  Rinascita»  non  è  un  letterato  di  professione,  è  un  uomo 
che  ha  vissuto  e  sofferto,  dopo  una  logorante  lotta  spirituale,  un  lungo  periodo 
di  guerra,  da  cui  è  uscito  cieco  di  occhi,  ma  con  una  vista  intellettiva  assai  acuta 
e  serena,  che  vedo  nitidamente  le  cose  e  francamente  le  giudica  ».  Ed  aggiunge 
che  come  documento  umano  il  libro  è  di  un  interesse  inoppugnabile. 

Vittorio  Pasini  fu  dapprima  combattente  in  Libia.  La  famiglia,  quando  era 
ancor  giovinetto,  Pavé  va  mandato  a  studiare  in  città,  con  P  intendimento  di  farne 
un  prete,  cosa  agognata  in  tutte  le  famiglie  della  zona  dell'Appennino  Modenese 
cui  egli  appartiene,  e  presso  cui  Pavere  un  prete  in  casa  significava  il  massimo 
onore.  Ed  egli  annota:  «  Per  tal  ragione  a  dodici  anni  io,  che  amavo  la  libertà 
più  degli  uccelli  dell'aria,  io  che  ero  insofferente  della  vita  di  tavolino,  io  che  ero 
attaccato  alla  famiglia  e  alla  terra  che  mi  generò  come  la  radice  alla  gleba,  io 
venni  strappato  da  tutto  questo  mondo  di  affezioni  per  essere  rinchiuso  in  un 
collegio  ». 

Ma  doveva  venire  anche  per  lui  l'ora  tragica,  l'ora  fatale  in  cui  il  suo  spirito 
assillato  da  due  forze  potenti  e  respingentesi  a  vicenda,  non  avrebbe  potuto  più 
aver  pace  e  si  sarebbe  dibattuto  in  una  lotta  sorda  e  sfibrante.  «  Il  mio  spirito, 
egli  dice,  era  divenuto  un  tribunale  in  cui  si  svolgevano  i  più  grandi  duelli  tra 
due  parti  in  contesa,  non  senza  che  io  ne  risentissi  gravi  conseguenze  ». 

La  famiglia  non  lo  capiva,  tutta  presa  dal  miraggio  di  avere  un  prete  in  casa 
e  incapace  di  rendersi  conto  d'uno  stato  d'animo  per  lei  incomprensibile;  egli  che 
ben  conosceva  le  dure  rinunzie  a  cui  lo  avrebbe  costretto  il  sacerdozio  —  e  se  si 
fosse  fatto  sacerdote  avrebbe  voluto  esserlo  perfetto  —  subiva  l'abito  nero  di  se- 
minarista come  una  buia  prigione,  ed  anelava  alla  vita  in  tutta  la  sua  pienezza. 

Ed  in  Libia,  quando  i  suoi  compagni  abbandonavano  spossati  le  affrante 
membra  al  sonno,  e  il  loro  spirito  si  acquetava,  ei  non  dormiva;  la  sua  anima 
inquieta  vibrava,  e  lo  angustiava  l'eterno  dilemma,  che  lo  rodeva  internamente 
come  un  tarlo  —  «  Sono  io  chiamato  a  farmi  sacerdote?  Ho  io  la  vocazione  eccle- 
siastica! Dio  mi  vuole  fra  i  suoi  ministri,  oppure  sono  destinato  a  vivere  nel 
mondo  ?  ». 

Da  quel  galantuomo  che  è,  Vittorio  Pasini  seppe  uscire  con  risolutezza  dal 
dubbio  accorante,  e  non  volle  dannarsi  ad  essere  un  cattivo  prete.  Fu  un  com- 
battente disciplinato  della  grande  guerra  e  lasciò  la  vista  sul  Podgora.  «  Io  avevo 
offerto  a  Dio  la  vita,  non  la  vista  —  egli  scrive  ricordando  la  tragica  ora,  — 
perciò  volevo  morire.  Mi  ricordai  di  un  cieco  del  mio  paese  di  cui  avevo  sempre 
evitato  l'incontro  per  la  grande  impressione  che  mi  cagionava;  ora  sarei  stato 
simile  a  lui  e  tutti  mi  avrebbero  sfuggito.  Quantunque  ancora  in  forze,  ebbi 
un  attimo  d'incertezza,  poi  vidi  la  mamma,  il  babbo,  le  sorelle,  i  fratelli  che  mi 
chiamavano,  sentii  una  forza  interna,  la  legge  del  dovere,  che  mi  sussurrava: 
«  Nessuno  è  padrone  della  sua  vita  ». 

E  dopo  avere  toccato  il  fondo  della  umana  disperazione  accettò  la  cecità  con 
rassegnazione  virile  e  si  ricostruì,  come  tanti  altri,  una  nuova  esistenza.  Oggi 
egli  è  un  affettuoso  padre  di  famiglia.  «  Iddio  che  nella  duplice  tragedia  della 
vita,  sembrava  mi  avesse  abbandonato,  benedisse  il  matrimonio  ed  ora  due  bimbi, 
Emanuele  (Dio  con  noi)  e  Mario,  con  occhi  scintillanti  guardano  le  bellezze 
dell'Universo  per  il  padre  cieco  e  con  la  garrula  voce  s'uniscono  a  tutte  le  creature 
per  cantar  l'inno  al  Creatore».  (*) 

Il  Lettore. 

(*)  Vittorio  Pasini  «  Rinascita  ».  Memorie  di  un  combattente.  -  Firenze,  Casa  Editrice  Nemi, 
1931,  L.  10. 
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MATILDE  BAKTOLOMMEI  (ÌIOLI 

(1848  -  1932) 


Uno  degli  scrittori  italiani,  che  ebbe  a  suo  tempo  un  larghissimo  pubblico 
di  lettori,  Edmondo  De  Amicis,  ci  lasciò  in  pagine  simpatiche  e  vive  la  foto- 
grafia del  salotto  politico  e  letterario  di  Emilia  e  Ubaldino  Peruzzi,  nel  periodo 
in  cui  Firenze  fu  capitale  d'Italia,  dal  lS6r>  al  1870.  Ritrovo  caratteristico, 
dove  si  raccoglieva  una  società  delle  più  varie,  attorno  all'  intelligente  loqua- 
cità della  Sor'  Emilia,  la  quale  «  faceva  quanto  le  era  possibile  per  trasfondere 
in  altri  la  benevolenza,  lo  spirito  attivo,  1'  amor  del  bene,  la  fede  nella  vita, 
in  cui  ella  sentiva  la  felicità  propria»,  ed  agli  occhiali  ironici  dal  Signor 
Ubaldino,  che  sapeva  supplire  alle  lacune  della  sua  cultura  «  con  1'  arguzia 
facile  e  fine  e  spesso  pungente  di  vecchio  fiorentino  ». 

Dopo  che  Roma  era  divenuta  capitale,  i  salotti  politici  fiorentini  erano 
tramontati,  perchè  gli  uomini  politici  avevano  portato  le  loro  tende  in  riva 
al  Tevere,  disertando  l'Arno.  Ma  qualche  geniale  cenacolo  era  sorto;  e  fra 
questi  1'  ospitale  salotto  ^-esm^b^^^ 

di  Matilde  e  di  Francesco 
Gioii,  artisti  nell'anima, 
e  come  tali  desiderosi  di 
aver  attorno  a  loro  ar- 
tisti della  penna  e  del 
pennello. 

La  politica  vi  faceva 
di  tanto  in  tanto  capolin  o, 
ma  senza  mettervi  radici 
e  senza  aduggiarne  le 
conversazioni.  E  se  il  sa- 
lotto Gioii  non  udì  mai 
la  voce  di  tenore  infred- 
dato di  Ruggero  Bonghi 
e  quella  sonoramente 
profonda  di  Romualdo 
Bonfadini,  uè  le  terribili 
esplosioni  verbali  di  Sil- 
vio Spaventa,  definito 
nel  salotto  Peruzzi  «  una 

torre  minacciosa  in  cui  Da  un  medaeliODe  dell°  *cult 

è  chiuso  un  santo  »,  ebbe  peraltro  le  apparizioni  pensose  di  Sidney  Sonnino  e 
di  Leopoldo  Franchetti,  che  la  politica  avevano  affrontato  con  profonda  se- 
rietà di  propositi. 

Ma  la  vivacità  era  data  dagli  scrittori  e  dagli  artisti  :  ira  i  primi  Ferdi- 
nando Martini,  Guido  Biagi,  Diego  Martelli,   Ernesto  Masi,    Enrico   Panzacchi, 


rreutacostr. 
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Renato  Fucini.  Pompeo  Molmenti  ;  fra  i  secondi  il  Signorini,  il  Fattori,  il  Lega, 
Gigi  Gioii,  il  Cecconi,  il  Cannicci,  il  Ciani,  il  Rivalta,  il  Fantacchiotti,  il  Gai- 
lori,  il  Trentacoste,  e  parecchi  altri  fra  i  minori  :  quanto  vi  era  a  Firenze  di 
vivo,  di  geniale,  di  promettente. 

Anche  qui  una  coppia  armonica  e  ben  combinata  :  Francesco  Gioii,  pittore 
insigne  e  animatore  di  ogni  sana  iniziativa  intellettuale,  che  fu  giustamente 
chiamato  «  V  anello  di  congiunzione  tra  gli  aristocratici  e  i  letterali  senza 
essere  né  un  letterato  né  tanto  meno  un  aristocratico  »,  e  Matilde  Bartolommei 
Gioii,  la  gentildonna  piena  d'ingegno,  di  cuore  e  d'arguzia;  sorretta  e  gui- 
data in  ogni  suo  atto  dalla  istintiva  e  profonda  comprensione  dell'  animo 
umano,  che  dall'  origine  aristocratica  aveva  tratto,  non  F  alterigia  vana,  ma 
la  fine  semplicità  delle  maniere  e  del  linguaggio. 

A  lei  «  così  capace  d' intendere  »  indirizzò  lettere  piene  di  confidente  ab- 
bandono Ferdinando  Martini  per  la  durata  di  quasi  sessantanni,  cioè  dal  1871 
fino  a  pochi  mesi  dalla  morte  (1).  Le  scriveva  dall'Asinara  nel  1899  fra  le 
cure,  le  noie  e  gli  affanni  del  governatorato  eritreo  :  «  Io  sono,  Ella  dice,  il 
più  vecchio  amico,  e  di  quelli  pei  quali  Ella  ha  avuto  ed  ha  maggior  bene- 
volenza. Bene,  faccia  i  conti  :  del  tempo  che  Ella  ha  passato  con  gli  altri  amici 
suoi,  di  quello  che  Ella  ha  passato  con  me.  In  trent'  anni,  contando  le  ore, 
non  arriveremo,  credo,  a  mettere  insieme  una  settimana. 

«  Mi  sa  dire  il  perchè  della  tenacia  di  questo  vincolo  amichevole  che  Ella 
confessa  più  forte  la  lega  a  me  che  agli  altri,  di  questo  ritornare  che  io  faccio 
a  Lei,  con  tanto  compiacimento,  dopo  tanti  anni  talora  di  silenzio  e  di  lonta- 
nanza, sol  che  le  piaccia  di  richiamarmi  ?  ». 

E  sia  che  le  scriva  dagli  uffici  di  un  Ministero,  o  dall'Africa  lontana,  cioè 
dai  posti  di  maggiore  responsabilità  che  egli  ebbe  a  coprire  nella  sua  lunga 
carriera  politica,  non  si  dà  mai  del  sussiego,  e  si  apre  con  lei  come  col  più 
fido  e  il  più  discreto  degli  amici.  «  li  vero  mezzo  per  diventare  ignorante  è 
quello  di  sopraintendere  all'  istruzione  degli  altri.  Non  e'  è  più  tempo  di  leg- 
gere un  libro  » «  Non  badi  alla  scemenza  di  questa  lettera.  Le  scrivo  dopo 

aver  lavorato  dieci  ore  e  corretto  tre  circolari  perpetrate  da   altrettanti   capi 

di  divisione.  Il  senso  comune  e  lo  stile  ne  risentono  » «  La  croce  del  potere, 

che  reputai  frase  abusata  e  non  altro,  la  ho  sentita  e  patita   in    tutta   la   sua 

realtà Non  si  può  far  nulla,  il  bene    segnatamente.    Vogliamo    rimanere   il 

popolo  più  ignorante  d' Europa,  lo  vogliamo  con  deliberato  proposito  :  delle 
condizioni  dell'insegnamento  non  importa  nulla  a  nessuno ». 

E  dall'Asinara  nel  1898:  «  Vorrei  lasciar  traccia  di  me  nella  Colonia,  darle 
un  indirizzo  commerciale,  economico,  tentare  ogni  via  affinchè  essa  fosse  a 
mano  a  mano  di  minore  aggravio  alla  madre  patria,  e  non  trovo  costà  chi 
risponde  come  si  dovrebbe.  Si  son  mutati,  da  che  son  qui,  tre  Ministeri;  ma 
in  essi  non  un  uomo  solo  che  conosca  o  degni  per  un  momento  studiare  je 
condizioni  della  colonia  ». 


il)  Cfrf   Pegaso,  Anno  I,  n.  2,  3  Febbraio  e  Marzo  1929,  VII. 
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Nel  settembre  del  1914,  quando  cominciò  a  profilarsi  l' ineluttabilità  della 
nostra  entrata  nel  conflitto  europeo,  egli,  che  faceva  parte  del  Ministero  Sa- 
landra,  sicuro  della  discrezione  di  lei,  le  poneva  davanti  tutti  gli  ansiosi  inter- 
rogativi dell'  ora  difficile,  e  i  travagli  '<  che  affannano,  che  tolgono  il  sonno, 
che  a  momenti  annebbiano  anche  lo  spirito  da  chi  1'  ebbe  da  natura  sereno  ; 
e  la  vita  diventa  un  affanno  continuo  ».  Aggiungeva  :  «  Queste  cose  le  dico  a 
Lei,  a  Cecco  :  ed  Ella  le  tenga  per  sé.  E  continui  a  volermi  il  bene  che  mi 
vuole  da  cinquant'  anni  ».  E  il  25  di  maggio  del  1915  a  guerra  dichiarata  le 
annuncia  :  «  I  miei  colleghi  ed  io  abbiamo  fatto,  con  sicura  coscienza,  quanto 
era  nel  giudizio  nostro,  1'  utile  del  paese  :  ci  sia  conseni  ito  di  vedere  Y  Italia, 
cara  Signora  Matilde,  quale  la  vagheggiarono  ne'  loro  sogni  i  precursori  e  mo- 
riremo contenti  ». 

Un  uomo  dell'  intelletto,  dell'  equilibrio  mentale  di  Ferdinando  Martini, 
non  poteva  dare  così  grandi  prove  di  confidente  fiducia  se  non  a  chi  ne  fosse 
ben  degno  ;  e  della  grande  considerazione  che  egli  aveva  di  lei  le  dà  testi- 
monianza nell' esaminare  i  suoi  libri  (1)  non  col  fatuo  compiacimento  che  si 
suol  usare  con  le  signore  per  non  urtarle,  ma  col  sottoporli  a  critica  serena,, 
ragionata  e  non  priva  di  correttiva  severità,  mentre  a  sua  volta  accoglie  e 
discute  senza  risentimento  osservazioni  che  Ella  rivolge  ai  libri  che  egli  pub- 
blica, anzi  la  invita  a  confutarli  con  la  stessa  franchezza  di  cui  le  ha  dato 
1'  esempio. 

Quando  ella  gli  invia  il  libro  :  In  Toscana,  studi  dal  vero  (2),  una  raccolta 
di  bozzetti  improntati  a  deliziosa  toscana  semplicità,  egli  constata  che  fra 
questo  volume  e  il  primo  suo,  corre  come  un  abisso  :  ella  ha  fatto  nello 
scrivere  dei  progressi  sbalorditivi,  trova  che  contiene  delle  cose  veramente 
belle  e  tocchi  e  frasi  di  un  colore,  di  un'  efficacia  singolare  e  di  una  singo- 
lare evidenza.  E  se  non  le  risparmia  nella  minuta  analisi  che  fa  seguire  qualche 
rilievo  critico,  conclude  però  che  il  libro  piacerà  «  se  si  trovano  ancora  dei 
lettori  che  capiscano  qualcosa  d'arte;  dico  d'arte  semplice  e  schietta». 

E  la  maggior  opera  di  Matilde  Gioii  Bartolommei  :  II  Rivolgimento  toscano 
e  V  azione  popolare,  (3)  che  gli  arriva  all'Asinara  nel  luglio  1905  è  da  lui 
esaminata  e  commentata  con  cura:  mentre  ne  riconosce  apertamente  il  valore 
storico  e  letterario  le  dice  con  franchezza  i  punti  in  cui  non  va  d'  accordo 
con  lei. 

Converrà  intrattenersi  alquanto  su  questo  ottimo  libro,  che  è  ormai  esau- 
rito, e  dai  più  ignorato. 


Il  Marchese  Ferdinando  Bartolommei  fu  il  solo  dei   patrizi   fiorentini  che 


(1)  Del  primo  libro  pubblicato  dalla  Gioii  nel  1888   -   ediz.   Sansoni  -  «  La  Marchesa  Alto- 
viti  »  il  Martini  scrisse  la  prefazione. 

(2)  Questo  libro  fa  pubblicato  dal  Bemporad  nel  1899. 

(3)  Editore  G.  Barbèra  -    Firenze,   1905. 
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partecipò,  prendendo  una  posizione  di  prima  linea  ed  assumendo  la  conse-  I 
guente  onerosa  responsabilità,  alla  preparazione  del  rivolgimento,  che  nel  || 
427  aprile  1859  spedì  bonariamente  oltre  il  confine  V  ultimo  Granduca  di  To-  1 
scana,  Leopoldo  II,  di  sonnolenta  memoria.  Matilde,  la  seconda  delle  figliuole  'ì 
del  Bartolommei,  aveva  ben  scolpiti  nella  mente  i  ricordi  della  prima  fanciul- 
lezza e  dell'  adolescenza  :  ricordava  di  avere  a  cinque  anni  consolato  per  pochi  J 
istanti  la  prigionia  del  Guerrazzi  alle  Murate,  andando  a  visitarlo  con  amici  Ji 
di  lui,  mentre  egli  era  in  fremente  attesa  del  suo  processo  politico  ;  ricordava  \ 
i  processi  subiti  dal  padre  suo  per  cospirazione  patriottica  e  1'  esilio  alla  | 
Spezia  nel  1853,  il  deciso  accostarsi  del  Marchese  Ferdinando  alla  parte  de-  I 
mocratica  capitanata  dal  fornaio  Giuseppe  Dolfi,  i  suoi  contatti  col  Cavour  e  jl 
con  La  Farina,  tutto  il  lavorìo  di  preparazione  fatto  nell'  avito  palazzo  di  Via  | 
Lambertesca,  e  1'  opera  e  il  denaro  da  lui  profusi  per  arruolar  volontari  che  !| 
andassero  a  combatter  contro  l'Austria. 

Le  era  rimasta  nell'  animo  sensibilissimo  l' impressione  affascinante  che  le  j 
aveva  lasciato  Garibaldi,  allorché  ella,  quattordicenne,  potè  vederlo  e  par-  p 
largii  alla  Grotta  di  Monsummano,  dov'era  in  cura  dopo  il  malaugurato  feri-  j 
mento  d'Aspromonte  ;  i  suoi  occhi  rivedevano  di  tanto  in  tanto  la  faccia  irò-  Jj 
nica  di  Maria  Antonietta,  il  broncio  di  Leopoldo  con  un  marchio  di  rancore  f 
implacabile,  Y  espressione  cinica  e  sprezzante  degli  arciduchi,  partenti  in  car-  I 
rozza  per  1'  esilio,  in  mezzo  al  silenzio  ostile  del  popolo  fiorentino. 

Questi  ricordi,  in  lei  così  vivi  e  parlanti,  e  i  molti  documenti  paterni  che  I 
possedeva,  le  fecero  sentire  imperioso  il  dovere  e  il  bisogno  di   ristabilire  la  j' 
verità  dei  fatti,  svoltisi    in    quei    giorni    memorabili  in  cui  la  Toscana  decise 
delle  sorti  dell'unità  italiana;  tanto  più  che    il    Marchese  Ferdinando,    morto  | 
ancor  giovane  nel  1869,  era  per  le  generazioni  nuove  un    dimenticato,    nono-  I 
stante  fosse  stato  il  primo  Gonfaloniere  di  Firenze,  ed  in  tale  qualità    avesse  [ 
fatto  il  29  aprile  1859  il  primo  manifesto  ai  fiorentini,  in  cui  si  rendeva  grazie 
del  mirabile    contegno    che    essi    avevano    tenuto  «  nel  compiere  un  atto  che 
mentre  variava  i  destini  della  Toscana,  le  apriva  la  via  a  cooperare  efficace-  I 
mente  al  cambiamento  dei  destini  d'Italia  ». 

Il  dovere  che  ella  s' impose,  ben  sapendo  di  urtare  le  suscettibilità  di  gran  , 
parte  del  patriziato  fiorentino,  fu  questo  :  provare,  attraverso  ai  ricordi  e  ai  I 
documenti,  che  il  27  Aprile  fu  preparato  e  compiuto  dalla  Società  Nazionale  [l 
La  Farina  d'accordo  con  la  democrazia,  all'insaputa  del  partito  liberale,  che  I 
si  riuniva  in  casa  di  Bettino  Ricasoli,  e  di  cui  facevano  parte  il  Capponi,  il  \ 
Corsini,  il  Peruzzi  e  G.  B.  Giorgini. 

E  lo  stesso  Giorgini  nel  suo  galantomismo  le  fornì  il  documento  inoppu-  I 
gnabile  e  decisivo,  narrando  per  iscritto  ciò  che  avvenne  in  una  riunione  I 
mista,  tenutasi  il  24  aprile  in  Casa  Ricasoli,  alla  quale  erano  intervenuti,  in  I 
aggiunta  ai  soliti  ospiti,  il  Marchese  Bartolommei,  il  Professore  Zannetti  ed  I 
alcuni  popolani,  fra  i  quali  il  Dolfi  e  il  Cironi,  che  rappresentavano  le  cor-  N 
renti  decise  a  lottare  per  1'  Unità  Nazionale. 

«  Nella  seduta  precedente,  riferisce  il  Giorgini,  io  ero  stato  incaricato  di  il 
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stendere  un  memoriale  da  presentare  al  Granduca  per  indurlo  ad  abbracciare 
la  causa  nazionale  ed  a  mandare  in  Piemonte  il  figlio  con  le  forze  toscane. 

«  All'aprirsi  della  seduta  il  Ricasoli  m'invitò  a  leggere  il  memoriale;  ma 
aveva  appena  incominciato  che  gli  intervenuti  scattarono  in  piedi  dichiarando 
che  erano  stati  ingannati  sul  carattere  delle  nostre  riunioni  e  dei  nostri  inten- 
dimenti :  chiesero  scusa  dei  passi  fatti  per  avvicinarci,  e  infilarono  la  porta. 
Inseguiti  da  noi  e  pressati  a  dirci  in  che  cosa  il  nostro  programma  differisse 
dal  loro  da  urtarci  a  quel  modo,  il  Marchese  Bartolommei  rispose  -  che  non 
si  trattava  di  spingere  il  Governo  in  un  senso  piuttosto  che  in  un  altro,  ma 
di  rovesciarlo,  di  rovesciare  la  dinastìa,  di  far  tabula  rasa  di  tutti  gli  Stati 
d' Italia.  Alle  osservazioni  nostre  sulle  difficoltà  e  i  pericoli  che  si  sarebbero 
incontrati  mettendosi  in  un'  impresa  che  pareva  da  pazzi,  il  Marchese  Barto- 
lommei rispose  -  che  la  cosa  non  solo  era  facile,  ma  già  quasi  fatta  ;  che 
tutto  era  pronto,  che  la  città  ed  il  contado  erano  in  mano  loro  e  che  dipen- 
deva da  un  loro  cenno  inalberare  la  bandiera  tricolore  in  tutti  i  corpi  di  guardia 
e  nelle  fortezze.  I  fatti  dei  giorni  seguenti  mostrarono  che  diceva  il  vero. 

«  Ricasoli  cascò  dalle  nuvole,  partì  subito  per  Torino  per  intendersi  col 
Cavour.  Non  aveva  parlato  di  unità  finché  l' aveva  creduta  un  sogno,  ma 
appena  vide  che  poteva  diventare  una  realtà  caldeggiò  l' idea  unitaria  gettan- 
dosi anima  e  corpo  nella  corrente  a  differenza  della  maggior  parte  degli  amici 
suoi  che  seguitarono  a  nicchiare  per  un  pezzo  »  (1). 

Fin  qui  il  Giorgini,  e  la  Gioii  commenta  poco  dopo  :  «  Come  un  Capponi, 
un  Ridolfi,  un  Corsini,  un  Peruzzi,  un  Giorgini  e  diciamo  pure  un  Ricasoli, 
sebbene  fosse  il  primo  ad  intendere  e  ravvedersi,  non  sentissero  l'importanza 
dell'  ora  presente,  non  intuissero  e  secondassero  V  ascensione  d' Italia  verso 
P  unità  e  l' indipendenza,  come  non  ascoltassero  con  interesse  la  voce  di  un 
popolo  diretto  e  dominato  dal  Conte  di  Cavour,  io  non  so  spiegarmi  ». 

Le  obietta  il  Martini  :  «  Cara  Signora  Matilde,  si  persuada  che  non  solo 
T  audace  divinazione  dell'  unità,  ma  il  più  modesto  concetto  dell'  annessione 
della  Toscana  al  Piemonte  pochissimi  lo  ebbero  avanti  la  partenza  del  Gran- 
duca ;  e  il  Capponi  e  il  Peruzzi  e  il  Ridolfi  e  il  Giorgini  non  sono  da  rimpro- 
verare se  non  pensarono  o  non  sperarono  ciò  che  neppure  il  Cavour  pensava 

e  sperava  in    quel    tempo  » «  Il  concetto  dell' annessione  venne  più  tardi  ; 

non  nel  Marchese  Ferdinando  e  nella  parte  democratica,  fin  d'  allora  risoluta 
■a  spingere  le  cose  sino  a'  possibili  termini  estremi  ;  ma  la  quale  io  dubito  fosse 
prima  del  27  aprile  la  sicura  interprete  del  pensiero  della  maggior  parte  de'  To- 
scani ;  tanto  più  meritevole  del  resto,  quanto  più  prontamente  indovinò  la  logica 
e  necessaria  successione  degli  eventi  »  (2). 

E  con  questo  implicito  riconoscimento  della  sua  tesi,  se  non  de'  suoi  forse 
eccessivi  commenti,  la  figlia  del  Marchese  Ferdinando  raggiungeva  pienamente 
il  suo  scopo  :  quello  di  ristabilire  la  verità  che  tornava  tutta  a  onore  del  padre 


(1)  Cfr.  libro  citato  pag.  248,  249. 

(2)  Cfr.  Pègaso,  Marzo  1929,  VII,  pag.   298-299. 
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suo,  con  un  libro  organico,  ben  pensato  e  bene  scritto,  dove  la  narrazione 
corre  spedita  e  disinvolta,  e  dove  gli  aneddoti  atti  a  dar  vita  agli  uomini  e 
alle  cose  non  soverchiano  la  linea  storica  che  ne  forma  la  spina  dorsale. 


Diego  Martelli  e  Giovanni  Fattori  ebbero  pure  con  la  Bartolommei  Gioii 
lunga  e  affettuosa  corrispondenza,  confidando  a  lei  le  cose  più  intime,  sapendo 
per  esperienza  diretta  come  ella  avesse  la  rara  qualità  di  saper  prender  parte 
con  amorevolezza  sincera  alle  tribolazioni  degli  amici  ed  alle  loro  traversìe. 
Sotto  T  aspetto  brusco  e  rude  di  Diego  Martelli  ella  aveva  intuito  le  qualità 
d' intelligenza  e  d'  animo  che  lo  facevano  un  uomo  rarissimo  (1).  E  di  Gianni 
Fattori,  il  più  forte  e  originale  dei  macchiaioli,  che  ebbe  vita  travagliata  e 
misera,  perchè  Y  arte  sua  non  era  ancora  apprezzata  ed  egli  era  schivo  di 
ricorrere  a  chicchessia  per  aiuto,  ella,  che  ben  lo  studiò  e  lo  comprese,  ha 
tracciato  un  nitido  e  delicato  profilo  ;  mostrando  come  egli  fosse  il  più  genuino 
esempio  dell'  uomo  che  tutto  attinge  dalla  natura  e  che  avrebbe  potuto  pro- 
durre cose  originalissime  e  nuove,  se  i  casi  della  vita  non  lo  avessero  argi- 
nato sopra  una  sola  via  (2). 

Cara  e  benefica  fata  per  i  colleghi  poveri  di  suo  marito  fu  la  signora  Ma- 
tilde, e  non  inflisse  loro  mai  la  più  piccola  umiliazione.  «  Chi  lavora  non  deve 
essere  umiliato  »  -  era  la  sua  divisa,  e  sapeva  a  tempo  opportuno  far  capi- 
tare una  visita  provvidenziale  a  uno  studio  disertato,  e  procurare  un  compra- 
tore inatteso  a  chi  aveva  estremo  e  urgente  bisogno  di  vendere  qualche  cosa 
per  tirare  avanti  la  vita.  E  la  possibilità  di  dare  un  aiuto  intelligente  le  deri- 
vava dalla  sua  capacità  pittorica,  perchè  ella  era  artista  forte  e  sicura,  come 
divenne  più  tardi  scrittrice  agile  ed  efficace,  ed  ebbe  in  ogni  campo  un  innato 
buon  gusto,  veramente  toscano. 

Orbene,  su  questa  anima  delicata  ed  eletta  parve  accanirsi  ingiustamente 
il  destino.  Una  sordità  precoce,  che  divenne  via  via  quasi  assoluta,  tentò, 
quand'era  ancora  in  buona  età,  di  isolarla  dal  mondo  pensante  ed  operante: 
la  cecità  sopravvenuta  al  figlio  Gino  nel  fiore  della  gioventù,  e  più  in  là,  nel 
tardo  tramonto  di  lei,  la  stessa  sventura  capitata  a  un  nipote,  animoso  ufficiale  ; 
tutto  sembrò  congiurare  per  fiaccarne  la  fibra  e  lo  spirito. 

Ma  quanto  più  il  destino  le  si  accaniva  contro  e  tanto  più  ella  si  ostinava 
nelle  opere  di  bontà,  senza  mai  perdere  il  coraggio,  la  fede  nell'avvenire,  la 
freschezza  d' idee,  d' impressioni  e  di  affetti.  Fu  consolatrice  impareggiabile 
dei  ciechi  di  guerra,  secondando  un'  iniziativa  del  figliuolo  suo  ;  si  occupò  con 
paziente  amore  anche  dei  sordi,  di  cui  conosceva  il  triste  isolamento. 

Del  marito,  di  Cecco  Gioii,  quando  morì  nel  1922  a  76  anni,  scrisse  Gian 
Francesco  Guerrazzi,  con  uno  stile  che  ricorda  quello  dello  zio  Francesco  Do- 


(1)  Baccio  M.  Bacci.  -  «  Diego  Martelli,  l'amico  de'  macchiaioli  »  -  Pègaso,   Marzo  1931,  IX. 

(2)  Matilde  Gioli.    -    «  Giovanni  Fattori  ».    -  Rassegna  Italiana,   Fascicolo  LX,  1923. 
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menico,  che  «  ancor  negli  ultimi  suoi  mesi  egli  fu  di  coloro  che  fan  dubitare, 
se,  per  legge  universale,  l'anima  dell' uomo  sia  ad  invecchiar  sottoposta,,  ov- 
vero se  non,  piuttosto,  di  anima  vecchia  si  nasca,  che  non  per  volger  di  anni 
si  addivenga.  Francesco  Gioii  ebbe  da  Dio  il  sommo  bene  di  non  conoscere 
tal  vecchiezza  ». 

E  in  tal  senso  neppure  la  signora  Matilde  potè  mai  dirsi  vecchia,  anche 
dopo  varcati  gli  ottanta.  11  vigore  dei  sentimenti,  il  coraggio  delle  proprie 
opinioni  e  delle  proprie  azioni,  Y  attiva  e  generosa  bontà  non  la  lasciarono 
mai,  fino  all'ultimo.  Era  lei  l'animatrice  della  casa,  talvolta  anche  tumultuosa: 
le  sue  decisioni  e  i  suoi  slanci,  i  suoi  impeti  non  di  rado  portavano  un  po'  di 
agitazione  nell'  ambiente  tranquillo  che  la  circondava.  I  nipoti,  gli  amici  affe- 
zionati, la  trovavano  sempre  ben  disposta,  vivace,  cogli  occhi  che  le  risplen- 
devano di  festosa  e  comunicativa  cordialità,  ansiosa  di  raccogliere  colla  grande 
tromba  acustica,  che  teneva  a  portata  di  mano,  le  loro  parole.  E  quando  la 
voce  altrui  non  le  arrivava  aveva  sempre  risorse  in  sé  medesima  per  riani- 
mare la  conversazione,  e  spiava  i  movimenti  della  bocca  e  della  faccia  per 
tenersi  in  comunicazione  con  chi  aveva  davanti  a  sé. 

Il  Fascismo  Y  ebbe  fra  gli  entusiasti  Negli  anni  delle  lotte  cruente,  quando 
le  squadre  d'  azione  percorrevano  le  strade  al  canto  di  Giovinezza,  ella,  che 
era  nell'animo  sopratutto  artista  anche  se  da  tempo  aveva  rinunciato  a  dipin- 
gere, andava  ogni  tanto  a  rivedere  i  belli  affreschi  di  Benozzo  Gozzoli,  nel 
palazzo  dei  Medici,  perchè  dalle  pareti  della  cappella  le  pareva  che  si  stac- 
casse e  prendesse  movimento  e  vita,  al  canto  degli  inni  fascisti,  la  vivace 
gioventù  del  nostro  Rinascimento. 

Per  questo  fu  cosa  meritata  e  degna  che  dietro  la  sua  salma  sventolasse 
il  gagliardetto  delle  Giovani  Italiane. 

ORESTE   POGGIOLINI. 

(Dalla  Rassegna  Italiana). 


Il  prof.  Ernesto  Solevi  ci  ha  rimesso  da  tempo  la  prima  parte  del  sito 
lavoro  riassuntivo  sitila  situazione  estera  rispetto  ai  problemi  dell  a  cecità.  E 
un  lavoro  organico  a  cui  egli  attende  da  tempo  per  incarico  delV  Unione  Ita- 
liana. Ciechi,  e  che  verremo  pubblicando  a  cominciare  dal  prossimo  numero. 
Avremmo  cominciato  da  questo'  se  non  avessimo  dovuto  far  posto  al  notevolis- 
simo scritto  di   Vincenzo  Musetta  su    Carlo  Delcroix. 
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I   M1EL   CANTI, 


E  il  novissimo  volume  di  Carlo  Delcroix,  uscito  alla  luce  coi  tipi  del  Vallecchi  i 
alcune  settimane  or  sono.  Quaranta  sonetti  ne  formano  la  prima  parte,  che  s'inti- 
tola Sotto  le  tende,  e  trentasette  la  seconda  che  s'intitola  Motto  le  bende. 

Porta  questa  dedica:  «A  mia  moglie  che  amo  di  più  ogni  giorno,  e  a  mia 
madre  che  non  piangerò  mai  abbastanza  dedico  questi  canti.  » 

«  Materia  densa,  vissuta  e  rivissuta,  meditata  e  rimeditata,  passata  al  vaglio 
della  passione  e  del  dolore  »  -  cosi  1'  ha  giudicata  Giuseppe  Lipparini  -  concludendo 
che  «  questi  canti  riescono  senza  dubbio  una  delle  opere  più  notabili  e  più  attraenti 
della  nostra  odierna  poesia.  » 

Col  gentile  permesso  dell1  autore  e  dell'editore  riproduciamo  cinque  sonetti 
contenuti  nella  seconda  parte,  per  invogliare  i  nostri  lettori  all'acquisto  del  volume. 


LO    SPECCHIO. 

L'  ultima  volta  che  mi  son  veduto 
fu  nella  pozza  rossa  in  riva  al  fiume: 
la  neve  mi  faceva  un  po'  canuto 
ed  un  sorriso  di  sottile  acume 

schiuse  il  mio  labbro  strettamente  muto  ; 
allo  specchio  del  sangue  il  volto  assume 
un  aspetto  non  prima  conosciuto  ; 
io  non  mi  piacqui  mai  come  a  quel  lume. 

Non  so  perchè  la  impreveduta  spera 
mi  fa  messa  davanti  dalla  morte: 
se  per  pietà  della  imminente  sera 

o  per  avvertimento  della  sorte  ; 
forse  era  quella  la  mia  faccia  vera 
e  per  averla  vista  fui  più  forte. 


U  INCONTRO. 

Tu  subito,  le  mani  mi  cercasti 
e  dopo  con  un  moto  di  paura 
le  bende  dal  mio  volto  sollevasti  : 
la  vera,  inaccettabile  sventura 

non  la  vedevi  nei  tremendi  guasti 
di  questa  faccia  diventata  oscura 
perchè  sapevi  che  cieli  più  vasti 
avrei  fissato  con  vista  più  pura. 


A  mio  padre. 
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Ma  il  noa  poter  disporre  della  mano 
sarebbe  stato  di  tutta  la  vita 
il  mio  rimpianto  disperato  e  vano: 

tu  lo  intendesti  e,  alla  pietà  fuggita, 
una  voce  mi  giunse  di  lontano 
che  da  te  uon  avevo  prima  udita. 


LA  PIETÀ. 

A  mia  madre. 

Tu  mi  portasti  per  due  volte  in  fasce 
e  per  due  volte  mi  tenesti  al  petto, 
quando  ti  nacqui  e  quando  fra  le  ambasce 
mi  ritrovasti  sopra  un  altro  letto. 

Da  te  contro  la  morte  fui  protetto 
ed  imparai  da  te  che  si  rinasce 
tornando  in  grembo  ed  il  materno  petto 
non  è  solo  di  latte  che  ci  pasce. 

La  notte  che  giungesti  alle  mie  tende 
fu  vista  la  pietà  senza  il  figliuolo 
e  ti  dettero  un'ombra  fra  le  bende, 

uno  strazio  ravvolto  in  un  lenzuolo  ; 
tu  mi  prendesti  e  sulle  vie  tremende 
facemmo  un'  ombra  ed  un  lamento  solo 


IL  GIGLIO. 

A  mia  moglie. 

Io  non  ti  vidi,  ma  conosco  il  giglio 
altissimo  e  sottile  nello  stelo 
e  in  me  sicuramente  ti  somiglio 
al  fiore  che  si  schiude  verso  il  cielo 

quando  il  mattino  si  fa  più  vermiglio 
e  le  notti  si  mostrali  senza  velo, 
che,  della  luce  purissimo  figlio, 
mal  sopporta  le  tenebre  ed  il  gelo. 

Come  si  potè  schiudere  improvviso 
nell'orto  dove  fu  senza  mattino 
la  passione  dipinta  sul  mio  viso 

o  quale  mano  lo  portò  vicino 
alle  mie  labbra,  di  fresco  reciso  : 
questo  é  il  segreto  del  nostro  destino. 
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LA  STRADA. 

Vita  è  rimpianto  di  gioie  perdute 
e  vanità  di  promesse  mancate  ; 
vita  è  speranza  di  mete  credute 
ed  è  certezza  di  piaghe  toccate. 

Vita  è  sgomento  di  fedi  cadute 
ed  è  pietà  di  passioni  durate; 
vita  è  coraggio  di  colpe  compiute 
ed  è  giustizia  di  pene  scontate. 

Vita  è  necessità  di  camminare 
quando  non  hai  più  nulla  da  vedere  ; 
ma  la  strada  che  scende  fino  al  mare 

dove  ti  sarà  dato  di.  giacere 
non  è  mai  lunga  per  chi  può  cantare, 
non  è  mai  breve  per  chi  sa  cadere. 


/  miei   Canti  di  Carlo  Delcroix  sono  in  vendita  a  L.    10.    Possono   ottenersi    a    L.    8,    presso 
1'  Unione  Italiana  Ciechi  che  ha  avuto  una  speciale  condizione  dall'  Editore  Vallecchi. 


STORNELLI  AL  VENTO  (*) 

Fiore   di  giglio, 
in  quel  di  Rieti  s'  è  sentito  un  raglio 
lo  emise  di  laggiù  Messer  Lucilio. 

Fior  di  fagioli, 
Lucilio  s'  illudeva  far  dei  mali  : 
olimpico  restò  lo  Romagnoli. 

Fior  di  trifoglio, 
mi  parve  troppo  onor,  se  non  isbaglio, 
che  invan  gli   rispondesse  il   Bentivoglio. 

O.   RAZIO. 


(*)  A  proposito  di  un  fogliuccio  clandestino  che  pretendeva  riveder  le  buccie  al  nuovo  metodo  di  educazione  dei  ciechi, 


Per  contribuire  al  giornalino  dedicato  all'  infanzia  cieca,  dal 
titolo  GEN^ARIELLO,  inviare  L.  25,  prezzo  di  un  abbonamento 
a  favore  di  un  bambino  cieco  al  Comm.  Oreste  Poggiolini  -  Piazza 
d'Azeglio,   13  -  Firenze  (122). 


32  — 


CLAUDIA    MUZIO 

Claudia  Muzio  è  una  provata  amica  dei  ciechi.  Dodici  anni  fa 
si  prestò  a  New  York  in  un  magnifico  concerto  a  beneficio  del  Co- 
mitato Fiorentino  per  l'assistenza  ai  ciechi  di  guerra,  organizzato  da 
Oreste  Poggiolini,  che  fruttò  oltre  40  mila  lire. 


1  ciechi  che  la  sanno  generosa  collaboratrice  di  tutte  le  opere 
buone  non  la  dimenticano. 

La  fotografia  che  pubblichiamo  la  riproduce  nel  personaggio  di 
Tosca,  che  essa  rende  superbamente,  con  grande  perfezione  artistica, 
come  cantante  e  come  attrice. 
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IL  NUOVO  ROMANZO  DI  NINO  SALVANESOHI 

L'ARCOBALENO  SULL'ABISSO 

È  apparso  dapocotempoil  nuovo  romanzo  di  Nino  Salvaneschi  l'autore  nostro  così 
caro  ai  lettori  di  Argo.  E  nella  difficoltà  di  riassumere  l'operadelloscrittoreciecoeri- 
pro mettendoci  di  riparlarne  appena  possibile,  stralciamo  qualche  passaggio  in 
un  colloquio  pubblicato  dalla  Gazzetta  del 
Popolo  di  Torino  nella  sua  pagina  Letteraria 
sotto    la    rubrica   «  Cinque  minuti    con....  ». 

Ecco  dunque  il  dialogo  tra  il  giornalista 
e  Nino  Salvaneschi  : 

«  Cos'è  questo  Arcobaleno  sull'abisso? 

È  un  romanzo  di  anticipazione  spirituale. 
Ilo  immaginato  l'aurora  dell'epoca  del  «  solo 
pastore  col  solo  ovile  »  facendola  coincidere 
con  l'assunzione  al  Papato  del  Pontefice  con- 
trassegnato dal  motto  Flos  Fiorimi  nella 
profezia  di  S.  Malachia.  Protagonista  una  figu- 
ra di  apostolo  che  riceve  le  stigmate  e  lancia 
la  semenza  della  nuova  verità  cristiana  in  mez- 
zo alla  tempesta  atea  dell'Europa  di  domani. 

Romanzo  apocalittico? 

Ma  no.  Romanzo  ottimista  di  risurrezione 
cristiana  ;  non  di  apocalisse,  se  mai  di  prea- 
pocalisse. È  già  stato  visto  da  un  noto  teologo 
della  nostra  città,  come  ho  fatto  per  la  Cat- 
tedrale senza  Dio  e  per  Giovanna  d'Arco, 
prima  di  darli  alle  stampe.  1 

Gli  altri  tuoi  libri? 

Fanno  la  loro  strada.  Sirènide  è  alla  seconda  edizione.  Il  Fiore  della  notte  alla 
terza,  e  fu  nella  terna  del  primo  concorso  dei  «  trenta  »;  la  Cattedrale  senza  Dio 
è  alla  II  e  il  Breviario  della  Felicità  alla  quarta.  Ho  anche  traduzioni  in  tedesco, 
olandese,  spagnolo  e  ungherese. 

In  quali  condizioni  lavori? 

Lavoro  due  anni  ad  ogni  romanzo:  uno  per  pensarlo,  uno  per  scriverlo.  Prima 
lo  vivo  dentro  di  me  in  ogni  particolare,  x>oi  prendo  molte  note  in  Braille,  poi 
infine  lo  scrivo  io  stesso  a  macchina  e  mia  moglie,  con  molto  amore  e  infinita 
pazienza  mi  legge  e  rilegge  lo  scritto  affinchè  io  possa  rifare  e  correggere.  Lavoro 
di  giorno  o  di  notte,  poiché  son  sempre  nella  luce.  Cerco  di  essere  aderente  al  mio 
destino.  Scrivo  col  cuore  e  mi  rivolgo  alle  anime.  Nell'Arcobaleno  sull'abisso  vi  è 
sopratutto  l'eco  di  una  sinfonia  delle  anime. 

Prepari  altre  cose? 

Preparo  un  nuovo  romanzo,  qualche  conferenza  e  per  il  mio  decimo  anno  anni- 
versario di  cecità  un  volume:  Le  consolazioni,  dove  vorrei  dire  una  parola  matu- 
rata, dall'esperienza  a  coloro  che  compiono  la  vera  sola  lotta  che  conti,  quella 
contro  il  destino.  Sono  Ottimista,  amo  molto  il  lavoro,  che  è  luce  per  tutti  i  cie- 
chi, ma  faticosa  conquista  della  nostra  pazienza  quotidiana  », 

Ma  possiamo  ora  dire  qualcosa  di  più  ai  nostri  lettori.  Sappiano  infatti  che 
Nino  Salvaneschi  pensa  da  qualche  tempo  ad  un  romanzo  imperniato  sulla  donna 
cieca.  Il  destino  specifico  della  cecità  femminile,  i  caratteri  salienti  di  questo 
travaglio  spirituale,  le  sue  ripercussioni  sulla  carne  tormentata  e  domata  con  la 
pazienza  e  la  rinuncia,  la  lotta  fra  i  sensi  e  la  ragione,  tra  la  materia  e  la  fede: 
ecco  i  temi  della  prossima  opera.  La  conoscenza  che  l'autore  possiede  della  psi- 
cologia femminile  e  del  peso  del  destino,  fanno  sì  che  il  futuro  romanzo  sulla 
donna  cieca,  sarà  atteso  con  viva  curiosità  dal  nostro  pubblico,  come  siamo  certi 
che  il  volume  dal  promettente  titolo  «  Le  consolazioni»,  raccolta  di  pensieri  a  so- 
miglianza del  Breviario,  avrà  numerosissimi  lettori  ed  ammiratori. 

E,  senza  dubbio,  come  annotava  il  critico,  la  ragione  del  successo  di  Nino 
Salvaneschi  è  precisamente  quella  di  scrivere  con  il  cuore.  E  analizzando  pros- 
simamente V Arcobaleno  sulVabisso  avremo  occasione  di  dire  più  ampiamente  dell'ul- 
tima opera  dello  scrittore  cieco,  che  sta  sollevando  un  ampio  rumore  di  discus- 
sioni e  ottenendo  un  largo  successo  di  pubblico.  C.  R. 
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U.   1    0.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE  E  DELLE    SEZIONI 


Riunione  del  Consiglio   Nazionale 


Domenica  24  aprile  nella  Sede  dell'  Istituto 
Nazionale  dei  Ciechi,  Vittorio  Emanuele  li,  in 
via  Antonio  Cocchi,  ha  avuto  luogo  la  riunione 
del  Consiglio  Nazionale  dell'Unione  Italiana  Ciechi 
sotto  la  presidenza  del  Gr.  Uff.  Dott.  Aurelio  Ni- 
colodi. 

Questa  riunione  ha  avuto  un  carattere  di  ec- 
cezionale importanza,  perchè  in  esso  è  stato  pre- 
sentato dal  Presidente  un  progetto  organico  per 
la  soluzione  dell'arduo  problema  del  lavoro  pei 
ciechi.  Base  di  questo  progetto  è  la  costituzione 
di  un  Ente  Nazionale  di  Lavoro  che  promuoverà 
l'istituzione  dei  laboratori  tipo  prettamente  indu- 
striale, con  esclusione  di  ogni  forma  caritativa, 
dove  i  ciechi  possano  trovai  e  lavoro  in  unione  ad 
operai  vedenti,  che  saranno  scelti  a  preferenza  fra 
le  vedove,  gli  orfani  e  i  tigli  dei  mutilati  di 
guerra. 

Questi  laboratori  si  imposteranno  sul  lavoro 
ottenuto  da  Enti  Statali  mediante  speciali  piovve- 
dimenti,  e  vi  saranno  ammessi  soltanto  i  ciechi 
che,  malgrado  tale  minorazione  conservino  integre 
le  altre  facoltà  tìsiche  e  psichiche,  mentre  con  altra 
forma  assistenziale,  opportunamente  escogitata,  sarà 
provveduto  all'  assistenza  di  coloro  la  cui  cecità  è 
aggravata  da  altre  tare. 

11  fraterno  interessamento  dell'  On.  Delcroix 
e  la  genialità  del  progetto  dovuto  alla  mente  or- 
ganica e  realistica  di  Aurelio  Nicolodi  danno  si- 
curo affidamento  che  1'  Ente  di  Lavoro  per  i  ciechi 
potrà  essere  quanto  prima  un  fatto  compiuto,  so- 
pratutto per  la  grande  benevolenza  costante  spie- 
gata da  S.  E.  il  Capo  del  Governo  a  favore  di 
questi  minorati  fisici. 

Intanto  la  Lotteria  Nazionale  accordata  al- 
l' Unione  Italiana  Ciechi  è  destinata  a  raccogliere 
fondi  per  il   primo  finanziamento  dell'Ente. 

Il  Consiglio  dopo  avere  ascoltato  la  lucida 
ed  esauriente  esposizione  fatta  da!  Presidente  ap- 
prova con  vivo  plauso  il  progetto  presentato. 


Assemblee  Sezionai?. 

Alcune  sezioni  dell' U.  I.  C.  hanno  già  tenuto 
le  loro  assemblee,  e  si  nota  con  vivo  compiaci- 
mento che,  laddove  !e  sezioni  erano  rette  da  am- 
ministrazioni straordinarie,  sono  stati  confermati 
dalla  fiducia  dei  soci  gli  stessi  dirigeuti.  Così  è 
avvenuto  nella  Sezione  Emiliana,  dove  venne  eretto 
a  Presidente  il  Prof.  Paolo  Bentivoglio,  a  vice- 
Presidente  il  Prof.  Lorenzo  Toschi,  a  Consigliere 
Delegato  il  Rag.  Cav.  Beltrami,  vedente,  e  a  Con- 
siglieri la  Sig.  Emma  Di  Mento,  vedente,  cassiera, 
il  Prof.  Giuseppe  Fabbri,  il  Sig.  Francesco  Ca- 
sciola  e  P  Ing.  Alfredo  Katzemberger. 


Nella  sezione  Lombardia  Occidentale  è  btato 
eletto  Presidente  il  già  Commissario  Ten.  Rag. 
Cav.  Antonio  Torre,  a  vice-Presidente  il  Prof. 
Emilio  Schieppati,  a  Consiglieie  Delegato  la  Maestra 
Barbara  Perotta,  ed  a  Consiglieri  la  Sig.ra  Luisa 
Cassia,  il  Sig.  Bianchi  Francesco,  il  Prof.  Achille 
Norsa  e  il  big.   Bellardinelli  Turno. 

Nella  Sezione  Venezia  Giulia  è  stato  ricon- 
fermato a  Presidente  il  Prof.  Damiano  De  Giam- 
paulis  con  la  collaborazione  dei  Ci  nsiglieri  Comm. 
Prof  Barone  Enrico  Morpurgo,  Geometra  G.  D'Or- 
landi, Pietro  Tosolini,  Comm.  Mombellardo,  Al- 
berto Gobbi  e  M°  Anafesto  Magrini. 

Anche  quest'anno  l'assemblea  di  questa  sezione 
ha  assunto  il  carattere  di  una  manifestazione  cit- 
tadina di  grande  importanza,  alla  quale  hanno 
preso  parte  circa  duecento  persone.  Era  pure  pre- 
sente il  Comm.  Oreste  Poggiolini  il  quale  lesse 
all'Assemblea  un  messaggio  del  Presidente  del- 
l'U.  I.  C. 

Nel  pomeriggio  si  svolse  un  riuscitissimo  con- 
certo musicale,  sostenuto  in  gran  patte  da  maestri 
ciechi. 

Neil'  intermezzo  il  Comm.  Oreste  Poggiolini 
lesse  alcuni  principali  brani  del  libro  «  Ricordi  di 
una  mamma  >  di  Ida  Corbi  Delcroix,  illustrandone 
i  meriti  con  sentimento  e  chiarezza,  e  interessando 
vivamente  l'uditorio. 


Manifestazioni  varie. 

Nella  sezione  della  Lombardia  Occidentale  nel 
pomeriggio  del  giorno  dell'  Epifania,  si  svolse, 
nella  sede  sezionale  la  simpatica  cerimonia  della 
prima  distribuzione  di  doni  ai  bimbi  dei  soci  effet- 
tivi distribuzione  avvenuta  per  mano  di  Donna 
Pina  Torre  Peielli  Minetti,  che  col  consorte  Cav. 
Antonio  Torre  Commissario  della  sezione  aveva 
provveduto  giocattoli  e  indumenti  invernali  per  i 
più  bisognosi,  nonché  libri  ameni. 

La  Piccola  Pia  Schieppati,  nipotica  del  vice 
Commissario  Prof.  Emilio  Schieppati,  consegnava 
ad  ogni  bimbo  una  busta  contenente  una  piccola 
somma,  e  la  sezione  completava  il  dono  col  tradi- 
zionale panettoncino.  Oltre  il  Segretario  Prof.  Ghi- 
dotti  e  il  Prof.  Mario  Bossi,  membro  del  Direttorio, 
presenziavano  la  ben  riuscita  festa  numerose  signore. 

Nella  Sezione  Venezia  Giulia:  1'  1 1  febbraio 
veniva  inaugurata  la  nuova  sede  della  S.  Sezione 
di  Trieste.  La  cerimonia  fu  molto  animata,  erano 
presenti  le  autorità  cittadine  e  molte  cospique  per- 
sonalità. 

Parlarono  applauditissimi  il  Prof.  Damiano 
De  Giampoulis  Presidente  della  Sezione  Venez;a 
Giulia,  e  il  Prof,  Dr.  Marino  de  Sombatelli;  con- 
sigliere delegato  della  S.  Sezione  Triestina. 

S.  E.  il  Prefetto  manifestò  la  propria  simpatia 
con  un'  offeita  personale  di  L.    200. 
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NOTIZIE    VARIE 


L'attività    della    Biblioteca  Nazionale. 

Diamo  qui  il  bollettino  del  i°  quadrimestre 
ricevuto  della  Biblioteca  Nazionale  pei  ciechi 
«  Regina  Margherita  >   di   Genova. 

Nuove  opere  entrate: 

Dalla  Stamperia  Opere  N.  20       Volumi  N.   133 
Dai  copisti  »         »     44  »  >     761 


Totale  al  30  Aprile  1932  Opere  N.  64 
Opere  prestate  nel   i°  qua- 


drimestre  1932 
Opere  ritornate  nel  i°  qua- 
drimestre  1932      .  .  N.  1199 


»  »     894 

.  N.  1283     Voi.  N.,3982 


Totale  movimento      Opere  N.  2482        »      » 


3054 
7o36 


Media  mensile  movimento   i759  volumi. 


Il  Cav.  Uff.  Nicola  Rossi,  impareggiabile  amico 
dei  ciechi,  che  ha  primeggiato  anche  quest'  anno 
alla  Fiera  di  Milano  con  diversi  dei  suoi  magni- 
fici plastici,  ha  voluto  dedicare  parte  dei  frutti 
del  suo  attivo  e  proficuo  lavoro  alle  nostre  opere 
ed  ha  inviato  L.  1000  alla  Biblioteca  Nazionale 
per  i  ciechi.  È  nostro  dovere  di  pubblicamente 
ringraziarlo. 

Le  interessanti  operazioni  di  un  bene= 
merito  oculista. 

L' Istituto  dei  Ciechi  Davide  Chiossone  di  Ge- 
nova ci  segnala  l'opera  intelligente  e  meritoria 
svolta  negli  ultimi  anni  con  vero  slancio  e  gene- 
rosità dall'oculista  Dottor  Jacopo  Streiff,  su  alunni 
dell'Istituto  stesso,  per  casi  di  cateratta  congenita. 

Questi  casi  sono  stati  13;  naturalmente  il  Dot- 
tor Streiff  da  quell'uomo  cauto  e  positivo  che  è, 
si  era  persuaso  prima  di  suggerire  le  operazioni 
che  un  risultato  vantaggioso  poteva  essere  con  tutta 
probabilità  raggiunto,  ed  è  molto  interessante  la 
sobria  relazione  dello  stesso  Streiff,  che  esamina 
ed  analizza  caso  per  caso.  Noi  dobbiamo  limitarci 
a  dire  i  nomi  degli  operati  con  brevi  ragguagli 
per  ciascuno  :  Giovanni  Brasesco  di  20  anni  e 
Pietro  Brasesco  di  16  anni,  dopo  l'operazione  riu- 
scirono a  discernere  gli  oggetti  che  prima  avevano 
soltanto   distinto    col    tatto  ;    Virginia  Novella    di 


anni  12,  con  lente  sferica  convessa  di  io  diottrie 
potè  cominciare  a  leggere  ;  Renato  Fannucchietti 
di  12  anni  acquistò  5/6  della  vista  normale;  Del 
Monte  di  Deiva  di  15  anni  arrivò  a  poter  leggere 
la  stampa  del  giornale  ;  una  famiglia  di  cinque  fra- 
telli dai  9  ai  24  (Giulio,  Camillo,  Agostino,  Quinto, 
Sestilia  Murialdo)  figli  di  consanguinei,  conqui- 
starono da  1/3  a  i/io  della  vista  normale,  arri- 
vando a  leggere  con  lenti  convesse  ;  Giuseppe  Lan- 
zeni  di  14  anni  e  Giuseppe  Parodi  acquistarono 
abbastanza  vista  per  orientarsi;  Bernardo  Bozzano 
fu  portato  a  4/ io  della  vista  normale. 

A  Marco  Forzano  di  16  anni,  albino,  il  Dott. 
Streiff  applicò  una  cornea  artificiale,  trasparente 
in  parte,  una  specie  di  scodellino  di  vetro  tenuto 
a  posto  sopra  la  superfìcie  anteriore  dell'occhio 
dalle  palpebre.  Dopo  un  periodo  di  assuefazione 
l'occhio  sopporta  per  diverse  ore  del  giorno  questa 
cornea  artificiale  e  può  per  mezzo  di  essa  aprirsi 
come  un  normale,  non  essendo  più  disturbato  dal- 
Pabbarbagliamento.  Di  questo  nuovo  sistema  il 
Dott.  Streiff  conta  di  fare   ulteriori  esperienze. 

Lo  stesso  oculista,  che  presta  a  questi  giovani 
l'opera  sua  gratuita,  sta  ora  studiando  il  caso  di 
certo  Martino  Quacchia,  il  quale  si  è  bruciato 
tutti  e  due  gli  occhi  col  verderame  ;  presentando 
adesso  un  leucoma  corneale  completo  bilaterale  ; 
vale  a  dire  che  la  cornea  dei  due  occhi  è  divenuta 
completamente  opaca  in  modo  da  impedire  l'en- 
trata della  luce,  mentre  il  fondo  dell'occhio  è 
normale. 

Questo  sarebbe  uno  dei  casi  in  cui  potrebbe 
tentarsi  un  innesto  nella  parte  centrale  della  cornea 
opacata,  innesto  che  dovrebbe  esser  preso  da  altro 
occhio  con  cornea  trasparente,  sia  da  un  occhio 
sacrificato  all'enucleazione  per  un'affezione  profonda 
o  da  un  occhio  cieco  per  atrofia  del  nervo  ottico 
che  abbia  conservato  la  cornea  trasparente. 

La  visita  di  S.  M.  il  Re  all'Istituto 
Nazionale  Vittorio  Emanuele  II  di  Fi- 
renze. 

Fra  le  Istituzioni  che  hanno  avuto  l'onore  di 
essere  visitate  da  S.  M.  il  Re  il  30  aprile,  in  oc- 
casione della  sua  venuta  a  Firenze,  dobbiamo  con 
compiacimento  segnalare  l' Istituto  Nazionale  dei 
Ciechi  Vittorio  Emanuele  II. 

Nelle  adiacenze  del  magnifico  edificio   si    ac- 
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calcava  una  folla  veramente  considerevole  che,  al- 
l'apparire dell'automobile  del  Sovrano  ha  improv- 
visato una  delirante  manifestazione  di  attaccamento 
e  di  entusiasmo  che  si  è  rinnovata  più  volte.  Nel 
piazzale  prospicente  1*  Istituto  prestava  servizio 
d'onore  la  coorte  mutilati  di  guerra  agli  ordini 
del  Senior  Ribetti. 

Incontro  al  Sovrano  si  sono  mossi  il  Marchese 
Migliore  Torrigiani,  Presidente  della  Commissione 
Reale  dell'Istituto,  il  Gomm.  Gino  Bartolommei  Gioii 
ed  il  Comm.  Oreste  Poggiolini  membri  della  Com- 
missione stessa,  il  Sovrintendente  Gr.  Uff.  Aurelio 
Nicolodi,  il  Direttore  Cav.  Uff.  Ten.  Teobaldo 
Daffra,  il  Consigliere  Delegato  Comm.  Biagio 
Macciò  ed  il  Sig.  Alberto  Levy.  Sono  con  loro 
tutti  i  componenti  il  personale  di  amministrazione 
e  sanitario  e  il  corpo  insegnante. 

Il  Marchese  Migliore  Torrigiani,  dopo  le  pre- 
sentazioni, invitava  S.  M.  ad  iniziare  la  visita  del 
superbo  edificio,  visita  che  ha  avuto  inizio  dal 
teatro  dove  sono  raccolti  gran  parte  degli  invitati, 
numerosissimi. 

L'  ingresso  del  Sovrano  è  salutato  dagli  ap- 
plausi e  dalle  acclamazioni  della  folla  degli  invi- 
tati, fra  cui  si  notano  tutti  i  benemeriti  del- 
l' Istituto. 

Attraversata  la  sala  del  Teatro  S.  M.  con  il 
seguito  sono  stati  accompagnati  nella  visita  del- 
l'artistica cappella  e  successivamente  in  quella  dei 
locali  situati  al  primo  piano,  dove  sono  le  aule 
scolastiche  dei  fanciulli  ciechi. 

S.  M.  si  sofferma  in  ogni  aula,  assiste  con 
interesse  alle  lezioni  che  sono  in  quel  momento 
impartite  agli  alunni  ed  ascolta  le  spiegazioni  che 
gli  sono  fornite  circa  il  funzionamento  delle  scuo  le 
dopo  di  che  il  Sovrano  scende  nei  piazzali  interni 
{dell'  Istituto  ed  in  quelli  adibiti  alle  ricreazioni 
dei  bambini.  Passa  quindi  a  visitare  le  fonda- 
menta della  palestra  ginnastica  di  prossima  co- 
jstruzione  e  successivamente  ai  laboratori  e  alla 
(Stamperia. 

La  visita  al  piano  terreno  ha  avuto  termin 
con  una  lunga  sosta  nel  laboratorio  di  maglieriae 
(dove  si  trova  il  macchinario  in  azione  e  dove  i, 
ciechi  di  guerra  accudiscono  al  lavoro  con  impec- 
cabile scrupolosità  e  ammirevole  diligenza. 

'Si  è  iniziata  quindi  la  visita  del  secondo  piano 
nei  locali  cioè  adibiti  al  servizio  delle  Suore,  a 
|un  guardaroba,  alle  infermerie,  ai  lindi  dormitori 
e  alla  grandiosa  aula  del  dopo- scuola. 

Infine  il  Sovrano  è  stato  accompagnato  nella 
grande  sala  del  Consiglio,  dove  ha  aderito  di 
buon    grado    alla    richiesta    del    Marchese    Torri- 


giani,  di  apporre  la  firma  sul  registro  dei  visita- 
tori e  quindi  sopra  una   propria  fotografia. 

La  visita  che  si  è  protratta  per  quasi  un'ora 
è  riuscita  interessantissima.  Il  Sovrano  si  è  acco- 
miatato dal  Marchese  Torrigiani,  dal  Gr.  Uff.  Ni- 
colodi, dal  Cav.  Uff.  Daffra  e  dalle  altre  perso- 
nalità esprimendo  loro  la  sua  più  sincera  ammi- 
razione per  quanto  gli  è  stato  fatto  osservare,  ed 
avendo  per  tutti   lusinghiere  parole  di  lode. 

All'uscita  tutti  i  ciechi  fanciulli  ed  adulti  scesi 
nel  giardino,  salutano  il  RE  con  grandi  acclama- 
zioni e  nutriti  applausi,  ai  quali  fa  eco  dalla  strada 
la  folla  entusiasta. 

Monsignor  Dalla  Gosta  visita  l'Isti- 
tuto dei  ciechi. 

Il  giorno  23  aprile  alle  ore  7,30  S.  E.  Mon- 
signore Elia  Dalla  Costa  si  è  recato  all'  Istituto 
Nazionale  dei  Ciechi  per  la  prima  visita  ufficiale 
e  la  Cresima  e  Comunione  degli  alunni.  È  stato 
ricevuto  dal  Presidente  Marchese  Migliore  Torri- 
giani,  dal  Comm.  Gioii  Bartolommei,  dal  Comm. 
Poggiolini,  dal  Comm.  Macciò,  Cav.  Uff.  P.  Carlo 
Naldi,  Sig.  Alberto  Levy,  dal  Sovrintendente  Gr. 
Uff.  Aurelio  Nicolodi,  dal  Direttore  Cav.  Uff. 
Teobaldo  Daffra,  dai  cappellani  dell'  Istituto  P. 
Boschi  e  P.  Montanari,  dal  Parroco  di  S.  Gervasio 
Cav.  Vitartali  e  altre  personalità. 

L'Arcivescovo  ha  celebrato  la  Messa  nella  bel- 
lissima cappella  ed  ha  rivolte  paterne  parole  agli 
alunni  e  particolarmente  a  coloro  che  facevano  la 
Prima  Comunione  e  ricevevano  la  Cresima. 

Accompagnato  poi  dai  dirigenti,  il  Presule  ha 
minutamente  visitato  tutto  il  grandioso  Istituto 
interessandosi  vivamente  alla  magnificenza  dei  lo- 
cali, ai  singoli  servizi  modernissimi,  alle  scuole  e 
ai  laboratori,  ed  ha  avuto  parole  di  caldo  elogio 
per  tutti,  insegnanti,  suore  e  inservienti.  Nel  la- 
sciare P  Istituto,  acclamato  dagli  alunni  festanti, 
ha  scritto  sull'album  queste  nobili  e  significative 
parole:  «  Elia  Dalla  Costa  Arcivescovo  di  Firenze, 
ammirato  e  commosso  per  quanto  ha  veduto  e  udito 
*in  questo  Istituto,  ricco  di  ogni  provvidenza  stu- 
pendamente ». 

La  visita  dei  ciechi  dell'Asilo  Ritt- 
meyer  al  Cimitero  degli   Eroi   a    Redi 
puglia. 

Per  iniziativa  del  Cav.  Menotti  Morpurgo,  Pre- 
sidente dell'  Istituto  Rittmeyer  di  Trieste,  i  ra- 
gazzi ciechi  di    quell'  Istituto    hanno    celebrato    il 
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Natale  di  Roma  con    un    pellegrinaggio    a    Redi- 
puglia,  e  un  piccolo  saggio  didattico  a  Gorizia. 

Sul  colle  sacro  alla  Patria  50  ragazzi  ciechi 
deposero  una  corona  di  alloro,  ed  assistettero  alla 
messa  celebrata  dinanzi  alla  tomba  del  Duca 
D'Aosta.  Il  Direttore  dell'Istituto  Prof.  Ireneo 
Tesser  parlò  ai  suoi  giovani  allievi  della  guerra  e 
dell'eroismo  dei  soldati  che  riposano  insieme  col 
loro  capo  nella  pace  della  pianura  friulana  e  nel 
silenzio  dei  campi  martoriati  dalle  battaglie.  Dopo 
la  celebrazione  della  Messa  i  ragazzi  si  indugia- 
rono nella  visita  del  Cimitero,  toccando  le  tombe 
e  i  cimeli  che  le  adornano  per  imprimere  nella 
loro  memoria  ogni  più  piccolo  dettaglio. 

Il  programma  della  gita  comprendeva  anche 
una  visita  a  Gorizia,  dove  per  gentile  ospitalità 
dei  Padri  Fate  bene  Fratelli,  i  ciechi  furono  rice- 
vuti alla  villa  S.  Giusto,  nel  cui  salone  dettero 
un  saggio  di  canti  e  di  esercizi  ginnastici.  Vol- 
lero assistere  alla  manifestazione  la  gentile  Con- 
sorte di  S.  E.  il  Prefetto  Sig.a  Tiengo,  il  Podestà 
Senatore  Bombi,  il  Preside  della  Provincia  ed  altre 
Autorità  ed  invitati.  Durante  l'intervallo  il  Prof. 
Tesser  pronunciò  un  elevato  discorso,  e  rivolse  pa- 
role di  saluto  e  di  gratitudine  alle  Autorità  di 
Gorizia. 

Alla  fine  il  Podestà  e  il  Presidente  della  Pro- 
vincia espressero  al  Cav.  Morpurgo  e  al  Direttore 
Prof.  Tesser  il  loro  compiacimento  per  il  modo 
veramente  esemplare  col  quale  sono  tenuti  i  gio- 
vani ciechi,  e  fra  i  quali  vi  sono  numerosi  appar- 
tenenti alla  provincia   di  Gorizia. 


Il  Duca  di  Pistoia  al  cieco  di  guerra 
Piraneo. 


Un'operetta  del  maestro  cieco  A.  Man- 
cinelli  al  «Teatro  dei  Fanciulli». 

Recentemente  si  è  data  al  «  Teatro  dei  fan- 
ciulli »  di  Roma  un'operetta  comica  del  maestro 
abruzzese  Angelo  Mancinelli  su  libretto  della  Si- 
gnora Adelina  Perice  Pontecorvo.  Un  pubblico 
sceltissimo  gremiva  la  sala,  e  ha  tributato  al  va- 
loroso maestro  applausi  calorosi,  che  han  definito 
il  successo  dell'operetta,  su  di  una  trama  semplice, 
graziosa,  piena  di  finezza  settecentesca  e  di  spirito 
moderno.  11  maestro  Mancinelli  ha  composto  ro- 
manze e  minuetti,  cori  e  intermezzi  pieni  di  lim- 
pida melodia  e  di  eleganza.  La  virtuosità  tecnica 
di  questa  musica  è  velata  da  una  esuberanza  spon- 
tanea che  ride,  motteggia,  langue  in  rivoli  canori 
di  bella  musica. 

Il  successo  per  il  maestro  Mancinelli  è  stato 
completo  ;  l'operetta  è  destinata  a  molte  repliche 
e  rimarrà  a  testimoniare  della  virtuosità  e  del 
sentimento  di  un  artista  notevole. 

(Dal   Piccolo  del   i7  febbraio). 

Oltre  a  questa  graziosissima  operetta  Fagiolino 
Conte  di  Quaqquagnaccola  che  è  un  vero  gioiello, 
il  nostro  egregio  compagno  che  porta  nelle  vene  e 
nell'animo  la  sincerità  e  la  purezza  di  quel  popolo 
che  il  «  Poeta  Soldato  »  ha  chiamato  forte  e  gen- 
tile, ne  ha  composte  ben  altre  quattro  :  Balilla, 
Don  Chisciotte,  le  Ondine  del  Mare  e  del  Fiume  e 
il  Gatto  Mammone,  che  si  rappresenterà  nella  se- 
conda metà  di  Maggio  al  teatro  dove  è  stato  rap- 
presentato Fagiolino.  In  ciascuna  di  queste  ope- 
rette sgorga  una  melodia  semplice,  fluida  ed; 
elegante,  adorna  di  un'armonia  piena  di  nobiltà 
moderna,  e  priva  di  ogni  contaminazione  futuristica. 


Il  Cav.  Carlo  Piraneo,  appresa  la  nomina  del 
Duca  di  Pistoia  a  comandante  il  23  20  Fanteria  al 
quale  egli  appartiene,  fece  giungere  anche  a  nome 
dei  ciechi  di  guerra  di  Bari,  il  suo  saluto  al- 
l'Augusto Comandante. 

S.  A.  R.  ha  risposto  con  questo  lusinghiero» 
telegramma  al  valoroso  reduce  : 

«  La  ringrazio  per  gentile  pensiero.  Suo  nome 
è  presente  al  232°  Avellino  che  non  dimentica  i 
sacrifici  compiuti  per  l'onore  della  sua  bandiera. 

e  Le  parole  che  mi  ha  rivolto  saranno  com- 
mentate alle  reclute  di  questo  glorioso  Reggi- 
mento, perchè  sappiano  come  si  serve  la  Patria 
in  pace  e  in  guerra.  Cordiali  saluti.  -  Filiberto 
di  Savoia  -  Genova  ». 


La  nomina  del  Direttore   dell'  Istitutoi 
Principe  di  Napoli. 


Con  deliberazione  del  R.  Commissario  dell'Isti' 
tuto  Principe  di  Napoli  per  i  giovani  Ciechi  Comm, 
Dr.  Pasquale  D' Alessio,  è  stato  provveduto,  ìb 
seguito  e  pubblico  concorso  per  titoli,  bandite 
nell'estate  scorsa,  alla  nomina  del  Preside  Rettore 
dell'Istituto  stesso  nella  persona  del  Cav.  Marie 
Ferretti. 

Primo  della  graduatoria  era  resultato  l' eroico 
cieco  di  guerra  Cap.  Feliciano  Lepore,  che  pere! 
con  una  nobile  lettera  al  Presidente  della  Commis- 
sione giudicatrice  Comm.  Dr.  Camillo  Quercia; 
capo  divisione  del  Ministero  dell'Educazione  Naz., 
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dichiarò,  avanti  che  i  lavori  della  stessa  Commis- 
sione fossero  ultimati,  che  qualora  fosse  stato  de" 
siguato  vincitore  del  consorso  non  avrebbe  potuto 
accettare   per  s'ue   ragioni   personali,   la  nomina. 

La  Commissione  giudicatrice  ha  espresso,  al 
Capitano  -Lepore,  tutto  il  suo  rammarico  per  tale 
rinunzia,  che  ha  tolto  all'  Istituto  Principe  di  Na- 
poli la  possibilità  di  avere  in  lui  un  uomo  di  ecce- 
zionale qualità  che  avrebbe  certamente  per  il  suo 
provato  attaccamento  all'istituto  tenuto  alte  le  sort1 
di  esso,  e  ne  sarebbe  stata  guida  preziosa  per  l'av 
venire. 

Il  Cav.  Mario  Ferretti  negli  anni  dal  191 5  aj 
1918  prestò  servizio  nell'arma  del  Genio  alla  di- 
pendenza del  genio  Marina,  meritando  la  croce  di 
guerra  e  la  medaglia  di  benemerenza  per  i  volon- 
tari  nella  guerra   Italo  Austriaca. 

Cessato  di  prestare  servizio  militare  nel  1919, 
fu  nominato  ufficiale  di  porto  ove  raggiunse  il 
grado  di  capitano,  disimpegnando  importanti  e  de- 
licati incarichi,  specie  nell'  organizzazione  dei  ser- 
vizi per  il  personale  dipendente  dando  prova  di 
spiccate  attitudini  organnizzative,  apportando  alle 
proprie  mansioni  elevate  qualità  di  intelligenza  e 
di  senso  pratico. 

Avendo  rinunziato  allo  scrutinio  per  ragioni 
di  famiglia,  fu  collocato  in  congedo  provvisorio 
nell'agosto  1 93 t ,  in  attesa  del  collocamento  in 
posizione  ausiliaria.  Egli  è  nato  a  Scandiano  di 
Reggio  Emilia  ed  ha  quaranta  anni. 

Salutiamo  il  nuovo  direttore  del  glorioso  Isti- 
tuto Napoletano,  e  formuliamo  al  suo  indirizzo 
gli  auguri  migliori,  certi  di  trovare  in  lui  un  col- 
laboratore che  si  ispirerà  ai  principi  cui  si  informa 
il  movimento  innovatore  propugnato  dall' U.  I.  C. 
e  dalla   Federazione   delle  Istituzioni    Pro    Ciechi. 

L' American  Braille  Press  in  favore  dei 
ciechi  italiani. 

Il  Presidente  dell'U.  I.  C.  Dott.  Aurelio  Nicolodi, 
nella  sua  andata  a  Parigi  dell'autunno  scorso,  ot- 
teneva due  importanti  vantaggi  per  i  ciechi  italiani, 
entrambi  per  l'affettuoso  interessamento  del  Signor 
L.  Raverat,  già  valoroso  soldato,  ed  attualmente 
segretario  generale  dell'  e  American  Braille  Press  > 
e  fiduciario  di  detto  benemerito  ente,  di  carattere 
internazionale  a  beneficio  dei  ciechi. 

Il  primo  di  tali  vantaggi,  e  di  cui  i  ciechi  ita- 
liani sono  particolarmente  lieti,  è  stato  il  ripri- 
stino della  rivista  mensile  in  Braille  denominata 
//  Progresso,  che  aveva  da  qualche  mese  cessato 
e  pubblicazioni,  con    vivo    rammarico    degli   affe- 


zionali lettori.  77  Progresso  col  mese  di  gennaio 
ha  ripreso  ad  uscire  regolarmente  nella  stessa  veste, 
formato,  estensione  e  caratteri,  finanziato  sempre 
dail'c  American  Braille  Press  »  e  stampato  dalla 
nostra  Stamperia  Nazionale  Braille,  che,  a  tal  tino 
è  stata  arricchita  dal  benemerito  Ente  Americano 
di  una  bellissima  macchina  stereotipica  ultimo  mo- 
dello, da  esso  medesimo  perfezionata.  Così  è  risolta 
in  Italia,  nel  modo  più  completo,  la  questione  dei 
periodici  in  Braille,  risultando  ormai  tali  da  cor- 
rispondere largamente  alle  nostre  finalità  ed  esi- 
genze :  il  Corriere  dei  Ciechi  per  le  questioni  as- 
sociative e  di  categoria,  completato  da  una  ras- 
segna degli  avvenimenti  politici  del  nostro  paese 
e  dell'estero  ;  il  Progresso  per  la  letteratura,  no- 
tizie scentifiche,  amenità  ecc.;  il  Gennai iello,  pub- 
blicazione speciale  per   i   piccoli  ciechi. 

Inoltre,  con  nuova  testimonianza  di  simpatia, 
1'  «  American  Braille  Press  *  sempre  pei  buoni  uf- 
fici del  Sig.  Raverat  ha  messo  a  disposizione  del- 
l' U.  I.  C.  L.  25000  per  l'acquisto  di  cento  appa- 
recchi radio,  per  modo  che  a  ciascuno  spetti 
dall'  «American  Braill  Press»  L.  2  5o  di  contri- 
buto. In  seguito  a  ciò  1'  U.  I.  C.  ha  provveduto 
all'assegnazione  di  cento  ottimi  apparecchi  radio 
della  Ditta  Ansaldo  Lorenz  del  tipo  AL  22,  ap- 
parecchi che  i  soci  effettivi  dell'Unione  hanno 
potuto  così  acquistare  a  condizioni  favorevolissime. 


Per  la  casa    di  lavoro 
di  Genova. 


Sommariva  ,, 


L'Amministrazione  dell'Istituto  David  Chios- 
sone  di  Genova,  ha  delegato  alle  funzioni  direttive 
della  casa  di  Lavoro  Sommaiiva,  Istituzione  annessa 
al  vecchio  Istitituto,  1'  egregio  camerata  Ignazio 
Sanna,  già  noto  come  Presidente  della  nostra  se- 
zione L'gure.  Tale  provvedimento  risponde  in  pieno 
alle  aspirazioni  ed  alle  direttive  segnate,  e  mentr 
si  esprimono  le  più  calde  lodi  all'Istituto  Geno- 
vese mandiamo  al  caro  collega,  insieme  al  saluto 
raterno,  1'  assicurazione  di  tutta  la  simpatia  e  soli- 
darietà, certi  che  egli  proverà  una  volta  di  più 
come  i  ciechi   sappiano  tenere   i   posti  di  direzione. 

Per  la  vecchiaia  dei  ciechi. 

Ci  è  grato  di  segnalare  ai  nostri  lettori  una 
nobile  iniziativa  presa"  dall'Istituto  dei  Ciechi  di 
Milano. 

Mediante  l'ausilio  di  un  grande  Istituto  di  assi- 
curazione esso  provvede  ad  assicurare  una  piccola 
pensione  ai  propri    allievi,    nonché  ai  ciechi    delle 
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Provincie  su  cui  l'Istituto  ha  giurisdizione,  si  che, 
al  cinquantesimo  anno  ciascuno  possa  beneficiare 
ili  tale  forma  previdenziale,  riscuotendo  un  canone 
annuale  di  L.   i.ooo. 

La  somma  è  certo  modesta,  ma  se  si  considera 
il  numero  dei  beneficiati  e  più  ancora  il  criterio 
altamente  umanitario  e  di  esemplare  solidarietà 
civile  cui  il  provvedimento  si  ispira,  non  possiamo 
che  esternare  il  nostro  più  vivo  compiacimento, 
augurando  che  presto,  tali  forme  di  previdenza  pos- 
sano estendersi  a  tutti  i  ciechi  e  la  loro  vecchiaia 
venga  confortata  da  tutti  gli  aiuti  effettuabili  in 
una  società  veramente  civile. 

Altri  sette   cani  guida  in  Italia, 

Nel  febbraio  decorso  altri  sette  compagni  pro- 
venienti da  diverse  regioni  d'  Italia  hanno  frequen- 
tato la    Scuola    dell'  «  Oeil  qui   voit  >    di    Vevey. 

I  nostri  camerati  convenuti  a  Milano  presso 
la  Sezione  della  Lombardia  Occidentale  partirono 
nel  pomeriggio  del  giorno  n  febbraio  alla  volta 
di  Vevey,  salutati  alla  stazione  dal  Commissario 
della  Sezione  Ten.  Cav.  Antonio  Torre  e  da  un 
gruppo  di  amici.  Furono  accompagnati  nel  viaggio 
da  Donna  Giuseppina  Torre,  la  gentile  consorte 
del  Commissario  sezionale,  la  quale  prodigò  ai 
compagni  le  più  amorevoli  cure  ed  uguali  atten- 
zioni essi  ebbero  nel   viaggio  di  ritorno. 

II  corso  anche  questa  volta  è  stato  molto  pro- 
ficuo. I  nostri  compagni  si  lodano  molto  del  trat- 
tamento ricevuto  presso  1'  «  Oeil  qui  voit  »,  e  dalle 
notizie  fin  qui  giunte  alla  Sede  dell'  Unione,  pare 
che  in  complesso  essi  siano  molti  soddisfatti  dei 
buoni   servigi   resi  loro  dal  cane  guida. 

La  Sede  Centrale  dell'  U.  I.  C.  ha  prospettato 
all'  <  Oeil  qui  voit  »  la  opportunità  di  accordarle 
un  corso  nella  prossima  estate,  affinchè  ne  possano 
approfittare  quei  compagni  che  hanno  libertà  di 
assentarsi  dalle  loro  occupazioni  soltanto  in  quella 
stagione. 

Si  nutre  fiducia  che  la  richiesta  dell'Unione 
possa  esser  favorevolmente  accolta. 


È  morto  a  Firenze  la  mattina  del  30  Marzo  il 
Prof.  Arturo  Linacher,  personalità  notis- 
sima nel  mondo  degli  studi  letterari  e  filosofici, 
patriota  ardentissimo,  accademico  della  Crusca,  che 
alle  sue  tante  benemerenze  aggiungeva  quella  di 
essersi  occupato  in  passato  dei  ciechi  e  del  loro 
elevamento.  Argo  si  associa  al  lutto  che  fu  sentito 
in  tutta  la  città,  perchè  1'  indole  buona  e  generosa 
dell'estinto  gli  aveva  procurato  sicure  amicizie  e 
simpatie  profonde. 


Di  Matilde  Bartolommei    Gioii,  morta 

il    18  marzo,  ha  parlato    in    uno    speciale  articolo 
Oreste  Poggiolini. 

Ci  limitiamo  qui  a  rinnovare  le  condoglianze 
al  figlio  suo  Comm.  Gino,  caro  e  buon  amico 
nostro. 


Per  crudeltà  di  improvviso  morbo,  il  25  aprile 
si  spegneva  in  Parma,  deve  era  trascorsa,  la  serena 
ed  operosa  vita  della  Sig.na 

RINA  CASTÀGNETTI. 

In  questa  scomparsa  la  nostra  grande  famiglia 
registra  un  gravissimo  lutto.  Educatrice  dall'anima 
luminosa  e  dall'ardente,  instancabile  attività,  Rina 
Castagnetti  fu  per  noi  una  sorella  della  prima  ora, 
e  lavorò  con  silenziosa  alacrità  al  nostro  fianco, 
senza  chiedere  per  sé  altra  soddisfazione  se  non 
la  parte  meno  appariscente,  più  paziente,  più  dif- 
ficile e  più  utile  dell'opera.  Servì  la  causa  in  pie- 
nissima umiltà  ed  in  alto  ardore  di  dedizione,  e  ci 
è  stata  accanto  fino  all'ultimo  giorno. 

I  camerati  della  Sottosezione  Parmense,  che 
la  ebbero  per  lunghi  anni  Segretaria,  furono  in- 
torno alla  sua  bara  in  pellegrinaggio  d'affetto  e  di 
dolore  ;  il  cuore  di  tutti  i  suoi  fratelli  di  adozione, 
le  bandiere  della  falange  in  cammino,  la  salutano 
con  tributo  di  profondo  cordoglio. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8  —  Eirenze 
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Acq uistate  bicflietti  della 

Lotteria  Nazionale 

prò  ZJJSriOJSTE  ITALIANA  CIECHI,  il 
cui  ricavato  sarà  utilizzato  per  l'Ente  di 
Lavoro  dei  ciechi,  che  la  stessa  Unione 
ha  fondato,  previ  accordi  presi  fra  il  suo 
Presidente  Gr.  Ufi.  Aurelio  Nicolodi  e 
SE.  Benito  Mussolini,  Capo  del  Governo. 
,11  complessivo  dei  premi  è  di: 

Lire  400.000 

L' estrazione  improrogabile  è  fissata  per  il  4  Agosto  1932  •  X. 
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BENVENUTO  CHIESA  (Cieco) 

La  Ditta  Benvenuto  Chiesa  comunica  che  ha  trasfe- 
rito   il    suo    magazzino    in    più    ampi  e  comodi  locali  in 

Via  Madama   Cristina,  45  -  TORINO 

e  che  oltre  pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi  e  d'oc- 
casione, autopiani  ed  harmonium,  vende  pure  apparecchi 
radiofonici,  violini,  mandolini,  chitarre,  corde  armoniche 
ed  accessori,  musica  varia  e  libretti  di  opere. 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio  per  riparazioni 
di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita,  prezzi  convenienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su  questa  Ditta  l'atten- 
zione degli  amici  dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di  essi 
si  interessano. 

Ù  ==D 


%%$$$%%$%%$%%%%%%$%%%%$%$%$$$ 


:a 


SOCIETÀ    CERAMICA 

RICHARD-  GINORI 

CAPITALE  INTERAMENTE  VERSATO  L.  20.000.000 

MILANO  -  VIA  BIGLI,  1 


PORCELLANE,    MAIOLICHE    E   TERRAGLIE   ARTISTICHE 

—     ANTICHE  E  MODERNE     — 

SERVIZI    DA    TAVOLA,    DA    CAMERA    DA    CAFFÈ     — 

PIASTRELLE  PER  RIVESTIMENTO  DI  PARETI  —  ARTICOLI 

D'IGIENE  PER  GABINETTI  E  BAGNI  —   CRISTALLERIE 

—     ARGENTERIE    —     POSATERIE    — 


DEPOSITI    DI    VENDITA 

TORINO  -  MILANO  -  GENOVA  -  BOLOGNA  -  TRIESTE  -  FIRENZE 

-  PISA  -  LIVORNO  •  ROMA  -  NAPOLI  - 

S.  GIOVANNI  A  TEDUCCIO  (napoli)  -  CAGLIARI 


V 
Inno  IV.  -  N.  3       LUGLIO-SETTEMBRE  1932  -  X  C/C  Po.tale 


ARGO 


RIVISTA  TRIMESTRALE 


PER  CURA  DELLA  UNIONE  ITALIANA  CIECHI 
FIRENZE  (U8)  Via  Robbia  38  A 


ARGO 

RIVISTA    TRIMESTRALE     EDITA     PER    CURA    DELLA 

UNIONE   ITALIANA   CIECHI 

(ENTE  MORALE  -  PRES.  ONORARIO  :  CARLO  DELCROIX) 

Sede  Centrale:  EIKENZE  (115)  -  Via  Robbia,  38a 
Direttore:  AURELIO  NIOOLODI 

OOLLABOKATORI  :  Pietro  Pestelli  -  Oreste  Poggiolini  -  Augusto  Roma) 
gnoli  -  Nino  Sàltaneschi  -  Teobaldo  Daffra  -  Vincenzo  Musella  • 
Ernesto  Soleri  -  Achille  Norsa  -  Paolo  Bentivoglio  -  Romano  Bazzai 

ABBONAMENTO  ANNUO  L.  10.  (Gli  abbonamenti  si  ricevono   esclusivamente 
presso  la  Sede  Centrale  dell'  U.  I.  C.) 

La  Rivista  è  inviata  in  omaggio  ai  Soci  effettivi,  aderenti,  sostenitori,  vi 
talizi  e  benemeriti  inscritti  a  qualsiasi  Sezione  Regionale  del  Sodalizio. 


SEZIONI  DELL'  U.  I.  C.  :  Campania:  Galleria  Principe  di  Napoli,  9  -  Napoli  —  Emill 

e    Marche:  Via  Guerrazzi,    30    -    Bologna    —    Lazio  e    Abruzzi:   Via  Quattro    Fontane,    14H 

Roma     —    Liguria:  Via   Edmondo  De  Amicis,  6   -    Genova    —    Lombardia    Occidentale 

Via  Paolo  da  Canobio,  24  -  Milano  —  Lombardia  Orientale  :    Via  Gabriele   Rosa,  27  -  Brescia 

—  Piemonte:    Via  Mazzini,  40,   -     Torino    —    Puglia-Calabria  :     Corso    Cavour  172,  Bari 

—  Sardegna:    Via    S.  Luoifero    -  Cagliari    —    Sicilia:    Via  Bara  all' Oli  velia,  11    -    Palermi 

—  Toscana  Umbria  t  Borgo  Pinti,  26  -  Firenze  —   Venezia    Giulia:  Via  Bartolini,   1  -  Udini 

—  Venezia  Tridentina:  S.  Polo,  2179  -Venezia. 

SOMMARIO: 

L'essenza  del  Fascismo  (Mussolini) pag.    : 

Una  legge  provvidenziale >      ! 

Scultori  Ciechi  :  Ernesto  Masuelli,  Filippo  Bausola  (Oreste  Poggiolini  e  Nino  Salvaneschi)      .  »  ! 

L'immersione  profonda  (Guido  Milanesi) »  Il 

Inno  al  Sole  (Penato  D'Arienzo) »  1' 

Una  cura  Utile  e  calunniata  (Oreste  Poggiolini  e  Prof,  Carlo   Foà) »  Il 

Per  il  disegno  dei  ciechi »  21 

Spunti  e  Spuntini »  2! 

La  situazione  estera  rispetto  al  problema  della  cecità.  La  situazione  in  Francia  (Ernesto  Solevi)  »  21 

U.  1.  G.  Attività  della  Sede  e  delle  Sezioni »  9 

Notizie  varie »  3! 

Necrologio  -  Gigi  Tedesco .  »  3< 


s 


rjjp  ANNO  IV.  -  N.  3          LUGLIO-SETTEMBRE  1932  -  X            C/C   POSTALE  fjp  1 

!  ARGO  I 

?  -=-    RIVISTA   TRIMESTRALE    -==-  ? 

g  PER  CURA  DELLA  UNIONE  ITALIANA  CIECHI 

§  FIRENZE  (115)  VIA  ROBBIA  38A  g 


"V 


V 


1/  ESSENZA  DEL  FASCISMO 


Anzitutto  il  fascismo,  per  quanto  riguarda,  in  generale,  l'avvenire  e  lo 
sviluppo  dell'umanità,  e  a  parte  ogni  considerazione  di  politica  attuale,  non 
crede  alla  possibilità  uè  all'utilità  della  pace  perpetua. 

Respinge  quindi  il  pacifismo  che  nasconde  una  rinuncia  alla  lotta  e  una 
viltà  -  di  fronte  al  sacrificio.  Solo  la  guerra  porta  al  massimo  di  tensione  tutte 
le  energie  umane  e  imprime  un  sigillo  di  nobiltà  ai  popoli  che  hanno  la  virtù 
di  affrontarla.  Tutte  le  altre  prove  sono  dei  sostituti,  che  non  pongono  mai 
l'uomo  di  fronte  a  sé  stesso,  nell'alternativa  della  vita  e  della  morte. 

Il  fascismo  respinge  il  concetto  di  «  felicità  »  economica,  che  si  realizze- 
rebbe socialisticamente  e  quasi  automaticamente  a  un  dato  momento  dell'evo- 
luzione dell'economia,  con  l'assicurare  a  tutti  il  massimo  di  benessere.  Il  fa- 
scismo nega  il  concetto  materialistico  di  «  felicità  »  come  possibile  e  lo  abban- 
dona agli  economisti  della  prima  metà  del  'TUO  ;  nega  cioè  l'equazione  benes- 
sere-felicità, che  convertirebbe  gli  uomini  in  animali  di  una  cosa  sola  pensosi: 
quella  di  essere  pasciuti  e  ingrassati,  ridotti,  quindi,  alla  pura  e  semplice  vita 
vegetativa. 

Il  fascismo  respinge  nella  democrazia  l'assurda  menzogna  convenzionale 
dell'egualitarismo  politico  e  l'abito  della  irresponsabilità  collettiva  e  il  mito 
della  felicità  e  del  progresso  indefinito. 

Caposaldo  della  dottrina  fascista  è  la  concezione  dello  stato,  della  sua  es- 
senza, dei  suoi  compiti,  delle  sue  finalità.  Per  il  fascismo  lo  stato  è  un  assoluto, 
davanti  al  quale  individui  e  gruppi  sono  il  relativo.  Individui  e  gruppi  sono 
«  pensabili  »  in  quanto  siano  nello  stato.  Lo  stato  liberale  non  dirige  il  giuoco 
e  lo  sviluppo  materiale  e  spirituale  delle  collettività,  ma  si  limita  a  registrare 
i  risultati  ;  lo  stato  fascista  ha  una  sua  consapevolezza,  una  sua  volontà  ;  per 
questo  si  chiama  uno  stato  «  etico  ». 

Se  chi  dice  liberalismo  dice  individuo,  chi  dice  fascismo  dice  stato. 

Uno  stato  che  poggia  su  milioni  d' individui  che  lo  riconoscono,  lo  sen- 
tono, sono  pronti  a  servirlo,  non  è  lo  stato  tirannico  del  signore  medievale. 
Non  ha  niente  di  comune  con  gii  stati  assolutistici  di  prima  o  dopo  1' 89.  L'in- 
dividuo nello  stato    fascista    non  è    annullato,  ma    piuttosto  moltiplicato,    così 
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come  in  un  reggimento  un  soldato  non  è  diminuito,  ma  moltiplicato  per  il 
numero  dei  suoi  camerati.  Lo  stato  fascista  organizza  la  nazione,  ma  lascia 
poi  agl'individui  margini  sufficienti;  esso  ha  limitato  le  libertà  inutili  o  nocive 
e  ha  conservato  quelle  essenziali.  Chi  giudica  su  questo  terreno  non  può  es- 
sere l'individuo,  ma  soltanto  lo  slato. 

Lo  stato  fascista  non  rimane  indifferente  di  fronte  al  fatto  religioso  in 
genere  e  a  quella  particolare  religione  positiva  che  è  il  cattolicismo  italiano. 
Lo  stato  non  ha  una  teologia,  ma  ha  una  morale.  Nello  stato  fascista  la  reli- 
gione viene  considerata  come  una  delle  manifestazioni  più  profonde  dello  spi- 
rito ;  non  viene,  quindi,  soltanto  rispettata,  ma  difesa  e  protetta.  Lo  stato 
fascista,  non  crea  un  suo  «  Dio  »  così  come  volle  fare  a  un  certo  momento 
nei  deliri  estremi  della  Convenzione,  Robespierre  ;  né  cerca  vanamente  di  can- 
cellarlo dagli  animi  come  fa  il  bolscevismo  ;  il  fascismo  rispetta  il  Dio  degli 
asceti,  dei  santi,  degli  eroi  e  anche  il  Dio  così  com'è  visto  e  pregato  dal 
cuore  ingenuo  e  primitivo  del  popolo. 

Lo  stato  fascista  è  una  volontà  di.  potenza  e  d' imperio.  La  tradizione  ro- 
mana è  qui  un'  idea  di  forza.  Nella  dottrina  del  fascimo  l' impero  non  è  sol- 
tanto un'espressione  territoriale  o  militare  o  mercantile,  ma  spirituale  o  morale. 
Si  può  pensare  a  un  impero,  cioè  a  una  nazione  che  direttamente  o  indiretta- 
mente guida  altre  nazioni  senza  bisogno  di  conquistare  un  solo  chilometro 
quadrato  di  territorio.  Per  il  fascimo  la  tendenza  all'  impero,  cioè  all'espansione 
delle  nazioni,  è  una  manifestazione  di  vitalità  ;  il  suo  contrario,  o  il  piede  di 
casa,  è  un  segno  di  decadenza  :  popoli  che  sorgono  o  risorgono  sono  imperia- 
listi, popoli  che  muoiono  sono  rinunciatari.  Il  fascimo  è  la  dottrina  più  ade- 
guata a  rappresentare  le  tendenze,  gli  stati  d'animo  di  un  popolo  come  l' ita- 
liano che  risorge  dopo  molti  secoli  di  abbandono  o  di  servitù  straniera. 

Mussolini. 

Dall'  Enciclopedia  Italiana,  Voi.  XIV,  2a  parte  della  voce  :  Fascismo. 
Sono  state  ravvicinate  in  questa  citazione  le  parti  essenziali  della  dottrina  fascista. 


UNA  LEGGE  PROVVIDENZIALE 

Riportiamo  l'articolo  unico  della  Legge  16  Maggio  1932  -  X,  N.  575: 

E  fatto  obbligo  agli  esercenti  la  professione  di  medico  chirurgo  e  alle  le- 
vatrici, che  abbiano  prestato  assistenza  durante  il  parto  di  denunciare  al  po- 
destà ed  all'ufficiale  sanitario  la  nascita  di  ogni  infante  deforme. 

I  medici  chirurghi  inoltre,  hanno  l'obbligo  di  denunciare  alle  autorità  in- 
dicate nel  comma  precedente  i  casi  di  lesioni  da  essi  osservati,  da  cui  sia 
derivata  o  possa  derivare  una  inabilità  al  lavoro,  anche  parziale,  di  carattere 
permanente. 

Per  V emanazione  di  questo  provvedimento  legislativo  l'Unione  Italiana 
Ciechi  si  è  vivamente  interessata.  Esso  ha  una  particolare  importanza  perchè 
viene  a  stabilire  una  solida  base  per  i  futuri  censimenti  dei  ciechi,  offrendo  una 
base  validissima  per  lo  svolgimento  del  programma  assistenziale  dell'  Unione  stessa. 

Al  Governo  Fascista  va  data  una  lode  incondizionata  per  questa  saggia 
disposizione  legislativa. 
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SCULTORI     CIECHI 


ERNESTO     MASUBLLI. 


Chi  spaccia  e  diffonde  gli  stupefacenti  è  colpito  dalla  legge  e  perseguitato 
dalla  polizia  :  la  cocaina  in  arte  ha  invece  piena  impunità;  trova  i  critici  in- 
dulgenti, gli  intellettuali  in  solluchero,  la  massa  disorientata,  ed  accoglienti  gli 
organizzatori  delle  esposizioni. 

Sotto  l'influsso  di  questo  alcaloide  la  scultura  dimentica    le    forme,   il  senso 
delle  proporzioni,  la  maestà  e  la  grazia;  la  pittura  si  ribella  alle  leggi  della  pro- 
spettiva, al  senso  armonico  del  colore,  alla  schiavitù  del  disegno.  I  ragazzi  delle 
scuole,  che  fanno  in  margine  ai 
quaderni    pupazzi,    svolazzi    e 
scarabocchi,  si  posson  già  con- 
siderare   in     candidatura    per 
figurare    in    un    futuro    molto 
prossimo  alle  mostre  biennali. 
L'architettura    sta    per    esser 
bandita    dal    mondo,    anche 
perchè   i   nuovi  sistemi  di  co- 
struzione   mal    sopportano  so- 
prastrutture e  ornamentazioni. 

La  nuova  eloquenza  del- 
l'arte è  il  ritorno  all'infanti- 
lismo; compita  e  pretende  di 
persuadere.  B,  a,  b  :  bab  ;  b, 
e,  i  :  bei  :  babbei.  Babbeo  è  il 
pubblico  che  non  diserta  in. 
massa  le  esposizioni  ;  babbei, 
quando  non  complici,  quei 
critici  che  vanno  alla  ricerca 
delle  più  involute  e  inconclu- 
denti frasi  per  dare  apparenza 
di  vita  ai  nati  stramortì  ;  più 
babbeo  di  tutti  chi  compra  le 
brutture  e  le  storture  di  moda 
a  prezzi  di  affezione,  e  s7  illude 
di  mettersi  in  casa  dei  valori. 

—  Doman  te  n'  avvedrai  ! 
diceva  il  Pievano  Arlotto 
quando   benediva   la   folla  dei 

fedeli  con  l'aspersorio  inzuppato  nell'olio. 

Si  fa  avanti  un  cieco  con  le  mani  protese,  e  senza  albagìa,  perchè  è  una  per- 
sona seria,  ma  con  animo  trepidante  domanda  entrando-  nel  santuario  dell'arte 
che  è  pieno  di  scomposto  vocìo  : 

—  Si  può? 


Ernesto  Masuelli  -  Autoritratto. 
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Presentiamolo  prima  che  cerchino  di  stroncarlo  come  uno  spregevole  passatista. 

Ernesto  Masuelli  ha   oggi   34  anni.  È  nato  a  Nizza  nel  Monferrato;  combattè 

11  guerra  col  grado  di  sottotenente,  e  fu  accecato    da   scheggie   di   granata  il  10 

luglio  1918  sul  Grappa.  Richiamato  in  ser- 
vizio nel  1926,  è  addetto  al  Ministero  della 
Guerra,  presso  la  Direzione  dei  servizi  logi- 
stici. Si  rende  utilissimo  lavorando  con  esat- 
tezza alle  macchine  calcolatrici. 

Da  ragazzo  ebbe  una  gran  passione  per 
il  disegno:  in  una  casa  di  campagna  dei 
suoi  nonni  egli  lasciò  alcuni  affreschi,  ado- 
perando così  alla  brava  tutto  quello  che  gli 
capitava  sottomano.  Il  suo  dolore  più  grande, 
dopo  la  ferita  che  lo  rese  cieco,  fu  quello 
di  non  poter  -piò.  pensare  a  disegnare  e  a 
dipingere. 

In  questi  quattordici  anni  di  cecità,  da 
buon  piemontese  parco  di  parole  e  amico 
dei  fatti,  egli  pensò  specialmente  ad  arric- 
chire la  sua  mente  e  la  sua  fantasia  vivacis- 
sima delle  più  svariate  cognizioni,  per  la 
sua  intensa  vita  interiore.  Ma  questa  doveva 
cercare  uno  sfogo  :  egli  per  un  certo  tempo 
accarezzò  l' idea  di  esprimere  in  un  libro  una 
X>arte  dei  suoi  pensieri  e  delle  sue  sensa- 
zioni ;  ma  ha  sempre  rimandato  la  cosa,  senza  forse  mai  rinunciarvi.  Nello  scorso 

inverno,  sapendo  che  altri,  pur  essendo  privo 

della    vista,    aveva    provato    a    lavorare    in 

plastica,  volle  tentare  a  sua  volta  e  fece  di 

getto  una  bùccola  conca  con  un  somarello. 
Non  aveva  mai  provato  a  modellare  da 

vedente,  e  soddisfatto  di  non  avere  incon- 
trato in  questo  suo  primo  lavoro  gravi  diffi- 
coltà  si   sentì  spinto   ad   esprimere   con    la 

plastica  il  proprio  stato  di  animo,  come  altri 

avrebbe  scritto  in  prosa   ed  in  poesia. 

Dal    gennaio    al  giugno    di   quest'  anno 

dedica    le  ore   che  1'  ufficio  gli  lascia  libere 

a  questa  sua  nuova  passione;  fa  da  principio 

cose  piccole,  poi  via  via  passa  alla  grandezza 

naturale,  ed  a  proporzioni  anche   maggiori 

superando    da   solo  le   difficoltà  tecniche,  a 

cominciare  dalle  armature  che    nessuno   gli 

ha  insegnato  a  fare.  I  suoi  di  casa  lo  vedono 

come    trasfigurato    mentre    attende    al    suo 

nuovo  lavoro,  e  ne   sono   interessati  e  com- 


Primo  tentativo. 
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mossi.  E  più  di  tutti  la  buona  signora  Sarina,  la  moglie  affettuosa  (clic  noi  lio- 
rentini  ricordiamo  ancora,  pronta,  vivace,  piena  d' inestinguibile  zelo  attorno 
agli  schedari  dell'  ufficio  di  Orsanmichele 
bbe  raccoglieva  le  notizie  di  guerra)  la 
quale,  nella  sua  intelligente  amorevolezza, 
comprende  come  si  sia  schiusa  al  marito 
una  nuova  luce  e  un  nuovo  attaccamento 
alla  vita. 

Essa  ci  scrive,  nel  darci  i  ragguagli 
•che  le  abbiamo  richiesti: 

«È  stata  una  cosa  talmente  inaspettata  ed 
-è  riuscita  in  una  maniera  così  sorprendente 
na  far  rimaner  meravigliati  non  solo  noi  che 
gli  vogliamo  bene  e  che  siamo  dei  profani, 
ina  tutti  gli  scultori  e  gli  artisti  che  hanno 
visto  i  suoi  lavori.  » 


Lavora  stando  solo  in  una  stanza,  spe- 
cialmente la  sera  tardi,  quando  gli  altri  della 
famiglia  sono  già  a  letto  e  non  si  avvertono 
rumori   che  lo  possono  distrarre.  Butta  giù  Malinconia, 

•d'impulso:  lo  aiutano   nell'opera  lo  spirito 

<¥  osservazione    che  ebbe  vivissimo  fin  da  fanciullo,  ed   una  eccezionale  memoria 

che  gli  risveglia  con  nitidezza 
le  forme  e  i  particolari  mentre 
egli  modella,  senza  natural- 
mente potersi  servire  di  nessun 
esemplare. 

Ogni  figura  umana  che  egli 
plasma  corrisponde  ad  uno 
stato  d'animo  e  anche  quando 
presenta  qualche  difetto  di 
forma  ha  un'  espressione  e  un 
sentimento  che  impressionano, 
e  fanno  pensare  che  realmente 
esista,  per  coloro  che  non  ve- 
dono ed  hanno  intelligenza 
sensibile  ed  affinata,  un  sesto 
senso. 

Le  fotoincisioni  che  accom- 
pagnano questo  articolo  danno 
un'idea  dal  suo  lavoro.  L'au- 
toritratto è  in  grandezza  natu- 
rale, la  testa  del  Fante  caduto 
è  una  volta  a  mezzo  del  vero. 


Il  fante  caduto 


Chi  ha  ancora  freschezza  di  gusto  e  d' impressioni  osservi  e  confronti.  Critici 


ed  artisti  «  cocainizzati  »  sono  dispensati  dal  dare  il  loro    giudizio.    Ernesto  Ma- 
suelli  non  intende  di  entrare  a  competere  nel  mercato  dei  procurati  aborti. 

Oreste  Poggiolini. 


FILIPPO  BAUSOLA. 


Quando  Carlo  Delcroix  terminò  quel  suo  mirabile  discorso  inaugurale  del 
grandioso  Istituto  per  i  ciechi  che  la  volontà  di  Aurelio  Nicolodi  ha  saputo  rea- 
lizzare a  Firenze,  dopo  aver  resistito  al  fuoco  di  fila  dei  complimenti  delle  auto- 
rità, agli  assalti  degli  ammiratori,  dovette  come  sempre  sostenere  l'urto  entusiasta 
dei  ciechi.  Ebbene,  fu  proprio  in  quella  graziosa  baraonda  di  mani,  di  lianchi 
e  di  voci,  che  mi  incontrai  con  Filippo  Bausola. 

Lo  scultore  cieco  mi  afferrò  con  la  precisione  di  un  carabiniere  che  acciuffi 
un  malvivente  e  uno  spintone  di  qua  e  due  di  là,  via  dietro  una  guida  su  per 
la  scala  di  marmo  che  accede  alla  sala  di  Presidenza  del  Fisti tuto  Vittorio  Ema- 
nuele II.  Qui,  piazzandomi  d'autorità  una  mano  su  una  testa  di  bronzo,  con  quel 

suo  accento  chiaro  nel  quale  si  specchiano 
le  due  pronunzie  piemontese  e  genovese,  Fi- 
lippo Bausola,  che  ha  perso  eroicamente  la 
vista  nel  Trentino  il  28  Dicembre  1917r 
quando  era  soldato  del  278°  Fanteria,  mi 
disse  : 

—  Guarda    un    po'  se    riconosci   questa 
testa? 

Cercai  di  passare  l'esame  come  meglio 
potevo.  Bausola  mi  sorvegliava  con  le  mani 
leggere  e  vigili  poste  sulle  mie,  mentre 
stavo  toccando  i  lineamenti  della  statua,  la 
forma  del  cranio,  le  mascelle  forti,  il  mento 
caratteristico  marcato  dalla  volontà:  il  Duce» 
Vi  era  forse  qualche  cosa  che  ricordava 
le  maniera  del  Selva,  mail  ritratto  era  una 
opera  d'arte. 

Intorno  a.  noi  quella   curiosità   speciale 
fatta    di    simpatia    e  di  stupore  che   ci  cir- 
conda allorché  stiamo  facendo  qualcosa  che 
il  pubblico  ritiene  eccezionale.  Un  cieco  che  guarda  con  le  dita  una  scultura  che 
un  altro  cieco  ha  fatto  con    le    sue    mani,  ò    una  cosa  che  sa  di  prodigio.  Allora 
Filippo  Bausola  sentendo   come   me  quell'atmosfera  di  curiosità  tagliò  netto. 

—  Bisogna  venire  a  trovarmi  ad  Ovada  nel  mio  studio,  ti  farò  vedere  altro. 
Ci  sono  andato  ieri  ed  ho  ritrovato  lo  scultore  all'opera  ad  una  nuova  statua  de- 
stinata ad  una  esposizione  di  Lipsia.  L' Arbeiter  Zeltung  che  ha  pubblicato  ulti- 
mamente uno  studio  critico  sul  Bausola  a  proposito  di  In  hoc  signo  -  altorilievo 
che  misura  metri  2,20  per  1,70  piazzato  nella  cripta  della  Casa  Madre  dei  Muti- 
lati di  Roma  e  rappresentante  il  Cristo  che  benedice  dei  soldati  che  ritornano! 
dal  fronte  e  si  trasformano  in  lavoratori  -  lo  ha  presentato  al  pubblico  in  Ger- 
mania, che  è  desideroso  di  conoscerlo. 


Filippo  Bausola  -  Fotografia. 
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Ma,  Filippo  B  auso  la  non  se  ne  gloria.  Bada  al  proprio  lavoro  e  a  fare  sempre 
meglio.  Sa  che  la  via  è  difficile  e  lunga,  ma  ha  le  mani  forti  e  l'anima  colma  di 
una  luce  che  non  conosce  tramonti.  E  cammina  diritto,  immerso  nel  silenzio  del 
suo  sogno  di  arte. 

—  «  Quando  son  diventato  cieco  avevo  24  anni  poiché  sono  nato  proprio  qui 
ad  Ovada  il  10  gennaio  189.S.  Mia  mamma  si  chiamava  Rosa  ed  era  proprio  baie 
per  bontà  d'animo.  Se  non  sono  cattivo  lo  devo  a  lei,  ma  in  quanto  a  istruzione, 
non  parliamone! 

E  ride  in  quella  sua  maniera  franca  e  leale,  dove  si  specchia  1'  anima  vera- 
mente. 

Sono  un  autodidatta.  Divenuto  cieco  dunque,  ho  avuto  un  momento  di  diso- 
rientamento. Che  cosa  fare  ?  Im- 
pagliar sedie,  accordar  piani,  fab- 
bricar spazzole,  far  massaggi? 
Poi  ho  ripreso  lo  scalpello  e  ho 
ricominciato  ad  occhi  chiusi  e  mi 
son  detto:  non  sarò  ne  il  primo 
ne  l'ultimo  scultore  cieco.  Infatti, 
il  Vidal,  che  ha  molti  animali 
stilizzati  alla  maniera  del  nostro 
Bugatti  al  museo  di  Montpellier 
era  cieco,  e  cieca  è  la  scultrice 
Cecilia  Douard  che  vive  ancora 
oggi  a  Bruxelles  e  che  prima 
della  sua  cecità  era  valorosa  pit- 
trice; e  cieco  è  stato  quel  notis- 
simo sculture  Giovanni  Gonnelli 
<ia  Volterra  di  cui  parla  a  lungo 
il  Fontani  nel  tomo  quarto  del 
suo  «  Viaggio  pittorico  in  Tosca- 
na ».  Strano  tipo  questo  scultore 
noto  sotto  il  nome  di  cieco  da 
«  Gambassi  »,  che,  perduta  la  vi- 
sta a  17  anni,  compì  varie  opere 
fra  le  quali  i  ritratti  del  Gran- 
duca Ferdinando,  di  Cosimo  II 
e  del  Papa  Urbano  Vili.  Del  resto 
si  possono  ancora  vedere  nella 
biblioteca  Valicelliana  di  Roma 
il    ritratto    di    questo   Papa,  e   a 

Firenze  nella  chiesa  di  S.  Stefano  vicino  al  Ponte  Vecchio,  un  immagine  del 
Santo  omonimo,  e  sull'altare  di  destra  della  chiesa  di  S.  Felice  in  Piazza,  una 
bella  Pietà,  ed  un  altra  Pietà  nella  chiesa  dell'Osservanza  di  Siena. 

Ho  chiesto  allora  a  Filippo  Bausola,  se  anche  per  lui  si  può  dire  quello  che 
racconta  il  Fontani  a  proposito  del  cieco  di  Gambassi  morto  or  sono  tre  secoli  e 
innamoratissimo  della  sua  Elisabetta  Santi,  dalla  quale  ebbe  cinque  figli,  visse 
felice  e  contento:  «Fortuna  volle  che  un  giorno  gli  venisse  l'ispirazione  dello 
Spirito  Santo  di  provarsi  a  riprender  la  sua  attività  artistica  nonostante  la  per- 


Busto  di  Mussolini. 


dita  della  vista,  e  fatto  sta  che  prosa  una  statua  in  marino  del  granduca  Cosimo  Tr 
palpeggiatala  con  entrambe  le  mani  e  misuratala  con  il  compasso  altra  ne  ripro- 
ducesse in  argilla  di  tal  somiglianza  che  tutti  fecero  meraviglia  e  allo  stupore 
per  la  novità  del  fatto».... 

—  Te  lo  dicevo  io  che  non  è  il  caso  di  stupirsi  troppo  sulla  «novità  del 
fatto  »  —  mi  risponde  l>ausola  ridendo.  Capisco  che  bisogna  tornare  indietro  di 
qualche  secolo....  ma  bisogna  pur  dire  che  molti  non  credono  alla  mia  cecità.  H 
moltissimi  guardando  il  «Cristo  cieco»  o  la  «Pensierosa»  che  esposi  alla  qua- 
driennale di  Torino  del  1927,  o  i  ritratti  del  lie  e  del  Duce  che  furono  a  ltomar 
o  il  Cristo  che  è  alla  Chiesa  Parrocchiale  della  Costa  di  Ovada,  non  hanno  nep- 
pure lontanamente  supposto 
che  potessero  essere  opere  di 
un  cieco. 

Lo  studio  ha  la  serena, 
chiarezza  degli  ambienti  illu- 
minati dalla  tenerezza.  Lo  scul- 
tore vive  con  suo  padre  Gio- 
vanni che  per  primo  gli  ha  in- 
segnato a  manovrare  lo  scal- 
pello. Poi  nella  cava  dell'Ac- 
quasanta di  Genova  e  in  varie 
officine  della  Svizzera  il  gio- 
vanissimo Filippo,  mani  salde 
e  occhi  sani,  ha  preso  pratica 
dei  marmi  e  dei  bronzi. 

—  Ecco  vedi  —  mi  dice  lo 
scultore  accompagnandomi  a 
vedere  con  il  tatto  una  «Ma- 
ternità» alla  quale  sta  lavo- 
rando alacremente.  —  Ho  posto 
qui  i  segni  santi  della  vigilia 
materna.  Ora  io  posso  dirti 
che  lavoro  esattamente  come 
il  cieco  Gambassi.Ma  il  sistema. 
è  sempre  lo  stesso  per  chi  non 
ha  occhi.  Bisogna  toccare,  pal- 
peggiare, accarezzare,  scoprire 
le  lievi  sfumature  del  viso.. 
Vedi,  la  mano,  con  un  amore 
che  forse  le  è  istintivo,  va  alla 
ricerca  paziente  di  quanto  mi 
Sente  di  essere  l'avanguardia  diligente  dell'anima  che  cerca  di 
comprendere  prima  di  tradurre  nel  marmo,  dove  poi  lavoro  direttamente? 

La  mano  che  vede  accarezzando  lentamente  compie  una  vera  conquista.  B 
questa  impressione  mi  rimane  nel  cavo  della  mano  come  il  frutto  nella  conchiglia 
Allora  faccio  parlare  il  soggetto.  Sai,  la  voce  ha  cento  ritmi  e  mille  sfumature  e 
ci  aiuta  a  fissare  un  attimo  psicologico.  Una  risata  fresca  si  spande  intorno  come 
una  fontanella.  È  mia  moglie.  Eugenia  viene  qui.  Ecco  i  miei  bambini.  Non  sono 


«  In  hoc  signo 


abbisogna   poi, 


Altorilievo  scolpito  per  la  Casa  Madre 
dei  Mutilati  -  Roma. 
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ancora  cinque  come  il  cieco  di  Gambassi,  ma  mi  trovo  sulla  buona  strada.  Gian- 
carlo, Anna  Maria,  Rosa  e  Adriano  Son  forse  le  mie  opere  migliori....  e  li  acca- 
rezza paternamente,  sorridendo,  mentre  il  sole  entrando  dalla  larga  finestra  aperta 
sulla  campagna  di  questo  mite  inverno  inonda  lo  studio  e  le  anime  di  una  gioia 

feconda.  Mia  moglie  ride  perchè  quando  si  parla  di  sculture,  di  modelli  e  di  nudi, 
non  capisce  tutte  le  mie  ragioni  per  cui  sono  obbligato  di....  Un  altra  risata  e  un 
coro  di  trilli  dei  bambini. 

Ma  è  tanto  buona  e  cara.  È  una  vera  compagna.  Sai,  per  noi,  è  essenziale 
andare  in  due;  la  mano  nella  mano  contro  il  destino,  è  vero? 

E  così  ti  ho  detto  tutto.  Lavoro  ora  ad  un  altro  altorilievo  rappresentante 
dei  soldati  protesi  a  difender  la  vittoria  che  avrà  proprio  il  titolo  «I  difensori 
della  vittoria  »,  e  che  sarà  collocato  nella  casa  di  Lavoro  dei  ciechi  di  Ilo  ma.  E 
poi  dovrò  fare  il  ritratto  a  Xi coiodi,  che  ho  già  studiato  bene  e  lungamente. 
Spero  riesca  una  buona  cosa  come  quello  di  Delcroix.  E  infine  bisogna  che  mi 
prepari  per  l'America  del  Sud  dove  sono  invitato  a  esporre.  Manderò  il  ritratto 
del  Duce?  Ti  devo  dire  a  proposito  che  quando  ho  consegnato  la  mia  opera  al 
Capo  del  Governo,  Benito  Mussolini  è  stato  assai  sorpreso  e  contento.  Mi  ha  detto 
anzi  che  raramente  aveva  visto  ritratti  così  rassomiglianti,  e  saputo  che  l'avevo 
ritratto  col  solo  aiuto  della  memoria  e  toccando  qualche  altra  scultura  come 
quella  del  Selva,  mi  permise  di  passare  la  mia  mano  sul  suo  viso  per  rendermi 
conto  di  aver  fatto  bene....  E  ora  mi  pare  di  averti  detto  tutto.  Veniva  dalla  cu- 
cina l'incenso  meridiano:  olio,  aglio  e  pomodoro.  Trittico  odoroso  per  una  mon- 
tagna di  maccheroni.  Un'esplosione  di  grida  annunciava  con  la  fanfara  dell'ap- 
petito che  l'ora  dell'assalto  alla  pasta  asciutta  era  stata  lungamente  attesa. 

Filippo  Bausola,  che  mi  aveva  ricevuto  con  la  fraterna  cordialità  che  acco- 
muna i  destini,  scoppiò  in  una  franca  risata.  E  adesso  a  tavola.  Qui  almeno  ab- 
biamo il  diritto  di  avere  un  appetito  da  orbi,  ti  pare?  Non  siamo  eccezioni.  Ec- 
cezioni.... E  penso  al  dotto  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea,  a  Didimo  di  Alessandria 
maestro  di  dialettica,  al  poeta  Francesco  di  Ferrara,  all'oratore  Luigi  Groto  che 
interpretò  sulle  scene  dell'Olimpico  di  Vicenza  l'Edipo  Ke,  a  Nicola  Suaderson 
clic  cieco  nato  insegno  fisica  e  ottica  all'Università  di  Cambridge,  a  Weissem- 
bourg,  grande  geografo  e  matematico....  eccezioni.  E  penso  ai  massaggiatori  del 
Giappone,  agli  scorticatori  di  riso  della  Cina,  ai  rematori  dell'Eufrate,  ai  distil- 
latori di  alcool  dell'India. 

Filippo  Bausola  mi  continua  a  parlare  dei  suoi  lavori  e  delle  sue  speranze. 
E  penso  ad  un  altra  cosa,  la  x>rincipale,  questa:  Non  vi  sono  abissi  se  Dio  li 
illumina. 

Nino  Salvaneschi. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco,  Nino  Sal- 
vaneschi : 

II  breviario  della  felicità    —  Pensieri  -   L.  6. 

Il  fiore  della  notte  -   (3*  edizione)  Il   romanzo  della  cecità   -   L.    12. 

La  Cattedrali  senza  Dio  -  Il  romanzo  che  l'autore  ha  dedicato  alle  anime  provate  da  inquietudini, 
sofferenze  e  tribolazioni   -   L.   12. 

Sirénide  -  Il  romanzo  dell'isola  di  Capri   -  L.    12. 

Giovanna   d'Arco. 

L' Arcobaleno  stili'  abisso. 

In  tutte  le  librerie  o  presso  l'Editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  io  -  Milano,  nonché 
presso  le  nostre  sezioni  regionali. 
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1/  IMMERSIONE    PROFONDA 


Chi  vuol  scendere  con  me  negli  abissi  cPacqua,  oggi  non  più  vergini,  dove  la 
luce  non  penetra,  cancelli  dalle  labbra  il  sorriso  come  per  compiere  un  atto  pro- 
digioso. 

Chi  vuol  chiudersi  con  me  dentro  uno  di  quei  cetacei  d'acciaio  che  spaventano 
la  fauna  degli  Oceani  e  tutto  ciò  che  galleggia,  prepari  la  vista  ad  una  lumino- 
sità continua  ed  acciecante,  i  polmoni  ad  aspirazioni  complicate  ed  acri,  i  piedi 
allo  scivolìo  della  nafta,  le  mani  al  tatto  di  metalli  oleosi:  e  parli  a  bassa  voce 
perchè  entra  in  una  tomba  dove  ogni  grido  sarebbe  sacrilegio. 

Chi  vuol  vivere  con  me  qualche  ora  tra  quei  sepolti  che  corrono  nelle  viscere 
dei  mari  senza  mai  vedere  il  loro  moto,  che  contano  i  giorni  col  doppio  giro  del- 
l'orologio, ed  ai  quali  tutto  è  proibito  della  vita  naturale,  non  li  interroghi  e  non 
li  distragga  dalle  loro  funzioni  di  macchine  di  carne,  connesse  a  macchine  di 
metallo....  E  si  prepari  ad  uno  stordimento  dapprima  leggero,  poi  a  cheti  rumori 
di  mantici  compressi  vicino  al  suo  capo,  dentro  al  suo  capo,  e  tramutati  presto 
in  un  ronzìo  d'officina  frammezzato  da  colpi  di  maglio:  non  lo  spaventi  la  morsa 
che  gli  stringerà  la  fronte  fino  a  produrgii  una  cefalgìa  ostinata,  resa  speciale 
dal  dolore  delle  occhiaie  e  dal  subbuglio  del  sangue:  è  l'anidride  carbonica  dei 
respiri  che  sale  e  inietta  veleno.  E  pensi  che  è  questa  l'atmosfera  nella  quale  gli 
uomini  ch'egli  vede  vivono  per  giorni,  mantenendo  fìssa  tra  le  faville  del  cer- 
vello, alta  come  diamantato  ostensorio,  l'idea  del  dovere  :  quella  della  morte,  che 
li  avvinghia  con  cento  artigli,  non  mai. 

No  :  non  v'  è  sorriso  quaggiù  e  quanto  io  dirò  non  ne  contiene  infatti.  Chi 
nella  vita  non  sa  sollevar  lo  sguardo  da  rasente  alla  terra  non  mi  ascolti  nem- 
meno :  v' è  per  lui  la  pletorica  letteratura  del  piacere  che  non  costringe  a  medi- 
tare sugli  abissi  azzurri,  popolati  invisibilmente  e  soltanto  da  cuori  magnifici. 

Io  mi  dirigo  a  coloro  che  alla  frolla  celebrazione  dell'alcova  preferiscono 
l'esaltazione  delle  pure  forze  che  il  mare  x>erennemente  alimenta  e  rigenera. 

Porgetemi  la  mano:  raccogliete  il  vostro  corpo:  v'è  da  passare  attraverso  una 
stretta,  rotonda  porta  orizzontale  di  ferro  e  bisogna  aggrapparsi  alle  sbarre  di 
ferro  di  una  scaletta  verticale.  Scendete  con  me.  Silenzio!  Siamo  nel  tempio  del 
sacrifìcio,  tutto  bianco  di  vernici  ed  orgiasticamente  illuminato  :  il  tempio  che 
può  cambiarsi  ad  ogni  istante  in  bara  e  precipitar  giù  in  chilometri  d'acqua  tra 
una  mostruosa  fauna  sconosciuta.... 

# 

Ci  si  offre  la  rara  occasione  di  una  profonda  immersione  di  qualche  ora  nel- 
l'alto Adriatico,  e  lasceremo  il  porto,  già  immersi  fino  alla  torretta,  con  lo  scafo 
già  divorato  dall'acqua.  Ecco  il  breve  comando:  «  Chiudi!  ».  Un  colpo  secco  di 
ferro  contro  ferro  fa  sparire  il  sole  e  taglia  ogni  nostro  legame  col  mondo.  Il 
mondo  non  e'  è  più.  Non  vi  allarmate  del  senso  di  spaventevole  chiusura  dal 
quale  vi  sentirete  còlti.  Ma  guardatevi  intorno  e  vi  vedrete  circondati  da  una 
vita  fervida  che  dissiperà  in  voi  ogni  idea  lugubre:  e  vi  sentirete  frammisti  ad 
esseri  degni  d'ogni  fiducia,  da  una  indomabile  volontà  e  da  un  illimitato  spirito 
di  sacrificio  innalzati  veramente  al  più  alto  vertice  dell'umanità  e  di  razze  asso- 
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Ultamente  dissimili,  come  da  bianco  a  negro,  dal  dipinto  —  e  il  ridicolo  contrap- 
posto è  voluto  —  professionista  di  tango,  anch'esso    chiamato,    come    loro,  uomo. 

Leggerete  nei  loro  occhi,  che  sembrano  sempre  assorti  in  visioni  lontane,  che 
la  vita  ha  pochissimo  valore  e  la  morte  ancora  meno:  è  la  missione  che  vale:  è 
la  nobiltà  dell'ideale  che  conta.  Osservateli  bene,  questi  uomini,  o  voi  che  siete 
chiusi  con  me  in  questo  tempio  d'acciaio  che  ora  già  fende  le  acque  e  s'allontana 
dalla  costa  sotto  l'alacre  impulso  delle  eliche  agitando  un  poco  le  pinne.  Calmi, 
tranquilli,  sobri  di  gesti  e  ancor  più  di  parola,  sono  essi  che  rendono  terrifici  gli 
oceani.  Eccoli  qui.  Ma  la  loro  espressione  severa  e  concentrata,  sa  ritrovar,  da 
sotto  la  nebbia  d'una  precoce  vecchiaia,  l' ilarità  piena  della  loro  gioventù  quando 
la  Patria  è  in  armi  e  le  bombe  lanciate  dagli  aeroplani  o  dai  cacciatorpediniere, 
la  fungaia  delle  granate  pullulata  sulle  loro  teste,  per  sventrar  l'involucro  che 
racchiude  la  loro  vita  contro  un'orribile  morte,  sconvolgono  l'acqua  invano,  per 
quanto  ogni  cosa  intorno  a  loro  sia  scossa  convulsamente  dalla  concussione  del- 
l'esplosioni :  oppure  quando  con  un' immersione  profondissima  essi  riescono  a  pas- 
sare sotto  le  reti  d'acciaio,  munite,  a  brevi  intervalli,  di  mine,  distese  sott'acqua 
trasversalmente  al  loro  cammino,  per  impigliarli  e  distruggerli. 

Una  boccata  d'aria  pura,  una  sigaretta,  un  sorso  di  cognac,  —  strappati  alla 
terribile  cefalgìa  delle  lunghe  immersioni,  alla  severissima  regola  dell'  interno, 
fatta  di  commestibili  in  scatola  e  di  fornelletto  elettrico,  quando  la  notte  essi 
ritornano  per  qualche  ora  a  vedere  come  scintillano  le  stelle  e  dar  nuova  forza 
agli  accumulatori  elettrici,  —  sono  per  essi  inesprimibile  gioia.  Per  loro,  il  navi- 
gare a  trenta,  quaranta,  cinquanta  metri  sotto  la  superfìcie  dell'acqua,  e  cioè  nella 
certezza  di  restar  al  di  sotto  di  tutto  ciò  che  corre  sui  mari,  rappresenta  la  tran- 
quilla passeggiata  del  buon  borghese  dopo  il  giornaliero  lavoro.  E  far  posare  la 
propria  nave  sulla  sabbia  o  sulle  alghe  in  settanta  metri  di  fondo  e  dormirvi 
serenamente,  sepolti  in  un  silenzio  eterno,  è  riposo  indicibile. 

Sono  tristi?  Il  senso  della  tremenda  solitudine  li  accascia?  Il  logorìo  fisico 
e  mentale  li  snerva?  La  morsa  della  cefalgìa  stringe  loro  troppo  le  tempie?  Eb- 
bene: un  po' d'ossigeno  che  irrompe  dai  rubinetti  aperti  delle  bombole  restituisce 
loro  un'allegria  chimica  e  ne  sono  beati.  La  ruvida  realtà  svanisce  attraverso  i 
campi  chimici  del  sogno.  E  pensare  che  loro  stessi  devono  chiudere  quei  rubi- 
netti e  dosare  il  sogno  per  affrontare  di  nuovo  la  verità  e  cioè  la  tortura! 

Sono  loro  che  col  sommergibile  squarciato,  precipitato  al  fondo  e  rimasti 
chiusi  in  uno  scompartimento  non  invaso  dall'acqua,  sanno  lucidamente  scrivere 
la  propria  agonia  di  sepolti  vivi,  minuto  per  minuto,  ora  per  ora,  fino  agli  ultimi 
convulsi  caratteri  troncati  dal  punto  fermo  della  rivoltella,  quando  la  benigna 
fortuna  ne  mette  una  a  portata  della  loro  mano. 

E  son  loro  che  scampati  miracolosamente  a  tutte  le  insidie  dell'abisso  e  della 
guerra,  emersi  finalmente  per  tornare  in  porto,  si  aggrappano  al  dorso,  ancora 
stillante  acqua,  della  loro  bestia  d'acciaio,  e  dimentichi  di  tutto,  issano,  come 
primo  pensiero,  la  bandiera  della  Patria  e  col  saluto  della  loro  mano  oleosa  le 
offrono  la  loro  incrollabile  fede.... 


Ecco:  qualche  breve  ordine  eseguito  in  silenzio  e  un  sommesso  sciacquio  d'acqua 
denaro  viscere  di  ferro,  ci  avverte  che  ci  abbassiamo  ancora  un  poco  sotto  le  onde. 
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Guardo  la  bussola  giroscopica  ed  essa  mi  dice  clie  siamo  sempre  diretti  al  largo, 
mentre  il  manometro  ci  rivela  che  ci  troviamo  a  sei  metri  dalla  superfìcie  dove 
corre  libero  il  vento.  Infatti  il  panoramico,  la  larga  lente  che  raccoglie  le  imma- 
gini sottratte  dal  periscopio  al  mondo,  apparisce  ancora  illuminato  dal  sole  su  di 
uno  sfondo  azzurro  di  cielo.  Chiara,  nitida  si  vede  la  costa  allontanarsi  come  in 
un  piccolo,  rotondo  schermo  cinematografico,  dove  si  sommino  le  immagini  accu- 
mulate da  un  obiettivo  collocato  su  di  un  carrello  in  corsa. 

Siamo  ancora  sospesi  a  mezza  vita....  Un  po'  d'ottica  ci  stende  ancora  la  mano 
per  farci  ricordare  l'atmosfera  dove  nascemmo  e  vivemmo  e  ci  mostra  tuttavia 
l'incerto  biancore  delle  città,  il  verde  violaceo  delle  colline.  Ma  il  mostro  che  ci 
rinserra,  si  ride  di  queste  cose  non  fatte  per  lui:  esso  è  impaziente  di  solcare  il 
deserto  immenso  dato  al  suo  dominio.  E  con  un  colpo  di  coda  dei  timoni  orizzon- 
tali, ficca  il  muso  un  po'  più  giù  verso  l'abisso,  mentre  con  un  borborismo  che 
ha  risuonanze  da  pozzo,  ingurgita  altra  acqua  nei  suoi  vari  stomaci  di  ferro  per 
paralizzare  la  spinta  archimediana  che  tenderebbe  a  ricondurlo  verso  l'alto. 

E  il  monometro  indica  sette....  otto.,.,  nove  metri....  Al  panoramico  un  chia- 
rore verdastro  s'è  sostituito  alle  immagini  di  poco  fa.  Il  periscopio,  l'occhio  del 
mostro,  è  già  cieco;  e  girato  in  tutti  i  sensi  non  porta  qui  dentro  che  questa 
strana  semiombra  smeraldina  che  è  il  colore  dei  primi  strati  dell'abisso  dove  la 
luce  muore.  Ma  a  parte  ciò,  nulla  è  cambiato  intorno  a  noi:  stesso  aspetto  di 
lunga  chiesa  bianca  violentemente  illuminata,  stesso  fruscio  di  organi  metallici 
in  moto,  medesimo  rimestìo  d'acqua  al  fondo  d'immaginari  pozzi,  e  identiche 
espressioni  di  monastico  raccoglimento  in  ogni  volto...  Eppure  è  qualche  cosa  in 
noi  che  s'agita  misteriosamente  e  ci  avverte  che  si  scende  lungo  i  gradini  d'una 
invisivile  scala  conducente  ad  un  terrifico  ignoto.  Noi  sentiamo  che  stiamo  vio- 
lando un  elemento  che  le  leggi  dell'  Universo  all'uomo  volevano  in  eterno  vergine 
e  solo  aperto  ai  cadaveri,  e  che  grava  su  di  noi  quasi  la  minaccia  d'una  puni- 
zione definitiva,  inesorabile,  forse  immediata,  come  la  Bibbia  ne  descrive  là  dove 
l'uomo  pecca  di  disubbidienza  al  Creatore.... 

Dieci....  venti....  trenta  metri.  ..  Siamo  dunque  già  sepolti  sotto  una  piccola 
collina  d'acqua  e  la  lancetta  del  manometro,  fissamente  guardata  da  tutti,  pare 
acquisti  un  carattere  crudele  per  l' istinto  dell'esistenza  che  s'agita.  Ma  ubbidirà 
esattamente  alla  volontà  del  suo  domatore,  questa  bestia  d'abisso  o,  rotto  i  freni 
della  sottomissione,  non  vorrà  forse  correre  più  giù  ad  inebbriarsi  di  profondità 
folli,  tra  enormi  pressioni  che  le  schianteranno  le  costole1? 

Quaranta. ..  cinquanta...,  sessanta....  sogghigna  il  manometro.  Pensare  al  nostro 
mondo  solito,  ora,  è  quasi  impossibile.  Tutto  apparisce  talmente  lontano  da  noi, 
così  offuscato  da  queste  semplici  cifre,  che  l'anima  si  dibatte  come  in  uno  stretto 
sentiero  irto  di  spine  e  del  quale  non  si  può  più  vedere  l'origine. 

....  Sessantasei  metri....  Ma  dove  andiamo  ? 

—  Ad  adagiarci  sul  fondo  —  ci  risponde  quieto  il  Comandante.  —  In  centodue 
metri,  qui  —  e  con  la  mano  perfettamente  ferma  c'indica  sulla  carta  nautica, 
aperta  vicino  al  panoramico  nella  cosidetta  «  camera  di  manovra  »  un  punto  ac- 
canto al  quale,  con  lettere  convenzionali  è  segnato  «  sabbia  e  alghe  ».  —  Conosco 
bene  questi  paraggi  —  aggiunge.  —  Durante  la  guerra  ci  dovetti  rimanere  molte 
ore  immobile  a  mezz'acqua  per  riparare  un'avarìa.. — 

Anche  la  parola,  anche  il  dialogo  sembrano  strani  quaggiù:  il  senso  di  ciò 
che  si  dice  apparisce  come  non  aver  più  scopo. 
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V  è  un  qualche  cosa  che  ci  annichilisce  e  a  cui  non   sappiamo   dar  nome.   E 
chi  mai,  dalla  creazione  dei  inondi,  seppe  dar  voce,  senso,  significato  all'abisso  1 


■Ci  s'informa  che  siam  giunti.  Un  lungo,  delicato  sussulto,  un  dondolìo  lento 
«:ome  per  leggero  terremoto,  e  tutto  diviene  inerte  attorno  a  noi,  mentre  il  mano- 
metro s'è  fissato  sulla  minaccia  di  dieci  atmosfere  di  pressione,  centomila  chilo- 
grammi l>cr  metro  quadrato  d' involucro  che  ci  stringono  con  una  forza,  avanti 
alla  cui  valutazione  la  nostra  mente  arretra. 

Gli  uomini  si  sono  ritirati  nelle  rispettive  cellule  ancóra  avvampate  di  moto  e  si 
affaccendano  intorno  ai  lori  ordigni  lucidi,  come  chierici  che  sgombrino  altari  a  ceri- 
monia compiuta.  Gli  ufficiali  sono  scomparsi  dietro  le  cortine  rosse  che  socchiudono 
i  loro  alloggi,  caricature  di  camere,  il  cui  principale  mobile  è  una  parodìa  di  letto. 

Grava  qui  dentro  un  silenzio  inesprimibile  che  non  può  trovar  riscontro  se 
non  in  qualche  cella  sepolcrale  di  re  egiziano,  soffocata  da  montagne  di  pietra. 
Quale  fiora  abbiamo  scompigliata  col  nostro  cetaceo  inerte,  quali  avanzi  di  nau- 
fragio abbiamo  sconvolti,  quale  mostruosa  fauna  ci  contempla  spaurita,  di  là  da 
queste  sottili  pareti?  Ma  a  qualunque  nostra  domanda  risponde  soltanto  l'ironico 
tic-tac  dell'orologio  che  continua  impassibile  a  divorar  tempo  coi  suoi  dentini  me- 
tallici insaziabili  di  nulla.  No:  v'è  un  altro  suono  a  cui  dapprincipio  non  avevamo 
badato,  ma  che  a  poco  a  poco  s'impone  al  nostro  udito  e  l'opprime  senza  dargli 
più  requie.  Si  direbbe  che  qui,  vicino  a  noi,  esista  come  un'invisibile  locomotiva 
«che  si  prepari  a  prossima  corsa.  È  un  cheto  coro  di  sibili  creato  dall'aria  com- 
pressa negli  accumulatori,  la  quale  dovrà  espellere  l'acqua  dai  serbatoi  e  farci 
n'ascendere  alla  luce  del  sole. 

Ma  perchè  mai  il  cesello,  nel  raccogliere  questo  monotono  ronzìo,  l'ingigan- 
tisce e  ne  prova  quasi  martirio?  Vi  accorgete,  non  è  vero,  che  v'è  una  spropor- 
y.ione  tra  causa  ed  effetto  ?  Vi  rendete  conto  che  il  respiro  ha  acquistato  un  qualche 
•cosa  d'insolito,  e  che  mentre  i  nervi  vi  si  agitano  in  un'irrequietezza  nuova,  una 
benda  inesistente  sembra  cominciare  a  stringersi  intorno  alle  vostre  tempie  ? 

Voi  non  avete  l'abitudine  a  questi  fenomeni,  già  tutti  ben  conosciuti  e  clas- 
sificati da  chi  deve  vivere  quaggiù.  Non  v'  interrogate,  non  smarrite  il  senso  logico 
che  lassù,  nel  mondo,  guidava  la  vostra  mente.  Trascorrono  le  ore  e  l'aria  che 
respirate  non  è  più  aria,  ma  una  poltiglia  gazosa,  fatta  di  emanazioni  di  olii  mi- 
nerali e  di  anidride  carbonica:  la  pressione  atmosferica  che  preme  sul  vostro 
organismo  non  è  più  quella  dell'aria  libera,  ma  si  è  aggravata  d'aria  compressa, 
•ed  il  barometro  segna  cifre  che  i  vostri  occhi,  divenuti  lucidi  come  per  febbre, 
non  avevano  visto  mai  sulla  terra.  Allora,  còlti  da  una  sonnolenza  a  cui  resiste- 
rete male,  vi  sembrerà  che  il  ronzìo  dell'invisibile  locomotiva  si  sia  tramutato  in 
una  voce  musicale,  complessa  come  un  coro,  ora  più  alta,  elevata  a  strofa,  ora 
più  bassa,  quasi  perduta  in  pause  di  silenzio.  Sforzatevi  di  seguirlo,  questo  coro 
che  par  provenire  dalla  sconfinata  profondità  che  vi  circonda;  cercate  d'impri- 
mervelo  nella  mente  annebbiata  per  il  vostro  lucido  ricordo  futuro.  Solenne  come 
^m  inno  eroico,  lamentoso  come  una  salmodia  funebre,  è  proprio  questo  il  canto 
«dell'abisso....  (*).  Guido  Milanesi. 

v(:-:)    Dui  libro  Mari  d1  Italia  nella   raccolta:  Visioni  spirituali   d'Italia   -   Edizione  Neini  L.   5. 
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INNO  AL   SOLE 


O  grande  astro  tranquillo  che  dal  fondo» 
dei  cieli  guardi  questo  roteante 
sasso  sospeso  nell'almo  tuo  raggio, 
come  l'occhio  dell'uomo  nel  pulviscolo 
vede  aggirarsi  e  tremolare  l'atomo, 
Sole,  pupilla  mistica  del  cielo 
che  col  tuo  sguardo  animatore  desti 
le  viscere  profonde  della  terra 
e  le  potenze  indomite  dell'uomo. 

a  te  si  tendono  dalla  terra  gii  alberi 

coi  frutti  e  i  fiori  incontro  alla  tua  luce, 
in  una  sola  gioia  in  un  sol  grido 
noi  ci  tendiamo  a  te  benedicendo. 
Mentre  su  noi  risplendi  e  la  tua  luce 
immensa  eguale  in  ogni  parte  scende: 
e  tutto  avvolge  in  una  sola  gloria, 
per  le  vie  nelle  case  e  su  pel  mare, 
per  ogni  dove  noi  siamo  dispersi, 

Assorti  nelle  sacre  opre  del  giorno, 
sentiamo  in  cuore  la  tua  forza  arcana 
irradiarsi  come  un  muto  canto. 
È  quando  a  sera  lungo  l'orizzonte 
in  un  incendio  prodighi  il  tuo  fuoco? 
noi  salutando  la  fuggente  luce, 
leviamo  il  capo  sulle  aperte  braccia, 
e  un'altra  luce  dentro  noi  si  accende. 
Per  un'ora  risplende  questa  terra 
dai  monti  al  mare  come  nave  in  cielo,. 
la  più  povera  cosa  si  fa  d'oro, 
mentre  tu  lento  gloriosamente 
muori  sorgendo  verso  un'altra  aurora». 

Astro  che  sul  quadrante  alto  dei  cieli 
volgi  l'ora  dei  tempi,  la  vicenda 
alterna  eterna  dei  destini,  i  termini 
annunzi  della  vita  e  della  morte, 
onde  in  perpetua  sorte  si  rinnovano* 
la  materia  e  le  specie  dei  viventi, 
quale  destino  segnerai  per  l'uomo  T 
Ò  Sole,  fa  che  come  un  di  nel  mare 
fu  sommersa  e  rifatta  questa  gente, 
in  un  profondo  incendio  nel  tuo  raggio» 
arda  come  una  pianta  di  montagna 
la  nostra  vita  vana,  fiammeggiando 
dalla  radice  al  vertice,  e,  rifusa 
con  le  forze  del  fuoco,  riscattata 
dal  suo  sonno  dei  secoli  alla  luce., 
nella  sua  rivelata  verità 
questa  prole  di  Dio  si  manifesti^ 

Renato  D' Artenzo. 

Dal  volume  di  liriche  :  II  cerchio  magico.  Ed.  Libreria   Int.  Modernissima 
Roma  L.  10. 
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UNA  CURA  UTILE  E  CALUNNIATA 


Sono  da  diversi  anni  un  frequentatore  e  un  convinto  fautore  della  cura  Arnaldi, 
e  del  metodo  di  vita  cui  volentieri  si  assoggetta  chi  ne  ha  compreso  i  principi  fonda- 
mentali,  che  si  riportano  a  quelli  della  medicina  antica.  E  spesso  mi  vieti  fatto  di 
intrattenermene  con  amici  e  conoscenti,  che  per  le  loro  malattie  o  disturbi  avrebbero 
tutta  la  convenienza  e  tutto  il  vantaggio  ad  accostarvisi,  e  si  mostrano  curiosi  di  averne 
notizie.  Ma  spesso  si  urta  contro  prevenzioni,  che  si  sono  create  e  diffuse  contro  di 
■essa  ;  e  cioè  che  alla  Colonia  della  Salute  si  patisca  la  fame  e  si  rischi  di  uscirne  de- 
pressi e  debilitati,  e  che  la  cura  sia  cosa  empirica  e  non  abbia  il  riconoscimento  della 
medicina  ufficiale. 

La  prima  di  oneste  accuse  è  immaginaria  :  a  Uscio  si  tengono  per  alcuni  giorni 
a  digiuno  gli  obesi,  quelli  ch<e  sono  andati  lassù  per  dimagrare,  e  che  si  è  meravigliati 
di  vedere,  anche  nel  periodo  dell' astinenza  fare  lunghe  passeggiate,  giocare  alle  bocce, 
conversare  animati  e  vivaci.  Per  gli  altri  il  cibo  è  saggiamente  misurato  e  adeguato 
aXla  cura,  ma  sufficientissimo  per  qualsiasi  organismo. 

Per  confutare  V  altra  mi  basterebbe  dir  questo  :  che  la  prima  volta  che  andai  in 
Colonia  ci  trovai  undici  medici  a  fare  la  cura  per  proprio  conto  e  sempre  ce  ny  ho 
trovati  le  volte  successive  ;  ma  potrò  portare  una  prova  anche  più  convincente  ed 
eloquente  :  la  conferenza  tenuta  alla  Colonia  dal  prof.  Carlo  Foà,  allievo  di  Mosso  a 
Torino,  di  Ostioald  a  Lipsia  e  di  Dastre  a  Parigi,  che  ha  insegnato  fisiologia  nelle 
Università  di  Messina,  di  Parma,  di  Padova  ed  attualmente  V  insegna  a  Milano. 

Io  so  di  rendere  un  grande  servigio  a  tutti  gli  amici  e  lettori  di  ARGO  nel  di- 
vulgare questa  conferenza,  che  è  una  chiara  ed  utilissima  lezione  d' igiene,  di  cui  tutti 
dovrebbero  sapere  approfittare,  perchè  tutti  più  o  meno  nelV  affannata  e  antigienica 
-vita  moderna  hanno  disturbi  da  curare,  che  sono  sintomi  di  irregolare  funzionamento 
dell7  organismo,  e  che  possono  sfociare  in  un  futuro  più  o  meno  prossimo  in  gravi  ed 
irreparabili  malattie. 

ORESTE   POGG10LINI 


LA  CONFERENZA  DEL  PROF.  CARLO  FOÀ 

Gentili  Signori  e  Signore.  È  veramente  questo  un  ambiente  estremamente 
simpatico  per  tenervi  una  conferenza  o,  per  meglio  dire,  un7  elementare  lezione. 
Ambiente  per  me  assai  simpatico;  non  so  se  altrettanto  per  voi  possa  essere 
l'udire  questa  elementare  lezione,  per  voi  che  non  siete  qui  per  studiare,  non 
siete  qui  per  imparare,  ma  per  curarvi.  E  tuttavia  non  mi  sembra  inutile  di 
parlare  qui,  sebbene  io  vi  sappia  convinti  dell'utilità  di  questa  cura;  non  mi 
sembra  inutile  parlare  a  voi  perchè  forse  io,  parlando  a  voi,  parlo  anche  a  co- 
loro che  non  sono  presenti,  a  quelli  che  hanno  bisogno  di  essere  convinti.  Per 
questo  sopratutto  vale  che  si  dicano  alcune  verità. 

La  mia  sarà  una  elementare  lezione,  come  ho  detto,  tanto  perchè  vi  rendiate 
conto  dell7  eccellenza  della  Cura  che  state  facendo,  delle  ragioni  fisiologiche  per 
quali  questa  Cura  è  stata  escogitata,  delle  ragioni  mediche  che  permettono  di 
conseguire  ottimi  risultati. 

Per  ben  capire  il  principio  informatore  di  questa  Cura  bisogna  risalire,  molto 
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brevemente  (non  abbiate  teina  che  io  vi  annoi  pei*  troppo  tempo)  alle  funzioni 
fisiologiche  dell'apparato  gastro-intestinale,  così  come  vengono  studiate  da  noi  fi- 
siologi nei  nostri  laboratori. 

La  digestione,  come  si  suol  dire,  non  è  cbe  ima  piccola  parte  di  tutto  il 
complesso  dei  fenomeni  dell7  alimentazione. 

La  digestione  è  quella  funzione  'fisiologica  per  la  quale  gli  elementi,  che 
sono  in  genere  estremamente  complicati,  e  che  costituiscono  i  cibi  vari  di  com- 
posizione estremamente  complessa,  vengono  dapprima,  per  opera  dei  succhi 
digerenti,  dei  fermenti  in  essi  contenuti,  scissi,  sminuzzati,  non  meccanicamente 
soltanto,  ma  anche  chimicamente.  Perchè  in  tondo  quaP  è  lo  scopo  della  nostra 
alimentazione?  È  quello  di  mantenere  i  nostri  tessuti.  Per  il  bambino  è  quello 
di  accrescere  la  massa  corporea,  per  chi  è  adulto  di  mantenerla  in  efficienza.. 
L'  equilibrio  tra  1'  entrata  e  V  uscita  deve  essere  conservato  rigorosamente  e  vi 
sono  meccanismi  e  straniamente  complicati  per  mantenere  un  si  fatto  equilibrio 
che  non  basta  la  vita  di  un  uomo  a  studiarli.  Ora  il  primo  atto  della  digestione^ 
il  primo  atto  del  complesso  della  nostra  alimentazione  è  proprio  quello  di  sminuzzare 
meccanicamente  e  chimicamente  gli  alimenti  che  noi  introduciamo.  Si  tratta  di  fattir 
di  cose  estremamente  complesse.  Pensate  alla  carne  che  è  un  alimento  eterogeneo, 
alla  verdura,  alla  frutta;  tutto  ciò  va  trasformato:  in  che  cosa?  Lo  parte  utile 
va  trasformata  in  tessuti  del  nostro  corpo.  La  parola  «  assimilare  »  deriva  pre- 
cisamente da  questo,  che  il  fenomeno  si  riduce  a  rendere  simile  a  noi  stessi,  ai 
nostri  tessuti,  le  sostanze  che  erano  dapprima  dissimili.  Immaginate  che  un  ar- 
chitetto voglia  atterrare  una  casa  e  fabbricare  con  quel  materiale  un  ponte.  Egli 
non  può  trasformare  con  la  bacchetta  magica  la  casa  in  ponte,  ma  deve  prima 
demolirla  ed  adoperare  le  pietre  fondamentali  per  costruire  il  nuovo  edifìcio,  il 
quale  non  rassomigiierà  affatto  al  primo. 

Lo  stesso  per  il  nostro  caso  dell'  assimilazione.  Noi  introduciamo  nel  nostro 
organismo  della  verdura,  della  frutta,  della  carne,  dei  grassi  eterogenei;  tutto 
questo  deve  trasformarsi  in  carne  nostra,  in  sangue  nostro.  E  allora  dapprima 
deve  essere  demolito,  poi  con  quel  materiale  si  devono  costruire  i  nostri  tessuti. 
Vedete  adunque  in  quante  parti  si  divide  il  processo  dell'assimilazione. 

Dapprima  la  demolizione  delle  complesse  molecole  che  costituiscono  gli  ali- 
menti, poi  assorbimento  di  tutto  ciò  che  avviene  nel  canale  gastro- enterico  poiché 
di  qui  deve  uscire  la  parte  inutile  mentre  la  parte  utile  deve  essere  assorbita 
Quindi,  dopo  la  dissociazione  avviene  1'  assorbimento  del  materiale  utile,  poi  av- 
viene il  processo  dell'assimilazione.  Cioè  il  materiale  deve  andare  ai  singoli 
tessuti  a  nutrirli,  a  costituire  parte  integrante  dei  tessuti  stessi,  a  trasformarsi 
in  albumine. 

Tutto  ciò  avviene  fuori  dell'ambito  della  nostra  volontà  e  della  nostra  co- 
scienza. Appartiene  a  quella  funzione  della  vita  vegetativa  nella  quale  noi  non 
possiamo  intervenire.  Generalmente,  quando  le  cose  vanno  bene,  manco  ci  accor- 
giamo che  si  compiono  nel  nostro  organismo,  come  non  ci  accorgiamo  che  il  no- 
stro cuore  batte  di  continuo.  E  spesso  la  volontà  che  non  dovrebbe  entrarci  se 
non  per  indirizzare  bene  la  funzioni  della  natura,  interviene  invece,  sopratutto 
nella  specie  umana,  per  provocare  dei  danni.  L'uomo  è  il  solo  animale  che  è  ca- 
pace di  mangiare  quando  non  ha  fame,  di  gozzovigliare,  di  abusare  dei  propri 
piaceri  ed  anche  di  quelli  della  gola.  È  il  solo  animale,  perchè  vedete,  gli  altri 
animali  difficilmente  fanno  delle  indigestioni  ed  hanno  degli  istinti   che  li  salva- 
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guardano  da  tutto  ciò  che  è  abuso.  Distinguono  perfino  col  fiuto  o  con  qualche 
senso  a  noi  sconosciuto,  le  erbe  che  possono  loro  nuocere  da  quelle  che  sono 
utili  per  loro,  cosa  che  neanche  il  botanico  sa  lare 

Le  deviazioni  dalle  norme,  che  sono  in  genere  opera  di  deviazione  dello  spi- 
rito, di  vizio  vero  e  proprio,  od  anche  soltanto  di  caso,  possono  diventare  vere 
e  proprie  malattie.  È  tutto  un  insieme  di  alterazioni  che  possono  colpire  una 
delle  funzioni  di  cui  ho  detto.  Può  essere  alterato  il  meccanismo  gastro-enterico, 
la  secrezione  dei  succhi  digerenti  ed  i  fermenti  che  in  essi  sono  contenuti.  Lo 
stomaco,  il  quale  secerne  in  gran  copia  acido  cloridrico,  un  fermento  che  si  chiama 
pepsina  e  che  digerisce  fortemente  le  albumine,  può  invece  ad  un  certo  momento 
arrestarsi  o  diminuire  questa  secrezione,  mutare  di  qualità  e  così  le  secrezioni 
dell'intestino  subiscono  una  sosta  o  una  alterazione.  Ed  allora  ecco  che  manca 
il  primo  anello  della  catena,  manca  la  digestione  vera  e  propria. 

Dopo  che  V  alimento  fosse  stato  anche  ben  digerito,  i>otrebbero  mancare  le 
vie  di  assorbimento  o  essere  alterate.  Sono  queste  delle  particolari  digitazioni 
microscopiche  che  si  chiamano  villi  intestinali  i  quali  pescano  nell'interno  del 
lume  intestinale,  assorbono  questo  materiale  utile:  grassi,  albumine,  zuccheri 
digeriti  e  li  portano  in  circolazione.  Ma  questo  pescaggio,  questo  assorbimento 
non  si  fa  più  o  si  fa  alterato.  E  supponiamo  pure  che  alla  fine  1'  assorbimento 
si  faccia  egualmente,  può  mancare  1' elaborazione  successiva  dei  prodotti  assorbiti 
il  quale  va  alle  grandi  ghiandole,  al  fegato  e  subisce  altre  modificazioni.  Sarebbe 
troppo  parlare  qui  della  fisiologia  del  fegato;  vi  annoierei  certamente. 

Sappiate  che  è  un  laboratorio  bio-chimico  di  primo  ordine  e  nessuno  è  riu- 
scito ad  adeguare  le  proprie  ricerche,  neanche  lontanamente,  a  ciò  che  accade 
in  questa  formidabile  ghiandola  del  nostro  organismo.  E  dal  di  fuori  veugono 
altri  aiuti  alla  digestione.  Il  fegato  stesso  che  elabora  la  bile  la  quale  ha  una 
funzione  digerente,  il  pancreas  il  quale  elabora  un  succo  che  penetra  nell'inte- 
stino ed  è  un  intenso  coadiuvatore  dello  scisma  chimico  degli  alimenti.  Il  pan- 
creas elabora  un  altro  prodotto  che  è  condizione  dell'  assimilazione  degli  zuccheri. 
Insomma  c'è  un  complesso  di  cose  tra  intestino,  fegato  e  pancreas  che  costituisce 
nel  suo  insieme  un  complesso  apparato  digerente. 

Tutto  questo  può  venire  alterato  anello  per  anello,  punto  per  punto,  ed  è 
compito  del  medico,  e  non  di  un  medico  che  non  sia  bene  esercitato,  di  sceve- 
rare ciò  che  accade  nello  stomaco,  nell'intestino,  nel  fegato,  nel  pancreas  e  cosi 
via.  Il  medico  deve  avere  una  serie  di  nozioni  assai  profonde  per  arrivare  poi 
alla  conoscenza  esatta  delle  alterazioni  del  meccanismo  fisiologico.  Questo  è  com- 
pito del  medico.  iN"oi  non  possiamo  qui  se  non  dire  che  cose  sommarie  che  servi- 
ranno di  base  alle  osservazioni  che  ora  seguiranno. 

Queste  alterazioni  da  che  cosa  possono  essere  prodotte  ? 

Quando  si  definisce  un  dato  disturbo  «  indigestione  »  si  dice  con  una  parola 
molto  complessa  soltanto  una  parte  di  ciò  che  accade  nell'organismo  alterato. 
Indigestione  generalmente  è  definito  quel  disturbo  della  digestione  che  si  compie 
nello  stomaco  per  aver  mangiato  troppo,  per  aver  bevuto  troppo;  qualche  volta 
per  aver  mangiato  cibi  che  non  siano  assolutamente  digeribili;  per  una  emozione 
improvvisa  che  ci  abbia  colti  nel  pieno  della  digestione  gastrica  e  abbia  fermata 
la  digestione;  perchè  i  moti  dello  stomaco  si  sono  fermati,  perchè  quella  peristalisi 
che  normalmente  serve  a  spingere  innanzi  gli  alimenti  si  è  arrestata.  Un  insieme 
di  cause  che  arresta  la  digestione  allo  stomaco. 
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Questo  cibo,  invece  di  sminuzzarsi  e  passare  a  poco  per  volta  nell' intestino, 
si  arresta  nello  stomaco  ed  allora  diventa  un  corpo  estraneo.  In  generale  Porga 
nisrao  se  ne  libera  con  una  reazione  che  coinvolge  un  movimento  contrario  a 
quello  normale  e  in  luogo  di  spingere  gli  alimenti  verso  1' intestino  lo  fa  rigur- 
gitare. Avviene  così  il  vomito  che  è  una  noia,  un  disturbo;  quello  che  1'  amma- 
lato ritiene  la  propria  malattia  è  viceversa  una  liberazione.  Ma  questa  è  1'  indi- 
gestione così,  come  si  suole  comunemente  delìnire. 

Ma  non  è  tutto.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali  gli  alimenti  vengono  digeriti  e 
procedono  abbastanza  bene;  non  danno  questi  fenomeni  così  clamorosi,  fenomeni 
dolorosi  e  noiosi  come  1'  indigestione  acute,  ma  danno  invece  una  sorte  di  irri- 
tazione latente,  cronica  dello  stomaco  e  dell7  intestino.  Ed  allora  quella  secrezione 
mucosa  che  è  normale  per  lo  stomaco  e  per  l'intestino  perchè  lubrifica  l'interno 
di  queste  pareti,  perchè  permette  un  più  facile  scivolamento  del  cibo  lungo  il 
suo  tragitto,  diventa  sovrabbondante  e  si  ha  un  catarro,  una  secrezione  mucosa 
anormale,  esagerata.  Questo  catarro  gastrico  o  catarro  intestinale  è  sintomo  si- 
curo d'  un  principio  d' irritazione  di  alterazione  della  mucosa. 

Spesso  questa  secrezione  della  mucosa  tiene  il  luogo  delle  secrezioni  utili 
dei  succhi  digerenti  dei  fermenti  attivi  ed  allora  il  cibo,  si,  procede,  ma  alla 
fine  non  viene  né  utilizzato,  né  assorbito,  né  assimilato.  Allora  per  quanto  l'in- 
dividuo mangi,  finisce  per  fare  un  po'  come  il  cavallo  del  Barone  di  Munchausen, 
il  quale  tanto  mangiava,  tanto  beveva,  e  tanto  emetteva  dal  «  tronco  stroncato  ». 
E  qui  c'è  qualche  cosa  di  simile.  Noi  emettiamo  come  prodotto  inutile  una  quan- 
tità di  sostanze  che  invece  sarebbe  utilissimo  trattenere.  Ed  uno  dei  mezzi  che 
il  medico  ha  a  propria  disposizione  è  precisamente  l'esame  microscopico  o  chimico 
delle  feci,  esame  che  dà  una  quantità  di  elementi  che  non  dovrebbero  esistere. 

La  cosa  può  essere  spinta  molto  innanzi.  Possiamo  avere  delle  vere  gravi 
alterazioni,  e  badate  che  l'alterazione  può  non  limitarsi  alle  pure  pareti  interne 
dello  stomaco  ma  può  diffondersi  anche  in  quei  canali  che  portano  i  secreti  delle 
grandi  ghiandole  addominali.  Per  esempio  il  dotto  coledoco  che  porta  la  bile  al 
fegato  può  essere  soggetto  di  infezioni  o  catarri.  Il  catarro  ascendente  delle  vìe 
biliari  può  arrivare  addirittura  a  otturarle  ed  allora  la  bile  viene  riassorbita  e  si 
ha  1'  itterizia;  circola  cioè  nel  sangue  questa  sostanza  verde-gialla.  In  questo  caso 
la  mancanza  di  bile  è  danno  ulteriore.  È  una  specie  di  catena,  di  giro  vizioso. 

Il  catarro  intestinale  nuoce  al  fegato  e  le  vie  biliari  che  sono  ammalate  non 
versano  più  la  bile.  È  tutta  una  catena  che  ha  il  suo  punto  di  partenza  in  un 
catarro  intestinale,  in  una  alterazione. 

Non  mi  dilungo  di  più  ;  ma  sono  tante  le  possibili  alterazioni  delle  mucose 
intestinali.  Questa  parete  che  deve  essere  normalmente  scivolosa,  atta  ad  assorbire 
a  sua  volta  i  prodotti  di  dissociazione,  si  ammala,  si  altera  e  non  è  più  capace 
di  compiere  queste  svariate  funzioni.  Di  qua  una  quantità  di  malanni  :  malanni 
che  coinvolgono  non  soltanto  più  l'apparato  digerente  ma  che  si  estendono  a  una 
quantità  di  altri  apparati.  Perchè  l'assimilazione  della  nutrizione,  diciamo  pure 
questa  funzione  che  apparentemente  è  la  più  banale  del  corpo  umano,  è  alla  base 
di  tutte  quante  le  nostre  funzioni  superiori. 

Si  ha  un  bell'essere  spiritualisti,  un  bell'essere  idealisti,  ma  quel  detto  volgare 
che  dice  che  l' individuo  jjensa  e  sente  un  po'  secondo  che  mangia  e  digerisce,  è 
una  verità  che  tutti  conoscono.  Non  voglio  dire  affatto  che  una  buona  bistecca  si 
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trasformi    in    un    carme,    ma  per  essere  persone  seiene  di  spinto  bisogna   digerir 
bene  :  è  unii  verità  indiscutibile. 

La  cura  quindi  di  queste  malattie  è  quella  di  evitare  queste  alterazioni  ed  è 
uno  di  quei  doveri  che  ciascuno  di  noi  deve  avere  verso  se  stesso  tanto  più 
•quanto  più  tiene  ad  aver  libero  il  proprio  spirito.  Bisogna  che  si  rientri  veramente 
in  tutte  quelle  funzioni  di  cui  noi  non  ci  accorgiamo.  Guai  se  ci  accorgiamo  di 
avere  uno  stomaco,  un  intestino,  un  fegato.  Bisogna  che  tutto  ciò  diventi  una 
funzione  automatica,  come  è  una  funzione  automatica  il  cuore,  il  respiro. 

I  sintomi  delle  intossicazioni  intestinali,  di  origine  intestinale  sono  quelli  di 
•cui  v'ho  parlato:  testa  pesante,  mal  di  capo,  incapacità  lavorativa,  pesantezza, 
malumore,  pessimismo 

Non  voglio  ora  fare  del  materialismo  in  fatto  di  poesia,  ma  credo  che  molti 
pessimisti  hanno  forse  la  loro  derivazione  da  un  fisico  malato,  da  qualche  cosa 
che  non  funziona  bene.  Ognuno  di  noi  ne  ha  un  po'  l'esperienza.  Tutto  questo 
deriva  da  intossicazione  di  origine  intestinale,  e  la  ragione  è  molto  evidente. 
Invece  di  arrivare  ai  prodotti  ultimi  e  fisiologici,  si  hanno  delle  fermentazioni 
il  noria  ali. 

L' intestino  è  un  terreno  di  cultura  meraviglioso,  perciò  che  si  chiama  «  la 
flora  intestinale  ».  Linguaggio  poetico  ma  che  non  ha  nulla  di  poetico.  Dire  :  «  di- 
sinfettare l' intestino  »  è  un  non  senso.  Disinfettare  significa  sterilizzare,  uccidere 
questi  germi.  Noi  non  riusciremo  mai  ad  ucciderli  e  non  sarebbe  neanche  desi- 
derabile perchè  hanno  una  loro  funzione  a  parte. 

Ohe  questa  flora  sia  una  determinata  flora  composta  di  determinati  micror- 
ganismi va  bene,  ma  quando  la  digestione  è  alterata,  la  flora  muta  completamente. 
Non  sono  più.  quei  determinati  organismi,  ma  ve  ne  sono  degli  altri  che  voi  dovete 
pensare  come  il  germe  che  fa  fermentare  l'alcool  e  lo  fa  diventare  per  esempio 
acido  acetico  nell'aceto.  Questi  fermenti  danno  luogo  a  delle  produzioni  di  sostanze 
che  non  si  trovano  nell'  intestino  normale. 

Si  possono  produrre  dei  gas  in  quantità  notevole,  come  1'  acido  carbonico, 
nella  fermentazione  dell'uva,  del  glucosio.  Può  essere  acido  carbonico,  metano: 
sono  diversi  questi  gas  che  si  producono.  Oppure  peggio  ancora,  possono  essere 
sostanze  solubili  e  riassorbibili  e  sono  quelle  allora  che  vanno  ad  intossicare. 
Perchè  non  è  tanto  il  senso  di  peso,  di  gonfiezza,  il  senso  di  occupazione  mate- 
riale dell'  intestino  che  nuoce,  quanto  l'assorbimento  di  queste  sostanze  veramente 
tossiche  che  vanno  ad  intossicare  sopratutto  il  sistema  nervoso  centrale.  Ecco 
dunque  perchè  viene  il  mal  di  capo,  il  senso  di  tristezza,  il  pessimismo  che  per- 
vade gì'  intossicati  di  origine  intestinale. 

Bipeto  che  la  catena  è  lunga;  io  non  ho  accennato  che  a  qualcheduno  degli 
anelli  che  la  compongono,  ma  ciò  che  importa  maggiormente  è  l'alterazione  della 
mucosa  gastro-enterica.  Le  alterazioni  che  seguiranno  possono  essere  gravi  fin  che 
si  vuole,  ma  guaribili  qualora  si  cominci  a  correggere  questi  difetti  che  sono  alle 
base  della  digestione,  nel  processo  dell'alimentazione. 

Vi  ho  detto  che  la  parola  «  disinfezione  intestinale  »  è  un  non  senso.  È  un 
non  senso  tanto  se  sia  scritto  sopra  una  medicina,  quanto  se  velo  dica  il  medico. 
Noi  non  accettiamo  la  parola  «  disinfezione  »  ;  accetteremo  la  parole  «  pulizia  ». 
Puliamo  1'  intestino  cioè  ;  portiamo  via  tutto  quello  stato  di  catarro  ;  tutti  quegli 
alimenti  che  ancora  rimangono  indigeriti.  Detergiamo  questa  mucosa  che  habisogno 
di  essere  completamente  tersa  per  poter  bene    digerire    gli    alimenti.    E    per   far 

—  19 


quasto  non  c'è  che  un  rimedio,  pare  che  sia  un  ciarlatano  di  piazza  a  dirvelo  : 
un  purgante. 

È  una  verità  conosciuta  fin  dai  tempi  di  Adamo  e  che  è  stata  consacrata  in 
tutti  i  motti  e  detti  di  tutte  le  lingue.  Ma  il  purgante,  che  non  è  una  trovata  di  Ar- 
naldi, che  non  è  una  trovata  di  Uscio,  è  un'arma  a  doppio  taglio  come  sono  tutte 
le  armi  buone  che  possono  diventar  cattive.  Il  purgante  male  adoperato  è  peggio 
che  non  adoperato  affatto. 

Clie  cosa  è  un  purgante,  e  per  quale  ragione  agisce  il  purgante  ? 

Il  purgante  è  un  piccolo  veleno,  una  piccola  sostanza  alterante.  Di  purganti 
ve  ne  sono  di  varia  natura;  vegetale,  salino,  oleoso,  che  agiscono  sopra  diverse 
porzioni  dell' intestino.  Vi  sono  i  lassativi  semplici,  o  i  veri  drastici.  I  farmaco- 
logi classificano  e  studiano  l'azione  dei  veri  purganti  Ognuno  di  essi  ha  una  sua 
funzione  propria.  Sarà  il  richiamo  di  acqua  nell'  intestino  in  modo  da  far  flut- 
tuare queste  materie  e  farle  accorrere  più  rapidamente;  sarà  un'agevolazione  dei 
moti  peristaltici  dell'  intestino  :  una  o  1'  altra  di  queste  funzioni  alteranti  costi- 
tuiscono l'azione  purgativa. 

L'intestino  che  è  quindi  purgato  è  un'intestino  fragile,  è  un'intestino  mo- 
mentaneamente alterato,  più  che  non  lo  sia  dalla  stessa  malattia  per  la  quale  si 
è  somministrato  il  purgante.  Qualche  Adolfa  è  proprio  il  giorno  della  purga  che 
noi  ci  sentiamo  meno  bene  perchè  essa  sta  alterando  le  nostre  funzioni  e  le  altera 
a  scopo  benefico.  Ma  se  nel  periodo  di  questa  alterazione  voi  fate  subentrare 
altre  alterazioni  e  credete  di  aver  compiuto  tutto  il  benefìcio  del  vostro  corpo 
semplicemente  per  aver  somministrato  il  purgante,  mettendovi  su  immediatamente 
un  abbondante  pasto,  voi  avete  fatto  assai  peggio  che  se  non  vi  foste  purgati 
affatto.  Perchè  1'  intestino  e  lo  stomaco  che  sono  sotto  l'azione  lievemente  irrita 
ti  va  del  purgante  si  alterano  vieppiù  per  l'azione  nuova  del  cibo.  Non  lo  dige- 
riscono affatto  ed  il  danno  supera  di  gran  lunga  il  vantaggio. 

Ebbene  è  ciò  che  accade  molto  spesso  quando  1'  individuo  si  purga  per  pro- 
pria iniziativa  e  anche  per  ordine  del  medico,  ma  non  segue  le  prescrizioni  logi- 
che che  il  medico  gli  ha  date.  Bisogna  osservare  una  certa  dieta,  un  regime  spe- 
ciale nel  giorno  e  nelle  ore  che  seguono  immediatamente  la  purga.  È  ciò  che  non 
viene  osservato  non  solo  dall'ammalato  che  privatamente  si  purga,  ma  anche  nelle 
stazioni  di  cura.  Se  volete  avere  dei  menu  abbondanti  andate  in  molte  stazioni 
di  cura  contro  le  indigestioni. 

Io  non  ho  mangiato  mai  così  abbondantemente  e  così  bene  come  a  Carlsbad 
in  cui  il  menu  serale  era  composto  di  tre  portate  e  che  poteva  essere  aumentato 
a  piacimento.  E  pensiamo  :  che  se  avessi  fatta  la  cura  il  mattino  mi  sarei  trovato 
imbarazzato  di  fronte  alla  gelosità  istintiva  per  quella  bella  lista  di  vivande.  Io 
mi  domando  se  è  una  cura  quella,  anzi  rispondo  senz'altro  che  non  è  buona  cura, 
che  è  ammalare  più  facilmente  ancora  e  più  gravemente  di  quanto  non  fosse 
quando  si  è  presentati  per  essere  curati.  La  cura  deve  essere  completa  o  non 
essere.  Se  alla  purga  non  segue,  ripeto,  un'adatta  alimentazione  o  addirittura  una 
rigorosa  dieta,  è  peggio  che  non  averla  somministrata.  Ed  allora  voi  che  siete 
ormai  gii  habitués  del  posto,  che  conoscete  meglio  ìe  usanze  di  q  vesta  Colonia, 
vi  potete  ben  rendere  conto  delle  ragioni  per  le  quali  io  sono  toto  corde  col  me- 
todo di  Arnaldi  e  quello  che  segue  anche  il  Maestro  Crovetto.  Ma  quante  volte 
il  buon  senso  viene  schiacciato  dalla  mancanza  di  pazienza,  quante  volte  non  si 
sa  vivere  perchè  manca  quel  senso  comune  che  dovrebbe  guidare  i  99   centesimi 
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delle  nostre  azioni.  Ebbene  qui  è  il  regno  del  buon  senso  e  dicendo  questo  credo 
di  tare  il   massi  ino  elogio  alla  Colonia  ed  al  suo  metodo. 

Quando  siete  disintossicati  e  purgati  dalla  Pozione  avete  una  tirannia  che  vi 
segue  per  tutto  il  periodo  della  cura.  La  Pozione  è  stala  studiata  in  base  ad  una 
lunga  esperienza.  Ma  se  venisse  Arnaldi  2°,  anzi  Arnaldi  3°,  perchè  Arnaldi  2°  lo 
abbiamo  nel  Maestro  (provetto,  potrebbe  modificare  la  Pozione  e  vi  farebbe  bene 
lo  stesso,  ma,  ripeto,  la  Pozione  che  pure  è  una  cosa  ben  studiata,  non  è  che  un 
terzo  della  vostra  cura.  Altro  terzo  è  questo  delizioso  ambiente  che  vi  toglie 
dalle  vostre  cure,  dai  negozi,  dalla  città.  E  il  terzo  che  io  metterei  in  primo  luogo, 
è  il  regime  dietetico  che  segue  alla  Pozione,  è  proprio  quell'insieme  di  vivande 
che  sono  state  anch'esse  accuratamente  studiate,  che  sono  dosate  per  bene  nei  loro 
ricostituenti  che  non  sono  per  niente  irritanti,  che  vi  alimentano  senza  che  gra- 
vino sull'apparato  digerente.  Questo  è  tutto  il  segreto  della  Cura  Arnaldi.  Cura 
dunque  che  è  stata  tacciata  di  empirismo.  Ma  io  mi  tolgo  11  cappello  all'  empi- 
rismo quando  questo  volge  a  dei  frutti  buoni  com'è  la  Cura  Arnaldi. 

Non  è  da  oggi  che  ne  sono  un  entusiasta  fautore.  Lo  ero  anche  quando  viveva 
la  buonanima  di  Arnaldi  al  quale  non  era  tanto  facile  voler  bene  perchè  era  un 
pò  un'istrice.  E  poi  con  noi  medici  non  aveva  riguardi;  ci  trattava  tutti  da 
bestioni  perchè  qualcuno  aveva  detto  che  la  Cura  Arnaldi  è  un  metodo  empirico. 
Arnaldi  non  conosceva  molta  disciplina  e  non  aveva  grande  stima  dei  medici.  Non 
aveva  tutti,  tutti  i  torti,  ma  alcuni  sì,  oso  sperare.  Ad  ogni  modo  i  successi  che 
egli  conseguiva  sono  stati  tali  e  tanti  che  gli  hanno  dato  in  fondo  ragione.  Ma 
per  conquistare  il  mondo  dei  medici,  e  attraverso  loro  il  gran  pubblico  che  è 
quello  che  deve  avere  il  beneficio  delle  cure,  bisognava  che  tutto  ciò  entrasse  un 
po'  nell'orbita  della  medicina  ufficiale. 

Che  non  si  pensasse  all'assurdo  che  si  guarisse  qualunque  male,  anche  la  frat- 
tura del  collo  del  femore.  Io  le  dico  perchè  sono  state  stupidamente  divulgate  a 
danno  della  Colonia  stessa  e  della  propria  propaganda.  Bisogna  che  la  propa- 
ganda sia  ragionevole,  giusta,  limitata  al  giusto  per  essere  efficace. 

Ora  non  voglio  citare  cifre  che  non  saprei,  ma  una  forte  percentuale  di  di- 
sturbi e  di  malattie  che  non  siano  strettamente  organiche,  riconosciute  tali  dal 
Medico  e  localizzate  in  quegli  organi,  sono  dei  semplici  disturbi  dell'apparato 
digerente  che  moltissime  volte  attribuiamo  a  qualche  cosa  di  strano,  mentre  non 
sono  altro  che  un  effetto  di  intossicazione  intestinale. 

Senza  andare  nel  campo  vero  della  patologia,  cioè  delle  malattie  caratteriz- 
zate da  sintomi  precìsi,  da  febbre,  da  necessità  di  degenza  nel  letto,  esiste  una 
quantità  di  disturbi  che  non  sono  malattie,  ma  che  tuttavia  arrivano  ad  imba- 
razzare la  nostra  capacità,  a  ridurre  di  molto  la  nostra  efficienza  nella  vita, 
disturbi  che  sono  dovuti  all'apparato  digerente,  all'alterazione  di  questa  o  quel- 
l'altra funzione  tra  quelle  che  ho  sommariamente  descritte. 

In  questi  casi  la  Cura  Arnaldi,  la  cura  disintossicante  e  purgativa  seguita  da 
un  razionale  regime  dietetico  e  da  un  buon  sistema  di  vita  tranquilla  ed  in  buon 
ambiente  è  più  che  sufficiente  a  riportare  alla  salute  l'individuo.  Se  questa  quindi 
si  chiama  «  Colonia  della  Salute  »  ne  ha  ben  diritto  e  se  al  dott.  Crovetro  vien 
dato  il  nome  di  Maestro  io  credo  che  gli  spetti.  Se  si  chiamasse  professore  sa- 
rebbe come  una  povera  cosa. 

Chiamandolo  Maestro  è  assai  più,  perchè  egli  v'insegna  a  vivere  e  quale 
maggiore  maestria  di  quella  che  insegna  a  vivere  !  Io  posso  insegnare  la  fisiologia, 
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mentre  Egli  v'insegna  a  vivere  attraverso  la  materialità  sia  pure  la  più  prosaieal 
<lella  vostra  vita  che  porta  alle  stelle:  «  Per  aspera  ad  astra  ». 

Per  questo  ho  accettato  il  suo  invito  e  spero  di  non  avervi  troppo  tediato  e| 
vi  saluto  con  Paugurio  che  la  Cura  vi  abbia  giovato. 

CARLO   FOA. 


Il  Doti.  Gav.  Angelo  Crovetto,  direttore  della  Colonia  Arnaldi,  che  mi  onora  della 
sua  amicizia,  mi  autorizza  a  dichiarare  che  egli  darà  speciale  e  benevola  attenzione  a 
tutte  le  richieste  che  gli  verranno  rivolte  sotto  gli  auspici  di  ARGO,  pronto  a  parti 
colar i  facilitazioni  nei  casi  che  lo  meritino,  specie  nei  riguardi  dei  soci  della  U.T.C.  - 
Scrivergli  presso  la  COLONIA  ARNALDI  -  (prov.  di  Genova). 

o.  p. 


PER  IL  DISEGNO  DEI  CIECHI 

Conforme  ai  noti  programmi  è  molto  utile  avvezzare  i  ciechi  al  disegno  spontaneo  fino  dal  giardino 
d'  infanzia,  a  quello  geometrico  nelle  classi  elementari  e  di  avviamento.  Molti  maestri  danno  la  parte 
principale  al  disegno  col  punteruolo  sopra  un  feltro  o  sulla  tavoletta  braille.  Tale  disegno  ha  il  van- 
taggio di  poter  rimanere  impresso  sulla  carta,  dando  naturalmente  maggiore  soddisfazione  ad  alunni  e 
maestri.  Riteniamo  per  altro  opportuno  insistere,  perchè  sia  preceduto  e  spesso  accompagnato  dal  disegno 
con  cordoncini  e  spilli  sopra  un  cuscino,  un  feltro  o  una  cassetta  imbottita,  perchè  tale  genere  di  disegno 
è  molto  più  rapido  a  eseguirsi,  a  correggersi,  a  controllarsi.  Sopra  tutto  risponde  assai  meglio  al  cri- 
terio sintetico  dell'  abbozzare  quasi  di  getto,  fissando  quasi  il  gesto  nei  tratti  rapidi  delle  linee  con 
pochi  spilli  solo  agli  angoli  o  ai  punti  decisivi   delle  curve. 

Invece  delle  cassette  imbottite  di  segatura,  che  riescono  alquanto  pesanti,  sono  molto  più  pratici 
cuscini  imbottiti  da  Kapock,  tesi  sopra  un  telaietto  di  legno.  Tali  cuscini  permettono  di  disegnare  da 
ambo  le  parti,  cioè  offrono  una  superficie  doppia  delle  cassette  imbottite,  restano  più  regolari,  facendo 
meno  facilmente  infossature,  hanno  1'  altro  vantaggio  di  non  rigare  le  tavole  sottostanti,  essendo  rico- 
perti interamente  di  stoffa.  Il  peso  di  un  cuscino  è  di  un  Kg.  circa  ;  le  dimensioni,  centimetri  5o  per 
40.   Per  chi  ne  desiderasse  un  Modello  a  Scuola  di   Metodo  potrà  fornirlo  al  prezzo  di  L.  30. 

Per  facilitare  il  disegno  geometrico  punteggiato  per  le  scuole  di  avviamento,  il  Prof.  Leone  Cimatti 
di  Torino,  ha  fatto  costruire  un  compasso  con  ritti  orizzontali,  così  da  poter  essere  più  stabile  e  più 
preciso  il  maneggio.  Invece  del  punteruolo  vi  si  possono  applicare  dischi  dentellati  con  punte  di  varia 
grossezza,  così  da  permettere  di  tracciare  linee  di  maggiore  e  minore  rilievo  e  assai  più  speditamente 
Chi  ne  desidera  un  esemplare  potrà  rivolgersi  all'Istituto  dei  Ciechi,  Via  Nizza   1 5 1 ,  Torino. 

Nel  prossimo  numero  parleremo  dell'  esperimento  Torinese  per  le  scuole  di  avviamento  al  lavoro,, 
a  cui  hanno  dedicato  la  loro  intelligente  attività  il  Prof.  Cimatti  e  il  Prof.  Brossa  sotto  gli  auspici 
e  P  assistenza  del  R.  Istituto  Industriale  di  Torino. 


Per  contribuire  al  giornalino  dedicato  all'  infanzia  cieca,  dal 
titolo  GENNARIELLO,  inviare  L.  25,  prezzo  di  un  abbonamento 
a  favore  di  un  bambino  cieco  al  Comm.  ORESTE  POGGIOLINI  - 
Piazza  d'Azeglio,  13  -  Firenze  (122). 
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SPUNTI  E  SPUNTINI 


Ciò  che  succede  a  «  Stanno  Svolgendo  ». 

«  La  solenne  Moming  Post  scopriva,  ora  è  poco,  una  nuovissima  contrada  in  Italia.  Essa  pub- 
blicava una  fotografìa  del  Duce,  circondato  dal  generale  Balbo  e  da  alti  ufficiali  dell'  Esercito,  con. 
questa  spiegazione  per  i  suoi  lettori  intellettuali:  «  Il  Duce  e  i  generali  dell'esercito  assistono  alle 
manovre  militari  tenute  a  Stanno  Svolgendo  («  held  at  Stanno  Svolgendo  »).  È  proprio  il  caso  di.  dire 
britannicamente  che  questo  nome  «  si  non  e  veri  e  ben  trovate  »  !  Evoca  leggerezze  di  nuvole,  on- 
dulazioni molli  di  campi  e  lontane  sfumature  di  coiline.  Qualche  gaia  stazione  ferroviaria  deve  certo 
condurvi  ;  disgraziatamente  il  geografo  della  Moming  Post  non  ha  ritenuto  indisponsabile  nominarla, 
ai  suoi  lettori,  tutti  appassionati   viaggiatori  ed  esploratori  di   contrade  e  di  continenti  ». 

Renato  Faresce,  che  ha  scoperto  questa  perla  giapponese,  così  commenta  in  una  sua  gustosa  cor- 
rispondenza alla   Nazione  : 

«  Che  i  giornali  francesi  non  azzecchino  un  nome  proprio  e  storpino  tutto  ciò  che  cade  loro  fra. 
mano,  non  è  cosa  che  debba  stupire.  Il  francese  non  viaggia,  non  esce  di  casa  e  non  ha  curiosità,  salvo 
per  ciò  che  gli  accade  sotto  il  naso.  Come  e  perchè  irritarsi  dei  madornali  errori  con  commovente 
accanimento  su  tutte  le  questioni  non  puramente  francesi  ?  Una  persona  di  mia  intima  conoscenza 
giunta  alla  bella  età  di  cinquanta  e  più  anni,  ebbe  la  strana  idea  di  esplorare  il  mondo  me- 
diante un  viaggetto  in  Isvizzera.  Abitava,  il  brav' uomo,  nei  Vosgi.  Un  giorno  mise  in  ordine  i  suoi 
affari  e  i  suoi  modesti  beni  con  quella  minuzia  meticolosa  di  chi  si  prepari  al  suicidio.  Partì  salutato 
da  rallegramenti  ed  augurii  di  buona  fortuna.  Ahimè  !  Due  giorni  dopo,  lo  vedemmo  ricomparire  mogio 
e  depresso.  «  Che  cosa  v' è  successo?. —  gli  chie-demmo.  —  Una  disgrazia  in  famiglia?  ».  Sorrise,  poi 
pronunciò  queste  frasi  indimenticabili  :  «  Ho  visto  a  Basilea  che  gli  Svizzeri  non  sanno  fare  il  caffè 
e  son  tornato  subito  indietro  ».  Non  gli  fossero  andate  a  genio  le  montagne,  il  ritorno  alle  colline  dei 
Vosgi  sarebbe  stato  comprensibile.  Non  eran  perù  le  montagne  che  lo  avevano  inorridito.  Era  stato 
il  caffè  ». 

<  Un  inglese  avrebbe  forse  fatta  la  stessa  constatazione;  anzi  certamente  l'avrebbe  fatta,  perchè 
un  caffè  come  quello  inglese  non  esiste  in  alcun  paese  del  mondo.  È  semplicemente  imbevibile.  Beverlo 
è  sentirsi  un  istante  chiamato  a  recitar  la  parte  di  Socrate,  senza  il  menomo  desiderio  di  una  morte 
filosofica.  Non  è  amaro,  quantunque  l'inglese  lo  preferisca  senza  zucchero.  È  indefinibile.  Sembra  aver 
una  densità  inferiore  a  quella  dell'acqua;  appare  nero  come  inchiostro  di  china,  ma  nel  cucchiaio  il 
furbacchione  si  fa  chiaro  come  brodetto  leggero.  E  miracoloso.  Sfido  io  :  vi  metton  dentro  un  pizzico 
di  sale,  ossia  quel  tanto  di  sale  che  rimane  fra  due  energiche  dita  britanniche.  E  talvolta  vi  mettono 
nna  punta   di   cucchiaio  di   mostarda.  Tanto  per  dargli   1'  aire  ! 

«  L'  inglese  però,  a  differenza  del  francese  non  si  sgomenta  dinanzi  ad  una  tazza  di  caffè  straniera. 
La  beve  anzi  centellinandola,  per  misurare  il  grado  di  civiltà  raggiunto  dal  paese  nel  quale  si  trova 
e  decidere  quali  provvedimenti  adottare  per  una  sua  rapida  colonizzazione. 

«  È  che  P  inglese  è  rimasto  il  colonizzatore  per  eccellenza.  Il  mondo  è  colonia.  Va  esplorato  e 
possibilmente  sfruttato.  Da  quando,  per  soccorrere  i  galantuomini  della  Compagnia  delle  Indie  ed  i 
missionari  religiosi  a  traverso  il  mondo  s'è  messo  in  tasca  India  e  mezzo  mondo,  l'Inglese  ha  preso 
inconsapevolmente  l'abito  di  pensare  che  esplorare  e  possedere  sono  la  stessa  cosa.  E  lo  furono  sino 
a  poco  tempo  fa,  oggi  non   lo  sono  disgraziatamente  più,  ma  1'  abito  della   identità  è  rimasto  ». 

E  saltando  poi  agilmente  ad  altri  confronti   il  Paresce  soggiunge  : 

«  Il  francese  medio  istruito  si  sente  offeso  dalla  ignoranza  dei  suoi  governanti,  1'  inglese  ne  è 
quasi  sempre  orgoglioso  o  divertito.  Sentirete  qui  parlare  con  ammirazione  e  venerazione  per  esempio,. 
del  celebre  Cancelliere  della  Scacchiere  lord  Randolph  Churchill  il  quale,  ricevendo  da  un  alto  fun- 
zionario della  Tesoreria  un  documento  contenente  un  riassunto  della  situazione  finanziaria,  si  volse  verso 
il  funzionario  ed  in  tono  sprezzante  gli  disse:  «  Togliete  tutte  queste  virgole  («  those  dammed  dots  »). 
Non  ho  mai  capito  che  cosa  significhino  ».  Il  Cancelliere  dello  Scacchiere  del  Regno  Unito  di  Gran 
Brettagna  ed  Irlanda  non  aveva  mai  e  poi  mai  sentito  parlar  di   decimali  ». 
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Come  si  dice  ? 

e  Diceva  a  Nuova  York  una  napoletana  da  poco  immigrata  al  dottore  italiano  :  «  Signor  dottore, 
che  si  deve  fare  in  questo  paese?  La  chiesa  si  chiama  ciuccia,  la  faccia  è  fessa,  gli  uomini  sono  menni: 
chisto  è  'nu  paese  scomunicato  'e  gente  sfasulatissima  ».  Curch^  face,  mcn.  Becca  benedetta.  Si,  erano 
spropositi,   ma  sopra  ognuna   di   quelle  parole   il   sigillo  era  sùbito  italiano,   a  colpi   netti  », 

Ricorda  questa  nota  storiella,  popolare  nella  nostra  colonia,  nord-americana,  Ugo  Ojetti  sul  Cor- 
riere della  Sera,  riprendendo  la  vecchia  questione  dell'uso  delle  parole  straniere  o  derivanti  dalle  lingue 
straniere  nella  nostra  lingua,  e  giostrando  con  la  sua  finezza  contro  la  Confederazione  dei  Sindacati  Fa- 
-scisti  dei  professionisti   e  degli  artisti,  che  s'  è  messa  a  legiferare  in   fatto   di   linguaggio. 

Egli,  consentendo  col  Carducci  che  bisogna  attingere  di  continuo  alla  freschezza  corrente  della 
parlata,  insomma  all'uso,  che  appunto  per  essere  mutevole  prova  che  la  lingua  di  un  popolo,  anzi  il 
popolo  stesso  sono  vivi,  constata  come  il  popolo  non  abbia  avuto  e  non  abbia  questa  nausea  e  qutsta 
paura  delle  parole  straniere. 

Quando  ne  ha  avuto  bisogno,  egli  osserva,  le  ha  fatte  sue,  cioè  italiane,  col  suddetto  imperativo 
sigillo,  e  a  ricordarle  straniere  non  vi  sono  più  che  i  dotti.  Certo,  l'italiano  è  una  lingua  neolatina; 
ma  dal  mutare,  affievolirsi  e  imbarbarirsi  e  talvolta  anche  arricchirsi  del  latino  (in  liceo  un  giovane 
professore  e'  insegnava  che  solo  nel  basso  latino  si  ebbero  tre  parole  per  dire  bacio,  progressivamente, 
osciclum,  basiu?n.  suavium,  e  noi  non  s'  osava  chiedergli  di  più)  fino  a  oggi,  sono  migliaia  di  parole 
immigrate  da  altre  lingue,  e  dal  popolo  plasmate  italiane  cesi  che,  a  chiamarle  adesso  non  dico  stia- 
niere  ma  soltanto  bastarde,  si  sarebbe  puniti  col  restar  muti.  Albergo,  abbaco,  almanacco,  bottega,  basto, 
baffo,  caffè,  crusca,  divano,  dogana,  gabella ,  razza,  roba,  guida,  guerra,  stoffa,  stormo,  tara,  tappeto, 
zampillo  e  via  per  colonne  e  colonne,  sono  da  secoli  parole  italiane  quanto  pane  e  sale. 

Rimpiange  i  tempi  del  Cellini  e  di  Fontana  Belio  quando  si  traduceva  in  lettere  ciò  che  s'udiva, 
e  non  si  stava  a  compitare  meticolosamente  ciò  che  si  leggeva.  Oggi  noi  s'  ha  paura  di  scrivere  Bordò, 
Cicago,  Sciangai  ;  anzi,  a  scrivere  Bordeaux,  Chicago  e  Shangai,  si  spera  di  mostrare  che,  alto  là,  siamo 
cólti  e  che  abbiamo  letto,  se  non  altro,  un  orario  delle  ferrovie  e  una  carta  geografica  ;  e  ci  si  consola 
così  se   in  prosa  o  in  scultura  ci   manca  un  Cellini. 

Più  lento  però  e  più  incerto,  il  popolo  nostro  per  fortuna,  così  come  seguita  a  generar  figlioli, 
seguita  a  procreare  parole.  Specie  per  quello  che  tocca  i  mestieri  e  gli  oggetti  e  gli  stiumenti  più  usuali 
delle  arti,  è  ricco  quanto  una  volta  ;  e  da  esso,  prima  di  tutto,  e  dalla  sua  sensata  esperienza  dovrà, 
attraverso  i  sindacati,  l'Accademia  d'Italia  attingere  molto  pel  suo  pratico  vocabolario,  appunto,  d'arti 
e  mestieri.  Ma,  ripeto,  non  bisogna  essere  così  schifiltosi,  e  bisogna,  se  occorra,  accettare  bersò,  gìlé% 
paltò,  tuppè,  fiacchere,  riemme,  picchè,  tranvai,  caucciù;  groviera,  tassi,  e  via  dicendo,  come  i  nostri 
nonni  e  bisnonni  hanno  senza  arrossire  detto  mussolo  da  Mossili,  cambricche  da  Cambridge,  e  bailamme 
dal  trambusto   del   bairam   mussulmano;  che  sono  tre  belle  parole,  e  par  di  toccare  quello  che  esprimono. 


NOZZE  DEL  OAV.  CARLO  PIBANKO 

Il  giorno  29  agosto  il  Gav.  Carlo  Piraneo,  Presidente  dalla  Sezione  Pugliese 
Oalabra,  si  univa  in  matrimonio  con  la  Signorina  Amelia  Battaglia.  ARGO,  invia 
alP  ottimo  collaboratore  ed  alla  sua  gentile  compagna,  gli  auguri  più  fervidi  di 
felicità. 


Nel  prossimo  numero  parleremo  un  po'  diffusamente  del  lavoro  attivissimo 
della  Biblioteca  Nazionale  per  i  ciechi  di  Genova.  Ci  limitiamo  a  dare  qui  le 
cifre  al  SI  Luglio: 

Nuove  opere  entrate  nei  sette  mesi  del  1932  :  N.  121,  volumi  1479.  Mo- 
vimento del  Luglio:  opere  prestate  N.  646,  volumi  2275;  ritornate  N.  445, 
volumi  1324.  Totale  del  movimento  circolante  Volumi  3599.  Cifre  eloquentis- 
sime,   come  ognuno  vede. 
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LA   SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ 

S'inizia  con  questo  numero  la  pubblicazione  del  lavoro  riassuntivo  sulla  situazione 
estera  rispetto  ai  problemi  della  cecità,  dovuto  al  Prof.   Ernesto  Solevi. 

Alla  Francia  spetta  in  questa  rassegna  il  primo  posto,  perchè  dal  francese  Va- 
lentin Haiii/,  vissuto  fra  il  1745  e  il  1822,  ha  inizio  il  primo  illuminato  e  generoso 
tentativo  per  V educazione  dei  ciechi. 

LA  SITUAZIONE  IN  FRANCIA 

STATISTICA 


Ciechi  al  di  sotto  dei  20  anni    .     . 

»       dai  20  ai  29  anni     .     .     .     . 

»  »    30    »   39      »        .     .     .     . 

»  »    40    »    49      »        .     .     .     . 

»  »    50    »   59      »        .... 

Oltre  i  60  anni 

Di  età  sconosciuta 

Totale 


Maschi      Femmine 


1503 
925 
1195 
1661 
2219 
7835 
196 


15534 


1137 

703 

795 

1124 

1541 

7897 

214 


13411 


Totale 


2640 
1628 
1990 
2785 
3760 
15732 
410 


28945 


Di  questi  28945  ciechi,  nel  1929.  3475  erano  accolti  nelle  varie  Istituzioni. 

CONDIZIONE   GIURIDICA 

La  legislazióne  francese  ignora  il  cieco,  sia  dal  punto  di  vista  puramente 
giuridico  che  dal  punto  di  vista  sociale.  I  ciechi  non  sono  cittadini  a  parte  per 
cui  sia  necessaria  una  legislazione  speciale.  Essi  hanno  i  medesimi  diritti  di  tutti 
gli  altri  cittadini  e  il  legislatore  non  conosce  ancora  sufficientemente  le  condi- 
zioni dei  privi  di  vista,  per  preparare  per  parte  loro  delle  disposizioni  legislative 
passibili  di  migliorare  la  loro  condizione. 

L'art.  1124  del  Codice  Civile,  non  annovera  i  ciechi  fra  le  persone  che  la 
legge  dichiara  incapaci. 

ISTRUZIONE 

Obbligo  scolastico.  —  In  Francia  la  legge  del  28  marzo  1882  (art.  4  par.  2)  sul- 
1'  obbligo  scolastico,  veniva  estesa  automaticamente  anche  ai  ciechi,  senza  deter- 
minarne le  modalità  che  dovevano  essere  fissate  in  un  regolamento  successivo  mai 
venuto  alla  luce. 

Le  scuole  dei  ciechi  dipendono  dal  Ministero  dell7  Interno  -  Direzione  del- 
l'Assistenza  pubblica  -  o  si  trovano  sotto  il  suo  controllo,  sono  perciò  conside- 
rite come  istituzioni  assistenziali. 
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Istruzione  primaria.  —  L'istruzione,  che  non  è  specificatamente    obbligatoria,.  I 
è  promossa  dall'Association  Valentin  Haiiy  e  dalle  sue  Sezioni  che  provvedono  al- 
l'ammissione  dei  fanciulli  privi  di  vista  negli  Istituti  e  nelle  scuole  speciali. 

La  Francia  ha  V  onore  di  aver  aperto  per  prima  una  scuola  per  ciechi  nel 
1784  che  venne  passata  allo  Stato  nel  1791  e  riconosciuta  come  Istituzione  pub- 
blica col  nome  di  «  Institution  Nationale  des  Jeunes  Aveugles  ». 

Il  programma  d'insegnamento  degli  Istituti  è  di  cultura  generale  ed  ha  la 
durata  di  cinque  anni  e  di  otto  per  gli  allievi  che  si  dedicano  alla  musica  e- 
all'  accordatura. 

Istruzione  professionale.  —  In  generale  gli  Istituti  impartiscono  un'  istruzione 
mista,  sia  intellettuale  che  professionale  e  musicale.  Non  esistono  scuole  spe- 
ciali tranne  par  la  musica  e  l'accordatura  presso  V  «  Institution  Natio  n  al  e  »  di 
Parigi  e  per  il  massaggio  e  la  rilegatura  dei  libri  presso  1'  «  Association  Va- 
lentin Haiiy  ». 

BIBLIOTECHE 

Esiste  in  Francia  una  sola  Biblioteca  fondata  nel  1894  dall'  «  Association 
Valentin  Haiiy  ».  La  sua  sede  è:  Parigi  -  Rue  Duroc,  9  -  presso  1' «  Association 
Valentin  Haiiy  »  stessa.  Questa  biblioteca  ha  varie  succursali  regionali  presso  le 
filiali  della  «  Valentin  Haiiy  »  stessa.  La  Biblioteca  stessa  conta  complessivamente 
90.000  volumi  e  numerose  collezioni  musicali. 

ISTITUZIONI 

Vi  sono  in  Francia  33  Istituzioni  per  i  ciechi,  ma  vi  è  un  solo  Istituto  Na- 
zionale: 1' «  Institution  Nationale  des  Jeunes  Aveugles»  di  Parigi;  uno  diparti- 
mentale e  tre  municipali  ;  gli  altri  sono  privati,  fra  questi  una  metà  circa  sono 
misti  per  ciechi  e  sordo-muti. 

Non  vi  è  nessuna  specializzazione  negli  Istituti  di  cui  alcuni  sono  nello  stesso 
tempo  scuole,  laboratori  e  ospizi;  altri  scuole  e  laboratori  e  altri  laboratori  e 
ospizi. 

ORGANIZZAZIONI 

Estistono  in  Francia  quattro  Organizzazioni  nazionali:  1' «  Association  Va- 
lentin Haiiy  pour  le  Bien  des  Aveugles  »  con  sede  a  Parigi  -  Eue  Duroc  N.  9  - 
e  filiali  nelle  principali  città  della  Francia  ;  L'  «  Assistance  generale  aux  aveu- 
gles »  con  sede  a  Parigi  -  187  Avenue  du  Maine  -  Amministrazione  ad  Arras  - 
I  Eue  du  Péage  ;  La  «  Fédération  des  Aveugles  Civils  »  con  sede  a  Parigi  - 
38  Avènue  La  Motte  Piquet;  L' «  Amitié  des  Aveugles  de  France  »  con  sede  a 
Parigi  -  58  Avenue  Bosquet. 

In  più  dal  1926  vi  è  un'  organizzazione  sindacale  :  «  Syndacat  des  masseurs. 
aveugles  »,  con  sede  a  Parigi. 

MESTIERI   E   PROFESSIONI 

Esistono  in  Francia  oltre  una  trentina  di  Laboratori-scuola  in  gran  parte 
annessi  alle  Istituzioni.  Solo  nove  sono  indipendenti  dei  quali  tre  esclusivamente 
femminili.  i 
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Le  lavorazioni  più  comuni  in  questi  laboratori  sono:  fabbricazione  dì  spazzole, 
oggetti  in  vimini  e  in  canna  d'India  e  impagliatura  di  sedie. 

I  lavoratori  a  domicilio  esercitano  i  medesimi  mestieri  e  la  Associazione  Va- 
lentin Haiiy  fornisce  lavoro  a  domicilio  a  un  certo  numero  di  operai.  Oltre  le 
comuni  lavorazioni  si  hanno  operai  che  esercitano  individualmente  questi  me- 
stieri :  fabbricazione  di  materassi,  di  calzature,  di  falegnameria  (cornici-botti),  e 
rilegatura  di  libri. 

Fra  le  professioni  abbiamo  alcuni  avvocati,  professori  di  scuole  superiori, 
musicisti  ed  insegnanti  di  musica;  viaggiatori  di  commercio,  negozianti  di  mu- 
sica, accordatori  di  pianoforti,  masseurs;  si  hanno  pure  nel  culto  protestante 
alcuni  pastori  ciechi,  mentre  la  Chiesa  cattolica  non  accoglie  sacerdoti  privi  di 
vista  che  in  casi  particolarissimi. 

SALARI 

Le  tariffe  sindacali  sono  applicabili  ai  ciechi,  però  essendo  la  loro  produzione 
inferiore  di  un  terzo  circa  a  quella  degli  operai  normali,  è  necessario  un  supple- 
mento. La  forma  di  questo  supplemento  varia.  Generalmente  V  Istituzione  paga 
all'operaio  un  salario  che  gli  permetta  di  vivere  e  percepisce  in  compenso 
l'ammontare  dell'allocazione  versata  al  cieco. 

ASSISTENZA 

Non  esiste  in  Francia  alcun  organismo  centrale  che  si  occupi  essenzialmente 
della  previdenza  e  dell'assistenza. 

La  «  Valentin  Haiiy  »,  1'  «  Amitié  des  aveugles  de  France  »,  la  «  Fédération 
des  aveugles  civils  »,  e  1'  «  Assistance  aux  aveugles  »,  agiscono  separatamente  se- 
condo le  loro  possibilità. 

Ogni  anno,  sul  fondo  di  400.000  franchi  stanziato  dal  Governo  Francese  per 
l'assistenza  pubblica,  viene  stornata  una  somma  a  favore  dei  ciechi. 

Per  l'educazione  dei  privi  di  vista  il  Ministero  degli  Interni  designa  in  par- 
ticolare 1'  ammissione  gratuita  di  fanciulli  indigenti  presso  l' Istituto  Nazionale 
di  Parigi,  ove  sono  pure  accolti  fanciulli  che  godono  di  borse  di  studio,  parziali 
o  totali,  accordate  dai  Dipartimenti,  dai  Comuni  o  dalle  Amministrazioni  Ospi- 
taliere. 

I  ciechi  indigenti  sono  assimilati  alla  categoria  degli  incurabili  e  godono  dei 
benefici  della  legge  14  luglio  1905,  che  accorda  ad  essi  assistenza  sotto  forma  di 
sussidio  mensile,  rimesso  a  domicilio  nel  caso  in  cui  questi  non  vengano  accolti 
in  qualche  istituzione. 

Vi  è  in  Francia  una  netta  separazione  fra  le  leggi  di  assistenza  e  le  leggi 
protettive  del  lavoro.  Infatti  la  legge  14  luglio  1905,  non  si  preoccupa  diretta- 
mente che  degli  indigenti  e  non  favorisce  affatto  V  emancipazione  per  mezzo 
del  lavoro. 

I  lavoratori  ciechi  sono  per  principio  sottomessi  alle  leggi  generali  protettive 
del  lavoro;  ma  bisogna  notare  che  essi  godono  di  queste  misure  in  pochi  casi 
eccezionali  poiché  sono  per  la  maggior  parte  lavoratori  indipendenti. 

Contro  la  concorrenza  delle  aziende  carcerarie  che  danneggiano  molto  il  la- 
voro dei  laboratori,  specialmente  dei  minorati  di  vista,  i  ciechi  di  guerra  hanno 
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ottenuto,  con  circolari  del  1920  e  1921,  che  venissero  interdette  nelle  carceri  lei 
lavorazioni  in  cui  essi  medesimi  sono  specializzati  ;  però  il  tentativo  di  genera-  jl 
lizzare  la  cosa  per  i  ciechi  civili,  è  fallito.  Una  legge  poi  del  1924  obbliga  i  da-  I 
tori  di  lavoro  ad  assumere  i  minorati  di  guerra,  però  in  numero  esiguo. 

Per  i  lavoranti  a  domicilio  non  vi  sono  misure  legislative  speciali,  salvo  un  1 
decreto  in  data  15  agosto  1930  che  esenta  dalla  tassa  di  lusso  i  ciechi  musicisti  I 
e  negozianti  di  pianoforti. 

Ogni  anno  il  Ministero  dell'  Igiene,  dietro  il  parere  del  Prefetto  della  Pro-  I 
vincia,  concede  ai  Laboratori  per  ciechi  dei  contributi  destinati  all'acquisto  di  b 
utensili  o  alla  creazione  di  nuove  industrie  presso  i  laboratori  stessi. 

Quando  un  operaio  perde  la  vista  per  un  accidente  sul  lavoro,  l'assicurazione  I 
sociale  gli  concede  una  pensione  a  seconda  del  grado  d'invalidità,  calcolata  ini 
base  alla  tabella  della  legge  31  marzo  1919  sulle  pensioni  militari. 

FACILITAZIONI 

Facilitazioni  ferroviarie.  -  Alcune  Società  Ferroviarie  concedono  ai  ciechi  I 
delle  tessere  che  permettono  di  viaggiare  in  terza  classe  insieme  alla  guida,  pa- 1 
gando  un  solo  biglietto.^  La  maggior  parte  dei  Servizi  Ferroviari  dipartimentali  \i 
o  locali  hanno  pure  accordato  concessioni  ai  privi  di  vista. 

Facilitazioni  tranviarie,  -  Nella  maggior  parte  dei  grandi  centri  le  Compagnie  fi 
tranviarie  e  automobilistiche  accordano  delle  riduzioni.  A  Parigi,  ad  esempio,  la I 
riduzione  è  del  40  per  cento  col  diritto  di  precedenza  a  salire  sulle  vetture. 

Teatri.  -  Nei  teatri  e  saloni  di  concerto  le  concessioni  sono  meno  generaliz-i 
zate,  tuttavia  a  Parigi  i  ciechi  godono  di  favorevoli  concessioni,  dovute  però  aliai 
cortesia  dei  direttori. 

Ernesto  Soleri 


LOTTERIA  N AZIONALE 
PRO  UNIONE  ITALIANA  DEI  CIECHI 

//  giorno  4  Agosto  ha  avuto  luogo  a  Firenze,  in  Piazza  della 
Signoria,  l'estrazione  della  Grande  Lotteria  Nazionale  prò  Unione  i 
Italiana  dei   Ciechi,  con  400.000  lire  di  premi. 

Sono  stati  già  effettuati  i  pagamenti  dei  seguenti  premi: 

Primo  premio  di  Lt.  200.000  che  è  stato  vinto  col  n.  0113226 
dalla  Signora  Nina  Falsoni,  abitante  a  Parma  in  Borgo  Regale,  31  ; 
il  terzo  premio  di  Lt.  50.000  vinto  col  n.  0928159  dal  Signori 
Sassi  Edoardo,  abitante  a  Masserana  (Vercelli)  ;  e  molti  altri 
premi  più  piccoli. 

Altri  biglietti  vincenti  sono  stati  presentati  alla  Commissione 
e  sono  in  corso  di  liquidazione. 

In  altra  parte  di  questo  numero  riportiamo  il  bollettino  com-\ 
pleto  dei  numeri  estratti. 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE  E  DELLE    SEZIONI 


Assemblee  sezionali. 

Durante  il  mese  di  Maggio  altre  otto  sezioni 
hanno  tenuto  le  loro  Assemblee  generali,  che  sono 
riuscite  tutte  molto  animate  per  1'  intervento  di 
numerosi  soci,  ed  il  vivo  interesse  con  cui  i  came- 
rati e  gli  amici  vedenti  hanno  partecipato  a  queste 
riunioni,  dimostrando  chiaramente  come  la  nostra 
Associazione  anche  negli  organismi  sezionali  è  ani- 
mata di  una  vita  non  vegetativa,  ma  di  intensa 
spiritualità  e  di  azione  fattiva.  Ovunque  sono  state 
approvate  le  relazioni  morali  e  finanziarie  e  sono 
avvenute  regolarmente  le  elezioni  dei  nuovi  con- 
sigli  direttivi. 

Nella  sezione  della  Lombardia  Orientale,  che 
per  la  prima  volta  era  arrivata  alla  elezione  del 
Consiglio,  si  è  avuta  una  manifestazione  plebisci- 
taria di  riconoscenza  e  di  plauso  verso  il  Presi- 
dente Avv.  Giuseppe  Calabi. 

Tutti  i  soci  della  Sezione  e  le  Dame  del  Co- 
mitato d'appoggio,  presenti  e  assenti,  volendo  ce- 
lebrare il  quinquennio  della  sua  attività  come  di- 
rigente, ed  onorare  in  lui  anche  gli  altri  membri 
del  Direttorio,  gli  offersero  i  primi,  una  artistica 
pergamena  con  la  seguente  nobilissima  dedica  : 
«  I  Soci  effettivi  della  Unione  Italiana  dei  Ciechi, 
sezione  Lombardia  Orientale,  al  Presidente  Dottor 
Giuseppe  Calabi,  che  da  tempo  con  fraterna  fer- 
mezza li  guida  dalla  notte  verso  l'aurora  »,  ed  un 
elegante  album  con  l'adesione  di  ogni  singolo  com- 
pagno, e  P  iscrizione  a  Soci  Perpetui  dei  Genitori 
del  Festeggiato.  Le  Signore,  una  medaglia  d'oro 
finemente  lavorata  con  incise  le  seguenti  parole  : 
«  Al  plauso  e  all'opera  preziosa  da  un  lustro  com- 
piuta, le  Signore  del  Comitato  Brescia  e  Bergamo, 
apprezzandone  fede,  mente  e  cuore  concordi  in 
collaborazione  5. 

La  Contessa  Clotilde  Zoppola  Presidente  del 
Comitato  d'appoggio,  con  sentite  e  nobili  espres- 
sioni accompagnò  l'omaggio. 

Seguì  poi  un  banchetto  di    100  coperti. 

I  nuovi  Consigli  eletti  sono  i  seguenti  : 
Sezione  Ligure:  Presidente  Sig.  Satina  Ignazio, 
Vice-Presidente  M.  Ghiglione  Filippo,  Consigliere 
Delegato  Rag.  Porchette  Carlo  (Vedente)  ;  Consi- 
glieri Prof.  Buonvino  Angiolo,  Sig.na  Bozzone  Rosa, 
Sig.  Morando  (vedente),  Sig.na  Peirano  Maria 
(vedente). 


Sezione  Lombardia  Orientale:  Presidente  Av- 
vocato Calabi  Giuseppe;  Vice- Presidente  Sig.na 
Alice  Cantoni.  Consigliere  Dt  legato  Vicari  Cav. 
Rag.  Fortunato,  Consiglieri  Maestro  Amoldi  Da- 
niele, Avv.  Bezzi  Enrico,  Dott.  Panzerini  Fran- 
cesco  e  sig.  Patuzzi  Ettore. 

Sezione  Pugliese  Calabra  :  Presidente  Cav.  Carlo 
Piraneo,  Vice  presidente  Sig.  Marrone  Donato, 
Consigliere  Delegato  Sig.  Ciciriello  Domenico  (ve- 
dente), Consiglieri  Sig.  Colavero  Giuseppe,  Sig. 
Ferrara  Paolo,  Sig.  Marino  Angiolo,  (vedente), 
M.°  Stiletti  Donato. 

Sezione  Piemontese  :  Presidente  Sig.  Chiesa  Ben- 
venuto, Vice  presidente  Prof.  Marco  Scaglia ,  Consi- 
gliere Delegato  Gen.le  De  Gennaro  Comm.  Ro- 
berto (vedente),  Consiglieri  Prof.  Leone  Cimatti 
(vedente),  Dott.  Giovanni  Merlo,  Dott.  Nino  Sai- 
vanesc/ii,   Sig.   Eraldo   Casasco. 

Sezione  Sarda.  :  Presidente  Cav,  Martincz  Giu- 
seppe^ Vice  presidente  Sig.  Attilio  Garau,  Consi- 
gliere delegato  Sig.  Paolo  Leone,  (vedente),  Con- 
siglieri Sig.ra  Giannina  Paglietti  (vedente),  Sig. 
Carlo  Mannai,  Sig.  Stefano  Pischedda,  Sig.  Pietro 
Casula, 

Sezione  Siciliana  :  Presidente  Tenente  Col. 
Lauriano  Cav.  Gaetano,  Vice  presidente  Sig.  Crocco 
Giuseppe,  Consigliere  delegato  Rag.  Cav.  Furia 
Camillo,  Consiglieri  M.°  Calabro  Carmelo,  Dott. 
Cannizzaro  Carmelo  (vedente),  Prof.  Corsaro  Italo 
(vedente),   Sig.  Serra  Paolo. 

Sezione  Tosco  Umbra  :  Presidente  Prof.  Bacchia 
Tranquillo,  Vice  presidente  M.°  Bianchini  Augusto, 
Consigliere  delegato  Gen.  Taruffi  Comm.  Francesco 
(vedente),  Consiglieri  Dott.  De  Filippo  Domenico, 
Sig.  Ferrati  Virgilio  (vedente),  Baronessa  Maria 
Guillet   (vedente),   Cap.    Vittorio  Pasini. 


Sezione  Venezia  Tridentina  :  Presidente  Col. 
Dall'  Angelo  Comm.  Alberto,  Vice  presidente  Sig. 
Caldani  Arturo,  Consigliere  delegato  Sig.  Mattoni 
Astorrc,  Consiglieri  M.°  Frizzere  Angiolo,  Sig.na 
Giacomello  Irene,  Dott.  Ponti  Giuseppe  (vedente), 
Sig.    Tenderini  Domenico. 
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Attività  delle  Sezioni. 

Portiamo  a  conoscenza  dei  nostri  lettori  i  dati 
riassuntivi  delle  attività  morali  e  finanziari  delle 
sezioni  dell'Unione  Italiana  Ciechi,  lieti  di  con- 
statare che  nel  complesso  l'opera  di  assistenza  in- 
dividuale si  svolge  da  un  capo  all'altro,  del  nostro 
paese  con  costanza  e  con  criteri  organici  avvertendo 
peraltro,  che  in  questi  dati  non  possono  compren 
dersi  molte  di  quelle  assistenze  e  di  quelle  atti- 
vità che,  pure  essendo  di  non  trascurabile  impor- 
tanza, non  sono  praticamente  da  rinchiudersi  nelle 
aride  cifre. 

La  Sezione  Campana  ha  avuto  rendite  per  Lire 
10046,05,  e  spese  per  L.  9.704,85  ha  speso  per 
assistenza  L.   3.184,85   e  per  propaganda  L.  355,05. 

La  Sezione  Emiliana  ha  avuto  rendite  per 
L.  30.278,25  e  spese  per  L.  32.972,70,  di  cui  Lire 
5.892.65  per  assistenza,  L.  7  856,85  per  propa- 
ganda e  L.  3.027,80  per  contributi  alla  Centrale. 
La  sezione  ha  accantonato  inoltre  L.  32.969,70  per 
la  casa  del  cieco,  ha  sei  soci  benemeriti,  109  soci 
perpetui,  1555  soci  contribuenti  e  174  soci  effet- 
tivi. Ha  provveduto  a  15  casi  di  assistenza  medica, 
a  1 1  casi  di  assistenza  a  fine  educativo,  1  a  fine 
professionale  e   6  per  assistenza  al   lavoro. 

La  Sezione  Lazio  e  Abruzzi  ha  avuto  rendite 
per  L.  10.730,40  e  spese  per  L.  8.279.45  di  cui 
L.  2.036,60  per  assistenza,  L.  2.762,10  per  pro- 
paganda e  L.  1.073,05,  per  contributo  alla  Centrale. 
Essa  conta  87  fra  soci  perpetui  e  benemeriti,  710 
soci  contribuenti  e  12  r  soci  effettivi;  ha  provve- 
duto ad  assistenze  varie  fra  cui  notevoli  20  casi 
di  assistenza  medica   e  tre  di   assistenza  al  lavoro 

La  Sezione  Ligure  ha  avuto  rendite  per  Lire 
7.423,90  e  spese  per  L.  7.865,7o  di  cui  per  assi- 
stenza L.  1.484,75,  per  propaganda  L.  2.304,60, 
per  contributi  alla  Centrale  L.  742,40.  Essa  conta 
8  soci  benemeriti,  22  perpetui,  218  contribuenti  e 
58  effettivi,  ed  ha  provveduto  a  4  casi  di  assi- 
stenza medica,  a  4  per  collocamento  a  fini  educa- 
tivi a  9  per  collocamento  a  fine  professionale  e  a 
IO  per  assistenza  al   lavoro  ed  altre  varie. 

La  Sezione  Lombardia  Occidentale  ha  avuto 
rendite  per  L.  9.765  spese  per  L,  8.448,65  di  cui 
L.  1.528  per  assistenza,  L.  1.001,40  per  propaganda 
e  L.  1.596,70  per  contributi  alla  Centrale.  Ha  39 
soci  perpetui,  262  contribuenti,  159  soci  effettivi, 
ed  ha  provveduto  ad  assistenze  varie. 

La  Sezione  Lombardia  Orientale  ha  avuto  ren- 
dite per  L.  17.601,52,  spese  per  L.  20.549,90,  di 
cui  L.  2.856,50  per  assistenza,  L.  4.588,75  per 
propaganda  e  L.    1.765,20  per  contributi  alla  Cen- 


trale. Ha  5  soci  perpetui,  472  contribuenti  e  105 
effettivi;  ha  provveduto  al  collocamento  di  i5 
ciechi  in  Istituti,  a  8  casi  di  assistenza  al  lavoro 
e  a    io  casi   di   assistenza  varia. 

La  Sezione  Piemontese  ha  avuto  rendite  per 
L.  i2.oo5,75,  spese  per  L.  17.870,95  di  cui  Lire 
4.194,75  per  assistenza,  L.  2.637,95  per  propaganda 
e  L.  1. 109, 95  per  contributi  alla  Centrale;  ha  4 
soci  benemeriti,  234  perpetui  400  contribuenti  e 
220  effettivi.  Ha  provveduto  a  vari  casi  di  assi- 
stenza  individuale. 

La  Sezione  Pugliese  Calabra  ha  avuto  rendite 
per  L.  26.905,70,  spese  per  L.  24.992,75  di  cui 
L.  10.487,75  per  assistenza,  L.  9.696,30  per  pro- 
paganda e  L.  2.705,55  pes  contributi  alla  Centrale. 

Ha  7  soci  benemeriti,  304  perpetui,  2029  con- 
tribuenti e  163  effettivi.  Ha  provveduto  al  collo- 
camento i.1  fine  educativo  di  6  ciechi,  ad  assistenza 
al  lavoro  per    13,  ed  a   23  casi  di  assistenza  varia. 

La  Sezione  Sarda  ha  avuto  rendite  per  Lire 
9.527,10,  spese  per  L.  5.195,40  di  cui  per  assi- 
stenza L*  871.50,  per  propaganda  L.  2140  e  per 
contributi  alla  Centrale  L.  1.035,40;  ha  17  soci 
perpetui,  180  contribuenti  e  100  effettivi.  Ha  prov- 
veduto a  6  casi  di  assistenza  al  lavoro  e  a  7  casi 
di   assistenza  varia, 

La  Sezione  Siciliana  ha  avuto  rendite  per  Lire 
13.867,65,  spese  per  L.  13.872,35  di  cui  per  assi- 
stenza L.  17 12,  per  propaganda  L.  2.402.40  per 
contributi  alla  Centrale  L.  1.186,80:  ha  3  soci  be- 
nemeriti, 67  perpetui,  400  contribuenti  e  70  effet- 
tivi. Ha  provveduto  a  7  casi  di  assistenza  medica, 
a  24  casi  pes  collocamento  a  fine  educativo,  a  2 
casi  di  assistenza  al  lavoro  ed  a  4  di  assistenza 
varia. 

La  Sezione  Tosco  Umbra  ha  avuto  rendite  per 
L.  73.849,70,  spese  ptr  L.  66.35 5, 16,  di  cui  Per 
assistenza  L.  31.445,25,  per  propaganda  L.  2459  e 
per  contributi  alla  Centrale  L.  4.395,76  ;  la  sezione 
ha  accantonato  L.  56.996,75  per  la  casa  del  cieco. 
Ha  16  soci  benemeriti,  260  perpetui,  3528  contri- 
buenti e  213  effettivi  ;  ha  provveduto  a  20  casi  di 
assistenza  medica,  a  19  per  collocamento  a  fine 
educativo,  a  25  casi  di  assistenza  al  lavoro  e  a  44 
casi  di  assistenza  varia. 

La  Sezione  Venezia  Giulia  ha  avuto  rendite  per 
L.  38.695,97,  spese  per  L.  37.276,70,  di  cui  per 
assistenza  L.  7.329,85,  per  propaganda  L.  1 1.558,95, 
per  contributi  alla  Centrale  L.  3.415,72  ;  ha  accan- 
tonato per  la  casa  del  cieco  L.  59. 620,21.  La 
Sezione  ha  20  soci  benemeriti,  150  perpetui,  1432 
contribuenti  e  139  effettivi.  Ha  provveduto  a  vari 
casi  di  assistenza  di  cui  uno  per  cura  medica,  14 
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per  collocamento  a  tini  educativi,  26  per  assistenza 
al  lavoro,  a  35  per  assistenza  varia  e  a  3  collo- 
camenti  a   fine   professionale. 

La  Sezione  Veneto  Tridentina,  ha  avuto  ren- 
dite per  L.  4.538,40,  spese  per  L.  5.022,95,  di  cui 
per  assistenza  L.  104,60,  per  propaganda  L.  568,30, 
per  contributi  alla  Centrale  L.  394,60;  ha  112  soci 
perpetui.  347  contribuenti  e  163  effettivi,  ha  prov- 
veduto a  molti  casi  di  assistenza  varia,  al  colloca- 
mento in  Istituti  di  9  ciechi  ed  a  varie  assistenze 
per  cure  mediche. 


assisteva  al  concerto,  espresse  ripetutamente  du- 
rante l'esecuzione  la  sua  sincera  ammirazione  per 
P  insigne  concertista,  e  alla  fine  si  congratulò  ca- 
lorosamente con  lui. 

Il  pubblico  composto  in  prevalenza  di  perso- 
nalità del  Campo  Musicale  cittadino,  applaudì  pure 
entusiasticamente  il  Prof.  Schieppati,  che  si  rivelò 
non  solo  come  perfetto  esecutore,  ma  ancora  come 
eccellente  compositore. 

Nella  Lombardia  Orientale. 


Due  manifestazioni  dell' LJ.  I.  ©.  a 
Reggio  Emilia. 

Per  iniziativa  della  locale  sottosezione  del- 
l'U.  I.  C.  ebbe  luogo,  a  scopo  di  propaganda,  il 
17  febbraio  u.  s.  nel  salone  dell'  Istituto  dei  ciechi, 
gentilmente  concesso,  una  conferenza  del  Maestro 
Bentivoglio. 

Causa  anche  la  cattiva  stagione.il  pubblico  ac- 
corso non  fu  numeroso,  ma  era  composto  oltre  che 
dalle  Rappresentanze,  dalle  Autorità  Civili,  poli- 
tiche e  militari,  anche  di  personalità  spiccate  di 
ogni  campo  intellettuale,  che  seguirono  con  vivo 
interesse  l'esposizione  chiara,  convincente  e  signo- 
rile dell'oratore,  il  quale,  dopo  aver  prospettata  la 
situazione  dei  ciechi  italiani  di  ante  guerra,  passò 
in  rassegna  l'opera  compiuta  dall'  Unione  Italiana 
Ciechi,  grazie  anche  all'appoggio  del  Governo  Na- 
zionale, e  ciò  che  ancora  resta  a  fare  per  la  solu- 
zione del  problema  del  lavoro,  sorprendendo  molti 
con  l'evidenza  e  finezza  con  cui  vari  dubbi  sulle 
capacità  fattive  dei  ciechi,  venivano  confutati  e 
risolti. 

L'oratore  fu  applaudito  calorosamente  tanto  du- 
rante la  conferenza  come  alla  fine,  ed  è  certo  che 
l'impiessione  destata  nell'uditorio  non  è  svanita 
colla  serata  stessa. 

Nell'ingresso  dell'Istituto,  sempre  a  scopo  di 
propaganda,  erano  esposti  alcuni  lavori  in  vimini 
e  di  cucito  eseguiti  da  nostri  compagni,  ed  osser- 
vati con  viva  attenzione  dagli  intervenuti. 

Il  17  marzo  poi  ebbe  luogo  un  concerto  per 
pianoforte  del  Prof.  Emilio  Schieppati  col  gentile 
concorso  di  un  giovane  valente  violinista  di  Reg- 
gio, il  Sig.  Werter  Calti,  accompagnato  al  piano- 
forte dal  M.°  Alfredo  Bernini,  insegnante  presso 
l'Istituto  dei  Ciechi.  Si  voleva  presentare  al  pub- 
blico un  artista  cieco  di  primo  ordine,  e  lo  scopo 
fu  pienamente  raggiunto. 

S.  E.  il  Prefetto  Miranda,  che  colla  sua  gentile 
Signora    e    le    rappresentanze    politiche  e  militari 


Fra  le  iniziative  merita  di  essere  ricordata  una 
conferenza  dell'Avv.  Calabi  ad  Annico,  provincia 
di  Cremona  :  grande  concorso  di  pubblico  e  molto 
entusiasmo,  spontanee  e  generose  offerte,  iscrizioni 
di  soci  e  sentite  dimostrazioni  di  simpatia  all'  in- 
dirizzo del  conferenziere. 

Nella  Sezione    della    Lombardia    ©cci= 
dentale. 

Il  4  Maggio  alla  scuola  Comunale  Battistotti 
Sassi  alla  presenza  di  200  alunni  e  del  corpo  in- 
segnante con  la  Direttrice  Prof.a  Dina  Gonzales, 
la  Slg.na  Luisa  Cassia  tenne  una  riuscitissima  con- 
ferenza,  raccogliendo  largo  consenso,  plausi  e  fiori. 

La  sera  del  31  Maggio  nel  salone  dell' Istituto 
dei  ciechi  g.  e,  aveva  luogo  il  tradizionale  con- 
certo annuo  della  sezione  organizzato  dalla  bene- 
merita Sig.na  Luisa  Cassia  col  preziosissimo  con- 
corso del  pianista  Prof.  Emilio  Schieppati  e  della 
Sig.ra  Giorgina  Ermollì,  ottimo  soprano.  Gli  ese- 
cutori furono  giustamente  festeggiati  dal   pubblico- 

L'  utile  netto  del  concerto  ha  raggiunto  la  cifra 
di  L.  4000,  pel  valido  aiuto  del  comitato,  per  l'in- 
teressamento dello  stesso  Presidente  e  per  la  col- 
laborazione della  Segreteria. 

Simpatica  e  cordiale  manifestazione  di  nuovo 
genere  fu  la  ciliegiata  sociale  promossa  dal  Presi- 
dente ed  effettuatasi  la  domenica  giorno  19  Giugno, 
partendo  da  Milano  per  Brunate  e  ritornando  la 
sera  stessa. 

La  nuova  iniziativa  raccolse  il  consenso  dei 
nostri  soci  liberi  da  impegni  che  formarono  lieta 
brigata  con  le  guide  e  gli  amici   della   sezione. 

Si  segnala  pure  la  ben  riuscita  manifestazione 
che  ebbe  luogo  il  2b  Maggio  a  Como,  alla  quale 
concorse  efficacemente  il  camerata  Prof.  Pietro 
Duvia,  pianista,  cgn  1'  esecuzione  di  uno  scelto 
programma  musicale.  Seguì  un'  interessantissima 
conferenza  tenuta  dalla  Prof.ssa  Maria  Duvia  Ca- 
magni,   dal   titolo    «  Sorella  notte  »,  con     la    quale 
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la  conferenziera  ha  felicemente  rievocato  il  periodo 
della  cecità  di  S  Francesco,  additando  all'opinione 
pubblica  la  mirabile  serenità  con  cui  i  ciechi  sop- 
portano la  loro  minorazione. 

Nella  Sezione  Venezia  Giulia. 

La  sera  del  14  Giugno  ebbe  luogo  a  Maniago 
nel  Teatro  del  Dopolavoro  un  trattenimento  prò 
ciechi.  Prese  per  piimo  la  parola  il  Podestà  Cav. 
Rag.  Vittorio  Centa,  il  quale  porse  il  saluto  della 
cittadinanza  maniaghese  e  fece  voti  perchè  l'Unione 
Italiana  Ciechi  possa  realizzare  le  sue  aspirazioni. 
Lo  seguì  con  un  bel  discorso  il  M.°  Anafesto  Ma- 
grini, direttore  artistico  della  manifestazione. 

Parlò  infine  il  Prof.  Damiano  De  Giampaulis, 
Presidente  della  sezione  della  Venezia  Giulia,  il 
quale,  dopo  aver  ringiaziato  il  Podestà,  il  Presi- 
dente  dei  Mutilati,  Dr.  Cav.   Venier,  il  Segretario 


Politico  Sig.  Morassi,  il  Presidente  dell'O.  N.  D. 
Rag.  Sosterò  e  tutto  il  Comitato  per  l'  appoggio 
dato  a  questa  manifestazione,  illustrò  con  uno  sma- 
gliante discorso  l'opera  dell'Unione  Italiana  Ciechi. 
Venne  quindi  eseguito  magistralmente  il  concerte, 
il  cui  vasto  programma  comprendeva  pezzi  per  pia- 
noforte, per  violino  interpretati  con  fine  arte  dai 
ciechi  Triestini,  Prof.  Francesco  Spazzali,  (piano), 
e  Sig.na  Piera  Bartoli,  una  virtuosa  del  violino, 
accompagnata  al  piano  dalla  sorella  Sig.na  Fer- 
nanda, nonché  romanze  cantate  con  sentimento 
dalla  soprano  Sig.na  Susmel  Emilia.  Sebbene  stan- 
chissimi per  aver  dato  tre  concerti  in  24  ore  a  Sa- 
cile,  ad  Aviano  e  a  Maniago,  pure  tutti  eseguirono 
alla  perfezione  i  difficili  numeri,  e  la  violinista, 
a  richiesta  generale,  ripetè  il  e  Capriccio  >  del 
Fiorillo. 

Dal   Comitato  venne  poi  offerto  nella  sala   del     j 
Dopolavoro  lo  spumante. 


NOTIZIE    VARIE 


All'Istituto  Nazionale  dei  Ciechi  «  Vit* 
torio  Emanuele  II  >. 

Il  2  di  Giugno  nel  Teatro  dell'Istituto  Nazio- 
nale dei  Ciechi,  gremito  di  pubblico,  il  Comm. 
Oreste  Poggiolini  commemorava  il  cinquantenario 
della  morte  di   Giuseppe  Garibaldi. 

Erano  presenti  tutti  gli  alunni  dell'Istituto  e 
gli  orfani  di  guerra  dell'Istituto  Vittorio  Veneto. 

Anziché  una  rassegna  di  fatti  e  di  date,  il 
Comm.  Poggiolini  metteva  con  grande  efficacia  in 
rilievo  la  figura  dell'  eroe  sotto  i  suoi  vari  aspetti 
e  sopratutto  dal  punto  di  vista  delle  sue  ansie  e 
delle  sue  generose  rinuncie,  illustrando  il  suo  dire 
con  sobrie  ed  opportune  citazioni  di  autorevoli 
giudizi  e  documenti  e  riferendo  episodi  dai  più 
ignorati.  Il  conferenziere  fu  ascoltato  con  grande 
attenzione,  e   multo  applaudito  e  complimentato. 

L'  interessantissimo  discorso  è  stato  dato  alle 
stampe  in  un  elegante  opuscolo,  dall' Editore  Val- 
lecchi. 

*** 

Il  28  Giugno  con  l' intervento  del  Dott.  Ma- 
cola dell'  Opera  Nazionale  Balilla  e  il  Segretario 
dell'Opera  stessa  Cav.  Martelli,  sono  state   solen- 


nemente consegnate  agli  allievi  dell'  Istituto  Na- 
zionale dei  Ciechi  le  tessere  di  Giovani  Fascisti, 
Avanguardisti  e  Piccole  e  Giovani  Italiane. 

Alla  cerimonia  erano  presenti  :  il  Presidente 
Marchese  Migliore  Torrigiani,  il  Sovrintendente 
Grand'Uff.  Aurelio  Nicolodi,  il  Direttore  Cav.  Uff. 
Tenente  Teobaldo  Daffra  e  il  Consigliere  Dele- 
gato Avv.  Comm.  Biagio  Macciò,  nonché  tutto  il 
corpo  insegnante  e  il   personale  dell'  Istituto. 

Il  Dott.  Macola  con  vibranti  ed  elevatissime 
parole  ha  celebrato  il  significato  della  cerimonia, 
esaltando  lo  spirito  di  cameratismo  che  nella  di- 
sciplina e  nella  fedeltà  al  Regime  e  al  Duce  co- 
stituisce il  pernio  più  sicuro  dell'ascensionale  cam- 
mino del  paese. 

Le  ispirate  parole  del  Dott.  Macola,  ascoltate 
nel  più  religioso  silenzio  furono  accolte  da  applausi 
lunghi   e  calorosissimi. 

Seguì  la  distribuzione  delle  tessere  e  quindi 
un  commosso  discorso  del  Consigliere  Delegato 
Comm.  Avv.  Biagio  Macciò  circa  l'opera  dell'Isti- 
tuto durante  l'annata  e  i  magnifici  risultati  che  ne 
testimoniano  1'  efficacia. 

La  bella  cerimonia  iniziatasi  al  canto  di  Gio- 
vinezza lasciò  nelP  animo  dei  numerosi  intervenuti 
il   ricordo  più  simpatico  e  duraturo. 


32 


Alla  Casa  dei  Ciechi  di  Guerra, 


All'Istituto  dei  ciechi  di  Reggio  Emilia 


Per  commemorare  Garibaldi  gli  alunni  della 
R.  Scuola  di  Metodo  per  gli  educatori  dei  ciechi 
presso  1'  Istituto  «  Margherita  di  Savoia  »,  furono 
accompagnati  alla  Casa  di  Lavoro  dei  Ciechi  di 
Guerra,  dal  Commissario  del  Governo  Cornili.  Mar- 
tina, dalla  Medaglia  d'oro  Capitano  Tognoni,  dalle 
Patronesse  della  Casa  di  Lavoro  e  da  un  gruppo 
di  Piccole  Italiane.  Gli  alunni  presero  posto  nel 
salone  delle  feste. 

Diede  il  benvenuto  il  Comm,  Martina,  anche 
a  nome  dell'  Ou.  Delcroix  impossibilitato  ad  in- 
tervenire, con  parole  di  caldo  affetto  e  di  ammi- 
razione per  1*  opera  illuminata  del  Direttore  della 
Scuola  Comm.  Prof.    Augusto  Romagnoli. 

Rispose  ringraziando  il  Prof.  Romagnoli,  e  un 
alunno  porse  al  Capitano  Tognoni  un  patriottico 
indirizzo. 

Seguì   la  lettura  di    varie    poesie    dell'epopea 
garibaldina  fatta  dalla  dicitrice   Orsetta  Orsatti. 

Dopo  un  rinfresco,  ottimamente  accolto,  un  ser- 
vizio tranviario  speciale  ricondusse  gli  alunni  alla 
Madonna  del  Riposo. 


Conferenza    del    Prof.    Maggiore   sulla 
«  Rieducazione  dei  ciechi  ». 


Il  12  Giugno  scorso  gli  allievi  dell'Istituto 
regionale  «  Garibaldi  »  pei  ciechi  di  Reggio  Emi- 
lia per  iniziativa  del  R.  Commissario  Cav.  Uff. 
Rag.  Carlo  Barbieri,  andarono  in  L'ita  a  Trinità 
di  Ciano,  scalando  le  montagne  imperterriti,  ani- 
mati dalla  più  viva  giocondità. 

A  mezzogiorno  i  bimbi  ciechi  si  accomodarono 
per  la  colazione  in  quella  bella  casa,  fornita  di 
ogni  agio,  che  è  la  Colonia  Solare  »  e  dovuta 
alla  volontà  del  Cav.  Barbieri  coadiuvato  dall'opera 
sapiente   dell' Ing.  Comm    Ero  Bonazzi. 

Durante  il  pasto  preparato  in  maniera  enco- 
miabilissima regnò  grande  armonia  ed  i  bimbi 
spontaneamente  e  insistentemente  inneggiarono  al 
R.  Commissario,  alla  Maestra  Sig.ra  Anna  Casoli 
segretaria  dell'  Istituto  e  a  tutti   gli   insegnanti. 

Il  R.  Commissario  rivolse  ai  presenti  parole  di 
vivo  compiacimento. 

La  gioia  dei  bimbi  si  manifestò  con  canti  ed 
evviva  per  i  Mutilati,  pel  Fascismo  e  per  il  Duce. 

Si  effettuò  una  visita  a  Selvapiana  dove  trovasi 
il  Tempietto  del  Petrarca.  Quindi  all'  aperto  ebbe 
luogo  il  giuoco  della  tombola,  con  bellissimi  ed 
utili  premi  per  i  bambini  ;  dopo  di  che  si  prese 
la  via  del  ritorno. 

La  nuova  casa  dei  ciechi  in  Siena. 


Ad  iniziativa  dell'  Istituto  di  Cultura  Fascista 
di  Bari  il  20  Maggio  nel  Salone  del  Circolo  del 
Littorio,  gentilmente  concesso,  il  Prof.  Luigi  Mag- 
giore, Direttore  della  Clinica  Oculistica  della  R. 
Università  «  Mussolini  »  tenne  l'annunciata  confe- 
renza sul  tema:  *  La  fiamma  che  riarde»,  nel 
quale  illustrò  1'  opera  del  Regime  fascista  per  la 
restituzione  dei  ciechi  alla  società. 

Nell'ampio  Salone  del  «  Littorio  »  convenne  ad 
ascoltare  la  parola  del  valoroso  clinico  una  nume- 
rosa ed  eletta  folla  tra  cui  notavansi  autorità,  ge- 
rarchi, magistrati,  ufficiali,  professori  universitari, 
studenti  e  una  folta  rappresentanza  di  signore  e 
signorine  della  migliore  società  barese,  che  furono 
ricevuti  dal  Presidente  del  Circolo  Avv.  Comm.  Leo- 
nardo Soria. 

Il  Prof.  Maggiore  spesso  interrotto  da  manife- 
stazioni di  unanime  consenso  fu  alla  fine  fatto  segno 
ad  un  vibrante  applauso  ed  alle  congratulazioni 
delle  autorità  intervenute.  Anche  il  Cav.  Piraneo, 
cieco  di  guerra  e  presidente  della  Sezione  di  Pu- 
glia e  Calabria,  espresse  la  sua  riconoscenza  al- 
l'egregio conferenz.ere. 


Nella  collina  di  Ravacciano  si  è  svolta  il  21 
di  Maggio  una  solenne  cerimonia  per  la  benedi- 
zione della  nuova  casa  dei  ciechi,  della  quale  era 
stata  posta  la  prima  pietra  nel   Gennaio   193 1 . 

La  cerimonia  preludeva  ad  altra  più  solenne 
che  dovrà  aver  luogo  fra  breve,  perchè  proprio  in 
quest'  anno  si  compie  il  250  anno  di  lavoro  del 
benemerito  comitato  di  Tutela  dei  ciechi  che  tanta 
beneficenza  ha  saputo  compiere.  La  benedizione  fu 
impartita  da  Monsignor  Vescovo  coadiutore  Mat- 
teoni  alla  presenza  del  Prefetto  Comm.  Coffano, 
del  Presidente  della  Federazione  Italiana  delle  Isti- 
tuzioni prò  ciechi  Comm.  Oreste  Poggiolini,  del 
Segretario  Generale  Senior  Aldo  Sampoli,  del  Sig. 
Porciani  per  il  Podestà,  del  R.  Commissario  della 
Provincia,  del  Comandante  del  Presidio,  del  Di- 
stretto della  Milizia  Volontaria  Sicurezza  Nazionale 
e  di  altre  Autorità 

Compiuto  il  sacro  rito,  nella  sala  che  sarà  adi- 
bita a  laboratorio,  pronunziarono  nobilissime  parole 
di  circostanza  Monsignor  Matteoni,  il  Commissario 
dell'Associazione  prò  ciechi  Canonico  Giorgi,  ed 
infine  ha  parlato    il    cieco    Luciano  Chiarieri,    de- 
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stando  molta  commozione.  Il  Comm.  Poggiolini 
lesse  alcuni  brani  del  libro  scritto  dalla  madre  di 
Carlo  Delcroix. 

AH'  Istituto  Serafico  di  Assisi. 

La  festa  che  ogni  anno  si  celebra  nell'Istituto 
Serafico  dei  ciechi  e  sordomuti  per  1'  onomastico 
del  suo  Direttore  Cav.  P.  Giovanni  Principe,  ha 
assunto  quest'  anno,  per  le  mutate  condizioni  del- 
l' Istituto,  un  carattere  di  eccezionale  significato. 

È  noto  come  questo  Istituto  che  ha  acquistato 
la  sua  personalità  giuridica  ed  è  divenuto  nazio- 
nale, si  è  assunto  volontariamente  il  compito,  in 
accordo  con  l' U.  I.  C.  e  la  Federazione  delle 
Istituzioni  prò  Ciechi,  di  provvedere  alla  educa- 
zione dei  ciechi  tardivi  che  non  trovano  le  condi- 
zioni favorevoli  per  la  loro  speciale  educazione, 
presso  i  nostri  Istituti  per  ciechi. 

Il  nuovo  indirizzo  si  sta  realizzando  da  pochi 
mesi,  comunque  i  buoni  risultati  sono  già  mani- 
festi e  la  partecipazione  di  sei  fanciulle  alla  festa 
che  possiamo  ben  dire  della  gratitudine,  ha  effi- 
cacemente confermato  che  1'  opera  intelligente  ed 
affettuosa  è  stata  utilmente  spesa. 

Il  vice  Direttore  P.  Tommaso  Romano,  le  gio- 
vani maestre  e  tutti  gli  allievi  si  sono  stretti  in- 
torno al  benemerito  P.  Principe,  per  dirgli  tutta 
la  loro  riconoscenza  esprimendo  1'  augurio  che 
quanto  prima  si  compia  il  voto  più  grande  del  suo 
nobile  animo;  quello  cioè  di  poter  ospitare  la  sua 
famiglia  di  rinnovati  alla  vita  nella  nuova  grande 
casa  di  cui  è  già  preparato  il  magnifico  progetta 
che  sarà  tra  breve  il  più  bel  monumento  della  ca- 
rità umana,  sorto  all'  ombra  di  S.  Francesco  ed 
affidato  alla  Sua  protezione. 

Neil*  Istituto  dei  ciechi  di  Palermo. 

Il  Comm.  Dott.  Cammillo  Quercia,  Capo  Di- 
visione al  Ministero  dell'  Educazione  Nazionale  e 
il  Prof.  Comm.  Augusto  Romagnoli  della  R.  Com- 
missione Consultiva  per  l'applicazione  della  riforma 
scolastica  dei  ciechi  dello  stesso  Ministero,  accom- 
pagnati dal  R.  Provveditore  agli  Studi  Comm. 
Reina,  hanno  visitato  il  benemerito  Istituto  dei 
Ciechi  «  Florio  e  Salomone  »,  presieduto  da  S.  E. 
il  Cardinale  Lavitrano,  col  quale  i  Delegati  mini- 
steriali e  il  R,  Provveditore  hanno  avuto  l' alto 
onore  di  conferire  più  d'una  volta. 

Gli  egregi  funzionari  si  sono  indugiati  ad  os- 
servare il  funzionamento  didattico  delle  scuole  ele- 
mentari, della  scuola  musicale,  delle  scuole  di  la- 
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vori  donneschi  e  di  lavori  maschili.  Particolare  in- II 
teresse  hanno  mostrato  nel  Giardino  d' Infanzia, ili 
che  accoglie  bambini  ciechi  e  vedenti  dai  4  ai 
6  anni.  Si  sono  soffermati  anche  nelle  sale  delle  I 
biblioteche  :  musicale,  letteraria,  scolastica,  e  nel  I 
Museo  Didattico. 

I  bambini  e  gli  alunni  hanno    dato    infine    uni 
saggio  di  ginnastica,  di  canto,  di    ballo  e  di  reci 
tazione. 

Ci  piace  constatare  il  vigile  interessamento  del 
Ministero  per  l' educazione  nuova  dei  fanciulli 
ciechi  che  debbono  essere  preparati  alla  vita  del 
lavoro  produttivo,  e  non  rimanere  come  un  tempo 
il  peso  morto  della  Società. 

II  problema  educativo  dei  ciechi,  che  nel  pas- 
sato rimase  circoscritto  nell'  ambito  della  benefi- 
cenza, dopo  la  riforma  Gentile,  per  merito  del 
Governo  Fascista  è  entrato  nel  campo  del  dovere 
sociale.  Così  come  disse  il  Duce,  in  un  suo  di- 
scorso :  «  Il  Governo  non  solo  ha  compiuto  un  do- 
vere umano,  ma  ha  dato  alte  funzioni  sociali; 
quella  di  fare  del  cieco  il  cittadino  presente  e  par- 
tecipe allo  sforzo  produttivo  della  Nazione  ». 

Un  nuovo  Istituto  per  i  ciechi. 

Veramente,  non  è  nuovo:  è  soltanto  rinnovato: 
1'  Ospizio  Margherita  di  Savoia  per  i  ciechi,  che 
fu  già  tanto  caro  alla  città  di  Roma  finché  ebbe 
la  sede  alle  Terme  Diocleziane  ;  fondatrice  e  Pre- 
sidente la  Regina  Margherita.  Dopo  il  suo  trasfe- 
rimento nel  vecchio  e  cadente  e  solitario  casale 
S.  Pio  V°  tutte  le  simpatie  conversero  sull'  altro 
Istituto  per  i  ciechi  a  S.  Alessio,  esso  pure  bene- 
merito e  con  una  nobile  e  pia  tradizione. 

L' Istituto  Margherita  di  Savoia  si  ripresenta 
ora  con  un  grande  fervore  di  rinnovamento  di  me- 
todo, di  locale  e  di  situazione.  Non  più  l'insegna- 
mento quasi  esclusivo  della  musica,  ma  le  scuole 
in  piena  conformità  di  programmi  e  di  criteri  con 
quelle  dei  vedenti  e  colle  direttive  del  Regime 
totalitario;  le  finalità  educative  decisamente  aldi 
sopra  delle  assistenziali  ;  pure  non  essendo  queste 
trascurate,  bensì  convenientemente  coordinate. 

La  scuola  si  propone  di  formare  uomini  :  la  se- 
zione ricovero  è  conservata  solo  per  i  vecchi  e  gli 
inabili  :  tutti  gli  altri  devono  educarsi,  se  ciechi, 
dall'  infanzia,  rieducarsi  se  divenuti  tali  in  età  su- 
periore. 

L' istruzione  è  organizzata  sulla  base  econo- 
mica e  pratica  della  scuola  elementare,  confidando 
che  quando  questa  sia  completa  pel  suo  triplice- 
aspetto  di  educazione  dello  spirito,    dei  sensi  e  dek 


carattere,  i  ciechi  potranno  in  buona  parte  prose- 
guirla insieme  coi  vedenti  e  presso  le  loro  fami- 
glie per  P  avviamento  artistico  o  professionale,  e 
in  ogni  caso  rivolgendosi  agli  Istituti  espressa- 
mente specializzati  in  tale  senso,  per  ora  a  Napoli, 
a  Firenze  e  a  Bologna,  in  attesa  delle  trattative, 
che  si  sperano  favorevoli  con  l'Istituto  di  S.  Alessio 
per  una  opportuna  coordinazione  del  lavoro.  Ac- 
canto al  rinnovamento  del  metodo  è  quello  dei  lo- 
cali :  presso  al  vecchio  edificio  di  S.  Pio  \'°  è  sorta 
una  palazzina  per  la  R.  Scuola  di  Metodo  degli 
educatori  dei  ciechi  e  per  il  convitto  dei  ragazzi  : 
mentre  il  casale  cinquecentesco  sta  interamente  re- 
staurandosi, non  solo  coi  dovuti  criteri  igienici  e 
statici,  ma  con  rigorosi  intendimenti  architettonici, 
per  ripristinare  l'edificio  e  la  villa  circostante  se- 
condo le  norme  della  Direzione  Generale  delle 
Belle  Arti,  essendo  monumento  Nazionale. 

Anche  le  condizioni  notevolmente  migliorate 
della  viabilità  circostante,  la  vicinanza  del  tranvai 
e  dello  sviluppo  edilizio  accanto  alla  Città  del  Va- 
ticano, sono  venuti  via  via  rendendo  meno  soli- 
tario questo  Istituto  :  e  già  torna  ad  affluire  la  be- 
neficenza, che  lo  aveva  alquanto  obliato. 

Presso  la  cappella  di  S.  Pio  V°  ufficiata  ogni 
giorno  con  suffragi  per  i  benefattori  defunti,  sa- 
ranno collocati  i  ricordi  dei  più  insigni  fra  essi. 
Ci  piace  ricordare  fra  i  più  recenti  l'Avv.  Pietro 
Gandini,  la  Baronessa  Celesia  di  Vegliasco,  la  Si- 
gnora Benedetta  Galizia.  In  particolare  V  Istituto 
desidera  oggi  ringraziare  pubblicamente  il  Sig. 
Avv.  Luigi  Biamonti  per  una  oblazione  di  L.  15.000 
quale  esecutore  testamentario  del  compiànto  Comm. 
Alfredo  Castellani. 

Tale  oblazione  infatti  viene  ad  assumere  in 
questo  momento  speciale  rilievo  perchè  destinata 
ad  essere  la  prima  di  una  serie  che  si  spera  lunga 
e  copiosa,  per  fare  fronte  ai  restauri,  tanto  costosi 
quanto  urgenti. 

Il  Commissario  Prefettizio  dell'Istituto,  Gr.  Uff. 
Aurelio  Nicolodi,  valoroso  volontario  trentino  cieco 
di  guerra,  ha  avuto  la  nobile  audacia  di  intrapren- 
derli, forte  nella  fede  che  non  manca  mai  l'aiuto 
della  provvidenza  e  dei  buoni  quando  si  tratti  di 
opere  veramente  necessarie. 

Nella  festività  di  S.  Pio  V°  che  coincide  con 
la  data  di  apertura  dell'Istituto,  5  Maggio  1 875, 
P  Ospizio  Margherita  di  Savoia  per  i  ciechi  in 
Roma,  Via  del  Casale  S.  Pio  V°  8-10,  fa  dunque 
appello  con  fede,  pure  nella  difficoltà  del  momento 
attuale,  a  tutti  i  vecchi  e  nuovi  amici  dei  ciechi 
per  interessamento  e  aiuto.  Grande  o  piccino  che 
•sia,  avrà  in  ogni  caso  I'  alto  valore  di  incoraggia- 


mento e  di  fiducia,  e  la  fiducia  moltiplica  le  forze. 
Oltre  che  alla  sede  dell'  Istituto,  le  offerte  po- 
tranno indirizzarsi  al  Tesoriere  dell'  Ospizio  Mar- 
gherita di  Savoia,  Monte  di  Pietà  di  Roma,  agenzia 
n.°   3,  Via  Virgilio   14. 

Cani  guida  in  Italia. 

Nel  giugno  decorso  altri  tre  ciechi  hanno  be- 
neficiato per  interessamento  dell'U.  I.  C.  del  Corso 
presso  P  «  Oeil  qui  Voit  »,  rientrando  in  Italia 
accompagnati  dal  proprio  cane  guida.  Essi  in  com- 
plesso si  lodano  molto  del  trattamento  loro  usato 
dall'  «  Oeiì  qui  Voit  »,  e  dei  servigi  del  fido  nuovo 
compagno. 

Merita  di  essere  segnalata  l'iniziativa  del  cieco 
Palazzolo  Mario  di  Novara,  che  entrato  in  pos- 
sesso del  cane  guida  nel  febbraio  decorso,  lo  ha 
presentato  all'  esposizione  canina  che  ha  recente- 
mente avuto  luogo  in  quella  città,  ottenendo  il 
primo  premio  di  categoria. 

I  Conti  Calvi  di  Bergolo  si  interessarono  parti- 
colarmente di  questo  campione. 


Nostra  propaganda  a  mezzo  radio. 

Per  interessamento  della  Sezione  Campana  del- 
l' TX.  I.  C.  e  particolarmente  del  Prof.  Vincenzo 
Musella,  cui  la  detta  Sezione  ha  affidato  l'incarico 
della  propaganda,  negli  ultimi  giorni  di  Giugno  il 
«  Giornalino  del  Fanciullo  »  di  Radio  Roma-Na- 
poli ha  trasmesso  una  chiara  descrizione  della 
Scuola  di  Metodo  del  Prof.  Romagnoli,  ed  una 
lettera  del  Prof.  Musella  in  seguito  alla  quale  il 
Direttore  del  Giornalino  «  Nonno  Radio  »  si  era 
recato  a  visitare  la  predetta  Scuola.  È  stata  pure 
trasmessa  la  cartolina  réclam   dell'  U.  I.  C. 

Questa  propaganda  ha  ottenuto  il  bel  risultato 
di  far  constatare  de  visu  a  «  Nonno  Radio  »  l'ef- 
ficacia dell'  educazione  dei  ciechi  e  dei  metodi  se- 
guiti dalla  Scuola  del  Prof.  Romagnoli,  nonché  di 
far  diffondere  dal  Giornalino  a  tutti  i  suoi  ascol- 
tatori il  consiglio  di  apprendere  il  Braille  e  di 
abbonarsi  a   «  Gennariello  ». 

Inoltre  «  Nonno  Radio  »  che  da  sei  anni  dirige 
il  radio-giornalino  del  fanciullo  della  Stazione  di 
Roma  dell'  EIAR  ha  istituito  il  <  martedì  dei 
ciechi  »,  cioè  una  trasmissione  speciale,  intera- 
mente dedicata  ai  ciechi  e  ai  vedenti  di  buona 
volontà  che  vogliono  porgere  ai  fratelli  ciechi  la 
loro  mano  fraterna.  La  trasmissione  ha  inizio  alle 
ore   17   di  ogni  martedì. 
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Lauree  e  Diplomi. 


Laurea    in    Legge    di    Giovanni    Maria 
Merlo. 

Giovanni  Maria  Merlo,  nato  e  domiciliato  in 
Torino,  a  soli  25  anni,  studente  in  Legge  perdeva 
completamente  la  vista  per  distacco  di  retina.  Dopo 
un  primo  tempo  di  smarrimento  seppe  trovare  la 
forza  di  riprendere  gli  studi  e  senza  conoscere 
compagni  ciechi,  lottando  solo,  mirabile  esempio 
di  volontà  e  di  costanza,  il  9  dicembre  1931  con- 
seguiva alla  R.  Università  di  Torino  la  laurea  in 
Giurisprudenza  a  pieni  voti  assoluti,  lode  e  dignità 
di  stampa. 

Diploma  superiore   di   Piano   di    Pizzi 
Filippo. 

L'  egregio  collaboratore  Pizzi  Filippo,  segre- 
tario della  Sezione  Lombardia  Orientale,  ha  con- 
seguito brillantemente  il  17  giugno  al  Conserva- 
torio di  Milano,  il  diploma  superiore  di  pianoforte, 
ed  è  stato  annoverato  fra  i  migliori  che  hanno  af- 
frontato la   difficile  prova. 

Diploma  superiore  di  Organo  di  Rntiga 
©arlo. 

Il  giovane  Antiga  Carlo  allievo  del  Prof.  Giu- 
seppe Cavazzana,  ha  conseguito  felicemente  presso 
il  R.  Conservatorio  «  L.  Cherubini  »  di  Firenze, 
il   diploma  superiore  di  organo. 

«  Argo  »  invia  agli  egregi  Camerati,  vivi  ralle- 
gramenti ed  i   migliori  auguri. 


1ECKOLOGIO 


Gigi  Tedesco 

Il  19  aprile  u.  s.  cessava  di  vivere  ad  Agri- 
gento, in  seno  alla  propria  famiglia  il  ben  noto 
ed  amato  camerata   Gigi  Tedesco. 

Un  morbo  che  non  perdona  e  che  lo  affliggeva 
da  oltre  un  anno,  ha  avuto  ragione  sulla  robusta 
tempra  della  sua  giovinezza  fiorente. 

Nativo  di  Agrigento,  perde  la  vista  per  un 
colpo  di  arma  da  fuoco  esploso  casualmente  da  un 


suo  fratellino  ;  accolto  nell'  Istituto  dei  ciechi  di 
Palermo  si  dedicò  con  prefitto  alla  musica,  e  di- 
venne un  eccellente  pianista.  Diplomatosi  giova- 
nissimo, ritornò  in  famiglia,  e  favorito  dal  suo 
carattere  vivace  e  franco  trovò  facilmente  la  via 
aperta  fra  i  vedenti,  incontrando  dovunque  ami- 
cizie e  simpatie. 

Nel  1920  partecipò  al  Congresso  di  Genova,  e 
da  allora  ebbe  inizio  il  periodo  più  movimentato 
della  sua  vita.  Fu  per  qualche  anno  a  Firenze  e 
successivamente  a  Bologna,  alternando  la  sua  atti- 
vità di  insegnante  di  piano  con  tournée  artistiche 
attraverso  tntta  l'Italia,  con  qualche  punta  in  Sviz- 
zera e   in   Francia. 

Ultimamente  aveva  ottenuto  un  posto  di  inse- 
gnante di  pianoforte  presso  P  Istituto  di  Palermo,, 
aveva  in  quella  città  fissata  la  sua  residenza,  e  si 
era  ammogliato  fino  dal  settembre    1930. 

Partecipò  fin  dal  suo  inizio  al  movimento  del- 
l' U.  I.  C,  e,  dotato  come  era  di  una  mente  chiara 
e  realistica,  si  compenetrò  prontamente  dello  spi- 
rito e  della  forma  del  nostro  Sodalizio,  e  ne  di- 
venne uno  dei  migliori  campioni.  Fu  il  secondo 
delegato  del  gruppo  Fiorentino,  di  poi  Vice  Pre- 
sidente della  Sezione  Toscana,  tenne  provvisoria- 
mente il  Segretariato  della  Sezione  Emiliana,  e 
da  due  anni  reggeva  come  Commissario  e  con  ot- 
timo successo  la  Sezione  Siciliana. 

Nei  Congressi  e  nei  Consigli  Nazionali,  ai  quali 
egli  partecipava  attivamente,  portava  sempre  una 
nota  simpatica  ed  un  contributo  di  idee  proprie 
che  rivelavano  il  suo  spirito  giovanile  e  pieno  di 
arditezza. 

Gigi  Tedesco  è  uno  di  quei  compagni  che  mag- 
giormente abbiano  saputo  vincere  la  propria  cecità, 
dimenticandola  e  facendola  dimenticare  agli  altri» 
tanta  era  la  sua  facilità  di  convivenza  fra  i  vedenti. 

Egli  scompare  nel  fiore  degli  anni,  proprio 
quando  avrebbe  potuto  raccogliere  i  frutti  migliori 
dei  suoi  sacrifici  e  della  sua  lunga  preparazione. 
La  sua  scomparsa  è  un  lutto  per  i  numerosi  com- 
pagni ed  amici  che  vivamente  lo  stimavano  ed 
amavano  ;  è  un  lutto  per  la  nostra  compagine  che 
perde  in  lui  uno  dei  suoi  più  valorosi  collaboratori» 
«  Argo  »  invia  alla  consorte  ed  ai  congiunti  del 
caro  compagno,  l'espressione  del  più  fraterno  cor- 
doglio. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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R.   PREFETTURA   DI    FIRENZE 


BOLLETTINO    UFFICIALE 

DEI  NUMERI  ESTRATTI  DELLA 

LOTTERIA  NAZIONALE  PRO  UNIONE  ITALIANA  DEI  CIECHI 


1.  Premio  di 

2. 

3. 

1. 


I  IO  premi 

1.366.819  |  1 
1.181.089  |  1 

I  IO  premi 

0.936.500  |  0 
1.833.020  I  0 

I  25  premi 

1.509.715  |  0 
1.920.800  I  1 
0.171.398  |  0 
0.930.198  j  1 
1.414.555  I  0 


L.  200.000 

„  100.000 

„  50.000 

„  20.000 

„  5.000 

da  L.  1.000 

.180.882  |  1. 
308.975  |  0. 

da  L.  500 

.824.445  |  0. 
.874.902  j  0. 

da  L.  200 

.095.281  |  0. 
.171.651  |  0. 

.812.578  |  0. 
.913.785  |  0. 
.836.571  I  0. 


è  stato  vinto  dal  N.  0.113.226 

„       „    N.  0.932.657 

„       „    N.  0.928.159 

„        „       „    N.  1191.167 

„       „    N.  0.488.606 

sono  stati   vinti  dai  numeri  : 

770.359  |  1.971.161  |  0.116.299 
133.644  I  0.487.905  I  0.057.012 


sono  stati  vinti  dai 
946.382  |  1.485.201 
402.197  |  0.971.109 

sono  stati  vinti  dai 


816.971 
118.237 
620.475 
419.135 
747.613 


0.612.090 
0  973.408 
1.472.711 

0.785.577 
1.622.609 


numeri  : 
0.176.412 
0.609.980 

numeri  : 

1.730.906 
0.903  868 
1.270.547 
0.777.058 
1.428.662 


I  50 

1.845.239 
0.028.853 
1.840.018 
1.859.553 
0.843.352 
1.340.428 
0.913.115 
1.418.623 
1.426.354 


premi  da 

0.114.938 
0.709.222 
1.247.205 
1.182  924 
0.211.539 
0.571.404 
0.700.472 
0.752.153 
0.933.291 


L.  100  sono  stati 

0.814.117 
0.371.979 
1.322.954 
1.889.928 
1.797.478 
1.163.966 
1.649.573 
0.853.580 


vinti  dai  numeri  : 

0.804.113  0.850.453  1.357.531 

0.327.561  1.975.299  0.396.290 

0.008.389  1.897.546  1.619.532 

1.582.385  1.810.119  1.176.707 

1.319.681  0.044.900  1.353.739 

1.738.505  0.055.024  1.061.810 

0.253.021  0.280.516  1.574.554 

0.606.961  1.956.552  0.493.890 


I  biglietti  vincenti  dovranno  essere  presentati  o  fatti  pervenire 
in  lettera  raccomandata  od  assicurata  alla  Commissione  Esecutiva 
della  Lotteria  in  Firenze  .  Via  della  Colonna,  4  p.  t.,  non  più  tardi 
delle  ore  18  del  45°  giorno  da  quello  dell'estrazione.  I  biglietti  non 
pervenuti  alla  Commissione  entro  il  termine  stabilito  cadranno  in 
prescrizione  e  quindi  dichiarati  inesigibili. 


Firenze,  4  agosto  1932-X 


Il  Prefetto:  L.  MAGGIONI 
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Base  del  successo  nella 

vita  è  una  perfetta  salute. 

Non  esiste  salute  senza 

un'ottima    digestione. 

Provate 

i OPOPEPTOL 

di  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  i  pasti. 
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IL  DECENNALE  DELLA  MARCIA  SU  ROMA  (*) 

Quando  S.  A.  E.  il  Duca  degli  Abruzzi,  al  ritorno  della  sua  rischiosa  spedi- 
zione polare,  si  accinse  a  riferire  sulla  audace  iniziativa  presa  e  condotta  a  buon 
fine,  clie  gli  era  costata  fatiche,  pericoli  e  disagi,  e  aveva  richiesto  sacrificio  di 
vite  umane,  nell'introduzione  del  suo  drammatico  libro,  sentì  il  bisogno  di  pre- 
mettere queste  frasi  molto  significative  : 

«  Spesso  si  è  discussa  l'utilità  delle  spedizioni  polari.  Se  si  considera  solo  il 
vantaggio  morale  che  si  ricava  da  tali  spedizioni,  io  lo  credo  sufficiente  a  com- 
pensare i  sacrifici  che  per  esse  si  fanno.  Come  gii  uomini,  che  nelle  lotte  quoti- 
diane, col  superare  le  difficoltà  si  sentono  più  forti  per  affrontarne  delle  maggiori, 
così  è  delle  Nazioni  che  dai  successi  riportati  dai  propri  figli  si  devono  sentire 
maggiormente  incoraggiate  e  spinte  a  perseverare  nei  loro  sforzi  per  la  propria 
grandezza  e  prosperità  ». 

Perchè  il  Principe  animoso  aveva  fatto  precedere  al  suo  racconto  questa  specie 
di  giustificazione? 

La  gioventù  d'allora  -  eravamo  agii  inizi  del  presente  secolo  -  non  subiva  dav- 
vero lo  stimolo  di  forti  e  gagliarde  imprese,  e  la  sagace  sensibilità  di  Luigi  di 
Savoia,  sentiva  attorno  a  sé,  frammisti  agli  entusiasmi  di  parata,  il  sussurro  e  il 
sogghigno  di  chi  scetticamente  lo  compativa  per  i  disagi  e  i  rischi  mortali  che 
era  andato  ad  affrontare  volontariamente  coi  snoi  compagni,  lui  così  dotato  di  beni 
di  fortuna,  e  così  piazzato  in  alto. 

La  generazione  succeduta  a  quella  del  risorgimento  che  aveva  pagato  di  per- 
sona e  di  borsa,  si  era  afflosciata  in  una  morbidezza  apatica,  e  non  se  ne  levava 
se  non  per  svaghi  e  chiassate.  -  «  Ogni  occasione  è  buona  per  non  lavorare  e  per 
far  baldoria,  aveva  potuto  scrivere  con  sarcastica  rampogna  il  Carducci,  «  vostro 
eroe,  o  cittadini,  non  è  Vittorio  Emanuele  o  Garibaldi,  è  Michelaccio  ». 

E  infatti  la  nostra  generazione  visse  in  tempi  molli  e  ambigui,  fra  la  sfiducia 
e  V  inerzia,  fra  lo  scetticismo  e  l'adorazione  dei  materiali  interessi.  Tutto  portava 
allora  a  sfuggire  le  grandi  prove,  a  barcheggiare  fra  i  ripieghi,  ed  eravamo  abituati 


(*)  Discorso  pronunciato  il  30  Ottobre  1932  -  XI  nel  salone  dell'Istituto  Nazionale  dei  Ciechi,  Vittorio  Emanuele  II.  a  Firenze 
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a  cullarci  nell'illusione  che  un  po'di  furberiaccia  politica  potesse  tener  luogo 
della  coscienza  nazionale  e  del  virile  coraggio.  I  buoni  e  forti  sentimenti,  per  una 
specie  di  pudore  a  rovescio,  dovevano  ammantarsi  di  un  linguaggio  smorzato  ed 
amorfo. 

Leggevamo  nei  libri  dei  sociologi  che  andavano  allora  per  la  maggiore,  affer- 
mazioni come  queste:....  «  Ecco,  intanto  la  guerra  muore,  la  guerra,  la  prima  e  più 
brutale  forma  del  male  che  la  storia  ci  mostra.  Ripensiamo  alle  superbe  aristo- 
crazie militari  che  empirono  tutte  le  età  passate  delle  loro  violenti  iniquità  da 
quella  di  Roma  antica  a  quella  che  un  secolo  addietro  rivisse  intorno  a  Napoleone, 
e  rallegriamoci  che  il  loro  potere  non  sia  ormai  più  che  polvere.  »  Oppure:  «  Nelle 
società  umane  le  lotte  evolvono  incessantemente  verso  forme  più  elevate.  L'evolu- 
zione ci  porta  ineluttabilmente  versole  lotte  mentali,  le  quali  già  dominanti  assolute 
nell'interno  delle  Nazioni  vanno  pure  predominando  nell'|arringo]  internazionale...  ». 

E  quando  internazionali  controversie  si  agitavano  ci  sentivamo  pressoché 
tranquilli. 

Pensavano  infatti  gii  uomini  d'ordine,  prima  che  la  grande  guerra  scoppiasse, 
che  l'enormità  stessa  del  cataclisma  lo  avrebbe  reso  impossibile,  perchè,  magari 
all'ultim'ora,  l'accorta  diplomazia  con  abili  compromessi  avrebbe  saputo  scongiu- 
rarlo, sotto  l'assillo  dell'immane  responsabilità. 

Scrivevano  con  grande  sicumera  i  dotti  di  economia  politica  che  l'intreccio 
sempre  maggiore  delle  relazioni  commerciali,  industriali  e  bancarie,  la  silenziosa 
internazionalizzazione  del  capitale  erano  ormai  gli  elementi  migliori  e  più  sicuri 
per  uno  stabile  equilibrio  del  mondo. 

Gridavano  con  garrula  petulanza  i  socialisti,  dalle  bigoncie  dei  loro  comizi, 
che  la  internazionale  proletaria  avrebbe  mozzato  al  momento  buono  gli  unghioni 
del  cosidetto  militarismo  borghese.  Il  proletario,  ai  loro  ordini,  non  avrebbe  mar- 
ciato. 

In  un  giorno  solo,  quando  la  guerra  scoppiò,  ebbero  torto  tutti.  Eravamo  su 
una  fornace  ardente,  su  un  vulcano  pronto  allo  scoppio  eruttivo,  e  ci  baloccavamo 
con  le  teorie  e  con  le  chimere  dell'umanitarismo. 

La  diana  sorprese  noi  italiani  sonnolenti  e  sfibrati.  Con  un'unanimità  quasi 
assoluta  ci  tenemmo  da  principio  al  di  fuori  del  conflitto,  dichiarando  la  neutra- 
lità. Ma  le  teorie  umanitarie  e  le  politiche  ragioni  con  le  quali  volevamo  crearci 
un  àlibi  per  giustificare  la  nostra  assenza  dalla  immane  lotta,  cui  ci  chiamava 
inesorabilmente  il  Destino,  non  erano  che  le  tirelle  delle  nostra  pigrizia  e  del 
nostro  modo  di  concepire  la  vita,  che  si  era  scostato  talmente  dalla  realtà  da  far 
credere  alle  masse  alla  possibilità  di  un  prossimo  futuro  Bengodi,  dove  tutti  potes- 
sero prendere  e  nessuno  dare,  dove  a  ognuno  fosse  lecito  vantar  diritti  senza  il 
correspettivo  di  nessun  dovere  da  compiere  con  serietà. 

I  giovanissimi  ci  dimostrarono  quale  fibra  il  paese  nostro  nascondesse;  per 
loro  merito  e  per  il  loro  travolgente  impulso  entrammo  in  combattimento,  tor- 
nammo con  fede  ad  amare,  a  lottare,  a  sperare,  a  odiare,  riconquistammo  il  diritto 
all'avvenire,  perchè  essi  ebbero  il  generoso  acume  di  comprendere,  mercè  la  forza 
dell'intuito,  che  la  nostra  necessità  di  far  la  guerra,  oltreché  per  le  rivendicazioni 
nazionali,  era  per  saggiare  il  metallo  della  stirpe. 

II  decennale  della  Marcia  su  Roma  è  una  tappa  memorabile  di  quella  giovi- 
nezza, in  cammino  dal  1915,  temprata  al  fuoco  della  guerra,  maturata  alle  cocenti 
disillusioni  della  così  detta  pace. 
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Allo  scoppio  della  guerra  europea  il  disorientamento  si  manifestò  in  tutti  i 
partiti:  il  pericolo  ed  il  fascino  del  conflitto  suddivisero  ogni  campo  in  due  cor- 
renti, quella  che  credeva  indispensabile  il  nostro  intervento  in  guerra.  P  altra  che 
lo  deprecava  come  funesto  e  fatale. 

Un  canto  tedesco  levatosi  ai  solleoni  di  agosto  diceva:  Dacci  o  Signore  mèssi 
di  teste  per  le  nostre  spade  affinchè  i  cadaveri  del  nemico  ingrassino  i  campi  che  sa- 
ranno nostri  ».  E  il  macabro  cinismo  agricolo  della  canzone  teutonica,  che  riassumeva  i 
brutali  istinti  di  chi  aveva  scatenata  la  guerra,  rinfocolava  le  polemiche  nelle 
piazze  (V  Italia,  dove  «  infiammati  predicatori  del  sacrificio  e  cauti  avvocati  della 
convenienza  si  battevano  per  la  conquista  delle  moltitudini  ». 


«  L'Italia  del  sacrificio  vittorioso  e  inobliabile  è  passata  per  prima  come  era  giusto,  sulla  nuova  via  dell'Impero  » 

Mussolini 

Nota  Carlo  Delcroix  con  equità  di  storico,  nonostante  P ardente  passione  che 
lo  aveva  trascinato  nella  fornace:  «  Il  sacrifìcio  non  era  imposto,  necessario,  ine- 
vitabile, ma  doveva  essere  volontario,  deliberato,  cosciente;  a  differenza  delle 
nazioni  insorte  a  difesa  dei  loro  territori,  P  Italia  doveva  prendere  V  iniziativa 
della  campagna  ed  eleggersi  spontaneamente  il  suo  destino  ». 

Il  partito  dei  nazionalisti,  pur  formato  di  giovani  animosi,  non  era  popolare 
fra  le  masse;  e  il  lievito  guerresco  doveva  esservi  portato  dagli  elementi  rivo- 
luzionari che  erano  stati  in  maggior  contatto  con  le  folle,  e  che  erano  inquadrati 
nel  partito  socialista.  Filippo  Corridoni,  organizzatore  e  agitatore  di  grande  pre- 
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stigio,  giovane  di  innegabile  ardimento  personale,  che  doveva  poi  cadere  sul  Carso 
il  23  Ottobre  del  1915,  si  accorge  di  trovarsi  di  fronte  alla  immaturità  proletaria  ! 
e  fa  coraggiosamente  ammenda  di  tutte  le  ubbìe  internazionali  in  cui  aveva  cre- 
duto e  si  schiera  per  la  guerra  al  grido:  «  La  patria  non  si  nega,  ma  si  conquista». 

Cesare  Battisti,  trentino,  la  cui  fede  socialista  anziché  straniarlo  dalla  que- 
stione irredentistica,  gli  consente  di  sentirla  come  una  pregiudiziale  alle  rivendi- 
cazioni del  nuovo  diritto  predicato  dal  socialismo,  ed  i  cui  discorsi  alla  Camera 
di  Vienna  dal  1911  in  poi,  erano  stati  una  continua  messa  in  stato  di  accusa  dalle 
autorità  politiche  e  militari  dell7  Austria,  incomincia  quella  intensa,  tenace,  accesa 
propaganda  per  la  quale  va  considerato  uno  dei  principali  artefici  dell7  intervento 
dell'Italia  nella  guerra.  L'Austria  se  ne  vendicherà  impiccandolo  quando  arriverà 
a  ghermirlo  prigioniero  nel  1916,  e  nei  giorni  in  cui  si  determinerà  la  vittoria 
italiana  ne  nasconderà  le  ossa  sotto  la  croce  ed  i  resti  di  un  soldato  tedesco. 

Benito  Mussolini,  capo  del  partito  proletario,  non  appena  si  convince  che  il 
mantenere  fedeltà  ai  postulati  del  partito  socialista  significa  tradire  la  Nazione  e 
la  stirpe,  si  discosta  decisamente  dai  suoi  antichi  camerati  per  votarsi  alla  causa 
della  guerra,  «  impugnando  la  penna  come  una  spada  e  brandendo  la  parola  come 
un  flagello  ». 

Egli  viene  dalla  fiera  Romagna  solatìa,  la  regione  dove  tutto  è  politica,  dove 
la  passione  è  generosa,  travolgente,  capace  dei  maggiori  slanci  e  dei  maggiori 
sacrifici,  purché  parli  P  impulso  e  la  voce  del  sangue.  Ha  cominciato  con  56  lire 
al  mese  la  sua  carriera  d' insegnante  in  un  modesto  villaggio,  ha  sgobbato  all'estero 

in  cerca  di  miglior  fortuna,  facendo  il  manovale  e  soffrendo  la  fame  :  ( «il 

solo  pensiero  di  una  famiglia  senza  il  necessario  per  vivere  mi  dà  un'  acuta  sofferenza 
fisica.  Io  so,  per  averlo  provato,  che  cosa  vuol  dire  la  casa  deserta  e  il  desco  nudo  », 
egli  ha  ricordato  nel  recente  discorso  al  popolo  torinese)  ed  ha  lasciato  senza 
rimpianto  il  suo  sicuro  stipendio  di  direttore  del  massimo  giornale  socialista,  per 
fondare  con  pochissimi  fondi,  ma  con  un  tesoro  di  energia  il  Popolo  d' Italia  e 
servire  la  sua  nuova  passione. 

Lo  ha  colpito  come  una  sconcia  beffa  il  contegno  del  partito  socialista  ger- 
manico, il  più  organizzato,  il  più  forte  di  tutto  il  mondo,  che  senza  una  protesta, 
senza  la  menoma  titubanza,  alla  dichiarazione  di  guerra,  si  è  piantato  in  testa 
V  elmo  a  chiodo  e  ha  giurato  fedeltà  al  Kaiser.  Subito,  all'  inizio  del  conflitto 
europeo,  nella  tema  che  V  Italia  potesse  accodarsi  alle  potenze  centrali,  Mussolini 
dichiara  :  «  Se  fate  la  guerra  alla  Francia  avrete  le  barricate  in  Italia  »  minaccia 
generosa  che  naturalmente  in  Francia  nessuno  più  ricorda. 

«  Egli  aveva  rinvenuto  nella  patria  un  dato  umano  che  non  si  sopprime,  una 
persona  storica  che  non  si  nega;  ora,  scrive  il  Delcroix,  questa  patria  gli  appa- 
riva incarnata  da  un  gigante  che  apriva  davanti  a  se  una  strada  di  grandezza  e 
in  questo  vedeva  il  fatto  nuovo,  il  punto  di  partenza  di  un'età  e  non  solo  per  la 
propria  gente.  L' idea  del  primato  che  Mazzini  e  Gioberti  avevano  contemplato 
per  diversi  cieli  con  la  stessa  fissità,  tornava  in  un  uomo  che  per  sua  natura  e 
per  suo  destino  distava  parimente  dal  pensatore  e  dal  profeta:  forse  era  venuto 
il  tempo  per  una  sintesi  romana  ». 

Egli,  perciò  tiene  fronte  alla  canèa  dei  socialisti,  attaccati  alla  neutralità  asso- 
luta e  alle  vecchie  formule,  con  una  forza  e  un'  irruenza  formidabile,  che  gli  deriva 
dalla  eccezionale  energia  di  carattere.  «  Noi  non  siamo,  noi  non  vogliamo  essere 
mummie  perennemente  immobili  colla  faccia  rivolta  allo  stesso   orizzonte,  o  rin- 
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chiuderci  tra  le  siepi  auguste  della  begli  ini  tà  sovversiva,  dove  si  biascicano  mec- 
canicamente le  formule  corrispondenti  alle  preci  delle  religioni  professate;  ma 
siamo  uomini  vivi,  che  vogliamo  dare  il  nostro  contributo  sia  pure  modesto  alla  crea- 
zione della  storia»....  «Oggi  io  grido  forte:  la  propaganda  antiguerresca  è  la  pro- 
paganda della  vigliaccheria.  Ha  fortuna  perchè  vellica  ed  esaspera  V  istinto  della 
conservazione  individuale.  Ma  per  ciò  stesso  è  una  propaganda  anti-rivoluzionaria  » 
E  rincalza  :  «  Questo  che  io  compio  è  un  atto  di  audacia  e  non  mi  nascondo  le 
difficoltà  dell'impresa.  Sono  molte  e  complesse,  ma  ho  ferma  fiducia  di  superarle. 
25on  sono  solo.  Non  tutti  i  miei  amici  di  ieri  mi  seguiranno,  ma  molti  altri  spi- 
riti ribelli  si  raccoglieranno  attorno  a  me.  Farò  un  giornale  indipendente,  liberis- 
simo, personale,  MIO.  » 

Seutite  come  egli  schizza  le  figure  tipiche  della  decadenza  politica  «  Date  un'idea 
semplice,  la  più  semplice  possibile  a  un  cretino  e  ne  farete  un  filosofo.  Date  Pàlibi 
di  una  fede  a  un  vigliacco  e  ne  farete  un  eroe.  Intingete  di  materialismo  storico 


Il  Ponte  della  Vittoria  a  Firenze. 

un  avvocato,  dategli  una  tessera  e  ne  caverete,  oltre  che  un'esemplare  squisito 
di  ciarlatano  un  magnifico  deputato.  Dategli  una  bella  moglie,  una  pancia  ed  il 
crisma  di  una  qualsiasi    sagrestia  e  ne  farete  un  immortale.  » 

Quando  gli  ex  camerati  tentano  di  sotterrarlo  con  una  questione  morale  ri- 
sponde: «  È  un  tentativo  di  assassinio.  Tentativo,  poiché  non  riuscirà.  Vogliono  farmi 
passare  per  un  venduto  ?  Ebbene,  provino.  Desiderano  con  me  la  guerra.  Ben 
venga.  Ci  guarderemo  negli  occhi.  La  teoria  dei  piccoli  e  grandi  uomini  sfilerà 
al  cospetto  del  grande  pubblico.  Li  «  esporrò  »  -  Sarà  la  guerra  ad  armi  corte. 
Vedremo  chi  morderà  la  polvere.  Non  io.  -  Anche  se  lutti  mi  abbandonassero  sarò  il 
più  forte  perchè  sarò  solo.  Signori  a  voi  ! 

Con  queste  idee,  con  questo  coraggio,  con  questo  spirito  battagliero,  inizia  il 
15  di  novembre  del  1915  il  suo  nuovo  giornale.  Otto  anni  dopo  vien  chiamato 
per  telefono  a  Eoma  ad  assumere  il  governo  d'Italia. 

Ma  in  questo  intervallo  ha  partecipato  di  persona  alla  guerra   come    soldato 
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e  come  caporale,  osservando,  notando,  meditando  anche  nella  linea  del  fuoco  ;  ne 
ha  riportato  una  tremenda  cintura  di  ferite,  ha  lottato  come  un  leone  dopo  la 
ritirata  di  Caporetto  perchè  il  paese  e  V  esercito  riprendessero  il  fervore  com- 
battivo, ha  rintuzzato  ogni  giorno  vigliaccherie  e  timori,  e  dopo  la  guerra,  quando 
si  sputava  sui  combattenti  e  sui  mutilati,  ed  esultavano  i  disertori  graziati  e 
rimessi  sollecitamente  in  circolazione  da  un  governo  cialtrone,  e  i  rivoluzionari 
da  operetta  minacciavano  ogni  giorno  la  rivoluzione  senza  osar  di  farla  per  man- 
canza del  necessario  coraggio,  ha  polarizzato  attorno  a  se  tutte  le  migliori  e  più 
fresche  energie  d' Italia,  è  entrato  in  Parlamento  con  un  battagliero  gruppo  de' 
suoi  fidi,  ha  lanciato  le  camicie  nere  del  Fascismo  da  lui  creato  all'  occupazione 
delle  trincee  avversarie,  e  in  ultimo  alla  conquista  della  capitale  per  rovesciare 
un  governo  d'  irresponsabili  e  di  imbelli. 

Al  Re,  che  gli  ha  fatto  giustizia  chiamandolo  al  timone  dello  Stato,  perchè  se 
aveva  violato  la  legge  aveva  salvato  il  paese  dallo  sfacelo,  ha  detto  la  grande  parola  : 
«  Porto  a   Voi  la  generazione  di  Vittorio   Veneto  ». 

La  guerra  aveva  reso  al  popolo  italiano  il  grande  servigio  di  preparargli  un 
capo,  temprato  alla  lotta,  preparato  a  ogni  evento  ;  un  capo  di  grande  stile  quale 
esso  non  aveva  più  avuto,  dopo  la  morte  del  Conte  di  Cavour;  con  questo  in  ag- 
giunta :  che  egli  ha  sulle  masse  quel  fascino  potentissimo  che  vi  sapeva  esercitare 
Napoleone  Bonaparte. 


Il  Fascismo  nella  sua  opera  storica  e  ricostruttiva  si  è  innestato  decisamente 
e  solidamente  sulle  migliori  tradizioni  del  Risorgimento  Italiano,  che  esso  integra 
e  completa,  con  una  grandiosità  di  vedute  senza  precedenti. 

Ha  accettata  con  lealtà  come  una  grande  forza  unitaria  la  millenaria  Dinastia, 
alla  quale  devesi  attribuire  il  merito  di  aver  formato  da  secoli,  nel  glorioso  Pie- 
monte, il  nucleo  di  quello  che  doveva  diventare  l'esercito  nazionale  italiano  e  di 
aver  presa  su  di  se  la  causa  italiana. 

E  il  magnifico  ponte  della  Vittoria,  inaugurato  per  il  Decennale  nella  nostra  Fi- 
renze, -  che  fu  V 'ultima  a  cedere  le  armi  dopo  strenua  lotta  nei  secoli  oscuri  del  ser- 
vaggio -  costrutto  su  acque  che  furono  colorate  in  rosso  dal  più  puro  sangue  fascista 
e  sbocca  superbamente  nel  grande  piazzale,  dove  ora  si  profila,  sullo  sfondo  degli  al- 
beri rigogliosi,  la  statua  equestre  del  Re  Galantuomo,  è  la  consacrazione  plastica,  affi- 
data ai  secoli,  di  questa  storica  fusione. 

Ha  preso  dalla  tradizione  garibaldina,  il  coraggio,  lo  slancio,  la  fede  per 
V  azione  pronta  e  risoluta,  che  è  propria  della  gioventù  audace  e  generosa. 

Ha  attuato  il  concetto  mazziniano  della  collaborazione  delle  classi,  al  servizio 
della  Nazione,  che  il  socialismo  sdegnava  e  berteggiava  come  idea  borghese  e 
sorpassata;  ed  ha  dato  vita,  con  vera  originalità  creativa,  allo  Stato  Corporativo, 
inquadrandovi  oltre  1  milione  di  datori  di  lavoro  e  circa  4  milioni  di  lavoratori. 

Quanti  e  quali  problemi  da  affrontare  e  risolvere  si  è  trovato  davanti  il  Governo 
Fascista  alPatto  della  sua  assunzione  al  potere!  Ed  in  quali  condizioni!  -  Il 
bilancio  in  dissesto  di  15  miliardi  l'anno,  gli  organi  statali  minati  dalla  indisci- 
plina e  dalla  insofferenza,  il  paese  in  preda  al  completo  disorientamento  ! 

«Mi  chiedete  dei  programmi;  -  ebbe  a  dire  Mussolini  nel  primo  mordente  e 
sferzante  discorso  tenuto  come  capo  del  Governo  alla  Camera  dei  Deputati,  an- 
cora composta  degli  antichi  elementi  del  vecchio  parlamentarismo.  -  Ma  non  sono 
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i  programmi  che  mancano  in  Italia,  sibbene  gli  uomini  e  la  volontà  di  applicare 
i  programmi.  Tutti  i  problemi  della  vita  italiana,  tutti,  dico,  sono  stati  risolti 
sulla  carta,  ma  è  mancata  la  volontà  di  tradurli  in  atto  ». 

Ma    questa    volta    la    volontà  si  era  trovata  e  quale  volontà:  Mussolini. 

«  Egli  volle  la  guerra  e  la  fece.  Volle  una  politica  per  la  vittoria  e  la  creò. 
Volle  Fazione  per  attuare  la  politica  e  la  compì  »,  afferma  Vincenzo  Morello, 
ed  aggiunge:  «La  sua  è  tutta  un'opera  di  fiera  bellezza». 

Giustamente  è  stato  detto  «  Mussolini  è  una  forza  dentro  il  corpo  dell'Italia» 
ed  il  trascorso  decennio,  così  denso  di  opere,  ci  ha  provato  che  questa  è  sicura 
verità.  È  d'ieri,  e  ci  viene  da  uno  dei  maggiori  giornali  inglesi  la  solenne  consta- 
tazione: «  V  Italia  Fascista  è  la  imi  grande  nuova  forza  europea  dalla  guerra  in  poi, 
ed  ebbe  origine  dal  cervello  di  Benito  Mussolini  ». 

Chi  può  dare  un'  idea  esatta  e  concreta  di  questo  lavoro  ?  È  semplicemente 
fantastico:  potrebbe  essere  giusto  vanto  per  un  mezzo  secolo   di   vita   nazionale. 

Più  facilmente  dei  particolari  se  ne  possono  scorgere  e  rendere  le  linee  di- 
rettive e  informative:  la  massima  autorità  data  allo  Stato  con  la  formula:  Tutto 


Il  monumento  a  Vittorio  Emanuele  II  sul  piazzale  delle  Cascine. 

jper  lo  Stato,  nulla  contro  lo  Stato ,  nulla  fuori  dello  Stato;  risanamento  del  bilancio 
e  protezione  della  lira  che  precipitava  paurosamente  negli  abissi  del  cambio  ; 
riorganizzazione  completa  dei  pubblici  servizi  e  dei  mezzi  di  difesa,  ristabilimento 
della  più  seria  disciplina  in  tutti  i  dipendenti  dello  Stato  e  delle  pubbliche 
amministrazioni  ;  un  nuovo  e  sano  orientamento  e  uno  spirito  nuovo  infuso  nel- 
1' animo  della  gioventù;  l'immissione  nello  Stato  delle  forze  del  lavoro  e  della 
produzione  che  andavano  creando  uno  Stato  nello  Stato;  il  massimo  possibile 
sviluppo  dato  alle  forze  dell'agricoltura,  dell'industria  e  degli  scambi;  il  riav- 
vicinamento dello  Stato  alla  Chiesa  con  esplicito  riconoscimento  del  Kegno  d'Italia 
per  parte  della  Santa  Sede  e  con  piena  indipendenza  spirituale  assicurata  al  Pa- 
pato mediante  la  sovranità  sopra  un  ristrettissimo  territorio  ;  una  politica  estera 
vigile  e  saggia,  che  si  è  elevata  con  superbi  colpi  d'ala  dalla  passiva  rassegna- 
zione, cui  pochezza  d'uomini  e  discordia  di  partiti  sembrava  ormai  l'avessero  con- 
dannata, ad  altezze  mai  sperate;  e  che  oggi  dimostra  di  avere  fini  propri,  metodi 


propri,  spirito  di  audace  iniziativa,  ed  è  fatta  di   schiettezza,  di  fermezza,  di  sa-  ' 
pienza  e  di  misura. 

Guglielmo  Marconi,  valendosi  della  fama  che  le  sue  scoperte  e  la  sua  posi- 
sizione  gli  hanno  assicurata,  ha  potuto  con  sincero  spirito  di  orgoglio  invitare  in 
Italia  e  a  Roma  gli  uomini  di  pensiero  e  gli  artisti  di  tutto  il  mondo,  con  un 
messaggio  che  è  la  più  superba  sintesi  dell'opera  fascista  e  che  mi  piace  ricordare 
nei  punti  essenziali: 

«  Gli  studiosi  di  tutto  il  mondo,  che  abbeverati  alle  fonti  della  civiltà  latina, 
sanno  come  nella  umanità  di  Roma  risiede  il  fondamento  ed  il  principio  di  tutta 
la  civiltà  moderna,  mireranno  commossi  gli  antichi  monumenti  dissepolti  in  questi 
anni  di  Governo  fascista.... 

Una  stupenda  strada  ricavata  dalla  demolizione  di  un  intero  quartiere  con- 
giunge  il  cuore  di  Roma  alla  bellezza  dei  suoi  Colli,  svolgendosi  nel  primo  tratto 
fra  i  Fori  e  il  Colosseo.... 

«  E  accanto  a  questo  grandioso  riconoscimento  della  gloria  romana  che  corona 
il  sogno  degli  umanisti,  saliti  dall'amorosa  contemplazione  dell'antico  a  sensi  ed 
a  concezioni  nuove  di  vita  troverete  anche  una  Roma  moderna  :  nuovi  Musei,  am- 
plissime vie,  vasti  e  salubri  quartieri;  l'imponenza  del  Foro  Mussolini  e  l'auto- 
strada unica  al  mondo,  che,  allacciando  la  Capitale  al  nuovo  Lido  riporta  Roma 
al  suo  mare,  mentre  l'Agro,  fino  a  qualche  anno  fa  deserto  e  malsano  la  circonda 
ora  di  feconde  culture  e  di  ridenti  abitati.... 

«  E  traversando  la  bella  Penisola  avrete  agio  di  osservare  come  non  solo  a 
Roma,  ma  lungo  tutto  il  suolo  italico,  siano  stati  amorosamente  riportati  all'almo 
sole  di  Orazio  i  vestigi  della  nostra  antichissima  storia,  che,  dagli  ipogei  etruschi 
alle  solenni  rovine  di  Pesto,  dalle  meraviglie  di  Pompei  alle  rivelazioni  di  Erco- 
lano,  dichiara  la  sua  prodigiosa  e  multanime  continuità  millenaria. 

«  E  le  altre  opere  di  civiltà  e  di  progresso,  compiute  dal  Fascismo,  si  pale- 
seranno insieme  ai  vostri  occhi  ;  se  vi  soffermerete  nelle  grandi  città,  che  vanno 
ritrovando  sul  mare  le  ragioni  della  loro  gloria  secolare.... 

«  Ovunque  comode  strade  e  ferrovie  e  ponti  e  derivazioni  d'acque;  opifìci  e 
cantieri;  maestosi  edifìci  pubblici,  modernissime  scuole  ;  ospedali  modello  ;  palestre 
complete  ed  attrezzate,  frementi  di  animosa  gioventù;  estesissime  campagne  bo- 
nificate; monti  rimboschiti;  modernità  di  opere  agricole;  armonie  di  rapporti  nei 
quadri  del  nuovo  Stato  corporativo,  fra  capitale  e  lavoro  ;  e  pertanto,  pure  fra  le 
asperità  dell'ora  che  volge,  fervore  di  attività  industriale  e  commerciale  non  in- 
ceppata ne  turbata  nel  decennio  fascista,  da  serrate  e  da  scioperi;  colonie  marine 
e  montane  e  istituzioni  molteplici  per  la  salute  fìsica  e  morale  dell'infanzia  e  delle 
classi  lavoratrici,  ed  insomma,  dappertutto  la  impronta  di  una  pacifica  vita  ope- 
rosa e  di  una  sana  educazione  virile. 

«  La  Mostra  della  Rivoluzione  Fascista  vi  attesterà  il  grande  sforzo  fino  ad 
oggi  sostenuto,  mentre  vi  darà  il  documento  del  sangue  generoso  versato  dalla 
giovinezza  fascista  per  il  rinnovamento  degli  istituti  politici  asociali  d'Italia». 

Possiamo  aggiungere  :  col  28  ottobre  1932,  iniziandosi  P  anno  XI  del  Fasci- 
smo, si  intraprendono  altre  339  opere  di  bonifica,  che  richiederanno  una  spesa  di 
oltre  500  milioni  di  lire. 

E  nella  stessa  solennità  del  Decennale,  un  Principe  di  Casa  Savoia,  Ferdi- 
nando Duca  di  Genova,  espone  ed  illustra  pubblicamente  i  provvedimenti  che  il 
Regime  Fascista  ha  escogitati  ed  applicati,  per  riorganizzare  ed  attrezzare  moder- 
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namente  l'industria  della  pesca,  profìcua  attività  che  fornisce  cibo    alla    Nazione 
e  dà  lavoro  a  500  mila  famiglie. 


Ma  quello  per  cui  dobbiamo  al  Duce  nostro  una  sconfinata  gratitudine  è 
l'aver  riportato  l'Italia  in  piena  forma  e  dignità  alla  ribalta  della  storia.  Se  noi 
attendiamo  con  ansia  di  figli  le  sue  parole,  il  mondo  tutto,  quando  egli  parla,  da 
un  estremo  all'altro,  tende  l'orecchio,  ascolta  e  riflette. 

È  Roma  che  parla  al  mondo  col  suo  genio  e  colla  sua  saggezza.  Se  vi  è  stata 
in  questa  occasione  del  decennale  una  manifestazione  commovente,  che  non  ha 
precedenti  nella  storia,  è  stata  l'omaggio  del  popolo  ungherese,  costituito  da 
trecento  volumi  con  milioni  di  firme,  recati  al  Duce,  a  titolo  di  riconoscenza,  da 
un'entusiasta  commissione  di  uomini  politici   magiari. 

Il  mondo  sa  per  bocca  del  nostro  Capo  che  cosa  pensi  l' Italia  dei  problemi 
internazionali.  Bisogna  chiudere  la  tragica  contabilità  della  guerra  -  Bisogna  rivedere  ì 
trattati  ingiusti  -  Bisogna  accordare  alla  Germania  parità  di  diritto  e  andare  lealmente 
verso  il  disarmo.  Non  si  dovranno  ammettere  egemonie  in  Europa.  Questa  è  la  via  mae- 
stra per  abbreviare   il  corso  della  crisi  economica  e  morale  che  affligge  il  mondo  intero, 

E  per  gli  italiani  la  parola  d'ordine  è  nota:  CAMMINARE,  COSTRUIRE 
E,  SE  È  NECESSARIO,  COMBATTERE  E  VINCERE. 


Carlo  Delcroix,  che  ha  disegnato  con  umanità  così  profonda  la  figura  del 
Duce  e  l'opera  del  Fascismo,  la  cui  squillante  voce  s' innalzò  per  la  prima  a  ripe- 
tere i  canti  di  guerra  nel  ricevimento  offerto  venerdì  dal  Duce  alle  legioni  dei 
mutilati,  mi  offre  la  chiusa  del  mio  dire.  Le  sue  parole  furono  scritte  cinque 
anni  sono,  prima  che  si  determinasse,  irradiandosi  dai  paesi  più  ricchi,  la  crisi 
mondiale.  Il  ripeterle  oggi  costituisce  un  vero  atto  di   fede: 

«  Noi  siamo  al  mattino  di  una  nuova  era  che  avrà  fortuna  e  prenderà  nome 
da  Roma;  noi  non  vivremo  abbastanza  da  vederne  il  meriggio,  ma  siamo  nati  in 
tempo  per  inaugurarla  combattendo  e  dobbiamo  ringraziarne  Dio  .... 

«  Noi  siamo  il  popolo  eletto,  quello  che  ha  dominato  e  servito  di  più,  il  più 
sventurato  nella  grandezza,  il  più  grande  nella  sventura;  noi  siamo  il  popolo 
che  con  il  suo  genio  vide  Iddio,  fermò  il  sole,  aumentò  la  terra,  scoprì  la  bellezza 
e  ritrovò  il  canto 

«  Un  eroe,  un  messaggero  di  grandi  messaggi,  ha  rotto  il  sonno  del  popolo. 
Roma  dormiva  come  la  notte  di  Michelangelo  e  sul  suo  viso  passavano  i  sogni  e 
nel  suo  cuore  vigilava  la  stella. 

«  11  sogno  è  diventato  canto  del  mattino. 

«  Serriamo  le  schiere  e  gli  animi  ;  ri  con  sacriamo  i  fuochi  e  l'ara; 

andiamo  incontro  al  fato  stretti  in  una  volontà  romana,  come  le  verghe  nei  fascio, 
e  su  noi  viga  e  splenda  l' idea  come  sul  fascio  la  scure  »  (1). 

Oreste  Poggiolini 


(1)  Carlo  Delcroix  -  Un   uomo  e  un  popolo  -   Vallecchi,  Editore  -  Firenze. 
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QUANDO    MUSSOLINI    PATÌ     LA    FAME 


Benito  Mussolini  a  19  anni,  andò  in  Svizzera  per  cercar  lavoro  sperando  di 
trovare  una  situazione  migliore  di  quella  d'insegnante  elementare  in  un  piccolo 
villaggio.  Era  partito  con  molte  illusioni,  come  avviene  a  coloro  cbe  si  decidono 
ad  emigrare,  sperando  nel   meglio. 

Trova  qualche  connazionale  ma  non  ne  riceve  l'aiuto  che  sperava.  Ad    Orbe, 

cittadina  della  Svizzera  Tedesca  è  costretto   a 
nBHw^  '.-mt     lavorare    come   manovale.   Lasciamolo  raccon- 

tare : 

«  Trovai  lavoro  e  il  lunedì  mattina  inco- 
minciai. Undici  ore  al  giorno  di  lavoro,  32  cen- 
tesimi all'ora.  Feci  121  viaggi  con  una  barella 
carica  di  sassi  al  secondo  piano  di  un  batiment 
in  costruzione.  Alla  sera  i  muscoli  delle  mie 
braccia  si  erano  gonfiati.  Mangiai  delle  patate 
cotte  fra  la  cenere,  e  mi  gettai  vestito  sul  let- 
to :  un  mucchio  di  paglia.  Alle  5  del  martedì 
mi  destai  e  discesi  nuovamente  al  lavoro.  Fre- 
mevo della  terribile  rabbia  degli  impotenti.  Il 
padrone  mi  faceva  divenire  idrofobo.  Il  terzo 
giorno  mi  disse  :  —  Voi  siete  vestito  troppo 
bene  !....  Quella  frase  volle  essere  significativa. 
Avrei  voluto  ribellarmi,  spaccare  il  cranio  a 
quel  villan  rifatto  che  mi  accusava  di  poltro- 
neria mentre  l'ossa  mi  si  piegavano  sotto  le  pie- 
tre, gridargli  sul  muso  :  Vigliacco  !  Vigliacco  ! 
«  E  poi  ?  la  ragione  è  di  chi  ti  paga.  Venne 
il  sabato  sera.  Dissi  al  padrone  che  intendevo 
partire  e  perciò  mi  avesse  pagato.  Entrò  nel 
suo  gabinetto,  io  restai  sul  pianerottolo.  Di  lì 
a  poco  uscì.  Con  mal  celata  rabbia  gettò  nelle  mie  mani  20  lire  e  centesimi  di- 
cendo :  Ecco  il  vostro  avere  ed  è  rubato.  Restai  di  sasso.  Cosa  dovevo  fargli? 
Ucciderlo?  Cosa  gli  feci?  Nulla.  Perchè?  Avevo  fame  ed  ero  senza  scarpe.  Un 
paio  di  stivaletti  quasi  nuovi  li  avevo  lasciati  a  brandelli  sui  sassi  da  costru- 
zione che  mi  avevano  lacerate  le  mani  come  la  suola.  Quasi  scalzo  corsi  da  un 
italiano  e  comprai  un  paio  di  scarpe  imbullettate  alla  montanara  Feci  fagotto 
e  alla  mattina  dopo  a  Chavornay  presi  il  treno  per  Losanna  »... . 

«  A  Losanna  vissi  discretamente  la  prima  settimana  coi  soldi  guadagnati  a 
Orbe.  Poi  rimasi  al  verde.  Un  lunedì  la  sola  cosa  metallica  che  io  avevo  in  tasca, 
era  una  medaglia  nichelata  di  Carlo  Marx.  Avevo  mangiato  un  tozzo  di  pane  al 
mattino  e  non  sapevo  dove  andare  a  dormire  la  sera. 

«Disperato  volsi  al  largo;  sedetti  -  (i  crampi  dello  stomaco  m'impedivano 
di  camminare  a  lungo)  sul  piedistallo  della  statua  di  G.  Teli  che  sorge  sul  parco 
di  Montbénon.  Lo  sguardo  mio  doveva  essere  terribile  in  que'  terribili  istanti 
perchè  i  visitatori  del  monumento  mi  guardavano  con  aria  sospetta,  quasi  impau- 


Mussolini  a  20  anni 
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rita Alle   5   lascio  Montbénon  e  mi  dirigo  verso  Ouchy.  Passeggio  a    lungo 

sul  Quai  (strada  bellissima  sulla  riva  del  lago)  e  intanto  vien  sera.  Nel  crepuscolo 
le  ultime  luci  e  gli  ultimi  suoni  delle  vecchie  campane  ini  distraggono. 

«  Mi  assale  una  melanconia  infinita  e  mi  domando  sulla  proda  del  Lemano 
se  vai  la  pena  di  vivere  ancora  un  giorno....  Penso,  ma  un7  armonia  dolce  come 
il  canto  di  una  madre  sulla  culla  del  figlio,  devia  il  corso  dei  miei  pensieri  e 
mi  volgo.  Sono  10  professori  d'  orchestra  che  suonano  davanti  al  grandioso  Hotel 
Beau  liivage.  M'appoggio  ai  cancelli  del  giardino,  scruto  fra  il  verde-cupo  fogliame 
degli  abeti,  tendo  l'orecchio  e  ascolto.  La  musica  mi  consola  cervello  e  ventre. 

«  Ma  gì'  intervalli  sono  terribili,  i  crampi  pungono  le  mie  viscere  come  spille 
infuocate.  Intanto  per  i  viali  del  parco  vanno  le  turbe  dei  gaudenti  -  8'  ode  il 
fruscio  delle  sete  e  il  mormorar  di  lingue  che  non  comprendo.  Mi  passa  accanto 
una  coppia  veneranda.  Sembrano  inglesi.  Vorrei  domandar  loro  V  argent  pour  me 
coucher  ce  soir.  Ma  la  parola  muore  sulle  mie  labbra.... 

«  Dalle  10  alle  11  sto  sotto  un  vecchio  barcone.  Rientro  in  città  e  passo  il 
resto  della  notte  sotto  il  Grand  Pont,  anello  di  congiunzione  fra  due  colli.  La 
mattina  mi  guardo  per  curiosità  nei  vetri  di  un  negozio.  Sono    irriconoscibile. 

«  Incontro  un  romagnolo.  Gli  dico  brevemente  i  miei  casi.  Ci  ride.  Lo  male- 
dico. Va  alla  tasca  e  mi  dà  10  soldi.  Lo  ringrazio.  Precipito  nella  bottega  di  un 
fornaio  e  compero  un  pane.  Dirigo  il  cammino  verso  il  bosco.  Panni  d'avere  un 
tesoro.  Giunto  lungi  dal  centro  della  città,  addento  con  la  ferocia  di  Cerbero  il  pane. 

«  Da  26  ore  non  avevo  mangiato.  » 


# 

Queste  le  ore  terribili  che  il  Duce  ha  rievocato  col  breve  accenno  nel  memo- 
rabile discorso  di  Torino.  Qualche  tempo  dopo  era  chiamato  alla  condirezione 
dell'  Avvenire  del  Lavoratore,  che  si  stampava  a  Ouchy. 

Allora  era  un  ignoto  :  oggi  3000  libri  di  tutte  le  lingue  del  mondo  parlano 
di  Benito  Mussolini. 

Il  periodo  angoscioso  della  fame  gli  fu  ricordato  da  Emilio  Ludwig,  in  una 
delle  prime  interviste  che  servirono  allo  scrittore  tedesco  per  preparare  i  suoi 
Colloqui  con  Mussolini.  (1) 

Il  Duce  ammise  che  anche  la  fame  lo  educò;  «  È  una  buona  educatrice  la 
fame.  Buona  quasi  quanto  la  prigione  e  i  nemici». 

Come  è  noto  Benito  Mussolini  è  stato  varie  volte  in  carcere  per  ragioni  poli- 
tiche nella  sua  gioventù  all'  Estero  e  in  Italia.  «  In  prigione,  dichiarò,  s'impara 
la  pazienza.  È  come  in  un  viaggio  di  mare:  a  bordo  e  in  prigione  si  deve  spe- 
rimentare la  pazienza.  » 

Con  lo  stesso  Ludwig  ammise  pure  che  1'  esser  venuto  dal  popolo  aveva  dato 
alla  sua  vita  le  più  grandi  risorse  morali  e  che  egli  credeva  nell'  enorme  efficacia 
del  lavoro  manuale  sul  lavoro  spirituale:  «  Davanti  al  martello  e  davanti  al  fuoco 
si  guadagna  la  passione  per  la  materia,  la  quale  vorremmo  piegare  e  dobbiamo 
piegare  alla  nostra  volontà.  » 


(1)  Margherita  Sarfatti  -  Dux  -  A.  Mondadori  -  Ed. 

(1)  Emilio  Ludwig  -  Colloqui  con  Mussolini  -  A.  Mondadori   -   Editore. 
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I  CIECHI  NEL  TEATRO  E  NELLA  LETTERATURA 


La  sera  del  26  settembre  u.  s.  veniva  diffusa  dalle  stazioni  radiofoniche  di  Milano,  Torino,  Trieste 
e  Firenze,  una  commedia  che  impressionò  sfavorevolmente  i  ciechi,  perchè  in  essa  si  sentivano  rappresen- 
tati come  relitti  umani  ridotti  alla  più  nera  disperazione. 

Il  Cav.  Vittorio  Canale,  segretario  dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Genova,  scrisse  una  lettera  risentita  ai 
giornali,  facendosi  interprete  del  disgusto  dei  ciechi.  Fochi  giorni  dopo  replicava  il  Direttore  Generale  del- 
VEIAli,  dicendo  che  la  commedia  era  di  Maurizio  Maeterlink,  ed  era  improntata  a  quell'alto  e  spirituale 
simbolismo  che  caratterizza  tutta  l'opera  artistica  del  noto  poeta  fiammingo,  e  che  V opera  del  Maeterlink, 
come  qualunque  opera  allegorica,  non  può  essere  apprezzata  dai  suoi  particolari  esteriori,  ma  giudicata 
dopo  che  si  sia  penetrato  quello  che  con  evidentissima  finzione  essi  vogliono     significare. 

Sulla  questione  interloquì  con  molta  calma  e  col  suo  saldo  equilibrio  it  nostro  collaboratore  Cav.  Paolo 
Bentivoglio,  direttore  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Bologna  e  riteniamo  opportuno  riportare  testualmente  ij 
suo  articolo,  che  fu  stampato  dal  «  Badiocorriere  ». 


«  Chiar.mo  Direttore, 

«  dacché  la  sera  del  26  settembre  u.  s.  le  stazioni  di  Milano,  Torino,  Genova.  Trieste  e  Firenze 
hanno  trasmesso  la  traduzione  de  «  I  ciechi  »  di  Maurizio  Maeterlinck,  ho  avuta  la  tentazione  di  scam- 
biare una  parola  coi  lettori  del  Badiocorriere.  Proprio  una  parola  sola  perchè  non  è  certo  pensiero  o 
fatto  mio  tentare  una  grande  o  piccola  «  ginkana  »  di  critica  letteraria.  La  profonda  anima  di  Maeter- 
linck non  si  può  scandagliare  a  lume  di  lampadina  tascabile.  Lascio  dunque  la  poesia  e  l'allegoria 
dell'opera  agli  artisti  e  ai  filosofi,  i  quali,  del  resto  hanno  già  adempiuto  intorno  ad  essa  all'ufficio  loro, 
e  mi  contento  assai  più  modestamente  e  prosaicamente  di  lagnarmi  del  puro  andamento  esteriore,  cioè 
delle  parvenze  sceniche,  di  quei  dodici  ciechi  simbolici  che,  se  mi  piacciono  poco  in  funzione  di  cam- 
pioni d'umanità  (perchè  non  accetto  la  concezione  pessimista,  fatalista  e  tragica  del  poeta  fiammingo), 
mi  piacciono  anche  meno,  anzi  mi  dispiacciono  affatto,  come  ciechi.  Sarebbe  da  vedere  anzitutto  se,  sul 
terreno  del  suo  complesso  simbolismo,  il  poeta  fosse  tenuto  a  plasmarli  come  veri,  o  potesse  contentarsi 
di  presentarli  stilizzati  ;  ma,  lasciando  stare  questa  pregiudiziale  che  appunto  ci  condurrebbe  sulle  sabbie 
mobili  della  critica,  il  fatto  si  è  che  veri  non  sono.  So  bene  che  i  poeti  non  debbono  essere  presi  in 
parola,  e  che  l'aureo  cocchio  della  fantasia  non  tollera  impacci  di  martinicca  o  di  fermate  doganali  ; 
ma  noi  ciechi  vivi  e  veri  ci  quereliamo  da  gran  tempo  con  Maeterlinck  e  con  molti  altri  inventori  di 
ciechi  più  o  meno  schizzati  o  convenzionali. 

«  Gli  uomini  di  pensiero  e  d'arte  ci  hanno  infatti,  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  singolarmente 
bistrattati  e  trasfigurati  ;  si  direbbe  che  anche  le  mani  abitualmente  più  felici,  ogni  volta  che  si  sono 
adoperate  a  disegnare  la  figura  di  un  cieco  non  abbiano  saputo  cavarne  altro  che  sgorbi  di  carbone. 

«  Con  tatto  il  rispetto  dovuto  all'allegorica  del  nostro  e  di  ogni  altro  tempo,  noi  non  riusciamo  a 
spiegarci  come,  dopo  quasi  un  secolo  dal  momento  in  cui  i  privi  di  vista  per  l' invenzione  dei  procedi- 
menti speciali  di  lettura  e  scrittura,  hanno  potuto  entrare  nel  campo  della  comune  attività  in  funzione 
d'uomini  di  studio  e  di  lavoro,  ed  a  centinaia  si  sono  affermati,  modestamente  o  brillantemente  secondo 
le  loro  forze,  in  svariatissimi  campi,  non  riusciamo  a  spiegarci,  dico,  che  i  pensatori  e  gli  artisti  possano 
restare  ancora  attaccati  ai  tristi  «  clichés  »  del  passato  e  allorché  sono  originali  in  tutto,  non  riescano 
ad  essere  che  pedissequi  nei  nostri  riguardi.  L'opinione  comune  può  assere  ingombrata  dal  pregiudizio 
visivo,  per  il  quale  le  sole  finestre  dell'anima  sono  gli  occhi  ;  ma  possibile  che  gli  uomini  di  genio  non 
arrivino  più  in  là  ?  Possibile  che  essi  non  intendano  la  paziente,  minuta  e  provvida  sapienza  medica- 
trice  e  compensativa  della  natura,  e  soprattutto  non  si  siano  ancora  resi  conto  che  lo  spirito  solo  è  il 
vero  dominatore,  e  che  la  materia,  per  quanto  incompleta,  riottosa,  straziata  e  straziante,  finisce  sempre 
per  ubbidirgli  ? 

<  Ed  il  nostro  rammarico  non  è  soltanto  una  questione,  per  così  dire,  d'amor  proprio  estetico:  c'è 
ben  altro.  Noi  siamo  ingaggiati  in  fierissima  battaglia  con  una  minorazione  che  non  ci  interdice  la  vita 

12  — 


e  l'attività,  ma  ci  rende  faticosi  e  difficili  gli  accessi  ed  il  cammino.  Vivere  però  si  deve;  non  ci  ò  con- 
cessa elezione,  bisogna  conquistare  la  vetta  a  forza  di  garetti  €  coll'animo  che  vince  ogni  battaglia  »,  ed 
allora  si  cammina,  si  lotta,  ci  si  tempera,  e  non  pochi  fra  noi  giungono  a  conquistarsi  un  titolo  di 
cittadinanza  nell'agone  del  lavoro  comune.  La  dimostrazione  del  fatto  comincia  ad  illuminare  di  qualche 
bagliore  e  ad  aprirsi  innanzi  la  caligine  del  pregiudizio;  ma  ecco  che  dall'opera  d'un  artista  balza  fuori 
uno  dei  soliti  ciechi  del  convenzionalismo,  una  delle  consuete  tantafere  del  passato,  e  quel  bamboccione 
di  carta  pesta  si  tira  dietro  molta  più  nebbia  di  quanta  ne  abbia  dissipata  l'esempio  di  cento  fra  i  nostri 
lavoratori  dell'intelletto  o  del  braccio.  Non  verrà  dunque  mai  il  giorno  nel  quale  noi  saiemo  giudicati 
per  quello  che  siamo  e  facciamo,  fuori  d'ogni   retorica  tanto  pessimista  quanto  miracolista  ? 

«  Ma....  chiarissimo  Direttore,  la  passione  dell'argomento  mi  conduceva  a  dimenticare  quasi  la  mia 
promessa  di  brevità;  mi  usi  indulgenza,  e  mi  lasci  concludere  esprimendo  una  speranza  che  da  lunghis- 
simo tempo  ho  in  cuore  e  che  formulo  come  auspicio.  Il  nostro  sforzo  non  è  simbolo  di  tristezza  ;  noi 
siamo  figli  dello  spirito,  ed  in  nome  di  questa  nobile  figliolanza  abbiamo  già  vinto  e  combattiamo  per 
nuove  vittorie.  Dopo  tanti  simboli  tristi  e  mortiferi  che  hanno  svolazzato  intorno  a  noi  come  sinistri 
uccelli,  perchè  non  vi  sarà  qualche  giorno  un  artista  che  senta  e  traduca  la  maschia  bellezza  di  questo 
simbolo,  che  è  la  verità,  della  lotta  dello  spirito  e  del  suo  trionfo  sulla  materia?  Sarebbe  finalmente 
una  allegoria  confortante,  ritemprante  per  noi  e  forse  più  per  gli  altri,  uno  di  quei  simboli  solari  che 
si  convengono  alla  possente  ed  alata  fecondità  del  genio  italico,  una  fra  le  belle  gemme  della  corona 
della  rinascita. 

«  Bologna  i°   Ottobre  1932 -X. 

Paolo  Bentivoglio  ». 

In  altra  nostra  lettera  successiva  il  Bentivoglio  riconosceva  alla  Direzione  delVEIAR  il  diritto  di  far 
ascoltare  ai  radiouditori  una  manifestazione  di  pensiero  e  di  alta  poesia  quale  «  Les  Aveugles  »,  e  rico- 
nosceva del  pari  come  la  stessa  Direzione  si  ispiri  nei  riguardi  dei  ciechi  «  ad  un  sentimento  di  costante 
simpatia  e  di  fraterna  cooperazione  difondendo,  dalla  stazione  Roma-Napoli  il  Mercoledì  dei  ciechi,  tra- 
smettendo frequentemente  da  Trieste  manifestazioni  nostre,  accogliendo  spesso  audizioni  e  concerti  di  nostri 
artisti,  lavorando  insomma  seriamente  e  tangibilmente  a  diffondere  nel  pubblico  la  conoscenza  delle  nostre 
>  attività  e  delle  nostre  possibilità  ». 


LA  MONTAGNA  DEL  MARMO. 

Al  poeta  Mario   Gastaldi, 

Picchi  di  libertà,  d'aquile  nidi! 
Oh,  paesaggio  ruvido  di  blocchi, 
all'amor  mio  nel  mattin  terso  ridi, 
con  ali  di  vertigine  mi  tocchi  ! 

Picchi  azzurrati  da  carezze  lievi 
dell'aria,  pennellate  abbacinanti 
di  candor  come  pezzi  d'astri  infranti, 
come  chiazze  di  luna  sulle  nevi  ! 


Fior  della  cava  ch'erma  al  ciel  si  spetra 
puro  esce  il  canto  mio  sull'Apuane. 
Vien  dai  silenzii  dell'età  lontane? 
Era  sopito  nella  bianca  pietra? 
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È  come  un  niveo  fior  -   niveo  dal  cuore 
ai  petali  -  ch'io  colsi  nei  crepacci 
(dove  il   macigno  par  che  l'uomo  schiacci) 
per  donarlo  al  bovaro  e  al  cavatore. 

La  bianca  pietra  che  la  luce  beve 
dal   cuor  della  montagna  liberata 
a  quale  domator  ride  più  lieve, 
figlio  del  marmo  e  della  carreggiata  ? 

Nell'aria  rarefatta  più  vicino 
si  svela  il  Sagro  e  nel   mattino  fresco 
forme  sgroviglia.   Sembra  che  un  divino 
scalpellatore  attacchi  il  gigantesco 

masso.  Tra  nuovo  pianto,  un  popol  rude 
irrompe  e  verso  altro  dolor  par  muova. 
Degli  schiavi  dell'agro  si  rinnova 
l'esodo,  e  ancora  sulle  alture  crude 

Luni  di  caccia?  S'agitan  confusi 

uomini  e  bestie  nelle  carreggiate: 

l'asprezza  han  di  sculture   macerate 

dal  vento  e  dalla  pioggia  i  torsi  e  i  musi. 

Sforzo  di  bovi  e  pungoli,  di  braccia 

tese  ai  canapi,  muscoli  d'atleti 

e  cantilene  lungo  i  ravaneti 

che  di  singhiozzi  scheggia  la  minaccia 

d'un  oscuro  pericolo.   È  la  lotta 
strenua,  nel  mito  d'una  gente  forte 
che,  dopo  aver  la  sua  montagna  rotta, 
ne  slitta  i  pezzi  al  mar.  Sa  che  la  morte 

è  al  cavator  compagna  ed  al  bovaro; 
ma  aggrappata  alla  rupe  in  mille  rischi 
fiera  la  sfida,  tra  richiami  e  fischi, 
che  della  morte  il  viver  è  più  amaro! 

Buchi  di  mine  nella  roccia,  asilo 
d'aquile....  A  un  rombo  che,  ogni  tanto,  sbrana 
la  cava  segue  un  rotolio  di  frana.... 
Intacca  il  masso  un  ostinato  filo 

e  par  che  il  vergin  cuore  ne  scandagli 
Strisciando  sotto  la  mordente  pioggia 
della  quarzosa  arena,  apre  spiragli 
stridulo;  e  -  pigro   -   il  monolito  foggia, 

Quel  restio  marmo,  che  la  volontà 
dell'uomo  tronca,  al  soffio  dell'artista 
pallida  carne  che  pensier  rattrista, 
lampo  d'epica  vita  diverrà. 

Corrado  Martinetti.. 


Da  «Giunchi  di  Marinella»  Casa  Ed.  Quaderni  di  poesia  di  Emo  Cavalieri.  Como 
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NICOLA  ROSSI. 

(Istantanea). 


Un  bel  tipo,  in  verità,  questo  pizzetto  mantovano.  Mantovano  ?  non  esage- 
riamo, semplicemente  di  Viadana  in  quel  di  Mantova,  e  della  zona  campagnola. 

Della  sua  origine  rurale  Nicola  Eossi  non   si   vergogna  ma  si  gloria.  Ha  ra- 
gione :  pensa  involontariamente  a  Predappio,  in  quel  di  Forlì,   che  può   vantarsi 
di  aver  dato  i  natali  al  Duce.  Dalle  zolle  campagnole,  dai  borghi  primitivi  escono 
le  forti   energie   che   sanno   con   vera   forza 
d'aniino  affrontare  il  Destino  e  foggiarlo  con 
le  loro  mani  robuste  e  i  loro  cervelli  tenaci. 
Le   città    danno  con   troppa    frequenza    gli 
organismi  sfibrati,  fiacchi,  avviati  fatalmente 
alla  decadenza.  Troppe  comodità,  troppi  per- 
ditempi, troppi  contatti  emollienti  :  Giotto, 
Michelangiolo,    Leonardo,    Tiziano    vennero 
dalle  campagne,  e  le  città  si   dovettero   in- 
chinare  al  loro  genio. 

Di  Viadana  l'ottimo  Rossi  ama  presen- 
tarvi il  suo  io  dinamico  e  il  lambnisco,  friz- 
zante e  generoso  come  lui.  Non  si  perita 
affatto  nel  dichiararvi  che  a  Milano,  egli, 
come  suo  primo  mestiere,  ha  tirato  il  car- 
retto. Ma  quante  cose  ha  osservato  e  notato 
col  suo  occhio  penetrante  quando  faceva  la 
concorrenza  al  somaro!  E  non  si  è  mai  sen- 
tito povero  neppure  allora. 

Oggi  egli  fabbrica  in  proporzioni  lilli- 
puziane, case,  opifici,  laghi,  montagne,  città 
animate,  illuminate  coi  loro  impianti  ferro- 
viari e  tranviari,  porti  con  le  loro  gru,  le 
calate,  i  silos  e  tutta  l'attrezzatura  dei  mo- 
derni traffici  ;  le  mostre,  le  fiere,  le  esposizioni  son  piene  dei  suoi  plastici  e  dei 
geniali  lavori,  che  portano  la  sua  impronta  caratteristica  e  inconfondibile.  Non 
ha  modo  di  rifiatare  e  di  riposare;  è  ormai  troppo  noto  in  Italia  e  all'Estero;  ed 
all'opera  sua  si  dedica  con  uno  slancio  e  un  entusiasmo  che  non  conoscono  riposi. 
Egli  può  affermare  senza  esagerazione  che  la  sua  fatica  è  lieta  davvero. 

Quando  gli  proponete  un  lavoro  nuovo,  di  un  genere  che  non  abbia  prima 
affrontato,  non  ha  mai  l'aria  smarrita  di  chi  si  sgomenta  alle  novità  ;  ma  vi  fissa 
col  suo  sguardo  scrutatore  e  col  cipiglio  aggrottato,  e  quando  ha  cominciato  a 
rendersi  ragione  di  quel  che  volete  da  lui  il  suo  naso  carnoso  comincia  a  vibrare 
come  quello  di  un  cane  di  razza  che  senta  da  lontano  odor  di  selvaggina  : 

—  Ho  capito.  Si  potrebbe  fare  così  e  così.... 

E  ha  capito  bene,  e  ha  imbroccato  giusto. 

Comprendere  e  trovar  il  modo  di  eseguire  è  tutt'una  operazione  mentale  per 
lui.  Vi  presenterà  poi  i  modelli,  e  per  i  particolari  gli  farete  il  più   gran  favore 


Nicola  Kossi  rit< 


il  mondo 
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ii  dirgli  senza  riguardi  i  punti  in  cui  il  lavoro  può  essere  corretto,  modificato  e 
perfezionato.  Il  falso  amor  proprio,  che  è  prerogativa  delle  menti  piccine-  e  non 
di  rado  anche  degli  uomini  cosi  detti  grandi,  non  fa  parte  della  sua  natura  aperta, 
leale,  espansiva. 

E  così  è,  e  si  sente  ricco  ;  e  nella  perenne  ricchezza  del  suo  animo  e  del  suo 
spirito,  quando  vede  un'opera  degna  sa  anche  dar  di  frego  alle  fatture  che  sono  il 
frutto  legittimo  del  suo  instancabile  lavoro. 

Un'idea  esatta  della  sua  genialità  e  delle  sue  facoltà  di  grande  lavoratore  l'ha 
data  la  recente  Mostra  delle  Bonifiche,  organizzata  in  occasione  del  decennale  della 
marcia  su  Roma.  Erano  nientemeno  che  settanta  i  plastici  prodotti  in  brevissimo 
tempo  dal  suo  stabilimento,  raffiguranti  i  comprensori  da  bonificarsi,  le  zone  già 


Nello  studio  di  Nicola  .Rossi  si  lavora  anche  all'aperto. 

fertilizzate  e  quelle  adibite  alla  coltivazione,  nonché  gli  impianti  idrivori  costruiti, 
in  una  visione  alternante  di  monti,  di  vallate,  e  di  piatte  pianure  irrigate  dal 
dolce  scorrere  di  fiumi  e  di  torrenti,  e  di  magnifiche  opere  d'arte:  ponti,  dighe, 
canali  regolatori,  interi  stabilimenti  e  centrali  elettriche. 

Dopo  che  l'attenzione  si  è  soffermata  un  breve  attimo  su  questi  lavori,  così 
originali  e  suggestivi,  che  portano  tutti  l'impronta  di  un  finissimo  artista,  l'occhio 
scorge  chiaramente,  per  la  riproduzione  in  piccolo  della  realtà,  la  complessità 
della  meravigliosa  opera  che  si  sta  realizzando  per  le  bonifiche  italiane. 

Il  premio  più  ambito  per  Nicola  Rossi  fu  il  caldo  e  sincero  compiacimento  e 
la  intima  soddisfazione  che  trapelava  dallo  sguardo  del  Duce  allorché  potè  am- 
mirare in  sintesi,  vivificata  e  illuminata  dai  suoi  ammirevoli  plastici  la  magnifi- 
cenza dell'opera  da  lui  voluta,  opera  di  grandiosità  veramente  romana. 
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L'ho  qui  davanti  a  me,  il  buon  Eossi,  in  una  fotografia  all'aperto,  mentre 
ferveva  appunto  il  lavoro  per  la  Mostra  delle  Bonifiche.  È  lì  in  giubba  bianca  da 
fatica  sulla  porta  del  suo  studio,  sorridente  e  soddisfatto  dell'opera  che  egli  dirige 
e  sorveglia.  I  locali  interni  sono  riboccanti  di  lavori  ;  è  stato  necessario  straripare, 
invadere  il  cortile  coi  suoi  disegni,  con  le  sue  casine,  con  le  minuscole  città,  col 
suo  personale,  che  alle  dipendenze  di  lui  e  sotto  il  suo  esempio  non  sa  cosa  vuol 
dire  batter  la  fiacca. 

—  Ragazzi,  sotto!  bisogna  finire.  —  Mi  par  di  sentirlo. 

Nicola  Rossi  è  veramente  una  figura  caratteristica  del  moderno  lavoro  italiano. 
Gli  industriali  lo  conoscono  tutti,  lo  conoscono  e  lo  utilizzano  gli  uffici  statali.  I 
ciechi  e  i  mutilati  di  guerra  hanno  avuto  magnifici  doni  dalla  sua  liberalità.  Egli 
è  sulla  via  ascensionale,  e  lo  accompagnano  gli  auguri  di  coloro  che  ne  conoscono 
il  fertile  ingegno,  e  l'animo  spontaneamente  generoso. 

Sua  caratteristica  specialissima:  è  l'uomo  che  non  si  è  mai  lamentato  della 
crisi.  Per  lui  non  esiste:  è  impegnato  nel  lavoro  fino  al  collo,  e  ci  vogliono  le  sue 
spalle  quadrate  per  sopportare  allegramente  tanta  intensa  fatica. 

Caro  e  brav'uomo.  Stampo  rarissimo.  o.  p. 


LA  NOSTRA  DATA  STORICA 

Il  26  ottobre  ricorre  il  XII0  annuale  della  fondazione  della  Unione  e  della 
Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  Pro  Ciechi  ;  il  XII0  annuale  della  data 
storica  dalla  quale  ha  inizio  V  azione  di  nascita  e  di  rinnovamento  dei  ciechi 
Italiani.  Noi  potremmo  passare  oltre  senza  dire  o  scrivere  una  parola,  ma 
quella  data  è  una  cosa  viva  nel  nostro  spirito,  essa  ci  ripresenta  in  un'  ondata 
di  ricordi,  uomini  e  avvenimenti,  e  in  uno  di  quegli  sguardi  panoramici  di 
cui  solo  T  anima  è  capace,  ci  rende  la  sensazione  complessa  del  cammino  per- 
corso, dall'abisso  lasciato  al  di  là  di  quel  1920. 

Fino  a  quel  tempo  il  mondo  si  era  occupato  dei  ciechi  spinto  dalla  pietà 
verso  la  sventura,  sentimento  nobilissimo,  figlio  della  bontà  umana,  ma  questa 
pietà  rappresentava  un  grave  peso  per  noi  perchè  essa  ci  manteneva  in  per- 
petuo dei  poveri  incapaci  di  elevarci  all'  onore  della  lotta  per  la  vita.  «  Dalla 
pietà  alla  scienza  »  aveva  scritto  il  Romagnoli,  ma  la  sua  voce  si  perdeva 
nel  frastuono  del  mondo.  Uno  dei  più  eminenti  tiflofili,  d'  allora  Don  Luigi 
Vitali,  Direttore  dell'  Istituto  dei  ciechi  di  Milano,  aveva  presentato  il  Roma- 
gnoli agli  allievi  dell'  Istituto  Milanese  come  un  esempio  da  ammirare  e  non 
da  imitare.  I  giovani  allievi  degli  istituti  che  manifestavano  il  desiderio  di 
affermare  la  propria  individualità,  erano  tacciati  di  amor  proprio  malinteso, 
di  orgogliosi  ed  ingrati.  Se  poi  qualcuno  di  essi  riusciva  a  distanziarsi  di  qualche 
passo  dalla  turba  dei  compagni  era  dichiarato  eccezione  e  come  tale  conferma 
della  regola.  Non  si  diceva  apertamente,  ma  la  mentalità  comune  era  di  risol- 
vere il  problema  della  vita  mediante  il  ricovero  per  la  grande  maggioranza  di  noi. 
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I  nostri  buoni  amici  vedenti  che  oggi  sono  al  nostro  fianco,  e  forse  anche 
i  giovani  camerati  cresciuti  nei  tempi  nuovi,  non  sentono  in  questi  brevi  ac- 
cenni tutta  F  atmosfera  di  depressione  che  essi  rinnovano  in  noi  che  vivemmo 
la  nostra  giovinezza  in  quel  tempo. 

Tutto  ciò  è  ormai  lontano,  tanto  lontano  che  si  direbbe  di  averlo  appreso 
sui  libri  come  una  favola. 

La  guerra,  forza  distruttrice  ed  insieme  potenza  incalcolabile,  rinnovatrice 
e  creatrice  ha  distanziato  il  mondo  del  1914  da  quello  di  oggi  specialmente 
sotto  i  rapporti  morali,  di  un  così  lungo  cammino  che  avrebbe  potuto  essere 
il  faticoso  travaglio  di  qualche  generazione.  Ed  è  appunto  dopo  la  guerra,  in 
quel  momento  eccezionale,  irto  di  difficoltà  e  insieme  fecondo  di  germi  di  rin- 
novazione sociale,  che  il  problema  della  cecità  è  balzato  come  di  colpo  dal 
gradino  della  carità  pietistica  a  quello  della  valutazione  realistica  della  mino- 
razione fisica.  E  qui  la  nostra  grande  ventura  di  non  aver  lasciato  trascorrere 
invano  il  momento  propizio. 

Fra  il  passato  e  V  avvenire  presero  allora  posto  le  nostre  due  istituzioni 
a  base  Nazionale  :  Unione  e  Federazione.  Esse  non  avevano  origini  filantro- 
piche, non  avevano  capitale  e  traevano  la  loro  vita  dal  tumultuario  ed  informe 
fascio  della  nostra  volontà  che  fluiva  e  rifluiva  su  un  principio  unico  :  le  sorti 
dei  ciechi  affidate  ai  ciechi. 

Dodici  anni  sono  trascorsi  dalla  nostra  data  storica,  dodici  anni  durante 
i  quali  quelle  due  istituzioni  hanno  vissuto  una  vita  intensa  fatta  di  azione  e 
di  iniziativa,  rinnovata  sempre  con  ardore  giovanile  di  fronte  alle  nuove  dif- 
ficoltà. Facile  sarebbe  elencare  le  realizzazioni  raggiunte  in  questo  periodo,, 
realizzazioni  che  hanno  ciascuna  una  vasta  portata  particolare,  mentre  neir  in- 
sieme costituiscono  un  tutto  organico  ed  armonico  da  rappresentare  veramente 
un  titolo  d'  onore  della  nostra  Patria  nei  confronti  delle  altre  Nazioni.  Ma  meglio 
di  una  elencazione  schematica  servono  a  ciò  le  relazioni  ufficiali  delle  due 
Istituzioni.  Qui  è  sufficiente,  bello  e  confortante  il  constatare  l'elevamento  mo- 
rale della  categoria. 

La  falange  dei  ciechi  che  hanno  preso  posizione  nelle  varie  classi  dei  cit- 
tadini operosi  si  è  formata,  Y  esempio  del  Prof.  Romagnoli  è  stato  felicemente 
seguito  da  ben  18  professori  ciechi  che  attualmente  insegnano  nelle  scuole  medie 
dello  Stato  con  generale  soddisfazione  dei  superiori,  dei  colleghi,  e  della  scola 
resca.  Tredici  delle  nostre  istituzioni  dirette  da  ciechi  accompagnati  dalla  fiducia 
delle  Amministrazioni  da  cui  dipendono  ed  aggiungasi,  T  Unione  che  tanto  al 
centro,  quanto  alle  sue  tredici  sezioni  è  affidata  a  nostri  camerati.  Queste 
constatazioni  sono  di  grande  conforto  e  insieme  di  grande  monito  per  le  lotte 
del  domani  che  si  presentan  non  meno  aspre  e  dure  di  quelle  già  sostenute, 
per  le  quali  pure  rimane  fermo,  tanto  per  Y  individuo  che  per  la  collettività, 
il  principio  che  i  valori  morali  sono  elemento  primo  ed  essenziale  di  vita  nella 
vicenda  del  mondo. 

Pestelli 
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NAPOLEONE  ROMANZIERE. 


Che  cosa  può  aggiungere  alla  gloria  di  Napoleone  un  romanzo  giovanile  da  lui  scritto  prima  che 
la  campagna  d'Italia  del  1796  lo  rivelasse  grande  tattico  e  grande  stratega?  Che  cosa  può  aggiungere 
alla  sua  fama  di  organizzatore,  di  autore  del  gran  Codice  che  da  lui  prende  nome,  da  lui  suscitatore 
di  energia  e  plasmatore  della  nuova  Europa?  Che  cosa  può  aggiungere  alla  sua  celebrità  di  scrittore 
quale  risulta  dalla  sua  corrispondenza,  dalle  sue  opere  dettate  a  S.  Elena  e  dai  suoi  bollettini  ?  I  suoi 
scritti  giovanili  pubblicati  anni  sono  dal  Masson  e  dal  Biagi  dimostrano  che  avrebbe  potuto  divenire 
uno  storico  e  geografo  di  valore,  ove  la  carriera  militare  non  l'avesse  innalzato  ai  più  alti  fastigi,  in  virtù 
del  genio  che  egli  possedeva.  Ben  si  comprende  che  tutto  ciò  che  lo  riguarda  susciti  interesse  mondiale; 
anche  il  più  semplice  biglietto,  qualunque  pagina  inedita  di  lui  fanno  testo  o  presentano  valore  storico 
e  psicologico. 

Ma  qui  si  tratta  nientemeno  che  di  un  romanzo  sentimentale  alla  Rousseau,  di  un  romanzo  auto- 
biografico, scritto  nel  1795  e  rimasto  inedito  sino  ad  oggi.  Lo  scrisse  quando  non  supponeva  di  divenir 
l'arbitro  dell'  Europa,  1'  uomo  straordinario,  V  uomo  fatale.  Era  caduto  Robespierre  il  9  termidoro  e  il 
Corso,  creato  generale  dal  governo  del  Terrore  e  per  merito  indiscutibile,  per  le  sue  eminenti  qualità 
palesate  nella  difesa  di  Tolone,  era  stato  destituito  dal  comando,  arrestato  come  sospetto  dalla  fazione 
dei  termidoriani.  Si  era  difeso  ;  ricuperata  la  libertà,  passava  in  Parigi  tristi,  neri  giorni  in  quei  mo- 
menti ;  impegnava  l'orologio;  chiedeva  qualche  scudo  in  prestito  all'attore  Tr.lma,  suo  amico,  in  attesa 
che  la  sorte  lo  portasse  in  alto.  E  gli  venne  anche  a  mancare  l'affetto  della  sua  fidanzata,  Eugenia  Clary, 
sua  giovane  cognatina  :  Giulia,  sorella  maggiore  di  Eugenia,  aveva  sposato  Giuseppe  Bonaparte.  Ma  il 
fidanzamento  fu  breve  :  fu  il  giovane  generale  che  si  staccò  da  lei,  come  alcuni  opinano,  o  fu  essa  a 
rinunziare  al  matrimonio  costrettavi  dalla  famiglia  ?  I  Clary  erano  ricchi  e  si  opposero  a  quella  unione 
per  non  impegnarsi  con  un  ufficiale  caduto  in  disgrazia  del  governo.  E  il  giovane  Corso,  segnato  dal 
destino,  in  quei  momenti  di  dolore  scrisse  il  romanzetto  autobiografico:  Clisson  et  Eugenie.  Clisson  è 
Napoleone,  Eugenia  la  cognatina.  Clisson  è  un  generale,  cui  sorride  la  gloria,  perchè  nato  per  la  guerra 
sale  ai  più  alti  gradi.  Il  popolo  lo  adora,  ma  ha  nemici  implacabili.  Disgustato  del  mondo,  si  ritira  in 
campagna:  fa  amicizia  con  due  sorelle,  una  di  1-7,  l'altra  di  16  anni.  La  minore  gli  piace:  Eugenia' 
È  sua.  Nasce  una  bambina  frutto  dei  loro  amori.  Clisson  è  felice  con  la  sposa,  ma  il  governo  gli  affida 
un'importante  missione  militare.  È  alla  testa  di  un  esercito,  che  egli  conduce  alla  vittoria.  Rimane 
ferito.  La  sposa  lo  dimentica  e  con  un  amico  di  lui  si  distrae  e  si  diverte.  Clisson,  a  26  anni,  è  deluso 
di  tutto.  Che  è  la  gloria,  che  è  l'amore  ?  Ogni  cosa  è  tormento  e  vanità  di  spirito.  Ma  resta  il  dovere 
di  soldato,  di  generale  che  deve  dare  l'esempio  ;  alla  testa  dei  suoi  rintegra  la  battaglia  rimasta  incerta 
«  muore  trafitto  da  mille  colpi. 

Sono  pagine  che  hanno  del  profetico,  che  rivelano  un  Napoleone  pieno  di  sentimento  e  di  ten- 
denze romantiche  alla  vigilia  di  conseguire  la  gloria,  di  dominare  in  pochi  anni   la  Francia  e  1' Europa. 

Quanto  alla  sua  fidanzata,  con  cui  ogni  rapporto  era  rotto,  era  destinata  a  morire  regina,  come 
il  Bonaparte  divenne  imperatore:  essa  sposava  il  maresciallo  Bernadotte  divenuto  re  di  Svezia,  e  già 
compagno  d'armi  di  Napoleone. 

Il  romanzo  è  stato  pubblicato  insieme  con  altri  interessantissimi  autografi  di  materia  politica  e 
militare,  fra  cui  un  rapporto  su  Genova,  che  egli  in  qualità  di  generale  e  agente  rivoluzionario  aveva 
visitato  nel  luglio  1794  per  incarico  del  governo  d'allora  e  con  fini  politici:  rapporto  che  ha  grande 
importanza  perchè  vi  si   delinea  quel  piano  che  egli,  tre  anni  dopo,  attuava  meravigliosamente. 

La  pubblicazione,  che  al  suo  apparire  destò  tanto  rumore,  si  deve  allo  storico  polacco  Askenazy 
che  rintracciava  gli  autografi  più  preziosi  nel  castello  di  Kornik  :  l'edizione,  in  soli  800  esemplari,  è 
in  carta  a  mano,  in  quarto  grande,  con  riproduzioni  impeccabili,  chiusa  in  una  guardia  sigillata  dalla 
cifra  imperiale.  Come  giunsero  quei  manoscritti  in  Polonia?  li  comprava  a  Parigi  nel  1822  il  conte 
Tito  Dzialynski  dal  corso  dottor  Antonmarchi  che  a  S.  Elena  assistè  l' Imperatore  negli  ultimi  mesi 
di  sua  vita  e  che  ne  scriveva  il  diario.  L'Antonmarchi  potè  avere  quegli  autografi  che  l'Imperatore 
aveva  conservato  gelosamente  nel  suo  esilio;  avutili,  si  recò  in  Europa  e  li  vendette  per  far  danari. 
Il  Conte  polacco  li  chiudeva  nel  suo  Castello,  dove  sono  stati  ritrovati  dallo  storico  predetto  e  pub- 
blicati oggi  in  un  numero  limitato  di  copie  per  gli  amatori  fortunati  ehe  sono  in  grado  di  farne  ac 
quisto.  Ed  è  probabile  che  a  quest'ora  l'edizione  sia  esaurita. 
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IL   TROVATELLO 

M'ero  rifugiata  sotto  le  loggie  degli  Innocenti,  in  piazza  dell'Annunziata,  perchè  il  sole  scottava, 
sebbene  si  fosse  di  maggio  (appunto  un  giorno  delle  corse  alle  Cascine),  e  passeggiavo  su  e  giù  aspet- 
tando qualcuno  che  si  faceva  un  po'  troppo  desiderare,  quando  mi  venne  fatto  di  osservare  una  donna 
che  sedeva  sull'ultimo  gradino  della  gradinata. 

Dai  panni  che  vestiva  e  dal  modo  di  portarli,  si  vedeva  che  era  una  contadina  del  Mugello.  Piut- 
tosto accovacciata  che  seduta,  con  un  gomito  appoggiato  al  ginocchio,  la  testa  posata  nel  palmo  della 
mano  e  la  figura  piegata  in  due,  pareva  covasse  un  corpicino  di  bimbo,  che  le  posava  in  grembo  e  si 
disegnava  nettamente,  sotto  uno  scialtetto  a  dadi   rosso  e  nero. 

Teneva  l'altra  mano  posata  leggermente  sulle  gambe  del  piccino,  con  un  atto  inavvertito  ed  istintivo 
di  protezione,  e  la  testa  caratteristica,  un  po'  pallida  e  malinconica,  volta  verso  la  piazza,  osseivando 
con  lo  sguardo  indifferente  e  fisso  le  persone  e  le  carrozze  che  passavano. 

Un  vagito  s'era  fatto  sentire,  e  il  corpicino  s'era  mosso  sotto  il  misero  velabro,  che  la  contadina 
s'era  affrettata  a  sollevare,  lasciandomi  vedere  dentro  una  cuffietta  bianca,  la  testina  di  un  neonato. 

Stette  un  momento  a  guardarlo  con  un  impercettibile  sorriso,  mesto  e  pietoso;  ma  il  pianto  si 
faceva  disperato  ed  ella,  chinandosi  a  baciare  devotamente  quella  piccola  fronte  rugosa,  si  sganciava  in 
fretta  la  vita  del  vestito  mormorando:   —  Poverino!...   piccinino,  piccinino  lui!   — 

Con  un  movimento  delle  spalle  si  volse  verso  di  me  per  nascondersi  un  poco,  e  col  petto  sporgente 
fuori  del  busto  si  piegava  sul  bambino,  facendo  dell'indice  e  del  medio  una  forcella,  per  introdurre  il 
capezzolo  negli  inesperti  labbrucci.  Quindi,  con  un  moto  veloce,  si  gettò  sulla  spalla  una  còcca  dello 
scialle  e  rimase  così  immobile  per  qualche  tempo  :  pareva  assorta  in  una  soave  preoccupazione  morale, 
piuttosto  che  intenta  a  compiere  un  atto  materiale. 

Contemplai  lungamente  quella  figura  seduta  a  pie  dello  svelto  colonnino,  ricoverata  sotto  l'arcata 
vòlta  del  bellissimo  portico  del  Sangallo,  pensando  che  forse  a  qualcuno  sarebbe  parsa  grossolana,  in 
confronto  agli  eleganti  equipaggi  ed  alla  folla  vestita  a  festa  che  si  avviava  alle  Cascine  ;  peraltro  a  me 
sembrava  armcv'zzasse  mirabilmente  con  le  linee  pure  e  severe  della  piazza,  in  quel  momento  coronata 
da  minuti  nuvoli  bianchi,  che  si  libravano  sotto  il  cielo  di  zaffiro. 

Mi  accostai  alla  contadina  e  le  domandai  : 

—  È  tuo  codesto  bambino  ?  —  Mi  rispose  un  no,  secco  secco,  evidentemente  annoiata  da  questa 
intrusa.  Ma  io,  non  mi  scoraggii.  —   L'  hai  preso  agi'  Innocenti  ? 

—  Sì.  — 

E  subito  la  mia  fantasia  corse  lontana,  pensando  al  tugurio  o  all'alcova,  in  cui  quell'esile  voeina 
aveva  risvegliato  i  primi  echi. 

Intanto  la  contadina  mi  squadrava  da  capo  a' piedi  :  —  O  il  tuo  lo  hai  divezzato?  —  ripresi  per 
non  lasciar  cadere  il  discorso. 

—  No.  — 

Questa  volta  la  voce  era  meno  risoluta  e  gli  occhi  le  si  empirono  di  lacrime.  Intesi  :  e  quel  petto 
ricolmo  di  latte,  mi  fece  capire  che  la  sventura  era  recente.  —  Poveretta!  —  Ma  quella  donna  m'ispirava 
un  interesse  vero,  sebbene  potesse  sembrare  una  crudele  curiosità: 

—  Chi  aspetti  ? 

—  Il  mi'  marito.   O   lei  ? 

—  I  miei  figliuoli. 

—  O  che  gli  ha  grandi  ?  —  Mi  domandò  subito. 

Avevo  rotto  il  ghiaccio,  facendole  sapere  che  avevo  dei  bambini. 

—  Si.  Non  ti  pare?    — 
Ed  ella  subito  : 

—  Gli  ha  tutti  vivi  ? 

—  Sì,  se  Dio  vuole  ! 

—  Buon  per  lei  !..  .  io  n'ho  fatti  due  !  .  .  e  ora  ci  ho  questo  qui  !..  .  —  e  buttando  gli  occhi  sul 
bambino  io  accennò  con  un  moto  della  testa,  mentre  due  grosse  lacrime  le  rigarono  le  gote. 

—  Povera  donna,  costan  tanto  cari  i  figliuoli  eh  !  ? 

—  Davvero  sa  Ella!  ...  la  si  butta  giù  dimolto  male  quella  di  vedersi  portar  via  un  bel  figliulo 
di  tre  anni....  allora  io  ero  grossa  di  quest'altro,  e  quando  nasce  mi  consolai....  ma  ora  Gesù  m'ha 
portato  via  anche  quello  .... 

Dopo  un  breve  silenzio  :  —  Hai  fatto  bene  a  prendere  codesto  piccino,  —  le  dissi. 

—  Gli  è  stato  il  mi'  marito,  nel  vedermi  a  questo  mo';  e  con  la  pena  di  questo  petto  pieno  di  latte.. . 
ier  mattina  mi  disse:  Ho  pensato  di  menarti  a  Firenze  a  pigliare  un  nocentino:  così  tu  avrai  da  fare 
con  quello,   e  tu  penserai   meno  a  chi  non  e'  è  più  ....  — 

S' interruppe  perchè  un  contadino  s'era  accostato  e  le  faceva  cenno  di  partire.  Rinvoltò  con  cura 
il  bambino  che  s'  era  assopito,  e  mi  salutò  con  un  sorriso  bonario. 

Mentre  la  vedevo  avviarsi  verso  la  piazza  San  Marco,  feci  un  fervido  voto  perchè  quel  piccino, 
forse  causa  dì  lacrime  alla  donna  che  lo  aveva  abbandonato,  potesse  essere  di  conforto  a  quella  che 
pietosamente  lo  raccoglieva   ('). 

MATILDE  BARTOLOMMEI  GIOLI. 


(ij  Dal  libro  di  bozzetti:   In    Toscana,  Studi  dal  vero,  pubblicati  dall'Editore  Bemporad,  Firenze  1899  (ediz.  esaurita). 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ. 

LA  SITUAZIONE   IN    INGHILTERRA. 

STATISTICA. 
(Marzo  1019). 

Ciechi  al  di  sotto  dei  cinque  anni N.  258 

»        dai     5  ai  15  anni »  2438 

»         »     16  »    21     »     ....     ' »  1623 

»          »     21    »    30      ».     , »  3288 

»         »     30   »   10      » »  4716 

»         »    40  »   50     » »  5897 

»          »     50    »    60      » »  8568 

»         »     60   »    70      » »  11581 

»         »     70  in  su »  14304 

»       di  età  sconosciuta »  54 

Totale  N.    52727 

Nel  1927  i  ciechi  invalidi  erano  36185.  Di  questi,  5111  ospitati  in  Istituzioni  ; 
763  accolti  in  Asili  e  Ospizi  per  ciechi;  3130  ricoverati  nei  comuni  Ospizi  del- 
l'Assistenza Pubblica;  909  negli  asili  per  alienati  e  309  in  altre  Istituzioni. 

CONDIZIONE  GIURIDICA. 

Le  legislazione  inglese  non  eleva  alcuna  eccezione  che  limiti  la  capacità  giu- 
ridica del  cieco  il  quale  gode  dei  medesimi  diritti  di   tutti  gli  altri  cittadini. 

ISTRUZIONE. 

Obbligo  Scolastico.  =  Per  la  legge  del  1893  sull'istruzione  dei  ciechi  e  sordo- 
muti, tutti  i  fanciulli  devono  frequentare  la  scuola  dai  5  ai  16  anni  -  per  la  Scozia 
dai  5  ai  18  anni;  si  prevede  anche  la  creazione  di  Istituti  speciali  per  essi. 
Queste  disposizioni  sono  inserite  alla  parte  V.  della  legge  codificata  1921  sull'i- 
struzione pubblica  ;  tale  insegnamento  è  sottoposto  alla  sorveglianza  del  Consiglio 
dell'  Istruzione  Pubblica. 

Istruzione  Primaria.  —  Per  l'infanzia  dai  due  ai  cinque  anni,  che  non  ha  pos- 
sibilità di  adeguata  assistenza  in  famiglia,  la  legge  del  1918  sulla  protezione  della 
maternità  e  infanzia  e  quella  del  1920  sulla  x^rotezione  dei  ciechi,  dispongono  che 
le  autorità  e  le  associazioni  di  assistenza  hanno  il  diritto  di  intervenire  e  prov- 
vedere per  l'ammissione  di  questi  piccoli  nelle  Scuole  Speciali  approvate  dal  Con- 
siglio dell'Istruzione  Pubblica,  ad  esempio  nelle  «  Sunshine  Homes  »  create  dal 
National  Institute  di  Londra. 

Per  T istruzione  primaria  i  programmi  seguono  quelli  delle  Scuole  elementari 
comuni.  Lo  studio  della  musica  però  tiene  un  posto  importante  in  queste   scuole 
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e,  per  la  formazione  professionale  che  comincia  a  sedici  anni,  vi  si  insegnano 
pure  i  lavori  manuali  come  preparazione  didattica. 

Nel  1928  il  Consiglio  dell'Istruzione  Pubblica  dava  come  esistenti  in  Inghil- 
terra e  nel  Galles  49  Scuole  esterne  e  30  interne,  per  fanciulli  ciechi.  Di  quelle 
esterne  26  sono  a  Londra  -  fra  queste  20  vengono  frequentate  da  semi-ciechi 
(Sigli t-saving  Schools)  -;  delle  altre  22,  15  sono  pure  per  semi-ciechi.  Nel  paese 
di  Galles  vi  sono  due  scuole  interne  e  una  esterna. 

Istruzione  Professionale.  =  La  legge  del  1902  sulP  istruzione  pubblica  diede 
alle  Autorità  Scolastiche  locali,  il  diritto  di  prendere  le  disposizioni  necessarie 
per  un  complemento  d'istruzione  ai  ciechi  che  hanno  raggiunto  i  sedici  anni  - 
queste  disposizioni  figurano  ora  nella  parte  VI  della  legge  1921  sull'istruzione 
pubblica. 

Due  «  Oolleges  »  danno  V  insegnamento  secondario  ai  giovani  che  si  preparano 
per  l'Università  o  vogliono  seguire  dei  corsi  professionali  speciali.  Questi  sono: 
«  Worcester  College  >>  per  i  giovani  e  «  Ohorley-Wood  College  »  per  le]  fanciulle. 
Entrambe  sono  istituzioni  benefiche  riconosciute  dal  Consiglio  dell'  Istruzione.  Vi 
è  poi  il  «  Royal  Normal  College  »  di  Norwood  per  ambo  i  sessi  dove  si  impartisce 
un  triplice  insegnamento  specializzato  :  letterario,  musicale  e  tecnico  ;  a  Norwood 
vi  è  pure  uno  speciale  corso  per  preparare  i  maestri  per  i  ciechi. 

Per  l' istruzione  tecnica  il  capitolo  2  par.  6  della  legge  1920  sulP  istruzione 
pubblica,  domanda  alle  Autorità  Scolastiche  locali  l'obbligo  di  provvedere  ai 
ciechi  residenti  nella  circoscrizione.  L'insegnamento  professionale  viene  impartito 
nei  laboratori  annessi  agli  Istituti.  Però  la  «Rovai  Victoria  School  »  di  Newcastle- 
on-Tyne  è  specializzata  nell'insegnamento  professionale. 

Alcuni  Consigli  Scolastici,  ad  esempio  quelli  di  Londra,  Leeds,  e  Burnley, 
hanno  pure  organizzato  delle  Scuole  professionali.  In  questi  casi  il  Consiglio  del- 
l' Istruzione  Pubblica  versa  un  contributo  del  50  %  sulle  spese  delle  scuole  stesse. 
Queste  istituzioni  professionali  sono  38  in  Inghilterra  e.  3  nel  paese  di  Galles. 

Presso  il  National  Institute  di  Londra  vi  è  anche  uua  speciale  Scuola  di 
massaggio. 

ISTITUZIONI. 

Esistono  in  Inghilterra  39  Istituzioni  prò  ciechi  delle  quali  una  nazionale  - 
«National  Institute  for  the  Blind»,  Londra,  Great  Portland  Street  224-26  -  che 
svolge  ogni  forma  d'attività  sostanziale  ed  educativa  in  favore  dei  privi  di  vista; 
cinque  istituzioni  regie;  le  altre  sono  private  ma  quasi  tutte  riconosciute  dal 
«Board  of  Education»;  vi  sono  inoltre  due  Istituzioni  per  studi  superiori:  uno 
maschile  -  «  Worcester  College  for  the  Blind  »,  Worcester  -,  l'altro  femminile  -, 
«  The  Cedars  »,  Chorley  Wood  (Herts). 

Alcune  Istituzioni  accolgono  anche  alunni  esterni  ;  altre  non  sono  che  scuole 
per  esterni. 

Abbiamo  poi  a  S.  Leonards-on-Sea  -  22-23  Upper  Maze  Hill  -  un  Istituto 
per  ciechi  defìcenti  mentali  e  fisici. 

Recentemente  sono  anche  sorte,  per  opera  del  National  Institute  di  Londra, 
numerose  «  Sunshine  Homes  »  (Case  del  Sole)  per  bimbi  al  di  sotto  dei  cinque 
anni  dove  i  piccoli  fanno  vita  quasi  esclusivamente  all'aperto. 
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MESTiERI  E  PROFESSIONI. 

Diamo  una  statistica  inglese  dei  vari  mestieri  e  professioni  esercitate  dai  9159 
lavoratori  ciechi  : 

Rappresentanti,  imballatori,  ecc 260 

Canestrai 1925 

Calzolai    ....     - ; 328 

Fabbricanti  di  spazzole 424 

Falegnami 51 

Ecclesiastici 34 

Impiegati  tV ufficio,  dattilogran 143 

Telefonisti , 48 

Commercianti  (rappresentanti  di  thè,  piccoli  negozianti,  ecc.)  719 

Domestici 146 

Agricoltori 82 

Venditori  ambulanti 292 

Insegnanti  a  domicilio     .     , 125 

Lavoranti  in  maglieria 988 

Manovali 153 

Masseurs ,     .  125 

Impagliatori  di  sedie 652 

Materassai 52 

Musicisti  e  insegnanti  di  musica     .     .     .     .     0 291 

Fabbricanti  di  reti 68 

Venditori  di  giornali 213 

Avicoltori     .     .     . 207 

Maestri 48 

Sarte  e  tappezzieri 27 

Fabbricanti  di  borse  in  paglia  e  spago 65 

Accordatori  di  Pianoforti 549 

Mestieri  varii ]144 


Non  si  conosce  il  guadagno  dei  liberi  professionisti  e  operai,  ma  per  quelli 
lavoranti  nei  laboratori  e  a  domicilio  per  conto  di  Istituzioni,  sappiamo  che  sono 
ammessi  al  benefìcio  del  soprassalario  che  integra  il  loro  guadagno  generalmente 
inferiore  a  quello  dei  vedenti  perchè,  come  si  sa,  la  produzione  è  minore. 

Il  soprassalario  è  accordato  dalle  Istituzioni  di  Assistenza  nella  forma  e  mi- 
sura che  possiamo  rilevare  dal  settimo  rapporto  della  Commissione  Consultiva  di 
Assistenza  ai  Ciechi:  il  salario  degli  operai  impiegati  nei  laboratori  è  in  media 
di  25  scellini  la  settimana  per  gli  uomini  e  di  15  scellini  per  le  donne;  applicando 
il  soprassalario,  il  supplemento  della  paga  è  di  11  scellini  e  3  pence,  così  l'operaio 
viene  ad  avere  una  paga  settimanale  di  36  scellini  e  3  pence.  Per  i  lavoratori  a 
domicilio  il  guadagno  settimanale  varia  dai  17  ai  20  scellini  per  gli  uomini  e  8 
scellini  per  le  donne;  il  supplemento  accordato  a  questi  lavoratori  varia  dai  5 
ai  15  scellini  la  settimana.  Gli  accordatori  guadagnano  in  media  27  scellini  la 
settimana. 
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L'ottanta  per  cento  dei  massatori  usciti  dalla  Scuola  di  Massaggio  del  Na- 
tional Institute  di  Londra  ])rovvedono  alla  loro  vita  economica:  15  sono  impiegati 
presso  Ospedali,  38  sono  liberi  professionisti  e  21  svolgono  la  loro  attività  in 
più  forme. 

ASSISTENZA. 

Per  l' istruzione  elementare  provvedono  fìnanziarmente  i  Consigli  Scolastici 
locali  e  se  i  fanciulli  sono  affidati  all'assistenza  pubblica,  vi  provvede  questa  am- 
ministrazione, in  virtù  della  legge  1921  paragrafo  65,  sull'istruzione  pubblica. 

Per  l'insegnamento  secondario  e  superiore,  le  Autorità  Scolastiche  locali  hanno 
facoltà  di  accordare  dei  contributi  per  provvedere  al  mantenimento  di  allievi  negli 
Istituti  speciali  di  istruzione  media,  o  per  alunni  esterni,  in  base  alle  condizioni 
prescritte  dal  regolamento  14  che  concerne  la  concessione  di  contributi  finanziari 
accordati  dal  Consiglio  dell'Istruzione  Pubblica. 

Per  P  istruzione  tecnica  le  Autorità  Scolastiche  locali  hanno  l'obbligo  di  con- 
tribuire fìnanziarmente  ai  laboratori  e  pensionati  annessi. 

In  virtù  della  legge  1920,  ogni  Consiglio  di  Contea  e  ogni  «  County  Borough  », 
ha  fissato  un  regolamento  di  assistenza  che  prevede  fra  l'altro  l'obbligo  del  col- 
locamento  dei  ciechi  del  rispettivo  distretto,  atti  al  lavoro  sia  nei  laboratori  lo- 
cali, sia  col  lavoro  a  domicilio,  sia  nelle  due  forme.  Per  il  tramite  del  Ministero 
d'Igiene  lo  Stato  paga  alle  organizzazioni  che  provvedono  al  funzionamento  dei 
laboratori  e  al  lavoro  dei  ciechi,  un  contributo  annuo  di  20  sterline  per  ogni  la^ 
voratore  ;  nel  caso  di  lavoratori  a  domicilio  concorre  anche  col  50  °/0  alle  prime 
spese  di  attrezzatura  dell'operaio. 

Esistono  in  Inghilterra  59  laboratori  che  impiegano  complessivamente  circa 
2700  ciechi. 

Tutti  i  ciechi  lavoratori  sono  ammessi  al  benefìcio  della  legge  nazionale  di 
assicurazione  contro  la  malattia  e  la  disoccupazione  alle  stesse  condizioni  dei  la- 
voratori normali.  Ma  per  poter  godere  dell'assicurazione  il  cieco  deve  avere  un 
contratto  di  lavoro  e  nella  pratica  si  osserva  che  l'impiegato  dei  laboratori  be- 
nefica dell'assicurazione  contrariamente  alla  maggioranza  di  quelli  che  lavorano 
a  domicilio. 

Per  il  lavoro  a  domicilio  vi  è  in  Inghilterra  un'opera  molto  diffusa  promossa 
dalle  Autorità  locali  e  dall'Istituzioni  benefiche  autorizzate  e  dipendenti  dal  Mi- 
nistero d'Igiene.  È  un'organizzazione  che  assiste  i  ciechi  a  domicilio  per  mezzo 
di  insegnanti  specializzati  i  quali,  dopo  il  1923,  devono  essere  muniti  di  regolare 
diploma  conseguito  presso  il  «  College  of  teachers  of  the  blind  ».  Questi  insegnanti 
compiono  delle  visite  a  domicilio  che  hanno  lo  scopo  di  contribuire  all'  elevazione 
morale  e  sociale  del  cieco  per  mezzo  di  insegnamenti  professionali  e  di  cultura 
generale.  Lo  Stato  paga  a  questi  insegnanti  uno  stipendio  annuo  di  78  sterline. 

La  prima  organizzazione  di  queste  visite  a  domicilio  ebbe  inizio  nel  1834  e 
attualmente  tutte  le  contee  svolgono  questa  attività  e  i  Comitati  si  sono  federati 
in  una  «  Unione  di  Associazioni  ».  In  tutto  il  paese  esistono  58  organizzazioni  per 
il  lavoro  a  domicilio  con  un  complessivo  di  1500  operai. 

In  Inghilterra  e  in  Irlanda  l'assistenza  economica  ai  ciechi  prende  la  forma 
di  pensione  di  vecchiaia,  senza  obbligo  di  contributo  ed  è  concessa  a  50  anni 
invece  che  a  70  come  per  i  vedenti.  Bisogna  notare  inoltre    che    questa  pensione 
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viene  mantenuta  al  cieco  anche  se  questi  a  65  anni  comincia  a  percepire  un'altra 
pensione  con  contributo.  Dopo  i  70  anni  il  cieco  ha  diritto  alla  medesima  pen- 
sione di  vecchiaia  dei  vedenti. 

La  legge  del  1927  sugli  indigenti  menziona  particolarmente  i  ciechi  agli  arti- 
coli 34  e  41.  E  per  la  legge  del  1929  sulP amministrazione  locale,  l'assistenza  ai 
ciechi  indigenti  e  inabili  al  lavoro,  è  affidata  ai  Consigli  di  Contea  e  ai  «  County 
Borough  »  che  provvedono  con  contributi  finanziari  sia  presso  le  Istituzioni,  sia 
direttamente  a  domicilio  dei  ciechi  stessi. 

Oltre  a  questi  sussidi  dati  per  legge  moltissimi  sono  poi  accordati  da  enti 
benefìci  come  la  «  Dorothy  Wilson's  Charity  »  di  York  fondata  nel  1717,  le  «  Fon- 
dazioni »  del  1718  ed  altre  più  recenti,  tutte  amministrate  dalla  «  Clotlnvorkers' 
Company  »  di  Londra  che  insieme  alle  «  fondazioni  »  «  Gardner's  Trust  for  the 
blind  »  e  «  Hetherington's  Charities  »,  s' incaricano  di  distribuire  più  di  1700 
pensioni. 

Una  statistica  del  1928  dava  3130  ciechi  indigenti  assistiti  presso  istituzioni 
e  4181  assistiti  a  domicilio. 

Esistono  in  Inghilterra  34  ospizi  per  ciechi,  sovvenzionati  dal  Governo  e  so- 
stenuti da  istituzioni  benefiche.  Lo  Stato  versa  per  ogni  ricoverato  13  lire  sterline 
all'anno  e  le  Autorità  locali  sono  incaricate  di  provvedere  al  rimanente. 


FACILITAZIONI. 

Facilitazioni  Ferroviarie.  —  Dal  1°  gennaio  1929  il  cieco  viaggiante  per  affari 
insieme  ad  una  guida,  gode  del  ribasso  del  50  °/0  per  se  e  per  l'accompagnatore 
su  tutte  le  ferrovie  della  Gran  Brettagna. 

Facilitazioni  Tranviarie.  —  In  alcune  città  le  società  tranviarie  municipali  e 
private,  accordano  al  cieco  il.  percorso  gratuito. 

Facilitazioni  Postali.  —  In  base  alla  legge  postale  del  1908  la  stampa  braille 
ha  la  tariffa  interna  di  1/2  penny  fino  a  2  libbre.  -  Un  penny  fino  a  5  libbre  -  1 
penny  e  J/2  fino  a  6  libbre  e  1/2. 

Facilitazioni  Radiotelefoniche.  —  Per  la  legge  del  1926  sulla  T.  S.  F.  sono  ac- 
cordate ai  ciechi  non  residenti  negli  Istituti,  licenze  gratuite  per  radio  audizioni. 

Ernesto  Soleri 


Per  contribuire  al  giornalino  dedicato  all'  infanzia  cieca,  dal  titolo 
(rENNABJELLO,  inviare  L.  25,  prezzo  di  un  abbonamento  a  favore 
di  un  bambino  cieco  al  Comm.  Oreste  Poggiolini  -  Piazza  d'Azeglio,  13 
-  Firenze  (122). 
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IL  MINISTERO  DELL' E.  N.  PER  IL  DECENNALE 

Nell'occasione  del  Decennale  il  Ministero  dell' E.  N.  ha  stampato  coi  tipi  di 
Felice  Le  Monnier,  una  bella  pubblicazione  dal  titolo:  La  Scuola  elementare  nel 
primo  decennio  del  liegime  Fascista. 

L'hanno  redatta  Giulio  Santini  e  Camillo  Quercia;  Direttore  Generale  il 
primo  e  Capo  divisione  il  secondo  del  ramo  istruzione  primaria.  Di  questi  egregi 
funzionari  coi  quali  siamo  da  anni  in  fraterno  contatto,  ci  è  caro  segnalare  le  be- 
nemerenze che  si  sono  acquistate  per  l'applicazione  illuminata  ed  intelligente  della 
legge  che  riguardai  ciechi;  e  siamo  lieti  oggi  di  constatare  per  i  documenti  inte- 
ressantissimi che  essi  ci  presentano,  in  elegante  veste  tipografica,  la  passione  che 
essi  hanno  messo  nell'esecuzione  dei  provvedimenti  presi  dal  Governo  Fascista 
per  portare  luce  e  vigore   nell'indirizzo   educativo   della   gioventù  italiana. 

Giulio  Santini,  nella  prima  parte,  espone  quale  sia  stata  l'azione  del  Regime 
Fascista  nei  riguardi  della  religione:  ogni  aula  scolastica  è  ornata  del  Crocifìsso 
e  l'immagine  dolcissima  del  Redentore  spicca  fra  quelle  di  S.  M.  il  Re  e  del  Duce, 
così  amato  dai  Balilla,  e  che  un  ragazzo  dell'Alto  Adige  chiamò:  «  Padre  di  tutti 
i  ragazzi  italiani  ».  Le  alterne  vicende  attraverso  cui  x>assò  dal  1859  in  poi  la  de- 
licata materia  dell'insegnamento  religioso,  sono  fedelmente  riassunte  nello  scritto 
del  Direttore  Generale. 

Più  diffusa  è  la  parte  redatta  da  Camillo  Quercia,  il  quale  ha  ampiamente 
riferito,  con  la  lucidezza  che  gli  è  abituale,  sull'azione  esercitata  nella  Scuola 
elementare  dal  Regime  Fascista,  il  quale  «  in  questo  suo  primo  decennio  di  vita 
ha  saputo  e  voluto  apportare,  con  tenace  fede  e  con  visione  realistica  degli  in- 
teressi della  nazione,  un  rivolgimento  integrale  in  tutte  le  forme  d'attività  della 
vita  italiana  ». 

La  riforma  e  l'incremento  dato  alla  scuola,  il  nuovo  spirito  da  cui  è  pervasa, 
il  conseguente  aumento  nel  numero  dei  fanciulli  iscritti  e  frequentanti,  il  rendi- 
mento e  la  maggiore  efficienza  ottenuta,  il  necessario  accrescimento  nel  numero 
degli  insegnanti  e  la  relativa  maggiore  spesa;  la  decisione  di  adottare  il  libro  di 
Stato,  tutto  è  passato  in  rassegna  con  precisa  e  persuasiva  chiarezza. 

Speciali  capitoli  del  volume  sono  dedicati  all'istruzione  obbligatoria  dei  cie- 
chi e  sordomuti,  sancita  il  31  Dicembre  1923,  col  Decreto  legge  elaborato  dal  Mi- 
nistro Gentile,  il  quale,  al  concetto  puramente  assistenziale,  che  vigeva  prima  e 
che  aveva  fatto  dei  ciechi  e  dei  sordomuti  degli  esseri,  i  quali  vivevano  ai  mar- 
gini della  Società,  soccorsi  dalla  carità  pubblica  o  privata,  si  sostituì  il  sano 
concetto  della  loro  educabilità. 

Una  rilevante  quantità  di  nitide  fotoincisioni  e  di  dati  statistici  aggiunge 
evidenza  ed  efficacia  alle  dimostrazioni  del  Comm.  Quercia,  a  cui  va  data  incondi- 
zionata lode  per  la  utile  rassegna  compiuta. 

Questa  pubblicazione  sarà  utilmente  consultata  da  quanti  si  interessano  e  si 
appassionano  ai  problemi  educativi  della  gioventù. 


Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  la  relazione  annuale  della  Fede- 
razione Nazionale  delle  Istituzioni  pro-ciechi  e  il  resoconto  dell'Assemblea 
tenuta  a  Roma  il  10  Dicembre. 
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I  CIECHI  DELL'  EVANGELO. 


L'  Osservatore  Romano  del  2l  Ottobre  u.  s.  pzcbblicava  questa  interessante  recensione  di  Augusto 
Romagnoli  sul  libro  di  J.  M.  Desprat  della  Congregazione  del  SS,  Sacramento,  dal  titolo  :  I  ciechi  del- 
l'Evangelo, tradotto  in  italiano  da   Luigi  Grassi  ed  edito  dall'  Istituto   Edit.    Ticinese  di  Bellinzona  : 

Questo  volumetto  merita  essere  particolarmente  segnalato  :  è  uno  studio  condotto  sulla  scorta  degli 
Evangeli  e  dei  più  autorevoli  commentatori,  particolarmente  del  Fillion  ;  fa  rivivere  le  varie  scene 
evangeliche,  in  cui   principali  attori   sono   il  Cristo  e  i  vari  ciechi  da   lui  miracolosamente    guariti. 

L'  interesse  del  libro  è  accresciuto  dal  fatto  che  l'autore  è  cieco.  Perdette  la  vista  sei  mesi  prima 
di  terminare  i  suoi  studi  teologici  ;  non  per  questo  cessò  di  lavorare  attivamente  presso  la  Congrega- 
zione del  SS.  Sacramento  di  cui  faceva  parte.  Nato  nel  1879  in  Francia,  presso  Ars,  dal  1901  al  1930 
fu  professore  intelligente  e  amato,  insegnante  lingue  e  filosofia  in  vari  Seminari  della  Svizzera  e  del- 
l'Olanda. 

Fino  al  1920  faceva  tutti  i  suoi  studi  a  memoria;  ma  in  quell'anno  conobbe  a  Lourdes  un  sacer- 
dote, cieco  esso  pure,  che  lo  consigliò  di  apprendere  il  sistema  Braille  e  di  mettersi  in  relazione  con 
le  istituzioni  per  i  ciechi.  Ciò  facilitò  assai  la  sua  qualità  di  studioso;  sicché  potè  dedicarsi  a  con- 
sultazioni erudite. 

Nel  1930  fu  Segretario  della  Crociata  apostolica  dei  ciechi,  fondata  da  un  altro  sacerdote  cieco, 
il  P.  Mollat,  col  fine  di  sollevare  spiritualmente  i  ciechi  mediante  la  convinzione  di  nobilitare,  e  per 
cosi  dire,  utilizzare  la  loro  condizione  davanti  a  Dio  e  alla  Società,  portando  la  privazione  della  vista 
come  una  missione  di  esempio  e  di  espiazione  ;  e  suscitando  edificazione  invece  di  sterile  pietà. 

Con  questi  sentimenti,  oltre  che  con  larga  cultura  e  finezza  psicologica,  è  scritto  il  volumetto,  che 
un  altro  cieco,  il  maestro  Luigi  Grassi  di  Lugano,  ha  tradotto  dal  Francese  nella  nostra  lingua.  Due 
cose  ha  voluto  principalmente  rilevare:  la  squisita  bontà  di  Gesù  verso  i  ciechi  dell'Evangelo  e  la 
meravigliosa  chiaroveggenza  con  la  quale  questi  stessi  ciechi  hanno  riconosciuto  la  vera  luce. 

L'  opuscolo  è  dedicato  ai  fratelli  e  alle  sorelle  che  come  lui  hanno  gli  occhi  del  corpo  cinti  di 
ombre  e  tenebre,  ma  i  cui  occhi  spirituali  sono  tanto  più  sensibili  alla  luce  soave  e  consolante  di 
lassù.  Il  Redentore  non  ha  cessato  di  prediligerli  e  non  ha  nemmeno  cessata  la  sua  prerogativa  del 
miracolo;  che,  come  «  non  per  i  peccati  loro  o  dei  loro  genitori  sono  privi  della  luce  »,  così  il  disegno 
imperscrutabile,  ma  sempre  paterno  della  Provvidenza  è  che  per  mezzo  della  loro  stessa  minorazione 
si  riveli  la  gloria  di  Dio.  Ecco  che  dopo  1800  anni  di  pregiudizi,  anche  per  essi  furono  aperte  le 
scuole  e  le  officine,  e  privi  della  vista,  emularono  non  di  rado  molti  che  hanno  gli  occhi  corporali 
senza  saper  vedere,  proprio  come  quei  sedicenti  illuminati  che  tanto  energicamente  stigmatizzava  il 
Cristo.  Compiere  senza  la  vista  ciò  che  tanti  non  sanno  compiere  vedendo,  non  è  forse  miracolo  e 
maggiore  testimonianza  della  potenza  dello  Spirito? 

Oltre  che  piacevole  lettura,  il  libro  sarà  edificante  per  tutti,  ma  particolarmente  per  i  ciechi  e  per 
i  loro  amici.  Una  grande  verità  vi  è  diffusa,  sebbene  non  esplicitamente  espressa.  Istruzione,  lavoro, 
gioie  della  vita  domestica  e  sociale  sono  i  grandi  conforti  della  cecità  ;  così  grandi  da  riuscire  tal- 
volta a  farla  dimenticare,  fin  anco  benedire  ;  ma  a  un  patto  :  che  ci  si  tenga  attaccati  al  tralcio  vivo 
della  redenzione  cristiana.   «  Luce  intellettual  piena  d'amore  ». 

Con  questa  luce,  «  tanto  è  grande  il  bene  che  aspetto,  che  ogni  pena  mi  è  diletto  »  ;  ma  senza  di 
essa  P  istruzione,  il  lavoro,  l' amore,  la  gloria  restano,  o  divengono  ben  presto  troppo  scarsi,  troppo 
costosi,  sono  troppo  mendaci  per  gli  occhi  dello  spirito,  resi  più  acuti,  più  critici,  più  sensibili  a  co- 
loro che  costretti  a  valersi  soltanto  di  essi,  senza  le  distrazioni  e  i  facili  difetti  della  luce  del  sole. 

Ciò  giova  tanto  più  tenere  presente  in  questo  momento,  che  la  questione  del  miglioramento  dei 
ciechi  va  rapidamente  passando  dal  campo  della  beneficenza  a  quello  dell'assistenza  doverosa,  da  parte 
dei  pubblici  poteri.  È  il  lievito  divino  che  si  dilata;  la  carità  spontanea  dei  buoni  cederà  il  luogo  ai 
doveri  precisi  della  collettività;  è  il  regno  di  Dio  che  si  avvicina;  ma  guai  se  col  crescere  dei  diritti 
scema  la  coscienza  della  responsabilità  e  dei  doveri.  Ora  resterà  sempre  il  fatto  che  i  ciechi  profes- 
sionisti, operai,  artisti,  a  parità  di  attitudini,  saranno  costretti  a  dare  un  rendimento    minore    o  a    ri- 

—  27 


chiedere  maggiore  assistenza;  la  sventura  si  può  superare,  ma  non  abolire.  PLssi,  come  i  ciechi  mira- 
colati dal  Vangelo  dovranno  essere  agli  avamposti  nel  cammino  prefìsso  a  tutti  gli  uomini,  verso 
una  vita  più  pura,  più  spirituale,  che  non  è  altro  in  sintesi  se  non  l'ideale  evangelico.  Un  cieco  oscu- 
rato dalle  passioni  e  dalle  debolezze  fa  e  farà  sempre  più  pena  di  un  altro,  e  perderà  quel  fascino  di 
cui  provvidamente  nella  storia  e  nella  sana  opinione,  (questo  non  è  pregiudizio),  è  circondato,  e  che 
gli  attira  la  simpatia,  la  fiducia  e  la  cooperazione  dei  buoni.  In  un  mondo  senza  bontà  non  vi  sa- 
rebbe posto  per  i  ciechi  ;  ed  essi  troveranno  sempre  nella  bontà  i  compensi  a  tutte  le  inevitabili 
privazioni  o  restrizioni  che  incontrano  nel  campo  della  bellezza,  della  libertà,  della  potenza.  Cristo 
via,  verità,  vita,  ha  sintetizzato  queste  tre  sue  prerogative  in  una  sola  «  Luce  del  mondo  »,  per  ciò 
dei  ciechi  illuminati  ha  fatto  preferito  oggetto  dei  suoi    miracoli, 

A.  Romagnoli. 


L'APICULTOKE  CIECO  FRANCESCO  HUBER 

L'anno  scorso  gli  apicultori  hanno  commemorato  il  centenario  della  morte  di 
Francesco  Huber,  cbe  viene  chiamato  il  cieco  veggente  dell'  apicultura  moderna. 

Egli  nacque  a  Ginevra  nel  1570,  e  morì  a  Losanna  nel  1831.  Fin  da  giovinetto 
si  interessò  allo  studio  delle  scienze  fisiche,  e  passava  gran  parte  delle  sue  gior- 
nate nel  laboratorio  di  un  parente,  che  si  era  rovinato  cercando  la  pietra  filoso- 
fale. A  15  anni  si  ammalò  e  la  sua  vista  incominciò  fin  da  allora  a  indebolirsi,  e 
non  tardò  molto  ad  essere  del  tutto  perduta;  ebbe  tuttavia  la  buona  ventura  di 
unirsi  in  matrimonio  con  Marie-Aimé  Lulin,  che  gli  fu  buona  ed  affettuosa  com- 
pagna per  40  anni.  Egli  trascorse  quasi  tutta  la  sua  assistenza  nella  villa  di 
Pregny  presso  Ginevra,  e  in  quella  dimora  tranquilla,  fra  gli  amori  dei  familiari 
e  i  conforti  della  musica  e  della  poesia,  trovò  l'ambiente  favorevole  per  manife- 
stare la  sua  inclinazione  alle  occupazioni  agresti,  dedicandosi  particolarmente  allo 
studio  dell'apicultura,  indotto  anche  da  interessanti  letture  su  tale  argomento. 

11  resultato  dei  suoi  studi  è  contenuto  in  due  volumi,  il  primo  intitolato 
«  Nuove  osservazioni  sulle  api  »,  venne  pubblicato  a  Ginevra  nel  1792  sotto  forma 
di  lettere  dell'autore  a  0.  Bonnet,  scienziato  e  suo  grande  amico;  il  secondo  ed 
ultimo  volume,  raccolto  ed  ordinato  dal  di  lui  figlio  Pietro  apparve  20  anni  più 
tardi,  e  consta  di  12  capitoli  e  3  appendici. 

Molte  ed  interessanti  sono  le  scoperte  e  le  osservazioni  che  lo  Huber  fa  sulla 
vita  che  si  svolge  nell'alveare,  e  le  descrizione  è  cosi  viva,  che  Oddo  Marinelli 
nell'  «  Apicultura  Italiana  »  così  si  esprime  :  «  Quando  lessi  per  la  prima  volta 
queste  pagine,  ricordo  di  aver  seguito  con  una  vera  tensione  nervosa  e  con  vivaci 
pulsazioni  del  mio  cuore  l'andirivieni  delle  operaie  ceraiole  attorno  alla  costruzione 
come  se  vedessi  avanti  ai  miei  occhi  vivificata  dalla  parola  di  Huber  l'opera  per- 
fetta nella  quale  la  diligenza  si  sublima  nell'arte  e  l'arte  nella  geometria. 

Huber  potè  conseguire  questi  importanti  risultati  mediante  il  geniale  ritrovato 
che  dava  modo  di  seguire  la  vita  delle  api  in  tutti  i  più  minuti  particolari,  e 
mediante  altresì  l'intelligente  collaborazione  di  un  suo  servitore. 

Questo  breve  cenno  sulla  vita  e  sull'opera  dell'Huber  non  è  privo  di  interesse 
e  di  utilità  per  i  ciechi:  esso  ci  dà  una  nuova  conferma  della  bontà  pel  princi- 
pio della  collaborazione  fra  ciechi  e  vedenti,  sul  quale  appunto  si  fonda  oggi  la 
soluzione  del  problema  del  lavoro  dei  ciechi. 
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LO  SPLENDIDO  RISULTATO  DELLA  LOTTERIA 
PRO'  ENTE  DI  LAVORO  PER  I  CIECHI. 

È  noto  come  il  4  Agosto  u.  s.  ebbe  luogo  in  Firenze  l'estrazione  dei  premi 
della  Lotteria  concessa  all' Unione  Italiana  dei  Ciechi,  a  prò  del  costituendo 
Ente  di  lavoro,  e  la  cui  organizzazione  era  affidata  al  Presidente  del  Soda- 
lizio Gr.  Uff.  Nicolodi. 

In  questi  giorni  sono  stati  definitivamente  chiusi  i  conti  della  Lotteria,  e 
siamo  quindi  ben  lieti  di  poterne  pubblicare  i  risultati  che  sono  stati  vera- 
mente confortanti. 

Infatti,  mentre  da  altri  sistemi  di  organizzazione  proposti  si  sarebbe  ri- 
cavato al  massimo  un  mezzo  milione  circa,  la  gestione  della  Lotteria  affidata 
alla  perizia  organizzativa  del  Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi  ha  dato  un  introito 
netto  di  L.  1.247.597,45. 

Per  dare  un'  idea  della  vasta  organizzazione  occorsa,  basta  il  dire  che 
varie  migliaia  di  rappresentanti,  nel  Regno  e  Colonie,  hanno  cooperato  alla 
vendita  dei  biglietti,  che  vi  hanno  lavorato  ogni  giorno  in  media  50  persone, 
e  che  furono  spedite  a  mezzo  posta  a  vari  nominativi  170.000  buste. 

Questo  risultato  è  tanto  più  considerevole,  in  quanto  l' iniziativa  si  è 
svolta  in  solo  quattro  mesi  ed  in  un  periodo  di  generale  difficoltà  economica. 

L'  esito  di  questa  Lotteria  costituisce  un  nuovo  titolo  di  grande  beneme- 
renza per  il  Presidente  del  Sodalizio,  che  in  un  raccordo  perfetto  fra  il  pro- 
getto di  costituzione  dell'  Ente  di  lavoro  presentato  al  Governo,  e  il  fondo 
raccolto  con  la  Lotteria  ha  posto  le  salde  basi  di  quella  creazione  geniale 
che,  all'  infuori  di  ogni  forma  caritativa,  realizzerà  fra  breve  la  costituzione 
dell'  Ente  di  lavoro  per  i  ciechi. 


«  L'ARCOBALENO  SULL'ABISSO  »   DI  NINO  SALVANESCHI 

giudicato  da  S.  E.  BAKTOLOMASI  Vescovo  Castrense 

«  V  Arcobaleno  siili'  Abisso  »,  il  romanzo  di  Nino  Salvaneschi  che  ha  sollevato 
ampie  critiche  e  larghi  commenti  nella  stampa  cattolica  per  il  conflitto  futuro 
che  delinea  con  senso  cristiano  e  artistico,  ha  posto  il  nostro  compagno  tra  gli 
autori  di  primo  piano,  come  dice  la  autorevole  rivista  vaticana  «  Fides  ».  Ma  ci 
piace  riportare  qui  il  giudizio  che  delP  *  Arcobaleno  sull'Abisso  »  lia  dato  una 
grande  autorità  ecclesiastica,  poiché  tale  lettera  onora  con  il  nostro  compagno  tutta 
la  famiglia  dei  ciechi. 

S.  E.  Bartolomasi,  Vescovo  Castrense,  Ordinario  Militare  d'Italia,  e  preposto 
alla  chiesa  Romana  del  Pantheon  scriveva  dunque  al  Prof.  Attilio  Vaudagnotti, 
amico  intimo  di  Nino  Salvaneschi,  questa  bella  lettera,  clic,  vale  da  sola  molti 
articoli  e  che  piazza  P  «  Arcobaleno  sull'Abisso  »  come  uno  dei  romanzi  che  tutti 
devono  leggere  e  far  leggere. 

«  Desidero  che  Ella  dica  a  Nino  Salvaneschi  il  mio  compiacimento  ed  ammi- 
razione per  il  suo  romanzo  P  «  Arcobaleno  sull'Abisso  »  che,  malgrado  le  non  poche 
occupazioni,  dopo  uno  sguardo  alle  prime  pagine  dovetti  per  irresistibile  attrat- 
tiva e  fascino  leggere  fino  al  termine. 

Quale  fervida  fantasia,  copia  di  erudizione,  spirito  di  fede  e  di  apostolato  in 
quelle  pagine  ricche  di  intreccio,  di  vicende,  di  lotta  fra  i  cristiani  «  senza  Dio  >. 
Il  libro  si  fa  leggere  e  fa  del  bene.  Conforta  chi  crede  e  fa  pensare  gli  increduli 
e  i  gaudenti.  Avvince  e  vince. 

La  mia  ammirata  riconoscenza  al  cieco  che  ha  la  visione  delP  anima  e  nelle 
anime  proietta  tanta  luce  buona,  a  Lui  le  congratulazioni  che  poco  valgono,  ma 
hanno  il  valore  della  sincerità.  Il  Signore  benedica  alPApostolo  della  penna  ». 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE  E  DELLE   SEZIONI 


11  numero  di  Settembre  del  «  Corriere 
dei  Ciechi  »  inviato  a  S.  E.  il  Capo 
del  Governo. 

Il  numero  di  settembre  del  «  Corriere  dei  Cie- 
chi »  recava  lo  scritto  del  Duce  :  Dottrina  Politica 
e  Sociale  del  Fascismo  ».  L'Unione  Italiana  dei 
Ciechi  ha  voluto  rendere  omaggio  al  Duce,  in- 
viandogli quel  numero  del  Corriere  racchiuso  in 
una  elegante  copertina  in  cuoio,  nella  facciata  in- 
terna della  quale  è  posta  una  pergamena  recante 
il  sommario  del  Corriere  scritto  in  nero. 

Il  dono  venne  molto  gradito  dal  Duce,  come 
lo  dimostra  il  seguente  telegramma  del  Cav.  di 
Gran  Croce  Chiavolini  : 

P residente  Unione  Italiana  Ciechi  -  Firenze.  - 
S.  E.  Capo  del  Governo  ringrazia  vivamente  gra- 
dito omaggio  pubblicazione  e  sentimenti  espressigli. 
Segretario  Particolare  ;   Chiavolini. 

Elezione  del  Consiglio  della  Sezione 
Lazio  Abruzzi. 

Nell'assemblea  sezionale  del  6  Agosto  1932 
della  Sezione  Lazio  Abruzzi,  fu  eletto  il  Consiglio 
sezionale  composto  come  appresso  : 

Sig.  Moriconi  Alfredo,  cieco,  Presidente  - 
Comm.  Beccastrini  Natale,  cieco,  vice  presidente  - 
sig.  Paventi  Gennaro,  cieco,  consigliere  delegato  - 
Prof.  Gramantieri  Gino,  cieco  -  sig.ra  Brofferio 
Franca,  vedente  -  Prof.ssa  Longo  Giulia,  vedente  - 
Cav.  Auri  Alberto,  vedente.  Consiglieri  -  Prof. 
Ignazio  Neuschauler  e  Dott.  Polacco  Comm.  Arturo, 
sindaci   -   sig.  Cipriani  Nicola,    sindaco    supplente. 

L'inaugurazione  della  nuova  Sede  della 
Sezione  Pugliese  Calabra. 

Il  4  Settembre  con  una  semplice  ma  simpatica 
cerimonia  la  Sezione  Pugliese  Calabra  dell'Unione 
Italiana  Ciechi  inaugurò  la  sua  nuova  Sede. 

Oltre  al  Presidente  Sezionale  Cav.  Uff.  Carlo 
Piraneo  e  la  Signorina  Prof.ssa  Anna  Antonacci, 
Direttrice  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Lecce  e  Mem- 
bro di  Giunta  dell' U.I.C.,  intervennero  tutti  i 
componenti  del  Consiglio  della  Sezione,  nonché  i 
Fiduciari  di  numerose  rappresentanze,  e  moltissimi 
Soci. 

Nel  pomeriggio  la  Sezione  offrì  un  ricevimento 


ai  ciechi  dell'Istituto  Paolo  Colosimo  di  Napoli 
giunti  per  prender  parte  alla  Fiera  del  Levante. 
Il  Presidente  di  Sezione  Cav.  Uff.  Piraneo  rivolse 
agli  ospiti  il  saluto  dei  compagni  di  Puglia,  Ca- 
labria e  Basilicata,  al  quale  saluto  gli  ospiti  ri- 
sposero con  un  triplice  alala.  Agli  invitati  venne 
offerto  un  ricco  rinfresco. 

Cambiamento  di  Sedi  sezionali. 

La  sede  della  Sezione  Piemontese  si  è  trasferita 
in  via  Mazzini,  n.  54,  Torino;  quella  della  sezione 
Veneto  Tridentina  nel  Palazzo  Badoer  Campo  Ban- 
diera e  Moro,  n.  3608,  Venezia;  quella  della  Lom- 
bardia Orientale  in  Via  S.  Francesco  d'  Assisi 
n.  3,  Brescia.  Quella  della  Sezione  Pugliese  Ca- 
labra in  Via  Quintino  Sella,  N.   50. 

Il  XII0  Annuale    della   fondazione  del- 
l'Unione Italiana  Ciechi. 

Il  XII  annuale  della  fondazione  dell'  U.  I.  C. 
è  stato  festeggiato  in  quasi  tutte  le  sezioni  con  riu- 
nioni famigliari  fra  i  Soci,  che  hanno  dato  luogo 
ad  un  fraterno  scambio  di  idee,  consolidando  sem- 
pre più  in  tutti  gli  animi  la  volontà  di  una  con- 
corde collaborazione,  e  la  fede  nell'  avvenire  del 
Sodalizio. 

Un  particolare  carattere  ha  avuto  la  festa  della 
sezione  Laziale  Abruzzese,  nella  quale  vennero 
sorteggiati  tre  premi  da  L.  100  ciascuno  a  favore 
di  soci  effettivi.  I  preferiti  della  sorte  furono  Anna 
D'Attino,  Elena  Fazzi  ed  Adele  Landazzi. 

Le  sottosezione  di  Trieste  ha  dato  alla  ceri- 
monia una  solennità  di  festa  cittadina.  Infatti  la 
sera  del  26  Ottobre  nella  sala  minore  dell'Asso- 
ciazione Nazionale  del  Pubblico  Impiego  si  riuni- 
rono i  ciechi  della  sottosezione,  con  l' intervento  del 
Colonnello  Carnero  per  il  Comandante  del  Corpo 
d'Armata  ;  il  Cav.  Della  Rocca  per  il  Prefetto  ; 
il  Dott.  Capello  per  il  Podestà;  il  Cav.  Dott. 
Rangan,  Segretario  Generale  della  Congregazione 
di  Carità,  il  Cav.  Menotti  Morpurgo  ed  il  Diret- 
tore Ireneo  Tesser  dell'Asilo  Rittmeyer.  Del  Con- 
siglio della  Sezione  Venezia  Giulia  il  Prof.  Avv. 
De  Giampaulis  ;  il  Segretario  geometra  Orlandi, 
il  fiduciario  Giovanni  Bellotti.  Da  Pordenone  erano 
giunti    il    cav.  Migliorini,    il    fiduciario    Anafesto 
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Magrini,  e  da  Udine  la  Contessa  Della  Porta  e 
Signora  Magrini.  Della  sottosezione  locale:  il  Con- 
sigliere Delegato  Prof.  Szombathely,  il  fiduciario 
sig.  Rodolfo  Maruzza,  e  del  Comitato  Assistenziale 
signore  Schmitz-Svevo  e  Castelbolognese. 

Parlarono  il  Prof.  Szombathely  della  sottose- 
zione di  Trieste  e  il  Prof.  De  Giampaolis  presi- 
dente della  Sezione,  illustrando  il  significato  della 
manifestazione,  facendo  voti  per  la  prosperità  del 
Sodalizio  e  per  il  migliore  avvenire  per  i  colpiti 
dalla  cecità.  La  cerimonia  si  chiudeva  con  l'invio 
di  un  telegramma  di  augurio  al  Duce  nella  ricor- 
renza del  Decennale  della  Rivoluzione  Fascista. 

Anche  l'Asilo  Rittmeyer  per  i  ciechi  di  Trieste, 
per  iniziativa  del  Direttore  Prof  Ireneo  Tesser,  ha 
solennizzato  l'annuale  dell'U.  I.  C.   Oltre  l'invio  di 


telegrammi  di  augurio  e  di  omaggio  ai  capi  del 
movimento  in  prò  dei  ciechi,  il  Direttore  disponeva 
che  in  ogni  classe  gli  insegnanti  ricordassero  agli 
allievi  la  storica  data,  e  che  a  tavola  venisse  ser- 
vito il  pranzo  delle  grandi  solennità.  Una  rappre- 
sentanza dell'Istituto  composta  del  Presidente,  del 
Direttore,  del  Consigliere  sig.  Alberto  Gobbi  e  di 
vari  alunni  partecipava  alla  festa  indetta  dalla 
sottosezione  triestina  dell'  U.   I.  C. 

All'  Istituto  Nazionale  per  i  ciechi  Vittorio 
Emanuele  II  di  Firenze  la  data  memorabile  veniva 
solennizzata  con  discorsi  commemorativi  pronunciati 
dal  Vice  Presidente  dell'U.  I.  C.  Comm.  Teobaldo 
Daffra  e  dal  Segretario  Generale  Cav.  Uff.  Pe- 
stelli. 


NOTIZIE    VARIE 


I  massatori  ciechi  al  XXIII  Congresso 
di  Ortopedia. 

Per  l'interessamento  dell'Istituto  Nazionale  Vit- 
torio Emanuele  II  per  i  ciechi  di  Firenze  e  della 
Sede  Centrale  dell'  U.  I.  C,  in  seguito  a  proposta 
del  giovine  massatore  Marino  Caldi,  un  gruppo  di 
ciechi  massatori,  diplomati  nella  R.  Scuola  Pro- 
fessionale, annessa  all'  Istituto  suddetto,  ha  parte- 
cipato al  Congresso  Ortopedico  tenutosi  a  Bologna 
nei  giorni    15-16  17   ottobre. 

I  massatori  ciechi  guidati  dal  loro  maestro 
Primo  Calatolo  e  dall'assistente  tecnico  Sig.  Lu- 
carelli Dante,  richiamarono  intorno  a  sé  l'attenzione 
degli  illustri  convenuti.  La  loro  presenza  fu  se- 
gnalata dal  Prof.  Putti,  Presidente  del  Congresso, 
nel  discorso  inaugurale  da  esso  pronunciato,  e  nelle 
sedute  successive,  e  particolarmente  nell'ultima, 
durante  la  quale  essi  furono  ammessi  nel  salone 
del  Congresso,  poterono  con  esperimenti  del  loro 
lavoro  in  atto,  dimostrare  ad  una  accolta  di  illu- 
stri medici  i  sani  criteri  cui  s' informa  la  Scuola 
Professionale  nell'insegnamento  del  massaggio,  e  la 
loro  diligenza  ed  abilità  nell'applicazione  del  me- 
todo. Questi  esperimenti  si  svolsero  in  mezzo  alla 
generale  attenzione,  e  meritarono  parole  di  lode  e 
di  incoraggiamento  alla  istituzione  ed  ai  massatori 
ciechi.  Confidiamo  che  il  buon  seme  non  mancherà 
di  portare  i  suoi  frutti. 

La  sezione  Emilia  e  Marche  e  l'Istituto  Fran- 


cesco Cavazza  di  Bologna  hanno  cooperato  nel 
modo  più  largo  e  più  efficace,  affinchè  l' iniziativa 
raggiungesse  il  migliore  successo;  il  Prof.  Cav. 
Paolo  Bentivoglio,  quale  Presidente  della  Sezione 
e  Direttore  dell'Istituto,  ha  curato  personalmente 
tanto  i  rapporti  coi  dirigenti  del  Congresso,  quale 
rappresentante  della  sede  Centrale  dell'  U.  1.  C, 
quanto  la  speciale  erganizzazione  per  l' intervento 
nostro  al   Congresso. 

L'attività  dell'Istituto  dei  ciechi  Fran» 
cesco  Gavazza  nell'anno  scolastico 
1931-32. 

(Dalla  relazione  del  R.  Commissario  Comm. 
Prof.  Bruno  Ferrari). 

Nell'anno  scolastico  1931-32  è  continuato  il 
lavoro  di  riforma  e  di  aggiornamento  :  uno  dei 
compiti  più  ardui  era  quello  imposto  dalla  neces- 
sità di  una  revisione  del  personale  al  fine  di  con- 
ciliare le  esigenze  di  un'istituzione  organizzata  con 
criteri  di  rendimento  e  di  economia.  Funzionava 
ad  esempio,  una  copisteria  interna,  la  quale  dava 
una  produzione  del  costo  di  L.  4,80  per  ogni  pa- 
gina in  ottava  di  copia  in  Braille,  e  che  sette 
anni  dopo  la  soppressione  della  Scuola  di  Lavoro 
Manuale  si  continuava  a  considerare  in  servizio 
attivo  1'  insegnante  di  tale  lavoro. 

Per    altro  è  di  grande    soddisfazione    il     poter 


—  33 


affermare  che  a  tutti  gli  esonerati  è  stato  assicu- 
rato un  trattamento  del  quale  essi  si  sono  dichia- 
rati soddisfatti  e  grati. 

D'altra  parte  è  stato  provveduto  a  stabilire  un 
organico  nel  quale  sono  fissati  il  numero  dei  di- 
pendenti, i  compensi  relativi  nonché  gli  altri  di- 
ritti e  doveri,  ed  è  preveduta  la  costituzione  di 
un  fondo  di  previdenza  per  il  trattamento  di  quie- 
scenza. 

La  celebrazione  del  cinquantenario  dell'Istituto 
è  stato  un  solenne  riconoscimento  dei  grandi  me- 
riti del  fondatore  dell'Ente,  Conte  Gr.  Uff.  Dv 
Francesco  Cavazza,  e  della  grande  opera  compiuta, 
nonché  un'affermazione  del  nuovo  vigoroso  in- 
dirizzo impresso  all'Istituto.  All'istruzione  tecnica, 
sempre  incompleta  quando  non  sia  associata  ad 
un'integrale  opera  educativa  e  di  cultura  generale, 
è  stata  aggiunto  1'  insegnamento  della  religione  e 
della  lingua  francese,  ed  è  stato  istituito  pure  un 
corso  di  lezioni  di  ballo  e  di  belle  maniere  per 
abituare  gli  alunni  a  quella  disinvoltura  necessaria 
in  società. 

Sono  state  organizzate  numerose  passeggiate  ; 
gli  alunni  hanno  partecipato  a  tutte  le  manifesta- 
zioni della  vita  intellettuale  e  musicale  della  città 
ed  alle  più  significative  solennità  della  vita  poli- 
tica e  civile.  Sono  stati  pure  organizzati  vari  con- 
certi nei  quali  gli  alunni  hanno  potuto  esperimen- 
tarsi e  temperarsi  come  esecutori  alla  presenza  del 
pubblico. 

L'  andamento  disciplinare  è  stato  normale  ; 
venne  apportato  un  miglioramento  alla  tabella 
dietetica,  introducendo  la  somministrazione  della 
frutta  una  volta  al  giorno  e  quello  della  carne  due 
volte  per  giorno. 

I  risultati  conclusivi  degli  esami  dell'anno  sco- 
lastico sono  i  seguentt  : 

Scuola  di  pianoforte  :  due  licenze  di  corso  in- 
feriore, due  licenze  normali,  una  licenza  superiore, 
oltre  ai  passaggi  interni. 

Scuola  d' Organo  :  una  licenza  normale  oltre  ai 
passaggi  interni. 

Scuole  classiche:  un  passaggio  alla  seconda  gin- 
nasiale, uno  alla  quarta,  uno  alla  prima  liceale, 
uno  alla  seconda  e  uno  alla  terza. 

Rinnovamento  edilizio  :  da  quasi  cinquantanni 
l'Istituto  ha  Sede  in  un  edificio  che  prima  aveva 
funzione  di  convento,  e  che  poi  fu  utilizzato  con 
vari  adattamenti  ;  ma  era  grandemente  sentita  la 
necessità  di  un  rinnovamento.  Tale  radicale  trasfor- 
mazione è  in  corso,  anzi  quasi  compiuta,  e  noi 
abbiamo  fiducia  che  essa  risponderà  alle  esigenze 
di  vita  della  comunità. 


11  nuovo  Direttore  all'Istituto  dei  ciechi 
di  Reggio  Emilia. 

Col  20  settembre  scorso  alla  direzione  dell'Isti- 
tuto Nazionale  per  i  ciechi  di  Reggio  Emilia  è 
stato  chiamato  in  seguito  a  concorso  l'Avv.  Giulio 
Turchetti. 

L'Avv.  Giulio  Turchetti  nacque  a  S.  Pancrazio 
di  Russi  nel  1895  da  poveri,  ma  onesti  genitori. 
Rimasto  completamente  cieco  a  11  anni  per  inci- 
dente di  giuoco,  egli  entrò  nell'Istituto  dei  ciechi 
di  Bologna,  e.  frequentando  le  scuole  pubbliche, 
vi  restò  fino  alla  licenza  liceale.  Si  laureò  in  Giu- 
risprudenza all'Università  di  Bologna  nel  i923, 
ottenendo  una  bella  votazione.  Sostenne  con  esito 
favorevole  gli  esami  di  Procuratore  presso  la  Corte 
di  Appello  di  Bologna,  e  fu  inscritto  all'  Ordine 
degli  Avvocati  e  Procuratori.  Date  però  le  sempre 
crescenti  difficoltà  economiche  in  cui  si  veniva 
trovando  la  sua  famiglia,  dovette  abbandonare 
1'  idea  di  esercitare  la  professione    dell'  avvocato. 

Il  Turchetti  si  dette  quindi  all'insegnamento,  e 
fu  insegnante  in  Scienze  economiche  nel  R.  Isti- 
tuto Tecnico  di  Udine.  Ottenne  per  esami  l'abili- 
tazione all'  insegnamento  della  Storia  e  Filosofia 
nei  Licei,  frequentò  la  R.  Scuola  di  Metodo  per 
gli  insegnanti  ciechi,  ed  insegnò  nell'  Istituto  dei 
ciechi  presso  S.   Alessio. 

«  ARGO  »  augura  al  Prof.  Turchetti,  ben  degno 
di  succedere  al  compianto  Prof.  Costa,  di  potere 
esplicare  lungamente  la  sua  bella  ed  intelligente 
attività  in  prò  dei  bambini  ciechi  del  fiorente  Isti- 
tuto di  Reggio  Emilia. 

Chiusura  della  Sezione  ciechi  dell'Isti 
tuto  "  Apicella  „  di  Molletta. 

In  seguito  ad  accordi  intervenuti  fra  l' Ammi- 
nistrazione Provinciale  di  Bari  e  l'Unione  Italiana, 
dei  ciechi,  l'Amminfstrazione  Provinciale  suddetta 
ha  disposto  per  la  cessazione  della  sezione  ciechi 
dell'Istituto  «  Apicella  »  di  Molfetta.  Gli  allievi  di 
quell'  Istituto  passeranno  negli  Istituti  dipendenti 
dal  Ministero  della  Educazione  Nazionale,  e  cioè 
nell'  Istituto  di  Lecce,  nell'  Istituto  «  Principe  di 
Napoli  »,  nell'Istituto  Serafico  di  Assisi  e  nell'  I- 
stituto  Nazionale  e  Vittorio  Emanuele  II  >  di  Fi- 
renze. • 

Questo  provvedimento  risponde  pienamente  alle 
direttive  che  segue  il  nostro  Sodalizio,  e  con  vivo 
compiacimento  constatiamo  come  l'Amministrazione- 
Provinciale  di  Bari,  siasi  benevolmente  adoperata 
alla  migliore  attuazione  del  provvedimento  stesso.. 
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nsediamento  della  nuova  Amministra- 
zione dell'  Istituto  «  Principe  di 
Napoli  ». 

Dal  R.  Commissario  us:ente  Dott.  Comm.  Pa- 
squale D'Alessio,  è  stato  insediato  il  giorno  12 
settembre  1932  il  nuovo  Consiglio  d'Amministra 
zione  dell'Istituto,  formato  dal  Prof.  Comm.  Feli- 
ciano  Lepore,  Presidente,  e  dei  Consiglieri  [ng. 
Cav.  (iaetano  De  Nicola,  Dott.  Cav.  Eugenio  Fran- 
ceschi, Prof.  Dott.  Francesco  Pranzi  e  Avv.  Comm. 
Giovanni  Orgiera. 

Il  Comm.  D'Alessio  dopo  esposta  la  relazione 
sull'  intenso  lavoro  svolto  durante  la  sua  ammini- 
strazione straordinaria  per  il  riordinamento  animi  • 
nistrativo  e  tecnico  assistenziale  dell'Istituto  in 
conformità  delle  nuove  direttive  volute  dal  Regime, 
ha  rivolto  il  suo  saluto  di  commiato  alla  nuova 
amministrazione,  i  cui  componenti  danno  pieno 
affidamento  di  ricondurre  l'opera  alle  sue  luminose 
tradizioni,  tracciate  dal  Fondatore  Domenico  Mar- 
tuscelli. 

Il  Prof.  Lepore  nel  prendere  possesso  della 
carica  ha  dichiarato  di  riconoscere  tutta  l'impor- 
tanza e  la  responsabilità  dell'  opera  che  il  Consi- 
glio è  chiamato  a  svolgere  e  a  continuare  dopo 
quella  del  Comm.  D'Alessio,  che  ha  elogiato  fa 
cendj  l'augurio  che,  confortato  dalla  cooperazione 
competente  e  fattiva  degli  altri  componenti  il  Con 
siglio,  l'Istituto  possa  avvantaggiarsi  delle  cure  di 
cui  esso  sarà  costante  oggetto,  e  pensiero  continuo 
da  parte  dei  suoi   amministratori. 

La  riunione  si  sciolse  dopo  l'invio  di  telegrammi 
di  saluto  a  S.  E.  il  Ministro  dell'Educazione  Na- 
zionale, all'  Unione  Italiana  dei  Ciechi  ed  alla 
Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi 
di  Firenze,  a  S.  E.  l'Alto  Commissario,  a  S.  E.  il 
Commissario  Straordinario  del  Comune,  al  Segre- 
tario della  Federazione  Fascista,  al  R.  Provvedi- 
tore ag'i  Studi  e  al  Pieside   della  Provincia. 

Attività     dell»  Istituto   Rittmeyer    di 
Trieste. 

Dalla  relazione  rimessa  dal  Sig.  Alberto  Gobbi 
rappresentante  dei  ciechi  nell'Amministrazione  del 
Rittmeyer,  rileviamo  che  quell'  Istituto  in  seguito 
all'impulso  datogli  dal  nuovo  Direttore  Prof.  Ire- 
neo Tesser,  va  decisamente  affermandosi  nell'indi- 
rizzo didattico  rispondente  ai  più  moderni  criteri 
per  l'educazione  dei  ciechi.  Si  è  provveduto  alla 
nomina  di  un  altro  insegnante  effettivo  nella  per- 
sona del  M.o  Luigi  Ranzato,  e  all'inclusione  nel- 
l'organico di  un  quinto    posto  di    insegnante    ele- 


mentare, posto  che  su  concorso  è  stato  occupato 
dalla  Sig.na   Maria  Scorsonelli. 

Si  è  profittato  di  tutte  le  occasioni  per  mettere 
gli  alunni  in  contatto  coi  loro  coetani  vedenti  : 
quasi  ogni  domenica  1'  una  o  1'  altra  sezione  del 
Rittmeyer  ebbe  campo  di  trascorrere  il  pomeriggio 
presso  le  buone  Dame  Ausiliatrici,  in  fraterna 
affettuosa  compaguia  con  i  fanciulli  e  le  fanciulle 
educate   in  quell'ottimo  ritrovo. 

Si  ebbero  parecchie  riunioni  in  comune  con  gli 
alunni  della  scuola  elementare  di  Barcola  (com- 
memorazione di  Garibaldi,  saggi  finali,  audizioni 
radiofoniche);  furono  intrecciate  numerosissime 
relazioni  epistolari  con  i  «  combriecolini  »  della 
Rubrica  radiofonica  «  Balilla  a  noi  »  di  Mastro 
Remo,  al  quale,  anzi,  è  doveroso  rilevarlo,  l'Isti- 
tuto deve  una  continuata  propaganda  radiofonica 
simpatica  ed  utilissima.  Nei  concorsi  indetti  ap- 
punto da  Mastro  Remo,  molte  volte  i  migliori 
premi  furono  aggiudicati  agli  alunni  del  Rittmeyer; 
ogni  settimana,  almeno  un  paio  di  volte,  la  radio 
ebbe  campo  di  richiamare  1'  attenzione  dei  suoi 
ascoltatori  su  quella  istituzione,  s'ebbe  perfino  la 
soddisfazione  di  sentire  un  alunno  leggere  al  mi- 
crofono il  suo  componimento  premiato  e  di  tra- 
smettere i  cori  degli  allievi  dell'Istituto  alle  sta- 
zioni di  tutta  Italia  per  espresso  desiderio  del 
M.o  Martucci,  direttore  artistico  dell' EIAR  di 
Trieste. 

È  infine  molto  lusinghiero  che  Mastro  Remo, 
in  una  sua  pubblicazione  (della  quale  furono  già 
smaltite  2  intere  edizioni)  dedica  al  Rittmeyer  ben 
23  pagine  e  una  riuscitissima  fotocomposizione.  E 
a  quell'  Istituto,  una  interessante  novella  dedica 
pure  la  scrittrice  Zìa  Pa  in  un  suo  volume  di 
recente  pubblicazione. 

Il  libro  sonoro. 

A  Digione  si  sono  fatti  degli  esperimenti  per 
1'  ultimo  ritrovato  della  Industria  Libraia  «  // 
Libro  sonoro  »  basato  su  una  nuova  tecnica  di  in- 
cisione. Il  libro  sonoro  sarà  inciso  elettromagne- 
ticamente su  di  un  film,  e  poi  stampato  in  un  gran 
numero   di  esemplari. 

La  lettura  avrà  luogo  per  mezzo  della  cellula 
fotoelettrica  in  relazione  con  un  amplificatore  ed 
un  alto  parlante.  Il  libro  sonoro  sarà  destinato 
sopratutto  ai  ciechi  ed  a  coloro  che  in  genere  non 
hanno  la  possibilità   di  leggere. 

Per  ora  non  possiamo  dare  ai  nostri  lettori 
maggiori  ragguagli,  ma  auguriamoci  che  questa  in- 
venzione divenga  quanto  prima,  nella  pratica,  un 
fatto  compiuto, 
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Pesta  d'inaugurazione  dell'anno  scola* 
stico  nelP  istituto  dei  ciechi  di 
Lecce. 

Il  15  ottobre  u.  s.  ha  avuto  luogo  nell'Istituto 
di  Lecce,  la  consueta  festa  con  la  quale  si  inizia 
l'anno  scolastico,  e  che  sempre  riunisce  in  un  sen- 
timento di  fratellanza  gli  alunni  con  gli  insegnanti 
e  i   superiori. 

Nella  Cappella  dell'Istituto  si  è  svolta  la  ce- 
rimonia religiosa  durante  la  quale  il  Rev.  Prof. 
Costantino  Jorio,  padre  spirituale  dell'  Istituto, 
parlò,  incoraggiando  gli  alunni  ad  intraprendere  il 
nuovo  anno  scolastico  con  zelo  e  fermo  proposito 
di  ben  riuscire.  Quindi  gli  alunni,  riuniti  nel 
grande  salone  dell'Istituto  hanno  ascoltato  la  pa- 
rola semplice  ed  affettuosa  di  una  insegnante,  che 
ha  parlato  intorno  agli  studi  da  svolgersi.  Ha 
preso  poi  la  parola  la  benemerita  Direttrice  Sig.na 
Anna  Antonacci,  recando  a  tutti  il  suo  cordiale 
saluto,  e  parlando  con  semplicità  ed  efficacia  della 
necessità  dell'amore  reciproco  per  vincere  ogni  de- 
bolezza e  superare  tutti  gli  ostacoli  per  il  migliore 
raggiungimento  del'  bene  comune.  Gli  alunni  schie- 
rati per  classi  e  intorno  alla  bandiera  retta  dai 
premiati,  hanno  inneggiato  con  entusiasmo  alla 
Patria  e  al  Lavoro. 

Novità  gradita  ed  accolta  con  battimani  è  stata 
la  gita  alla  vicina  spiaggia  di  S.  Cataldo,  diverti- 
mento offerto  dal  Presidente  dell'Istituto  Cav.  An- 
tonio Costa. 

Il  brio  chiassoso  del  percorso  in  tramway,  le 
lunghe  corse  sulla  rena,  le  allegre  risate  per  i 
tuffi  nell'acque  marine,  il  pranzetto  all'aria  aperta, 
le  diverse  fotografie  ritratte  a  gruppetti  ed  in 
varie  posizioni,  tutto  questo  insieme  di  cose  ha 
dato  alla  giornata  una  nota  simpatica  di  cordiale 
bonarietà,  che  ha  accomunato  nel  divertimento  i 
bambini  ai  loro  superiori,  i  quali,  rispondendo  ad 
un  interno  sentimento  dell'  animo,  con  slancio 
hanno  fatto  proprio  il  godimento  di  quei  ragazzi 
in  quella  serena  giornata  di  festa. 


Onorificenze  ai  nostri  collaboratori. 

Diversi  nostri  collaboratori  nell'  occassione  del 
Decimo  Annuale  della  Marcia  su  Roma,  sono  stati 
insigniti  di  ben  meritate  onorificenze,  ed  è  con 
vivo  compiacimento,  e  con  sentimento  di  profonda 
riconoscenza  per  l'opera  efficace  e  disinteressata 
con  cui  essi  si  prodigano  da  vari  anni  nel  movi- 
menta in  prò  dei  ciechi,  ed  allo  sviluppo  del  So- 
dalizio, che  Argo  ne  segnala  i  nomi  esprimendo 
ad  ognuno  di  essi  le  più  vive  congratulazioni. 


Sono  stati  insigniti  : 

della  Commenda  dell'ordine  della  Corona  d'I- 
talia :  Avv.  Canesi  Gian  Emilio,  membro  della 
Giunta  esecutiva.  -  Ten.  Daffra  Teobaldo,  vice 
Presidente  dell' U.  I.  C.  -  Padre  Naldi  Carlo,  che 
prodiga  la  sua  alta  assistenza  spirituale  all'Istituto 
Nazionale  Ciechi  Adulti,  fino  da  quando  ebbe  inizio 
la  Casa  dei  Ciechi  di  Guerra. 

Della  Croce  di  Cavaliere  Ufficiale  dell'Ordine 
della  Corona  d'Italia:  Piraneo  Carlo,  Presidente 
della  Sezione  Pugliese  Calabra. 

Della  Croce  di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia: 
Avv.  Anzovino  Costantino,  ex-Commissario  della 
Sezione  Campana.  -  Prof.  Bacchia  Tranquillo, 
Presidente  della  Sezione  Tosco-Umbra.  -  Prof. 
Bentivoglio  Paolo,  Presidente  della  Sezione  Emilia 
e  Marche  e  Direttore  dell'Istituto  Francesco  Ca- 
vazza  di  Bologna.  -  Sig.  Darù  Alcide,  ex-Presi- 
dente della  Sezione  Piemontese.  -  Sig.  Moriconi 
Alfredo,  Presidente  della  Sezione  Lazio-Abruzzi  e 
Direttore  del  Faro  d'Italia.  -  Sanna  Ignazio,  Pre- 
sidente deSla  Sezione  Ligure  e  Direttore  della 
Casa  di  Lavoro  Sommariva. 


Radio  propaganda. 

A  proposito  dell'attiva  propaganda  a  mezzo 
Radio,  ci  è  gradito  pubblicare  la  seguente  lettera 
del  Prof.  Romagnoli  diretta  alla  Sede  Centrale 
dell'U.  I.  C. 

«  Col  Prof.  Ferri  -  Nonno  Radio  -  abbiamo 
ormai  stretto  buona  amicizia,  mantenendo  cordiali 
rappoiti  di  contatto  nel  senso  desiderato  dalla  no- 
stra Unione  fin  dal  luglio  scorso  ininterrottamente. 

Il  Martedì  dedicato  ai  ciechi  nel  giornale  della 
Radio  Roma-Napoli,  è  stabilmente  istituito:  tutte 
le  relazioni  che  abbiamo  avuto  con  la  famiglia 
Radio  di  Roma,  sono  state  riferite  per  Radio  : 
partecipazione  dei  nostri  ragazzi  a  qualche  con- 
corso della  Rivista  «  GIOVANISSIMA  >;  scambio 
di  lettere  fra  i  nostri  e  gli  altri  Radio  uditori  ; 
visita  di  Nonno  Radio,  di  Zia  Radio  e  di  alcuni 
Radio  Nipoti  qui  all'Istituto  durante  P  estate,  ot- 
tobrata di  tutta  la  famiglia  Radio  qui  al  nostro 
Istituto  domenica  23  ottobre;  premiazione  di  alcuni 
dei  nostri  alunni  al  concorso  delle  migliori  pro- 
duzioni bandite  dalla  Radio  ;  partecipazione  dei 
nostri  alunni  alla  raccolta  dei  pensieri  e  di  auguri 
inviati  da  tutti  i  Radio  Nipoti  al  Duce  in  occa- 
sione del  Decennale. 

Comunicherò  in  seguito  tutta  la  parte  dell'at- 
tività di  questo  Istituto  che  continuerà  ad  essere 
in  relazione  con  la  Radio  ». 

A.  ROMAGNOLI. 


AURELIO  NICOLODI  -  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  già  Chiari,  Sncc.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8   —  Firenze 
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Base  del  successo  nella 

vita  è  una  perfetta  salute. 

Non  esiste  salute  senza 

un'ottima    digestione. 

Provate 

i  OPOPEPTOL 

dì  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  i  pasti. 
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SOCIETÀ    CERAMICA 

RICHARD- GINORI 

CAPITALE  INTERAMENTE  VERSATO  L.  20.000000 
MILANO  -  VIA  BIGLI,  1 


PORCELLANE,    MAIOLICHE    E   TERRAGLIE    ARTISTICHE 

—     ANTICHE  E  MODERNE     — 

SERVIZI    DA    TAVOLA,    DA    CAMERA    DA    CAFFÈ     — 

PIASTRELLE  PER  RIVESTIMENTO  DI  PARETI  —  ARTICOLI 

D'IGIENE   PER  GABINETTI  E  BAGNI   —   CRISTALLERIE 

■—     ARGENTERIE     —     POSATERIE     — 


DEPOSITI    DI    VENDITA 

TORINO  -  MILANO  -  GENOVA  -   BOLOGNA   -  TRIESTE   -   FIRENZE 

-  PISA  -  LIVORNO  -  ROMA  -  NAPOLI  - 

S.  GIOVANNI  A  TEDUCCIO  (NAPOLI)  -  CAGLIARI 
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